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Il  istoria  non  istituì  potest,  nisi  preparato 
olio,  ncc  exiguo  tempore  absolvi. 

Cic.  I,  de  log. 

Uscito  dal  pelago  del  secolo  decimosecondo,  la  mia  povera 
barca  alza  la  vela  per  correre  acque  migliori.  Crescono  ora 
le  notizie  che  ci  forniscono  i  cronisti  ed  i  documenti,  ed  io 
non  ho  più  bisogno  di  ricorrere  cosi  spesso  come  prima  alle 
congetture,  non  sono  più  costretto  di  divinare,  oserei  dire, 
i  fatti  ed  i  tempi.  Pure,  rimembrando  l’asprezza  del  cammino 
percorso,  e  pensando  alle  grandi  difficoltà  che  mi  si  para- 
ranno  ancora  davanti,  non  è  senza  affannosa  trepidazione, 
che  mi  avventuro  di  nuovo  in  mare.  Ma  la  coscienza  di 
poter  far  cosa  certo  non  gloriosa  però  onorevole  e  non  affatto 
disutile  per  la  città  dei  miei  padri,  mi  dà  speranza  di  poter 
afferrare  un’altra  volta  senza  troppo  grosse  avarie  il  porto. 

E  le  difficoltà  ad  affrontarsi  non  sono  poche.  Nell  allonta¬ 
narsi  dei  secoli,  vediamo  restringersi  i  fatti  accaduti  intorno 
ai  principali,  a  quelli  cioè  che  danno  il  carattere  ad  una 
serie  di  essi,  ad  una  rivoluzione,  ad  un’epoca.  Per  tempi  già 
abbastanza  da  noi  lontani,  questo  naturale  fenomeno  storico 
sembrava  aver  latto  passare  molte  cose  in  giudicato.  Ma  le 
febbrili  ricerche,  che  la  non  mai  paga  curiosità  umana  ha 
fatto  fare  da  più  che  cinquantanni  nei  pubblici  e  nei  privati 
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archivi,  stati  dischiusi  dal  progresso  e  dalla  libertà  agli 
studiosi,  e  le  preziose  scoperte,  che  ne  sono  state  la  conse¬ 
guenza,  tutto  hanno  rimesso  in  discussione.  Si  rifece  indietro 
il  cammino,  gli  avvenimenti  trascorsi  vennero  dai  documenti 
irradiati  di  nuova  luce;  posti  in  relazione  con  le  condizioni 
sociali,  morali,  politiche  ed  economiche  dei  popoli,  in  mezzo 
alle  quali  si  svolsero,  e  in  confronto  con  quello  che  ci 
lasciarono  scritto  i  cronisti  e  gli  storici  antecedenti,  molte 
opinioni  dovettero  e  devono  essere  modificate,  altri  giudizi 
pronunciati.  Vero  è  che  taluno,  troppo  assolutamente  e  rigi¬ 
damente  argomentando,  volle  negare  fatti  che  altri  posteriori 
e  sicuri  dovevano  fargli  ammettere  come  loro  naturale 
cagione  ;  tale  è  la  condizione  della  umana  natura  di  tra¬ 
scendere  sovente  la  misura  delle  cose.  Ma  si  forma  pur 
sempre  un’opinione  della  maggioranza  degli  storici  e  degli 
studiosi,  che  finisce  per  trionfare  delle  esagerazioni.  Il  duro 
lavoro  di  cercare  la  storia  nei  vecchi  documenti,  e  di  mettere 
in  confronto  con  essi  quello  che  hanno  scritto  i  pochi  cronisti 
Piemontesi,  per  potere  per  quanto  possibile  fare  spiccare  la 
verità  nella  sua  lucidezza,  bisogna  confessi  mi  venne  in 
buona  parte  facilitato  dai  tanti  lavori  particolari,  che  hanno 
veduto  in  questi  ultimi  trent’anni  la  luce,  e  dagli  antichi 
documenti  che  sono  stati  e  vengono  ogni  giorno  pubblicati 
da  tante  accademie  e  società  letterarie,  scientifiche  e  storiche, 
per  cui  non  tiene  il  Piemonte  l’ultimo  posto  nella  storia  della 
moderna  cultura  italiana. 

Delle  opere  di  due  scrittori  meritamente  stimati  mi  sono 
io  principalmente  giovato;  di  quelle  ponderose  del  professore 
Ferdinando  Gabotto,  il  quale  in  giovane  età  ha  già  raccolti 
ed  illustrati  numerosissimi  documenti  e  notizie  per  rifare  la 
storia  dell’intiero  Piemonte,  con  una  costanza  ammirabile  e 
criterio  e  giudizio  commendevolissimi;  e  la  storia  di  Cuneo 
la  città  sorella  del  Mondovì,  che  dalla  sua  origine  all’anno 
1382,  che  si  diede  a  Savoia,  ha  recentemente  dettata  il 
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signor  Lorenzo  Bertano  (I).  Questa,  frutto,  di  lunghe  e  dotte 
ricerche  fatte  con  un  metodo  critico  rigoroso  e  sicuro,  ha 
somma  importanza  per  la  storia  del  Piemonte  meridionale, 
sulla  quale  getta  grandi  sprazzi  di  nuova  luce.  Spiacemi  solo 
sia  stata  pubblicata  quando  questo  mio  volume  era  pressoché 
intieramente  stampato,  perchè  avrei  potuto  trarre  un  grande 
partito  dei  nuovi  documenti  che  l’autore  ci  ha  fatto  conoscere, 
e  per  i  fatti  stati  da  questi  resi  evidenti  e  per  le  esatte  sue 
considerazioni  modificare  qualche  mio  giudizio. 

I  pochi  scrittori,  che  si  occuparono  del  mio  primo  volume, 
fecero  uso  di  quella  critica  cortese,  che  servendo  a  promuovere 
il  vero,  il  bello  e  il  buono  supremo  e  nobile  fine  delle  lettere, 
esclude  ogni  irritazione  e  prepara  facile  la  strada  a  condegna 
e  serena  risposta.  Non  intendo  rispondere  a  tutti  gli  appunti, 
che  mi  sono  stati  fatti,  riconoscendo  subito  dei  più  franca¬ 
mente  la  giustizia.  Solo  di  alcuni  tenterò  di  scagionarmi. 

È  stata  fatta  l’osservazione  avere  io  consecrata  la  maggior 
parte  della  narrazione  del  primo  libro  a  ciò  che  considero 
come  l’introduzione  del  mio  lavoro,  cioè  alle  antiche  vicende 
di  quella  regione,  i  cui  abitanti  concorsero  alla  fondazione 
del  Monteregale  e  che  lo  riconobbe  più  tardi  come  sua.  ca¬ 
pitale,  introduzione  che  non  sembrò  essere  in  proporzione 
con  il  corpo  intiero.  Tornerò  ad  osservare  come  mi  fossi 
proposto  di  trattare  con  alquanta  larghezza  delle  vicende  poco 
note  di  detta  contrada,  ossia  dell’antica  contea  di  Bredolo, 
prima  che  sorgesse  il  Monteregale,  cosa  che  hanno  tentato 
di  fare  tutti  i  nostri  storici  locali  e  in  modo  particolare 
Clemente  Rolfi.  Del  resto  francamente  pare  a  me  che,  il 
lettore,  traendo  argomento  c  dal  vasto  piano  che  ho  tracciato, 
e  dal  primo  e  dal  secondo  volume,  senza  bisogno  di  attendere 
gli  altri,  i  quali  spero  vorrà  il  Signore  darmi  tempo  di  finire, 
non  debba  pronunciare  affrettatamente  siffatto  giudizio. 

In  secondo  luogo  è  stato  detto,  che  troppo  mi  sono  al¬ 
largato  nel  contare  le  vicende  del  Piemonte  meridionale. 
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“  Nella  storia  tutto  si  concatena  per  modo  che  i  più  infimi 
u  fatti  trovano  spiegazione  e  ragione  di  essere  nelle  condi¬ 
te  zioni  generali  dell’epoca  in  cui  avvengono  e  nei  grandi 
e<  avvenimenti,  dei  quali  spesso  non  sono  che  la  conseguenza 
et  necessaria,  onde  a  chi  non  conosce  almeno  nelle  sue  grandi 
et  linee  la  storia  generale,  riesce  difficile  l’intendere  il  rac- 
ee  conto  dei  fatti  particolari,  e  perciò  è  opportuno  che  queste 
et  grandi  linee  siano  talvolta  richiamate  >5  (II).  Questo  pre¬ 
cetto  doveva  forzatamente  venire  applicato  da  me  in  modo 
più  largo  alla  storia  del  Monteregale,  perocché  di  esso,  come 
degli  altri  principali  comuni  del  Piemonte  meridionale,  non 
è  possibile  narrar  bene  gli  avvenimenti  senza  addentrarsi 
in  quelli  della  intiera  contrada  tanto  sono  gli  uni  e  gli  altri 
insieme  strettamente  legati,  sì  che  la  storia  di  ciascuno  deve 
quasi  riuscire  la  storia  di  questa  T  1  fatta  considerazione 
riceve  maggior  valore  da  ciò  che  i  documenti  stati  in  questi 
ultimi  anni  ritrovati  hanno  portato  tanta  luce  che,  come 
dissi,  quasi  tutto  è  a  cambiare  in  quello  che  hanno  scritto  i 
nostri  vecchi  storici.  Se  dunque  vi  sarà  chi  mi  appunterà 
di  non  avere  fatto  uso  di  tutta  quella  brevità,  che  era  de¬ 
siderabile,  mi  contenterò  di  osservargli  che  non  sempre  è 
facile  segnare  i  giusti  confini  alle  cose:  dopo  tutto  una 
maggior  conoscenza  degli  avvenimenti  del  Piemonte  meri¬ 
dionale  aiuterà  il  lettore  a  farsi  una  più  giusta  idea  di  quelli 
del  Monteregale,  e  quanto  a  me  più  0  meno  artisticamente 
avrò  raggiunto  il  fine  che  mi  sono  proposto. 

Molte  minutezze  avrei  potuto  sopprimere  nel  primo  vo¬ 
lume;  messo  in  sull’avviso  ho  cercato  di  evitarle  in  questo 
secondo.  Non  posso  però  omettere  di  osservare,  che  io  non 
ho  scritto  per  i  dotti,  i  quali  non  hanno  bisogno  dei  miei 
poveri  insegnamenti,  ma  per  i  miei  conterranei,  la  cui 
immensa  maggioranza  non  intende  di  proposito  allo  studio 
delle  storiche  discipline,  e  mi  sono  sforzato  di  rendere  loro 
ragione  di  tutto  risparmiandogli  la  pena  di  andar  cercando 
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la  significazione  di  cose,  di  istituzioni  e  di  parole  usate  nella 
età  di  mezzo,  che  a  più  di  uno  debbono  riuscire  oscure. 

Infine  mi  è  stato  fatto  rimprovero  di  aver  fatto  ritorno 
all’  antico,  inserendo  le  note  non  a  piede  di  pagina,  ma  in 
fondo  dei  capitoli,  rendendone  così  meno  pronta  la  lettura. 
La  mia  risposta  era  già  fatta  nel  primo  volume  (p.  III).  «  A 
u  chi  ama  leggere  di  corsa  continuata  e  teme  di  smarrirsi 
u  nei  particolari,  dico  subito,  può  farne  senza.  Io  però  non 
u  poteva  intralasciarle.  I  lettori  hanno  interessi  e  gusti 
44  diversi  :  vi  ha  quello  che  vuol  rendersi  minuto  conto  di 
44  ogni  cosa,  e  in  esse  troverà  di  che  appagare  in  molta 
44  parte  i  suoi  desideri.  D’altro  canto  intendendo  io  di  racco- 
44  gliere  in  queste  pagine  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  storia 
44  del  Monteregale,  che  possa  tornar  utile  di  conoscere...  era 
44  l’unico  modo  che  i^*  potessi  seguire  senza  ingombrare 
jj  di  troppi  particolari  il  testo.  »»  Queste  note  adunque  co¬ 
stituiscono  come  una  cosa  a  parte,  ed  essendo  raramente 
necessario  che  il  lettore  distragga  per  esse  la  sua  attenzione 
dal  tema  principale,  è  bene  stiano  in  fondo  ai  capitoli.  Il 
mio  scopo  è  che  i  miei  libri  riescano  come  un  repertorio 
storico  per  il  Mondovita,  il  quale  possa,  con  l’aiuto  di  un 
copioso  indice  alfabetico  dei  luoghi,  delle  persone  e  delle 
materie  trattate,  non  solo  conoscere  le  vicende  del  Montere¬ 
gale,  ma  anche  quelle  dei  villaggi  e  dei  casali,  onde  questa 
è  circondata,  abbia  notizia  dei  santuari,  delle  chiese,  degli 
spedali,  delle  opero  pie,  degli  stabilimenti  industriali  ecc. 
compresi  nell’  antico  territorio  del  comune  e  trovi  in  fine 
V  origine  e  lo  svolgimento  di  alcuni  diritti  comunali  che 
vivono  tuttavia.  Egli  è  per  questo  ultimo  motivo  che  nel 
settimo  capitolo  del  secondo  libro  ho  trattato  dei  diritti  di 
acqua  e  della  irrigazione  delle  campagne. 

Il  volume,  che  viene  ora  alla  luce,  consta  del  terzo  e  del 
quarto  libro,  i  quali  vanno  dalla  lega  stretta  dal  Monteregale 
con  Cuneo  e  con  Savigliano  (1230)  alla  prima  ristaurazione 
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del  dominio  Angioino  nel  Piemonte  meridionale.  Un  periodo 
di  cent’anni  all’incircn,  nella  prima  metà  del  quale  vediamo 
il  nostro  comune  rialzarsi  dal  fondo  della  miseria  in  cui  era 
caduto,  per  virtù  dei  cittadini,  che  concordi  ed  uniti  non 
disperarono  della  salute  della  patria,  meglio  costituirsi,  af¬ 
fermarsi  con  le  alleanze,  con  i  trattati  e  con  le  armi,  e  dilatare 
i  suoi  confini  con  l’acquisto  di  Morozzo  e  di  Carrù;  campeggia 
la  bella  ed  energica  figura  del  Bressano,  che,  riuscito  a  far 
scuotere  dal  comune  il  giogo  del  vescovo  di  Asti,  sembrò  per 
un  istante  doverlo  incamminare  verso  un  florido  avvenire; 
ina  l’ambizione  e  la  libidine  di  dominio,  dalle  quali  troppo 
spesso  non  sanno  guardarsi  anche  quelli  saliti  per  vie  oneste 
in  alto,  sono  cagione  della  sua  caduta  (1259)  e  che  il  vescovo 
può  riprendersi  i  perduti  diritti. 

In  principio  dell’altra  metà  riesce  a  Carlo  di  Angiò  conte 
di  Provenza  di  tirare  a  sè  in  brevissimo  tempo  molta  parte 
della  nostra  contrada,  e  vi  costituisce  un  piccolo  stato,  che 
fa  governare  dai  suoi  siniscalchi,  rettori  civili  e  militari  ad 
un  tempo,  i  quali  sanno  con  mano  ferma  contenere  le  fazioni 
e  reprimere  le  gare  cittadine;  e  così  Alba,  Cherasco,  Cuneo, 
il  Monteregale  e  Savigliano  possono  godere  una  buona  volta 
dei  benefici  della  pace.  Quasi  che  sola  contrasta  arditamente 
a  lungo  e  con  grande  suo  pericolo  all’Angioino  la  repubblica 
Astese.  La  sua  costanza  ottiene  dopo  quindici  anni  il  meri¬ 
tato  premio;  in  causa  della  sconfitta  di  Roccavione,  i  Pro¬ 
venzali  sono  obbligati  di  sgombrare  dal  Piemonte,  sul  quale 
essa  riprende  subito  ad  esercitare  la  sua  egemonia.  Ma  le 
guerre  sostenute  prima  contro  Savoia  e  poi  contro  P  An¬ 
gioino,  le  fazioni  cittadine  divampate  ad  un  tratto  nel  suo 
seno,  il  potere  acquistato  dal  marchese  del  Monferrato,  dal 
marchese  di  Saluzzo  e  da  Casa  Savoia,  di  null’altro  bramosi 
che  di  allargarsi  a  spese  altrui,  sono  cagione  che  cominci 
la  sua  decadenza.  Alba,  Cherasco,  Cuneo,  Savigliano,  il 
Monteregale  aneli’  essi  dilaniati  dalle  dissensioni  cittadi- 
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nascile,  esposte  ai  traditoresclii  tentativi  di  tanti  ambiziosi 
e  rapaci,  bisognose  di  riposo  e  non  dimentiche  della  pace 
goduta  sotto  Carlo  I  si  decidono  a  richiamarne  il  figlio,  al 
quale  riesce  con  facilità  di  ricostituire  ai  piedi  delle  Alpi 
il  piccolo  stato  (1305)  da  suo  padre  formato  e  perduto.  In 
questo  ordito  s’ intessono  i  fatti  del  Monteregale  pieni  di 
interesse  e  di  utili  insegnamenti. 

Con  la  ricostituzione  del  dominio  Angioino  comincia  per 
il  Piemonte  il  periodo  delle  lotte  dei  grandi  signori  o  prin¬ 
cipi.  Le  guerre  succederanno  senza  posa  alle  guerre.  Savoia, 
Saluzzo,  Monferrato,  Visconti  e  regi  si  disputeranno  a  lungo 
il  possesso  non  solamente  della  nostra  contrada  ma  dell’in¬ 
tiero  Piemonte,  finché,  con  lieto  auspizio  di  un  più  grande 
avvenire,  la  massima  parte  di  questo  passerà  stabilmente  a 
Savoia.  La  storia  del  Monteregale  in  questo  tempo  fortunoso 
formerà  la  materia  del  terzo  volume. 
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(I)  Nella  occasione  delle  leste,  con  cui  Cuneo  fedelissima  celebrava,  con  l'intervento 
di  S.  M.  il  Re  Umberto,  il  settimo  centenario  della  sua  fondazione  vennero  pubblicati; 

VII  Centenario  della  fondazione  di  Cuneo,  memorie  storiche.  (Torino,  1898,  lloiix, 
Frassali  e  C."  editori),  un  bel  volume  diviso  in  dodici  capitoli  preceduti  da  una  dotta 
prefazione,  dei  quali  sono  particolarmente  pregevoli  il  primo  che  tratta  della  fonda¬ 
zione  di  Cuneo,  ed  il  secondo  di  Cuneo  e  della  signoria  Angioina; 

Storia  di  Cuneo  dalle  origini  ai  nostri  giorni,  del  Prof.  Ferdinando  G adotto 
(Cuneo,  Giuseppe  Salomone  editore,  1898); 

Cuneo  nei  suoi  secoli  (Saluzzo,  tipogralia  Rovera  e  Compagno);  un  caldo  inno 
alla  patria  dell’on.  Tancredi  Galimberti. 

(II)  V.  nella  Rivista  stor.  ital.,  del  Prof.  C.  Rinauuo  (Torino,  1896),  voi.  I,  18  a 
21  un  articolo  critico  di  L.  Usseglio  sul  primo  volume  delle  mie  Storie  del  Monteregale. 

(Ili)  Loc.  cit. 


LIBRO  TERZO 


Balla  lega  del  Monteregale  con  Cuneo  e  con  Savigliano 
alla  venuta  degli  Angioini  in  Piemonte. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Terza  guerra  del  Monteregale. 


SOMMARIO;  I.  Federico  li  parte  per  la  Germania  e  riardono  le  matte  gelosie 
tra  i  comuni.  —  IL  Torna  dopo  otto  anni  e  si  rinnuova  la  lega  di  Lombardia. 

HI.  Va  in  Palestina:  ottiene  Gerusalemme:  ritorna.  —  IV.  Gorre  in  Lombardia: 
la  lega  guerreggia  con  fortuna  in  Piemonte:  devasta  il  territorio  di  Asti. 

V.  Pace  di  S.  Germano.  —  VI.  Cuneo,  il  Monteregale  e  Savigliano  sostenuti  dalla 
lega  fanno  alleanza  tra  loro:  uno  stuolo  di  cavalieri  Milanesi  sgominato  dal 
marchese  del  Monferrato.  —  VII.  Oberto  di  Ozzino  mandato  in  Piemonte  a 
comandare  l’esercito  della  lega:  sue  imprese:  sua  morte.  —  Vili.  La  lega  manda 
nuovo  esercito.  —  IX.  I  tre  comuni  collegati  scuotono  ogni  dipendenza.  — 
X.  I  marchesi  di  Saluzzo,  di  Geva,  di  Busca,  i  castellani  della  valle  Sturane, 
e  quelli  fra  Tanaro  e  Stura  si  stringono  intorno  al  vescovo  di  Àsti.  XI.  Il 
marchese  di  Saluzzo  muove  contro  Cuneo.  —  XII.  Il  vescovo  di  Àsti,  i  signori 
di  Manzano,  Sarmatorio  e  Monfalcone  e  quelli  tra  Tanaro  e  Stura  incendiano  il 
Monteregale,  che  ò  costretto  di  accettare  una  tregua  disastrosa:  morte  di  Mar¬ 
cellino  Ardighetto,  —  XIII.  Tregua  generale.  —  XIV.  Il  Monteregale  riprende 
forza:  il  Bressano.  —  XV.  Pace  con  il  vescovo.  —  XVI.  Pace  con  i  baroni. 


.....  Ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  c  l’una  e  l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Purg.,  xvi. 

I.  Nel  febbraio  del  1212  trovandosi  Federico  II  a  Messina,  era 
chiamato  in  Germania  che  volevano  farlo  imperatore.  Partito  il  li 
marzo,  veniva  nell’  aprile  a  Roma,  donde,  riconosciuto  di  tenere  il 
regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  dal  Papa,  e  lasciata  la  moglie  Gostanza 
a  reggerlo,  seguitava  il  suo  viaggio. 

Tra  i  comuni  rimasti  più  liberi  riarsero  subito  le  gelosie  e  le  ire 
pazze.  Da  quell’  anno  per  un  viluppo  di  complicate  questioni  ma 
principalmente  per  Masio,  per  Yinchio  e  per  le  altre  terre  dell’Acquo- 
sana,  non  fu  più  un  momento  di  quiete  tra  Asti  ed  Alessandria  (1). 
Conchiusero  sì  la  pace  e  fecero  anzi  lega  offensiva  e  difensiva  insieme 
con  Alba  il  28  settembre  1223,  accomunandosi  la  cittadinanza  e  di¬ 
chiarando  di  volersi  reggere  tutte  e  tre  le  città  con  un  podestà  o 
rettore  comune;  le  promesse  non  potevano  essere  più  solenni  (2).  Ma 
T  accordo,  già  minacciato  per  l’acquisto  che  Asti  aveva  fatto  di  Bra, 
delle  Fontane,  di  Carignano,  di  Yigone  e  di  Cumiana  da  Tommaso  I 
conte  di  Savoia,  rendendogli  le  tre  ultime  ville  in  feudo  (3),  era  presto 
rotto  con  l’occupazione  di  Carmagnola,  Lequio,  Castellinaldo  ed  altre 
a  danno  o  minaccia  di  Alba.  Ed  eccole  a  mezzo  del  1225  nuovamente 
in  guerra.  Per  Alessandria  tenevano  Alba  e  Tortona,  per  Asti  Genova, 
che  la  sovvenne  di  denaro,  e  il  conte  di  Savoia.  Incontratisi  i  due 
eserciti  verso  la  metà  di  giugno  a  Qnattordio,  gli  Astesi  furono  scon¬ 
fìtti  lasciando  circa  centocinquanta  prigionieri  nelle  mani  degli  Ales¬ 
sandrini.  Rotti  un’altra  volta  il  7  settembre  a  Calamandraua,  ne 
perdettero  ottocento  (4). 
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II.  Affermate  le  sue  cose  in  Germania,  e  lasciatovi  re  il  figlio 
Enrico,  era  dopo  dodici  anni  di  assenza  lo  Svevo  in  Italia  tornato. 
Sebbene  l’impero  e  il  regno  delle  Sicilie  non  potessero  essere  riuniti 
nella  stessa  persona,  non  osò  fargli  opposizione  Onorio  III,  che  il  20 
novembre  1220  lo  incorona  solennemente  imperatore  in  Roma,  ed  egli 
gli  promette  di  prendere  la  croce  per  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro. 
Passa  quindi  nel  regno,  dagli  buone  leggi  per  quei  tempi,  afforzasi 
di  soldati  e  di  castella,  e,  come  aveva  fatto  in  Germania,  cerca  di 
rintegrare  la  potenza  imperiale  anche  in  Puglia  ed  in  Lombardia. 
Ma  le  arti  della  curia  Romana,  che  sol  per  tenerlo  lontano  voleva 
andasse  in  Terrasanta,  l’odio  dei  popoli  contro  il  nipote  del  Barbarossa, 
e  più  di  tutto  il  timore  di  vederselo  arrivare  addosso  circondato  di 
armi  numerose,  ridestarono  lo  spirito  di  unione  nelle  città  Lombarde, 
che  il  2  marzo  1226  nella  chiesa  di  S.  Zenone  a  Mosio  sul  Manto¬ 
vano  rinnovavano  per  venticinque  anni  la  famosa  lega,  come  ne  dava 
loro  diritto  il  trattato  di  Costanza.  Erano  Milano,  Bologna,  Piacenza, 
Verona,  Vicenza,  Treviso,  Padova,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli, 
Como,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Torino  con  il  suo  vescovo  e  con  Pine- 
rolo,  Alessandria,  Tortona  ed  Alba,  cui  si  accostarono  altre  ancora  poco 
dopo,  e  Venezia  stessa.  Tenevano  per  Cesare  Reggio,  Modena,  Parma, 
Cremona,  Lucca,  Pisa,  Genova  e  in  Piemonte  gli  Astesi,  i  Chieresi, 
Testona,  Tommaso  I  di  Savoia,  il  marchese  del  Monferrato,  i  conti 
di  Biandrate,  i  marchesi  del  Vasto  e  tutti  i  piccoli  signori. 

Mosse  tosto  Federico  dalle  Puglie,  e  giunto  a  Borgo  S.  Donnino 
nell’ Emilia,  poneva  il  6  luglio  al  bando  dell’impero  le  città  collegate  (5). 
Contemporaneamente  essendo  partito  dalla  Germania  Enrico  re  dei 
Romani  per  congiungere  le  sue  armi  con  quelle  del  padre,  la  lega 
affrettavasi  a  mandare  sue  genti  nelle  Alpi  a  tagliargli  la  strada. 
Cominciò  cosi  la  guerra  che  fu  lunga,  varia,  dispersa,  dannosa  agli 
uni  e  agli  altri,  ingloriosa. 

Da  ultimo  vedendo  Federico,  che  coi  pochi  alleati  rimastigli,  (pe¬ 
rocché  nel  mezzo  tempo  fossero  assai  passati  alla  lega,  come  da  noi 
il  marchese  di  Monferrato  ed  i  Biandrati),  e  con  le  genti  che  gli  rima¬ 
nevano  in  Italia  non  poteva  fare  alcun  buon  frutto,  nominava  il  papa 
arbitro  delle  sue  contese  con  la  lega.  Onorio,  avendo  in  cima  a  tutti 
i  suoi  pensieri  la  crociata,  accetto  volenteroso. 

In  gennaio  (1227)  trattavasi  una  pace  parziale  fra  Genova  ed  Asti 
da  una  parte,  Alessandria,  Tortona  ed  Alba  dall’altra  (6),  e  il  1°  feb¬ 
braio  l’ imperatore,  per  facilitare  la  conclusione  di  quella  generale, 
perdonava,  con  solenne  diploma  dato  da  Catania,  ogni  offesa  a  Milano, 
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ad  Alessandria,  a  Torino,  al  marchese  del  Monferrato  ed  al  conte  di 
Biandrate  (7),  ma  soprappreso  il  papa  dalla  morte,  senza  che  nulla 
avesse  potuto  stabilire,  veniva  il  19  di  marzo  portato  alla  tiara  Tot- 
tuagenario  Gregorio  IX,  altero,  superbo  e  pauroso  della  potenza  Sveva. 

XXI.  Costui,  mandato  alle  città  Lombarde  che  si  tenessero  in  pace, 
intimò  all  imperatore  facesse  senza  più  il  passaggio  del  mare.  Fede¬ 
rico  non  avea  fissato  un  termine  perentorio  alla  sua  partenza.  Se 
prima  era  stato  costretto  più  volte  a  differirla  ora  per  contenere  i 
baroni  di  Puglia,  ora  per  domare  i  Saraceni  dell’  isola,  ora  per  far 
testa  alla  lega  di  Lombardia,  i  gravi  sospetti  che  della  curia  Ro¬ 
mana  aveva  da  ultimo  dovuto  concepire,  lo  consigliavano  di  restare. 
Minacciato  della  scomunica  pur  si  decide,  torna  nel  regno,  e,  radu¬ 
nate  in  fretta  e  furia  le  schiere,  salpa  in  giugno  da  Brindisi.  Ma, 
infermatosi  con  molti  dei  suoi  di  una  febbre  maligna,  e  costretto  a 
tornare.  L’ intemperante  pontefice,  senza  volere  intendere  ragione, 
subito  lancia  la  scomunica  contro  di  lui,  che  pazienta,  tace  ed  attende 
a  riordinare  l’esercito. 

Ripartito  il  28  giugno  dell’anno  dopo,  sbarca  il  primo  settembre 
presso  Tolemaide.  Preti  e  frati  creano  ogni  sorta  d’inciampi  sul  cammino 
allo  scomunicato  ;  i  Templari  gli  rifiutano  ogni  obbedienza.  Ridotto 
alle  sole  sue  forze  si  apparecchia  tuttavia  a  condurre  con  vigore  la 
guerra,  quand’ecco  giunge  la  notizia  che  Giovanni  di  Lusignano  in¬ 
dotto  da  Gregorio,  con  un  esercito  racimolato  dai  costui  legati  nelle 
città  e  nei  comuni  della  lega,  gli  ha  occupato  traditorescamente  il 
regno  di  Puglia.  Pieno  di  sdegno  pensa  subito  a  tornare.  Profittando 
delle  discordie,  che  erano  tra  i  nipoti  del  Saladino,  viene  il  19  febbraio 
1229  a  componimento  con  il  soldano  di  Egitto;  il  quale,  nella  mira  di 
farsi  di  lui  un  alleato  contro  il  fratello  che  reggeva  Damasco,  lascia  si 
pigli  Gerusalemme  con  tutto  il  terreno  fino  a  loppe,  perchè  i  Cristiani 
abbiano  una  strada  sicura  per  recarsi  a  sciogliere  i  loro  voti  sulla 
tomba  del  Redentore;  ed  acconsente  che  i  Mussulmani  non  possano 
avere  l’ accesso  ad  essa  se  non  senz’  armi  e  nelle  ore  stabilite  dai 
Cristiani.  Imbarcatosi  il  primo  maggio  scende  il  10  giugno  a  Brindisi 
ed  accorre  nel  regno,  che  è  subito  sgombrato  dallo  suocero  traditore. 

Intanto  il  papa  cacciato  a  furia  dai  Romani,  trova  a  stento  un 
ricovero  in  Perugia.  Nell’assenza  dell’imperatore,  aveva  mandato  ogni 
generazione  di  frati,  specie  i  mendicanti,  a  voltargli  contro  le  plebi 
ignoranti  e  fanatiche;  i  quali  pel  continuo  contatto  con  esse  e  con 
la  grossolana  eloquenza  avevano  buon  giuoco  nelle  mani.  Fatto  ora 
prudente  dal  pericolo,  si  affretta  a  levargli  la  scomunica  dal  capo. 


8  CAPITOLO  PRIMO  —  LIBRO  TERZO. 

Ma  non  era  che  una  finta  per  quietare  alquanto.  L’ ira  implacabile 
della  lupa  stava  sul  capo  a  Federico.  Era  cominciata  la  grande  lotta, 
che,  dopo  quarant’  anni,  doveva  finire  con  la  compassionevole  morte 
di  Corradino. 

IY.  Ora  era  venuto  il  momento  di  rivolgere  un’  altra  volta  il 
pensiero  alla  Lombardia.  Vi  corre  l’ imperatore;  e  tutta  la  superiore 
Italia  è  nuovamente  in  armi.  Toccherò  soltanto  delle  cose  accadute 
in  Piemonte. 

Qui  non  erano  posate  le  armi.  Asti  e  il  marchese  del  Monferrato, 
collegatisi  il  19  aprile  1227  per  far  guerra  a  fondo  contro  Alessandria, 
si  erano  subito  mossi  (8).  Naturalmente  aveva  Alba  continuato  con 
questa.  In  novembre  aveva  sì  Milano  con  un  lodo  stabilito  un  acco¬ 
modamento  (9),  ed  Asti  giurato  l’il  gennaio  seguente  di  tenerne 
l'osservanza,  se  lo  stesso  avessero  fatto  gli  Alessandrini  (10),  ma  era 
stata  opera  vana.  Intanto  la  lega  tirava  a  sè  il  24  maggio  1228  i 
Testonesi  a  patto  non  fossero  tenuti  di  prestarle  aiuto  e  favore  che  nelle 
loro  parti  (11),  sperando  forse  di  poter  per  loro  mezzo  staccare  Asti 
e  Chieri  dall’impero.  Ma,  appunto  allora,  per  certe  vecchie  questioni 
di  territorio,  si  erano  essi  rotti  con  questo  secondo  comune  (12).  Le 
cose  si  sarebbero  tuttavia  accomodate  se  un’altra  più  grave  causa  di 
rancore  non  si  fosse  aggiunta  alla  prima.  Il  18  luglio  Torino,  Pine- 
rolo  e  Testona  facevano  un’  alleanza  con  Andrea  Guigo  VI  delfino  di 
Vienna  (18),  per  la  quale  costui  prometteva  ai  tre  comuni  di  consi¬ 
derar  come  suoi  alleati  i  loro  soci  di  Lombardia,  specie  i  Milanesi,  i 
Vercellesi  e  gli  Alessandrini,  di  far  guerra  a  loro  volontà  al  conte 
di  Savoia,  e  infine  di  costringere  in  perpetuo  (semper),  condizione 
principale,  i  mercatanti  dì  Genova,  di  Asti  e  di  Chieri,  che  eserci¬ 
tavano  i  traffichi  in  Francia,  a  passare  attraverso  il  Delfìnato,  anziché 
per  la  via  più  breve  di  Susa  e  della  Savoia,  come  avevano  sempre 
fatto,  via  che  era  stata  assicurata  quattro  anni  prima  agli  Astesi  con 
solenne  stipulazione  dal  conte  Tommaso  (14).  Arrabbiati  i  Chieresi 
facevano  ancora  di  quell’anno,  con  l’aiuto  degli  Astesi  a  quanto  par¬ 
rebbe  (15),  e  forse  anche  con  quello  dei  Genovesi,  impeto  improvviso 
contro  il  borgo  principale  di  Testona,  ed  espugnatolo  e  saccheggiatolo 
lo  lasciavano  in  miserabilissima  condizione  ridotto.  Sul  finire  dell’anno 
riusciva  alla  lega  di  farsi  accettare  arbitra  in  Piemonte  e  il  9  no¬ 
vembre  pronunciava  la  pace  (16).  Ma  questo  lodo  non  essendo  piaciuto 
ai  Genovesi  ed  agli  Astesi,  aveva  avuto  la  stessa  sorte  dell’  altro. 
Quindici  giorni  dopo,  eransi  gli  Astesi  collegati  con  i  marchesi  del 
Vasto  e  con  i  signori  di  Manzauo  e  di  Monfalcone,  che  tutti  avevano 
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qualche  cosa  da  rivendicare  (17).  Alba  aveva  occupato  ai  primi  No 
vello,  Monforte,  Lequio  e  Paderno,  ai  secondi  Manzano.  Il  24  gennaio 
1229’  Torino,  Pinerolo,  Testona,  Ciriè,  i  signori  di  Piossasco,  di  Barge, 
di  Bagnolo  e  di  Scalenghe  convenivano  con  i  marchesi  di  Eomagnano 
un  trattato,  per  il  quale  questi  si  obbligavano  a  difendere  quei  della 
lega  di  Lombardia  ad  occidente  della  Dora  Baltea  contro  qualunque 
nemico  e  specialmente  a  far  guerra,  entro  un  mese  dal  dì  che  ne 
fossero  stati  richiesti,  contro  Chieri  ed  Asti,  e  a  ricoverarne  gli  uomini 
nei  loro  castelli  e  terre,  quelle  eccettuate  che  tenevano  m  feudo  dal 
conte  di  Savoia,  le  cui  ragioni  non  volevano  in  alcun  modo  intac¬ 
care  (18).  Nella  primavera  si  ripresero  le  armi:  il  conte  di  Savoia  e 
Chieri,  non  vi  ha  a  dubitare,  si  siano  mossi  contro  Torino,  Pinerolo, 
Testona.  Gli  Astesi  travagliavansi  di  nuovo  contro  Alessandria,  ma 
il  6  maggio  toccavano  presso  Vignale  una  terza  rotta  più  fiera  delle 
prime  (19).  Quali  combattimenti  abbiano  ancor  avuto  luogo  in  quel¬ 
l’anno  non  conosciamo,  ma  non  devono  essere  stati  gran  cosa:  Asti 
aveva  bisogno  di  raccogliersi  per  rifarsi  in  forza. 

Nel  seguente  1230  gli  Alessandrini,  che  dovevano  temere  di  vedersi 
capitare  addosso  le  genti,  che  si  andavano  riunendo  dal  marchese  del 
Monferrato,  dagli  Astesi  e  da  Genova,  irritata  della  distruzione  di 
Capriata  da  essi  fatta  dopo  la  battaglia  di  Vignale  (20),  avevano  pen¬ 
sato  bene  di  prevenire  il  nemico.  Chiesti  ed  avuti  dalla  lega  in  principio 
di  maggio  settecento  militi  tra  Milanesi  e  Piacentini,  erano  tosto  entrati 
nel  Monferrato,  avevano  distrutte  le  messi,  tagliati  gli  alberi  e  le  viti, 
incendiate  le  case  isolate  e  i  villaggi  indifesi,  sparsa  in  ogni  verso  la 
desolazione.  Così  si  faceva  allora  la  guerra.  Il  24  stringevano  di  as¬ 
sedio  Mombaruzzo.  Per  fare  cosa  di  frutto  la  lega  mandava  ancora 
tremila  fanti  con  assai  cavalieri  di  Monza,  di  Lodi,  di  Brescia  e  di 
Piacenza,  ai  quali  si  aggiunsero  le  milizie  di  Vercelli,  e  tutti  il  21 
giugno  si  accamparono  con  gli  altri  sotto  1’  oppugnato  castello.  Il 
marchese  del  Monferrato  spaventato  chiese  pace  e  V ottenne,  giurando 
anch’  esso  la  lega,  e  dando  ostaggi  che  avrebbe  tenuto  la  fede. 

Caduto  Mombaruzzo  il  9  giugno,  l’esercito  della  lega  si  mosse  dopo 
venti  giorni,  contro  Asti,  nel  cui  territorio  entrato,  tutto  lo  devasto 
per  dodici  miglia  intorno  alla  città  in  modo  nefando.  Gli  Astesi,  rin¬ 
chiusi  con  alcuni  cavalieri  Genovesi  ed  altri  pochi  fautori  dentro  le  loro 
forti  mura,  guardavano  addolorati  fumar  le  ville  ed  i  borghi,  impotenti 
a  far  impeto  contro  il  nemico,  oltremodo  soverchiante  di  numero;  il 
quale,  verso  il  quinto  giorno,  non  avendo  più  nulla  a  distruggere,  se 
ne  tornava  in  Alessandria,  dove  dei  collegati  rimasero  i  soli  Milanesi, 
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V.  Nel  mezzo  tempo  la  guerra,  sebbene  Federico  l’avesse  condotta 
con  rilassatezza,  non  era  per  ciò  riuscita  in  Lombardia  meno  disastrosa 
ai  popoli.  Il  papa  stremando  di  danaro,  e  visto  che  sulle  città  della 
lega  bisognose  di  pace  non  poteva  più  far  conto,  piegò  la  cervice  e 
il  23  luglio  a  S.  Germano  venne  insieme  ad  essa  a  patti  con  l’odiato 
imperatore.  La  pace  si  estese  via  via  a  molte  città  per  opera  princi¬ 
palmente  di  Cremona,  incrollabile  nella  fedeltà  a  Federigo  II,  il  quale 
nell’aprile  le  aveva  da  Foggia  commesso  di  trattare  con  quelle  che 
desideravano  tornar  nella  sua  grazia  (21).  Solo  in  Piemonte  conti¬ 
nuava  la  furia  della  guerra. 

YI.  La  lega  non  era  stata  contenta  alle  sole  scorrerie  fatte,  ed 
aveva  incamminato  maneggi  in  tutto  il  Piemonte  con  quelli,  che  mal 
sopportavano  il  dominio  del  marchese  del  Monferrato,  di  quello  di 
Saluzzo,  del  conte  di  Savoia  e  del  comune  di  Asti.  Voleva  deprimere 
il  più  che  potesse  i  partigiani  dell’impero.  In  Savigliano,  nel  Monte¬ 
regale  e  sopratutto  in  Cuneo  aveva  trovato  ben  disposti  gli  animi. 
I  Cuneesi  ardevano  di  disfarsi  una  buona  volta  del  marchese  di  Saluzzo, 
che  non  restava  di  attentare  alla  loro  libertà.  Cresciuta  nei  tre  comuni 
la  confidenza  nella  lega,  per  le  prove  di  energia  che  aveva  date,  stret¬ 
tisi  prima  insieme  (22),  avevano  deciso  di  far  Cuneo  centro  di  ogni 
loro  resistenza,  e  perciò  meglio  munirlo;  poi  mandati  in  giugno  (1230) 
loro  ambasciatori  a  prestar  fedeltà  alla  lega  e  domandarle  un  valido 
soccorso  di  uomini,  promettendo  di  fornire  il  soldo  e  i  viveri  necessari. 
I  rettori  Milanesi  avevano  ordinato  una  buona  mano  di  loro  ca¬ 
valieri  armati  di  tutto  punto  partisse  tosto  da  Alessandria.  I  quali, 
sia  pensando  traversare  paesi  amici,  sia  perchè  le  milizie  comunali  di 
quei  tempi  poco  avvezze  alla  disciplina  erano  use  camminare  senza 
ordine  e  vigilanza,  si  erano  posti  tranquillamente  per  istrada,  dice 
il  cronista,  come  se  andassero  per  le  vie  di  Milano.  Il  marchese  del 
Monferrato,  che,  dopo  tornata  la  maggior  parte  delle  genti  della 
lega  alle  loro  case,  aveva  ripreso  animo,  e  si  rodeva  per  la  rabbia  di 
aver  dovuto  piegar  la  testa,  postosi  il  fatto  giuramento  sotto  i  piedi, 
si  era  messo  in  agguato,  ed  attaccatili  all’  improvviso  li  aveva  sgo¬ 
minati,  portandone  via  alcuni  pochi  prigionieri  ;  e  gli  altri  avevano 
preso  velocemente  la  strada  verso  le  parti,  dove  avevano  ricevuto  ordine 
di  andare  (23). 

YII.  Fattasi  accorta  la  lega,  che  le  semplici  scorrerie  non  dovevano 
formare  lo  scopo  pratico  della  guerra,  ma,  se  si  voleva  far  opera  giove¬ 
vole  e  duratura,  era  necessario  rompere  il  nemico  in  battaglia  formale, 
ridurlo  all’  impotenza  ed  occuparne  il  paese,  mandò  suo  capitano  in 
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Piemonte  Oberto  da  Ozzino  nobile  Milanese,  uomo  saggio  ed  esperi- 
mentato  non  meno  nelle  opere  di  pace  che  in  quelle  di  guerra,  al  quale 
diede  anche  l’autorità  di  reggere  le  terre  di  cui  si  sarebbe  impadronito. 
Ottimo  consiglio;  le  imprese  di  guerra  non  riescono  bene  che  quando 
vi  ha  unità  di  direzione,  e  il  supremo  comando  è  tenuto  da  un  uomo 
energico  ed  assennato:  ma  avrebbe  dovuto  ancora  accrescere  l’esercito. 

Venne  tosto  1’  Ozzino,  e  atteso  qualche  giorno  per  recarsi  in  mano 
il  governo  dei  luoghi  occupati  e  ristabilire  la  disciplina  nelle  sue  genti, 
si  mosse.  Portatosi  a  sostenere  i  Testonesi,  che  abbandonata,  la  loro 
principale  borgata  (24),  si  erano  in  grosso  numero  ricoverati  presso  i 
casali  dell’ospizio  di  Sant’ Egidio  appartenente  ai  Templari,  (all’estremo 
confine  meridionale  del  loro  territorio  in  riva  del  Po  alla  distanza  di 
circa  sette  chilometri  e  mezzo  dall’attuale  ponte  di  Torino  in  faccia 
al  tempio  della  Gran  Madre  di  Dio,)  li  avrebbe  aiutati  a  formarsi  una 
nuova  patria,  che  fu  come  una  continuazione  della  prima,  e  venne 
chiamata  Moncalieri  dal  monte  sulla  cui  pendice  si  trova,  e  dove  dicesi 
fosse  un  castello  dello  stesso  nome.  Trascorso  dopo  fino  a  Cuneo, 
occupò  parecchie  terre  in  vai  di  Stura,  scacciando  dappertutto  gli 
officiali  e  gli  uomini  del  marchese  di  Saluzzo.  A  Cuneo  avrebbe  aiutati 
gli  abitanti  ad  erigere  nuovi  fortilizi.  In  questa  occasione,  secondo 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa  e  secondo  il  Partenio,  sarebbe  l’an¬ 
tica  città  di  Pedona  stata  ridotta  all’ultima  sua  rovina.  Poi,  volendo 
continuare  il  corso  delle  imprese  venutegli  insino  allora  rapidamente 
e  felicemente,  cadeva  in  un’  imboscata  tesagli,  non  si  sa  dove,  dal 
conte  di  Savoia,  che  capitanava  le  genti  del  Monferrato,  di  Saluzzo 
e  sue.  Fece  testa  all’improvviso  attacco  combattendo  disperatamente. 
Ma  da  ultimo  i  suoi,  presi  alle  spalle,  essendosi  disordinati  e  dati  alla 
fuga,  caduto  prigioniero  con  venti  compagni,  fu  fatto,  contrariamente 
ad  ogni  legge  divina  ed  umana,  ignominiosamente  morire.  E  rapida¬ 
mente  dagli  uomini  della  lega  era  sgombrato  il  Piemonte. 

Vili.  In  Milano  nobili  e  popolani,  all’  annunzio  della  disfatta, 
mossi  dal  dolore  e  dallo  sdegno,  si  diedero  alacremente  a  fare  i  pre¬ 
parativi  della  riscossa,  cosi  che  nella  seguente  primavera  (1231)  po¬ 
tevano  mettere  in  piedi  un  nuovo  esercito  non  meno  forte  dell’altro, 
del  quale  fecero  capitano  Marcellino  Ardighetto.  Il  21  maggio  partivano 
da  Milano  mille  cavalieri  e  quattromila  fanti,  ai  quali  per  istrada  altri 
si  congiungevano  di  Brescia,  di  Novara,  di  Alessandria  e  di  Vercelli; 
e  così  furono  in  tutto  più  che  ottomila.  Entrato  Ardighetto  nel  Mon¬ 
ferrato,  venne  a  porre  l’assedio  a  Chivasso  il  27  maggio.  Mentre  una 
parte  delle  milizie  stringeva  la  città,  l’altra  scorrazzando  e  predando 
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si  spinse  fin  sotto  Asti.  Invano  il  marchese  del  Monferrato  sollecitò 
l’aiuto  dei  comuni  di  parte  imperiale;  dovette  da  solo  cercare  di  resi¬ 
stere  al  torrente,  ma  fu  ogni  volta  respinto. 

IX.  Confidati  nella  lega,  avevano  Cuneo,  Mondovì  e  Savigliano 
creduta  giunta  l’occasione  di  scuotere  una  buona  volta  ogni  dipendenza. 
Dopo  la  venuta  di  Oberto  di  Ozzino  avevano  preso  a  ricettare  nuova¬ 
mente  i  fuggiti,  e  a  premere  i  rimasti,  che  abbandonassero  le  rocche 
del  feudalismo,  rifiutassero  ogni  preteso  diritto  agli  antichi  signori 
e  venissero  a  farsi  loro  cittadini;  anzi  avevano  occupato  i  territori 
vicini,  che  meglio  erano  paruti  loro  convenienti.  In  Monteregale  ogni 
autorità  del  vescovo  era  stata  disconosciuta:  contro  i  patti  due  volte 
stipulati  si  era  il  comune  nominato  da  se  stesso  un  podestà,  che  fu 
Pietro  Durnasio  Astese,  dividendo  tra  i  terzeri  lo  stipendio,  che  gli 
si  doveva  pagare. 

Con  Cuneo  aveva  fatto  causa  comune  Ottone  abate  di  S.  Dalmazzo, 
stanco  anch’esso  del  marchese  di  Saluzzo,  che  quasi  tutta  1’  autorità 
gli  aveva  usurpata  sul  Borgo  e  sopra  Centallo. 

X.  Ma  i  baroni  non  erano  stati  oziosi  neppur  essi.  Collegati  fin 
dal  1228  con  Asti,  anche  a  loro  era  sembrato  venuta  l’occasione  di 
poter  rivendicare  ed  affermare  con  l’aiuto  della  parte  imperiale  le 
pretensioni  su  gli  uomini  fuggiti  ab  antico  e  nuovamente  dai  loro 
castelli  e  borghi.  Le  loro  speranze  prendevano  in  ciò  maggiore  fon¬ 
damento,  che  gli  affari  della  lega  declinavano  visibilmente  sempre 
più  in  Piemonte;  travagliavasi  Ardighetto  sotto  Chivasso  senza  poter 
più  fare  grossi  distaccamenti  e  scorrerie,  costretto  a  guardarsi  egli 
stesso  contro  i  numerosi,  improvvisi  e  rapidi  attacchi  del  nemico  ;  ed 
Alessandria,  fattasi  a  parte,  aveva  il  25  novembre  1230  rimesso  la 
decisione  delle  sue  contese  con  Asti  ad  un  tribunale  di  arbitri  eletti 
dal  podestà  di  Genova.  Avvisati  rinserravano  pertanto  essi  i  vincoli 
della  loro  colleganza,  facendosi  attorno  al  vescovo  di  Asti.  Erano 
Manfredo  III  di  Saluzzo,  Guglielmo  II  marchese  di  Oeva  con  i  suoi 
fratelli,  Raimondo  marchese  di  Busca  con  i  fratelli  e  con  i  nipoti,  i 
castellani  del  consorzio  ( consortito )  di  Manzano,  Sarmatorio,  e  Mon- 
falcone,  quelli  dei  consorzii  di  Bredolo,  di  Carassone  e  di  Morozzo,  i 
signori  di  Caraglio  e  Filippo  abate  di  S.  Pietro  di  Sa  vigliano.  Forti 
per  il  numero  e  per  la  loro  unione,  confidavano  di  dare  il  crollo  alle 
tre  ardite  repubbliche. 

XI.  Manfredo  III  e  il  vescovo  di  Asti  che  si  trovavano  pronti, 
videro  non  era  da  perdersi  il  tempo  e  doversi  spingere  subito  con 
vigore  le  operazioni.  Aveva  cercato  il  marchese  di  farsi  alleati  tra  i 
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pìccoli  comuni  finitimi,  ma  per  la  smania,  che  non  l’ aveva  lasciato 
mai,  di  allargarsi  alle  spese  altrui,  avendo  avuto  a  contendere  con 
gli  uni  e  con  gli  altri  e  spirato  a  tutti  giusto  timore,  solo  con  gli 
uomini  di  Limone,  grosso  borgo  posto  sul  versante  settentrionale  del 
colle  di  Tenda,  non  gli  erano  fallite  le  arti.  Approfittando  delle 
eterne  loro  gare  con  quelli  di  Briga  li  aveva  tratti  a  fare  una  con¬ 
cordia,  per  la  quale,  obbligatosi  a  sostenerli  con  le  armi,  ottenne  la 
promessa  che  gli  avrebbero  fornito  venti  fanti  per  assalire  i  comuni 
di  Demonte,  Roccasparviera  e  Yignolo  (25),  questi  due  quasi  alle  porte 
di  Cuneo,  cui  si  tenevano  con  fedeltà  attaccati.  D’altra  parte  il  vescovo 
era  venuto  in  suo  aiuto  lanciando  la  scomunica  contro  i  Cuneesi. 

Mossosi  Manfredo,  accompagnato  dalle  milizie  dei  suoi  particolari 
alleati  i  marchesi  di  Busca,  s’ impossessò  a  primo  tratto  del  castello 
di  Roccavione  posto  alla  entrata  della  valle  Sturana,  la  quale  perciò 
venne  subito  a  sua  mano  fino  a  Bersezio.  Sembra  ciò  sia  accaduto 
nei  primi  giorni  del  febbraio  (1281),  poiché  l’undici  di  quel  mese 
riconosceva  e  confermava,  come  già  aveva  fatto  suo  avo,  ai  varn 
signori  di  quella  le  antiche  franchigie  ed  usanze  (26). 

Portatosi  dopo  a  Cuneo,  nulla  avendo  potuto  ottenere  contro  quelle 
mura  strenuamente  difese,  ritiravasi  per  tornare  in  tempo  piu  propizio 
e  con  maggiori  forze.  Il  7  giugno  i  signori  di  Sarmatorio  gli  giu¬ 
ravano  fedeltà  pel  loro  castello  di  Savigliano,  ma  come  era  nelle  mani 
del  popolo,  non  avanzava  con  ciò  le  cose  sue  (27).  E  non  potè  far 
sì  che  i  Saviglianesi,  saputo  che  si  era  mosso  un’  altra  volta  contro 
i  Cuneesi,  non  accorressero  in  soccorso  dei  loro  alleati  dopo  aver  prima 
assalito  il  Romanisio,  una  delle  sue  terre  principali,  presolo  e  man 
datolo  a  sacco.  Del  che  avuto  avviso,  pensò  bene  di  andarli  a  trovare. 
Incontratosi  con  essi,  che  si  erano  congiunti  alle  milizie  di  Cuneo  e 
ad  un  buon  nerbo  di  Milanesi,  toccò  una  giusta  sconfitta  sulle  rive 
della  Grana  (28).  Naturalmente  i  Cuneesi  si  giovarono  del  lieto  evento 
per  ricuperar  subito  le  terre  perdute  nell’alta  valle  Sturana. 

XII.  Venuta  la  primavera,  moveva  il  vescovo  di  Asti  coi  signorotti 
di  Manzano,  di  Sarmatorio,  di  Monfalcone,  di  Bredolo,  di  Carassone, 
di  Morozzo,  di  Caraglio  e  di  Bene  contro  il  Monteregale.  Le  milizie 
di  costoro  dovettero  essere  assai  numerose.  Se  ignoriamo  le  fazioni 
che  ebbero  luogo,  sappiamo  però  che  il  Monteregale,  rimasto  quasi 
intieramente  preda  delle  fiamme,  cosa  inevitabile  in  un  attacco  allora 
che  le  case  erano  per  la  maggior  parte  di  legno  e  coperte  di  paglia, 
e  caduto  prigione  il  suo  podestà  Pietro  Durnasio,  fu  costretto  a  piegar 
la  fronte  e  stipulare  nel  mese  di  luglio  una  tregua  presso  Vico,  che 
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quasi  dedizione  era.  Non  solo  dovette  acconciarsi  a  pagare  al  vescovo 
gli  antichi  tributi,  ma  promettere  con  solenne  istromento,  che  i  Vicesi 
negli  ultimi  tempi  venuti,  sarebbero  tornati  ad  abitare  nelle  antiche 
loro  stanze,  e  che  non  gli  avrebbe  più  mai  ricevuti  dentro  le  sue  mura. 
Ma  pochi  si  mossero.  Per  indurli  a  tornare,  sembra  che  il  vescovo 
abbia  pagato  del  suo  a  Pietro  Durnasio  la  quota  dello  stipendio  di 
podestà,  onde  gli  erano  ancora  tenuti,  imperocché  pochi  giorni  dopo 
quella  convenzione,  cioè  l’8  agosto  (1231),  costui  faceva  a  Baialardo 
Berardengo  rappresentante  del  comune  di  Vico,  (stato  allora  allora  dalla 
chiesa  di  Asti  ricostituito),  e  degli  uomini  non  ancora  tornati  dal  monte 
piena  assoluzione  di  ogni  diritto  e  di  ogni  azione  per  cui  potesse  con. 
venirli  in  giudizio  sia  per  causa  della  esercitata  podestaria,  sia  per  1 
danni,  sia  infine  per  la  prigionia  sofferta  nelle  passate  vicende,  riser¬ 
vandosi  però  di  convenire  i  vecchi  abitatori  del  Monteregale  e  quelli 
venuti  dai  circostanti  luoghi  nel  tempo  del  suo  reggime  (29). 

Il  15  settembre  1231  era  Chivasso  finalmente  espugnato,  ma  nel¬ 
l’assalto  Ardighetto  cadeva  morto  colpito  in  fronte  da  una  saetta,  per 
cui  le  sue  genti  arrabbiate  ne  incendiavano  le  case.  Mandava  subito 
la  lega  un  nuovo  capitano,  che  ristorasse  le  mura  del  conquistato 
castello,  di  cui  il  13  dicembre  cedeva  la  meta  a  V ercelli  con  1  obbligo 
di  guarnirlo  e  difenderlo  a  sue  spese  (30). 

XIII.  Il  Monteregale,  e  per  i  morti  nelle  varie  pugne  sostenute, 
e  per  i  partiti,  si  trovava  diminuito,  non  stremato  di  abitatori.  Rima¬ 
nevano  pur  sempre  in  esso  i  discendenti  dei  suoi  fondatori  e  gli  uomini 
venuti  negli  ultimi  tempi  dalle  varie  castella  baronali  e  dai  vicini 
villaggi  non  stati  costretti  a  tornare  nelle  vecchie  loro  dimore;  e  invero 
mercè  di  costoro  si  reggeva  ancora  in  tanta  sventura  da  sè,  e  ancora 
teneva  i  castelli  di  Montaldo  e  della  Torre  e  quello  stesso  di  Vico 
vecchio.  Certo  pericolosa  assai  era  la  sua  posizione;  finché  le  cose  non 
fossero  chiaramente  definite  e  la  pace  conchiusa,  aveva  ogni  estremo 
a  temere  dal  vescovo  e  dai  baroni;  i  quali  se  non  avevano  tratto  tutto 
il  partito  possibile  della  vittoria,  non  era  soltanto  in  causa  delle  gravi 
perdite,  che  pur  avevano  sofferte,  ma  perchè  stavano  pur  sempre  so¬ 
spesi  in  causa  del  timore  che  non  cessava  di  spirare  loro  la  lega.  Ma  la 
necessità  in  ogni  tempo  è  quella,  che  mena  alle  conclusioni  piu  giuste. 
Dopo  tanto  guerreggiare  erano  stanchi  gli  uni  e  gli  altri  e  bisognosi 
di  riposo,  e  cosi  a  mezzo  il  1232  facevasi  una  nuova  tregua  (31), 
ma  generale  questa  volta,  cioè  tra  il  vescovo,  il  marchese  di  Saluzzo 
e  i  baroni  da  una  parte,  Cuneo,  Monteregale,  Sa  vigliano  e  i  loro  ade¬ 
renti  dall’altra. 
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Vero  è  che  di  tanto  in  tanto  un  po’  dall*  uno  un  po’  dall’  altro 
era  rotta  con  razzie  pazze  ed  improvvise,  specie  da  Manfredo  di  Saluzzo, 
che  portava  la  desolazione  nei  dintorni  di  Cuneo,  ma  alla  fine  si  poteva 
venire  ad  un  generale  accomodamento,  come  vedremo. 

Insomma  poco  giovò  ai  comuni  del  Piemonte  meridionale  la  lega 
Lombarda,  sebbene  essa  avesse  mandato  un  grosso  esercito  per  quei 
tempi.  Le  varie  sue  spedizioni,  per  quanto  avesse  cercato  di  dare  unità 
d’indirizzo  alle  operazioni  militari,  non  furono,  in  causa  principalmente 
della  caduta  dei  due  capitani  1'  Ozzino  e  l’ Ardighetto,  poco  più  che 
grosse  scorrerie,  le  quali  recarono  gravi  danni  alle  popolazioni  e  fini¬ 
rono  per  lasciare  peggiorate  le  condizioni  dei  nostri  tre  comuni. 

XIV.  Gili  uomini  del  Monteregale  approffittarono  di  quel  po  di 
respiro  che  portava  la  tregua  generale  per  sgombrare  le  case  distrutte, 
rialzare  le  cadenti  e  riordinare  il  governo  (82).  Si  fu  in  questo  tempo 
che  cominciò  ad  emergere  un  uomo,  il  quale  più  tardi  colla  smode¬ 
rata  ambizione,  e  colla  numerosa  progenie  che  il  secondava,  doveva 
essere  fonte  di  gravi  perturbazioni  alla  patria,  dico  il  Bressano.  Nei 
suoi  primordi  fu  buono  ed  onesto  ed  adoperossi  generosamente  in  prò 
della  patria.  Venuto  da  Vico  ancor  infante  insieme  con  il  padre» 
aveva  veduto  sorgere  e  crescere  il  nuovo  comune.  Sembra  appar¬ 
tenesse  alla  famiglia  Del  Borgo,  che  dei  Borghesi  o  Borgensi  anche 
si  disse.  Fornito  dalla  natura  di  molto  ingegno  aveva  con  esso  e 
con  le  ricchezze  da  suo  padre  accumulate,  acquistato  seguito  in  Mon¬ 
teregale  ;  senzachè  numerosi  erano  i  suoi  clienti,  che  quegli  aveva 
seco  condotti  da  Vico.  Richiesto,  prestò  volenteroso  al  comune  duemila 
e  duecento  lire  Genovesi,  circa  settantamila  delle  nostre  attuali,  somma 
allora  per  un  particolare  sterminata,  perchè  potesse  ristorare  i  danni 
patiti.  Crebbe  con  questo  beneficio  il  suo  credito  nei  pubblici  consigli, 
così  che  trovossi  in  modo  aifatto  naturale  portato  alla  testa  delle 
pubbliche  cose.  Si  avvide  egli  tosto,  che  non  potevano  tornar  queste 
in  una  stabile  quiete,  senza  venire  prima  di  tutto  ad  un  componi¬ 
mento  con  la  chiesa  di  Asti,  riconoscendone  l’antica  non  immoderata 
signoria,  così  come  era  stata  convenuta  e  stabilita  1  anno  1210  col 
vescovo  Guidotto.  Ciò  tanto  più  sembravagli  doversi  fare  prestamente, 
che  i  Vicesi  vedendo  risorgere  il  Monteregale,  ricominciavano  ad 
accorrervi,  ed  ogni  giorno  sorgeva  un  nuovo  motivo  di  malcontento. 
Stabiliti  con  i  suoi  concittadini  più  influenti,  verbalmente  i  punti 
principali  del  componimento  a  farsi,  andò  in  Asti  ad  offrirsi  inter¬ 
mediario  e  pacificatore.  Al  vescovo  bisognoso  di  pace  e  probabilmente 
in  pensiero  della  lega,  che  appunto  allora  sembra  facesse  nuovo  esercito 
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per  venire  in  soccorso  del  Monteregale  (33),  piacque  la  proposta  g 
nominollo  suo  speciale  procuratore.  Tornato  ed  approvato  dal  popolo 
tutto,  si  prese  a  compagno  per  condurre  le  negoziazioni  Giacomo  di 
Bagnasco  e  in  brevi  giorni  potè  veder  compiuto  il  suo  disegno  (34). 

XV,  Il  20  ottobre  1233  i  savi  radunati  a  generale  consiglio  nella 
casa  del  comune  giurarono  al  Bressano  di  tenere  .questi  patti:  con¬ 
cederebbe  il  Monteregale  al  vescovo,  che  era  allora  Iacopo  di  Roma- 
gnano,  ed  ai  suoi  successori  i  diritti,  le  rendite  e  gli  onori  di  cui 
godeva  il  vescovo  Guidotto  in  Vico  vecchio,  ed  osserverebbe  le  antiche 
consuetudini  di  questo,  state  accertate  sotto  il  predetto  vescovo  insieme 
con  le  particolari  convenzioni  state  fatte  in  quella  occasione  ;  gli 
darebbe  in  feudo  la  podesterìa  del  comune,  qualora  per  podestà  avesse 
voluto  reggersi,  con  trecento  lire  minori  Genovesi  di  stipendio;  avrebbe 
annualmente  per  ogni  giogo  di  buoi  un’emina  di  grano  ed  una  di 
avena  o  di  spelta,  da  ogni  mercante  con  cavallo  dodici  danari,  senza 
cavallo  sei,  da  ogni  giornaliere  quattro,  e  dodici  per  ogni  banco  tenuto 
nella  piazza  fuori  dei  portici  ;  gli  si  fabbricherebbe  in  Monteregale 
una  casa  di  legno,  conveniente  e  in  luogo  degno  ;  avrebbe  la  terza 
parte  dei  bandi  o  multe,  delle  altre  due  dovendo  una  spettare  al 
podestà,  l’altra  al  comune  ;  gli  verrebbero  rimessi  tre  molini  e  tre 
forni,  ai  quali  s’impedirebbe  venisse  recato  danno  da  altri  nuovi  che 
si  fabbricassero;  gli  si  pagherebbe,  giusta  la  fatta  promessa,  mille  e 
quattrocento  lire  Genovesi  minori  nei  termini  che  sarebbero  indicati 
dal  Bressano  e  da  Iacopo  di  Bagnasco  ;  renderebbero  gli  uomini  del 
Monteregale  ai  varii  baroni  i  diritti,  le  rendite  e  le  successioni,  di 
cui  erano  loro  tenuti  negli  antichi  villaggi  abbandonati;  giurerebbero 
fedeltà  al  vescovo  come  a  loro  signore,  siccome  usavasi  da  quelli  di 
Vico  vecchio  ;  il  Monteregale  gli  rimetterebbe  i  castelli  di  Vico,  di 
Montaldo  e  della  Torre,  nei  quali  dovesse  tenere  uomini  a  guardia, 
da  cui  non  potesse  venire  danno  al  comune,  e  alla  condizione  di 
pagare  ai  figli  del  defunto  Enrico  Della  Torre  lire  cinquecento,  che 
loro  erano  dovute  per  una  metà  dal  comune  e  per  1’  altra  metà  dal 
signor  Manuele  e  dai  suoi  fratelli  (35);  avrebbe  come  prima  il  vescovo 
un’albergaria  (36)  nella  villa  di  Montaldo  ed  una  in  quella  di  Ro- 
burento  ;  avrebbe  insieme  con  i  suoi  consorti,  cioè  con  gli  antich1 
signori  locali  in  Montaldo  e  Roburento  e  Torre  i  diritti  e  le  rendite 
di  cui  prima  essi  godevano,  eccettuati  il  fodro  e  le  successioni;  in 
pegno  della  loro  fede  darebbero  Ì  Monregalesi  al  vescovo  le  garanzie 
che  egli  stimasse  ;  il  vescovo  e  il  capitolo  della  chiesa  Astese  rico¬ 
noscerebbero  e  confermerebbero  il  Monteregale  costituito  in  comune, 
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si  obbligherebbero  a  difenderlo  in  perpetuo,  e  gli  restituirebbero  l’i- 
sbromento  fatto  presso  Vico  vecchio,  in  cui  esso  aveva  acconsentito, 
che  gli  uomini  da  questo  venuti  non  potessero  più  abitare  sul  monte; 
infine  perdonasse  e  rimettesse  il  vescovo  a  tutti  i  Monregalesi  le 
ingiurie  e  i  danni,  che  insi  no  a  quel  giorno  gli  avevano  fatti,  rendesse 
loro  la  sua  affezione  e  stesse  garante  che  i  suoi  vassalli  abitanti  tra 
la  Stura  e  il  Tanaro,  cioè  i  signori  di  Bredolo,  di  Carassone  e  di 
Morozzo  con  quelli  di  Manzano,  Monfalcone  e  Sarmatorio,  avrebbero 
fermamente  osservati  i  patti  con  chiusi  (37). 

Insomma  il  Monteregale  tornò  nello  stato  di  comune  suddito,  con 
qualche  aggravamento  degli  obblighi  onde  prima  era  tenuto  al  vescovo» 
e  colla  perdita  dei  castelli  di  Vico,  di  Montaldo  e  della  Torre,  e  d1 
più  dovette  ancora  sobbarcarsi  al  pagamento  di  una  grossa  somma* 

XVI.  Ma  non  il  solo  vescovo  aveva  avuto  a  contendere  con  i] 
Monteregale.  Con  i  baroni  era  necessario  definisse  direttamente  le  sue 
questioni,  per  quanto  ne  avesse  salvati  i  diritti  nella  convenzione  con 
quello  stipulata.  La  lega  Lombarda,  caduto  Chivasso,  non  aveva  più 
fatto  sentire  in  queste  nostre  estreme  regioni  del  Piemonte  la  sua 
influenza.  Gli  Astesi,  dopo  che  i  Milanesi  sconfitti  erano  tornati  nelle 
loro  parti,  rimessisi  presto  dalle  sofferte  sventure,  avevano  ripreso 
baldanza,  e  ingrossati  dalle  milizie  del  marchese  di  Monferrato  e  degli 
altri  alleati,  si  erano  voltati  ai  danni  di  Alessandria,  la  quale  deve 
aver  avuto  la  peggio,  perocché  Genova  assunta  arbitra,  sentenziava 
il  16  dicembre  1231  dovesse  essa  rendere  intatti  tra  quindici  giorni 
agli  Astesi  la  villa  e  il  castello  di  Lanerio  (38).  Poi,  dimenticando  i 
patti  onde  erano  legati  al  conte  di  Savoia,  il  quale  stava  travagliandosi 
contro  Vigone,  Carjgnano,  Moncalieri  e  Torino,  paventando  non  avesse 
troppo  a  montare,  e  solleciti  dei  loro  commerci  facevano  il  19  luglio 
1232  alleanza  offensiva  e  difensiva  con  quest’ultima.  La  quale  presa 
tra  il  conte  e  il  suo  vescovo,  che  tutti  e  due  levavano  pretensioni 
sopra  di  lei,  dopo  essersi  confederata  con  assai  baroni  e  comuni,  tutti 
ugualmente  tremanti  per  la  loro  indipendenza,  era  a  meglio  schermirs1 
passata  alla  lega  di  Lombardia.  Il  che  non  fu  d’impedimento  ai  nuovi 
alleati,  i  quali,  con  il  nuovo  vincolo  intendendo  di  regolare  soltanto  i 
loro  particolari  rapporti,  avevano  fatto  ciascuno  le  più  ampie  riserve 
in  favore  dei  loro  amici  (39). 

Accomodate  così  le  loro  cose,  rivolsero  ora  gli  Astesi  a  queste 
nostre  parti  il  pensiero.  Era  tempo  che  qui  posassero  le  guerre.  Non 
potevano  rimanere  indifferenti  all’abbassamento  dei  tre  comuni,  che 
in  fin  dei  conti  gli  stessi  interessi  difendevano  che  i  loro,  non  po- 
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tevano  lasciare  che  il  baronaggio  ripigliasse  nuovo  vigore.  Prendendo 
a  proteggerli  allargavano  nella  contrada  la  loro  egemonia.  Perciò, 
senza  staccarsi  dall’impero,  s’interposero  tra  i  contendenti  e,  indottili 
verso  la  metà  dell’anno  a  stabilire  in  un  compromesso  i  preliminari 
di  un  accomodamento,  davano  ad  essi  come  arbitri  e  giudici  supremi 
la  loro  credenza  ed  il  loro  podestà. 

Dopo  uditi  più  volte  gli  uni  e  gli  altri  e  diligentemente  pesate 
le  ragioni  da  essi  addotte,  radunavasi  il  6  gennaio  dell’anno  seguente 
(1234)  con  grande  solennità  la  credenza  nella  chiesa  di  San  Secondo, 
e  levatosi  il  podestà  Alessio  da  Milano  (40)  alla  presenza  del  vescovo 
Iacopo,  di  Filippo  abate  di  S.  Pietro  di  Savigliano,  di  Ottone  abate 
di  San  Dalmazzo  del  Borgo;  di  Leone  e  di  Emanuele  di  Ceva;  di 
Giacomo  Cantuario  podestà,  di  Oberto  Lavagnina  e  Guglielmo  Del 
Giudice  ambasciatori  per  il  Monteregale;  di  Niccolò  Arduino  e  Gia¬ 
como  Pezza  per  Cuneo  ;  di  Ottone  Pulisello,  Ruffino  di  Morozzo  e 
Niccolò  di  Donna  Citta  pel  consorzio  di  Morozzo  e  di  Bredolo;  di 
Bonifacio  di  Carassone,  Ardizzone  di  Carassone  e  Aicardo  Yicio  di 
Carassone  per  quello  di  Carassone  ;  di  N.  di  Caraglio  per  Caraglio  ; 
di  Robaldo  di  Drua  e  Niccolò  di  Lupazanio  per  il  marchese  di  Sa- 
luzzo;  di  Guglielmo  Filoso  e  Bianchino  di  Manzano  per  il  consorzio 
di  Manzano,  Sarmatorio  e  Monfalcone;  di  Pietro  Lorenzo  podestà  per 
il  Romanisio;  e  alla  presenza  dei  testimoni  Ottone  di  Gorzano  abate 
dei  SS.  Apostoli,  Ulrico  priore  di  Terranuova,  Gualtiero  Grattapaglia, 
Guglielmo  Pittavano,  Giovanni  Robaldo  Cicia  e  Obertone  nunzi  del 
comune  pronunciava  questa  sentenza  :  il  vescovo  di  Asti,  Leone, 
Manuele,  Benedetto  e  Giorgio  marchesi  di  Ceva,  Raimondo  di  Busca 
con  i  suoi  nipoti,  i  varii  castellani  soprannominati,  l’abate  di  S.  Pietro 
avessero  diritto  di  percepire  dai  loro  uomini  abitanti  in  Cuneo,  in 
Savigliano  e  nel  Monteregale  tutti  i  diritti,  i  pedaggi,  le  albergarle, 
gli  usi,  le  consuetudini,  le  rendite,  le  «  rosie  »,  i  carreggi,  lemulte, 
le  successioni,  gli  eserciti,  le  cavalcate  e  ogni  ragione  appartenente 
al  «  contile  »  e  alla  giurisdizione  tanto  delle  persone  quanto  delle 
cose,  sì  e  come  ne  godevano  prima  della  edificazione  di  Cuneo  e  del 
Monteregale,  e  prima  delle  guerre  fatte,  esclusi  soltanto  i  fodri  ;  i 
detti  tre  comuni  non  potessero  accogliere  nelle  loro  mura  gli  uomini 
e  i  vassalli  del  vescovo,  dei  marchesi,  dei  castellani,  e  dell’  abate  di 
Savigliano,  eccetto  quelli  che  si  erano  fatti  loro  abitanti  prima  del 
dì,  che  con  solenne  compromesso  avevano  rimesso  la  decisione  delle 
loro  questioni  nell’arbitrio  di  Asti;  i  detti  uomini  abitanti  nei  tre 
comuni  non  potessero  far  società  e  lega  con  gli  altri  uomini  e  vas- 
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salii  del  vescovo,  abate  e  baroni  senza  il  consentimento  di  ciascuno 
di  costoro,  e  se  qualche  patto  di  questo  genere  fosse  stato  fatto  dal 
dì  del  compromesso,  si  avesse  a  considerare  come  nullo  ed  irrito  affatto; 
i  tre  comuni  non  potessero  aiutare  e  difendere  tanto  insieme  che 
separatamente  i  detti  uomini  e  vassalli,  eccettuato  soltanto  il  comune 
di  Asti,  contro  i  loro  signori,  nè  offenderli  ò  portar  loro  alcuna 
molestia;  le  speciali  convenzioni  state  solennemente  stipulate  tra  la 
chiesa  d’Asti  ed  il  Monteregale,  come  pure  le  cose  state  verbalmente 
convenute  con  il  Bressano  e  con  Giacomo  di  Bagnasoo,  (cioè  di  pagare 
a  stabiliti  termini  una  determinata  somma  di  danaro  al  vescovo),  si 
osservassero  integralmente  e  fedelmente  dall’una  parte  e  dall’  altra  ; 
se  qualche  successione  fosse  per  toccare  al  vescovo,  all’  abate  e  ai 
baroni  dai  loro  uomini  stabiliti  nei  tre  comuni,  potessero  essi  andarne 
al  possesso  senza  alcuna  contraddizione,  come  avevano  sempre  fatto 
per  il  passato;  tutte  le  chiese  esistenti  nella  diocesi  di  Asti  godessero 
delle  consuete  libertà,  così  che  i  comuni  non  potessero  levare  il  fodro 
o  qualsiasi  altro  tributo  riscuotere  da  esse  e  dai  loro  uomini  ;  gli 
abitanti  del  Borgo  di  San  Dalmazzo  pagassero  come  prima  annual¬ 
mente  al  vescovo  d’  Asti  venticinque  lire  Genovesi  a  titolo  di  fìtto, 
e  cinque  a  titolo  di  albergaria,  e  facessero  strettamente  al  marchese 
di  Saluzzo  ciò  di  cui  prima  gli  erano  ogni  anno  tenuti  ;  il  comune 
di  Cuneo  rimettesse  integralmente  al  marchese  la  valle  Sturana  e 
tutte  le  terre  e  i  borghi,  che  gli  aveva  tolti,  sì  e  come  si  trovavano 
al  momento  del  compromesso,  salvi  i  diritti  particolari,  che  vi  avessero 
gli  uomini  in  Cuneo  dimoranti  e  specialmente  Giacomo  Pettonato,  per 
modo  che  il  marchese  potesse  far  lavorare  nel  suo  e  fabbricare  fuori 
di  Cuneo  a  sua  volontà,  (cioè  quasi  alle  porte),  senza  opposizione  dei 
tre  comuni;  quelli  di  Savigliano  restituissero  ventisette  buoi  agli  abi¬ 
tanti  del  Romanisio,  se  venisse  provato  fossero  stati  presi  in  tempo  della 
tregua,  come  questi  affermavano;  Cuneo  e  Savigliano  nulla  potessero 
prendere  sugli  uomini  e  sulle  cose  di  quelli  del  Romanisio,  nè  alcuno 
di  questa  terra  ricevere  come  proprio  abitatore,  nè  far  legna  nei  boschi 
del  Romanisio  e  di  Centallo,  senza  il  consenso  del  comune  di  Asti  ; 
l’una  parte  e  l’altra  si  restituissero  a  vicenda  le  cose  e  le  persone 
prese  in  tempo  della  guerra;  tale  restituzione  si  dovesse  fare  spe¬ 
cialmente  a  quelli  del  Romanisio  che,  come  dicemmo,  avevano  veduta 
la  loro  terra  saccheggiata  dai  Saviglianesi  ;  fossero  cassi  e  nulli  gli 
istromenti  degli  ostaggi  e  mallevadori  degli  uomini  del  Romanisio, 
e  loro  restituiti  da  quelli  di  Savigliano  che  li  tenevano  ;  Y  abate  di 
Savigliano  pel  suo  monastero,  i  signori  del  consorzio  di  Manzano, 
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Sarmatorio  e  Monfalcone  conservassero  tutti  i  loro  dominj  in  terre, 

«  sedimi  »,  case,  forni,  i  molini,  i  diritti  di  mercato,  i  diritti  delle 
acque,  di  pascolo  e  del  consorzio,  di  cui  godevano  prima  della  guerra  in 
Savigliano,  Genola,  Solere,  Marene  e  nelle  altre  ville  poste  presso  la 
Stura  (circum  Sturienses)  e  potessero  in  Savigliano  e  nel  suo  territorio 
edificare  senza  alcuna  contraddizione  del  comune;  Savigliano  non  fa¬ 
cesse  alcun  statuto  od  ordinamento  che  diminuisse  od  impedisse  a  quei 
signori  P  esercizio  dei  loro  diritti  ;  gli  uomini  dei  ridetti  signori  e 
dell’abate  di  S.  Pietro  in  Savigliano  abitanti,  dessero  loro  il  quarto 
invece  del  terzo,  che  davano  prima  sul  prezzo  delle  terre  o  possessioni 
che  vendessero;  quelli  che,  avendo  tenuto  pel  vescovo,  pei  castellani 
e  per  l’abate,  fossero  stati  sbanditi  dal  Monteregale,  da  Cuneo,  da 
Savigliano  o  da  altri  luoghi  venissero  restituiti  per  intero  nel  possesso 
delle  cose  loro,  nè  più  molestati  per  le  offese  fatte,  i  bandi  e  le  pene 
in  cui  erano  incorsi  e  per  i  fodri  non  pagati;  gli  uomini  di  Savigliano 
non  facessero  ostacolo  che  i  signori  di  Cavallermaggiore  godessero 
ivi,  come  prima  della  guerra,  dei  diritti  sulle  acque,  sulla  pesca,  sui 
pascoli,  sui  boschi,  sulla  caccia,  sulle  rive,  sui  forni,  sui  molini  e  di 
ogni  altro  appartenente  al  «  consortile  »  ed  alla  giurisdizione,  nè  si 
intromettessero  in  essi  senza  il  consenso  dei  detti  signori  e  del  comune 
di  Asti;  Raimondo  di  Busca  potesse  far  lavorare  ed  edificare  a  sua 
volontà  nel  suo  luogo  di  Monasterolo  senza  contraddizione  del  comune 
e  degli  uomini  di  Savigliano  o  di  qualsivoglia  altra  persona,  eccettuato 
il  comune  di  Asti;  il  Monteregale,  Cuneo,  Savigliano,  i  marchesi,  i 
castellani,  i  militi,  restituiti  i  feudi  alla  chiesa  di  Asti  ed  all’  abate 
di  S.  Dalmazzo,  li  ricevessero  indietro  da  questi  con  nuove  investiture, 
giurando  di  riconoscerli  da  loro  come  prima  della  guerra  e,  di  prestare 
tutti  i  servizi,  cui  erano  prima  tenuti;  il  vescovo  di  Asti  assolvesse 
gli  uomini  di  Cuneo  dalla  scomunica,  come  esigevano  i  canoni  eccle¬ 
siastici,  (secundum  quod  jus  ecclesie  postidat),  e  a  mente  del  compro¬ 
messo;  restituisse  inoltre  al  Monteregale  l’istromento,  che  questo  gli 
aveva  fatto,  pel  quale  si  era  obbligato  a  rimandare  i  Yicesi  nell’antica 
^oro  terra  e  a  non  più  riceverli  nelle  sue  mura,  dichiarandolo  irrito 
e  di  nessun  valore;  tutte  le  ingiurie  e  i  danni,  anche  quelli  stati 
commessi  durante  la  tregua,  fossero  rimessi  integralmente  e  mutual- 
mente  dai  contendenti;  gli  uomini  rimasti  in  Carassone  non  potessero 
venirne  in  alcun  modo  rimossi,  nè  essere  ricevuti  per  abitanti  dal 
Monteregale  o  da  altro  luogo,  e  potessero  edificare  di  pien  diritto  e 
a  loro  volontà  ed  accrescere  la  loro  terra;  Cuneo  fosse  tenuto  a  far 
rientrare  gli  uomini  della  Chiusa  in  questa  loro  sede,  perchè  vi  rima 
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nessero  e  abitassero  come  al  tempo  del  compromesso  ;  ad  osservare 
le  vecchie  convenzioni  agli  uomini  di  Caraglio;  a  pagare  ai  marchesi 
di  Ceva  ventiquattro  lire  Genovesi  e  dodici  soldi  rinforzati  (41)  per 
i  ceppi  dei  prigionieri  che  erano  in  Ceva  ed  in  Murazzano,  per  la 
qual  somma  era  il  Bressano  in  secondo  ordine  obbligato  ;  le  cose 
ordinate  dagli  arbitri  si  osservassero  integralmente  e  fedelmente  da 
tutti  a  norma  del  tenore  del  compromesso;  i  dubbi,  le  oscurità,  le 
contraddizioni,  che  per  avventura  potessero  farsi  manifeste  nella  ap¬ 
plicazione  della  pronunciata  sentenza,  fossero  definite  dal  comune  di 
Asti,  ai  cui  diritti,  ragioni  ed  usanze  non  potesse  venir  da  essa  alcun 
pregiudizio  (42). 

Insomma  Cuneo,  Savigliano  e  il  Monteregale,  che  avevano  sperato 
e  creduto  di  dare  il  crollo  ai  baroni,  avevano  visto  ad  un  tratto  la 
fortuna  voltarsi  contraria.  Questi,  pei  quali  la  questione  era  di  essere 
o  di  non  essere,  ottenuto  un  non  isperato  trionfo,  solo  pensavano  a 
renderlo  stabile  e  sicuro.  Per  fortuna  Asti  altamente  interessata  an- 
ch’essa  che  troppo  non  riprendessero  stato,  si  era  interposta  ed  aveva 
fatto  accettare  V  accomodamento  che  abbiamo  veduto,  sebbene  non 
fosse  che  un  momentaneo  rimedio  al  male,  una  serie  di  ripieghi,  che 
dovevano  cadere  a  breve  andare. 

Il  Monteregale,  stato  maggiormente  colpito  dalla  sventura,  aveva 
ottenute  migliori  condizioni  di  Cuneo,  che  si  vide  obbligato  a  rendere 
al  marchese  di  Saluzzo  la  valle  Sturana,  il  quale  perdente  ebbe,  in 
grazia  degli  alleati,  i  vantaggi  della  vittoria. 

Gli  uomini  stabilitisi  nei  tre  comuni  non  furono  è  vero  costretti 
a  tornare  nelle  sedi  primitive,  anzi  il  patto  strappato  dal  vescovo 
al  Monteregale  contro  i  Vicesi  venne  casso,  ma  essendo  sopra  tutti 
quanti  stati  riconosciuti  ai  baroni  gli  antichi  diritti,  ne  veniva  un’in¬ 
sopportabile  disuguaglianza  tra  gli  abitanti,  di  cui  una  parte  doveva 
sostenere  doppi  carichi. 

Compressi  dalla  ferrea  necessità  piegavano  momentaneamente  i 
comuni  la  fronte,  ma,  non  appena  avessero  ripreso  fiato,  dovevano 
tornare  alle  armi.  I  patti  iniqui  imposti  colla  forza  sono  sempre  rotti 
dalla  forza.  Non  era  più  possibile  frenare  con  i  modi  di  prima  i  popoli, 
che  avevano  provato  la  libertà,  ed  oramai  qualche  progresso  avevano 
fatto.  Dalla  fondazione  dei  comuni  al  momento  cui  raccontando  sono 
giunto,  assai  avevano  perduto  i  baroni.  I  conti  di  Savoia  avevano 
dovuto  restringere  quasi  che  intieramente  la  loro  attenzione  ai  dominj 
posti  di  là  dai  monti;  la  potenza  dei  marchesi  del  Monferrato  era  stata 
affievolita  dalle  costose  guerre  di  Oriente  e  dalle  rninose  lotte  soste- 
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nute  contro  i  comuni  Piemontesi,  specie  contro  Asti;  il  marchese  di 
Saluzzo  vassallo  della  repubblica  impotente  a  far  cosa  d’importanza; 
i  marchesi  di  Ceva,  di  Savona  e  di  Glavesana,  che  tutti  pure  avevano 
dovuto  fare  omaggio  dei  loro  feudi  di  qua  dal  giogo  dei  monti  (4.3) 
ad  Asti  e  di  là  a  Genova,  moltiplicatisi  in  modo  straordinario,  e  divise 
le  terre  tra  loro,  erano  quasi  tutti  discesi  sulla  linea  dei  minori  feu- 
datarj  ;  i  vescovi  di  Asti  e  di  Alba,  sebbene  ancor  ricchi  di  feudi, 
non  contavano  più  tra  i  grandi  signori  temporali.  Era  ragionevol¬ 
mente  ad  aspettarsi  il  trionfo  delle  libertà.  Invece  doveva  il  feudalismo 
riprendere  più  tardi  vigore.  I  governi  popolari  portano  in  sè  il  germe 
della  dissoluzione,  la  discordia.  Raramente  vi  ha  modo  di  frenare  gli 
ambiziosi  e  gli  audaci  cupidi  del  potere,  ai  quali  il  credulo  popolo  serve 
sempre  di  sgabello  per  salire,  donde  le  gare,  gli  odj,  le  guerre  inte¬ 
stine  e  fraterne  che  conducono  in  un  tempo  più  o  meno  lontano 
fatalmente  alla  tirannia  di  un  solo.  Così  vedremo  non  solo  da  noi,  ma 
in  tutta  Italia  e  fuori  a  poco  a  poco  i  grandi  feudatarj  assorbire  i 
piccoli,  e  i  comuni  venire  alla  mano  di  qualche  potente  cittadino,  o  di 
un  grande  signore  e  principe.  Un  lavorìo  inconscio  si  farà  per  non 
breve  tempo  nelle  spezzate  membra  delle  nazioni,  per  il  quale  ver¬ 
ranno  di  mano  in  mano  a  riunirsi  in  grossi  gruppi,  vale  a  dire  a 
formare  le  grandi  signorie  destinate  a  cambiarsi  attraverso  il  tempo 
in  istati,  nei  quali  si  ricostituirà  finalmente  l’autorità  sovrana,  e  la 
società  potrà  riprendere  la  sua  marcia  naturale  ed  esplicarsi  fino  a 
vedere  risorgere  in  molta  parte  ai  giorni  nostri  le  nazionalità,  alle 
quali  il  Signore  ha  fissato  confini  tanto  precisi,  che  è  impossibile 
disconoscere. 
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(I)  Vcggansi  i  relulivi  documenti  nel  C.  A. 

(■>)  Ivi  1010.  —  Accadeva  spesso  in  quella  eia,  che  due  o  più  comuni,  stringendo  lega  insieme,  si 
accomunassero  l'un  l’altro  la  borghesia,  e  per  segno  di  maggior  fratellanza  si  accordassero  ad  essere 
governati  da  un  solo  podestà:  ma  queste  amici/.io  non  erano  mai  di  lunga  durala.  Fummo,  Econ. 
poi.  del  IH.  E.,  I,  73. 

(3)  C.  A.  da  630  a  660. 

(4)  Ivi,  cr.  1 1  e  12. 

(3)  Il  diploma  era  diretto  ai  suoi  fedeli  il  comune  e  il  consiglio  di  Asti.  Ivi,  22. 

(0)  Ch.  II,  1339. 

(7)  Mon.  H,  339,  CO. 

(8)  C  A.,  914,  913. 

(9)  Codex  crucis  di  Alessandria:  Roma,  Tip.  Vat.  1 889,  n.  421. 

(101  C.  A 987. 

(II)  F.  G,t botto,  L'adesione  di  Testona  alla  Lega  Lombarda:  Venezia  1895,  pp.  6,  7. 

(12)  Cibrauio,  St.  di  Cliieri ,  sec.  ediz.  :  I,  71,  72. 

(15)  Ch.  II,  1 296 

(15)  Cioè  con  il  trattato  del  13  settembre  4224.  C.  A,,  688. 

(13)  Chron.  velus  nella  Si.  di  Chieri  del  Cumino,  II,  553:  Miolo,  Cron.  nella  Mise,  di  Si.  Ital.,  1, 
443:  Gioff.  Della  Chiesa,  Cron.  di  Saluzzo  nei  il/.  //.  P.,  Se.  Ili,  188  e  seguenti:  Chron.  parvum  Rivalle 


nei  li.  I.  s.,  voi.  XVII. 

(16)  Mon.,  I,  485,  475. 

(17)  C.  A.,  261,  9 H,  912. 

(18)  Gadotto,  toc.  cit.,  pp,  49,  50,  51. 

(19)  Astesanus  Ani. ,  De  varietale  forlimae  sive  de  vita  et  geslis  civium  Astensium,  cronica  in 
versi,  ab.  orig.  orbis  usque  ad  a.  Ì342,  lib.  Ili,  c.  C.  Dal  Cantò  nella  Si.  degli  Italiani,  (Torino,  Unione 
Tipogratìco-Edilrice  1875,  VII,  528)  costui  è  detto  Antonio  di  Asti,  ma  Astesano  cluamavasi  egli  ve- 
raccmenle.  cognome  che  si  trova  ancor  ai  giorni  nostri  portalo  da  assai  persone  nei  circon  ari  (  i 
Asti  e  di  Mondovì.  Un  altro  Astesanus  de  Asl  Johan.  ha  un  libro  con  il  titolo  di  Summa  de  castbus 
conscienticv  eie.  sumptibus  et  jussu  Nicolai  de  Frane  l'or  dia;  Peneliis  fin,  imprimendo  imposti,  est  pei 
leonardum  Wild  de  Ratisbona  1480  die  28  aprili*:  un  voi.  in  fol.  (Vegg.  catalogo  n.  14  dei  fratelli 
bocca:  Libri  di  occasione  -  libri  religiosi;  Torino,  giugno  1887). 

(20)  Capriata,  terra  posta  tra  Novi  ed  Acqui,  era  stata  venduta  alla  repubblica  due  anni  prima  da 
Ottone  marchese  del  Bosco.  Mon.  II,  651,  87. 


(21)  Bouiieu,  Reg,  imp.,  p.  778. 

(22)  Manuel  ni  S.  Giovanni,  Mem.  si.  di  Dronero ,  I,  56:  Toiletti, 


SI.  di  Savigl,  IV,  73:  Cibiiabio, 


St.  della  Mon.  di  Sav.,  Ili,  270. 

(23)  Nel  racconto  delle  operazioni  della  lega  ho  seguilo  gli  Ann.  Pian.  (M.  G.  II.,  Se.  XV11I),  OuEnio 
Alfiebi,  le  Mem.  Mediolanenscs  (\1.  G.  H  )  e  Uabtolomej  Semai.  Dei  racconti  degli  altri  cronbti  piu 
lontani  di  tempo  o  dai  luoghi,  ove  sono  accaduti  i  fatti,  ho  tenuto  poco  conto. 
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(25)  0n  islr.  del  12  febb.  1230  fallo  in  finibus  Testone  extra  burgum,  prova  che  questo  non  era 
stato  intieramente  distrutto  due  anni  prima;  HI  nov.  si  ha  già  un  atto  stipulalo  in  Muncalieri  dal 
podestà  sotto  il  portico  della  casa  del  comune,  dove  il  20  dicembre  si  raduna  l’intiera  credenza. 
V.  Ghiotto,  L'Ad.  di  Teslona  ecc.,  p.  52;  e  per  la  divisione  di  l  esiona  in  vi'Iate  o  borgate  p.  56 

(23)  Gioff.  Della  Chissà,  Se.  Ili,  899. 

(26)  hoc.  cit.  899. 

(.7)  Tuuletn,  IV,  73, 

(28)  Muletti,  Mem.  st.  dipi  di  Saluzzo ,  II,  l:b.  7:  Novellis,  St,  di  Savigliitno,  capo  VI  e  VII:  Manuel 
ni  S  Gio.,  loc.,  cit,  pp.  55,  50. 

(29)  Vegg.  l’app.  a  questo  libro. 

(IO)  Cacciano™,  Summ.  mon.  quee  in  labul.  Fere,  conlinenlur.  Fercellis  1808,  p.  107. 

(ri!)  Ciò  si  ricava  dalla  carta  del  1254. 

(52)  Una  iscrizione  scolpita  sopra  una  pietra,  che,  stala  trovala  nelle  fondamenta  dell'antica  chiesa 
di  S.  Francesco,  venne  murata  in  quelle  del  magnifico  duomo  sorto  nel  preciso  silo,  die  era  da 
quella  occupato,  ci  ha  fatto  conoscere  l’anno  delia  sua  fondazione.  (V.  voi.  I,  405,  nota  82.) 

Un’altra  pietra  stata  all’istesso  modo  trovala,  secondo  che  hanno  alcuni  scrittori  nostrani  del  se¬ 
colo  passalo,  e  murata  essa  pure  nelle  fondamanla  del  duomo,  portava: 

sin,  MCCXXXll  die  X  exeunte  augusto  (22  ag  ). 

Edificata  full  terra  Montisi' egalis,  Deo  gralias. 

An.MCCXL  die  XF augusti  edificalus  est 
Locus  FF.  Minorino,  in  Monteregali 
Post  XIF  annos  ab  obitu  divi  Franclsci. 

Non  posso  acconciarmi  a  creder  vera  questa  iscrizione;  ad  ogni  modo  l’autore  di  essa  non  può 
aver  voluto  negare  nella  prima  parte  la  fondazione  del  Monleregale  anteriore  al  1232,  provata  da 
irrefutabili  documenti.  La  parola  edificare  non  esclude  a  rigor  di  termini  che  si  trattasse  di  una 
riedificazione.  Nella  seconda  parte  forse  si  volle  dire  che  il  chiostro  comincialo  (insieme  con  la 
chiesa)  l'anno  1220,  venne  condotto  a  termine  nell’agosto  del  1240, 

(55)  In  una  carta  del  17  dicembre  1255,  conservala  nell’archivio  di  Moncalieri,  il  giudice  Guidotlo 
riconosce  in  nome  di  questo  comune  un  debito  complessivo  di  settanlasei  danari  verso  tre  persone 
pel  servigio  di  due  giorni,  che  avevano  prestalo  nell’esercito  del  Mondovì.  F.  Gabotto,  Un  comune 
Piemontese  nel  sec.  XIII:  Venezia,  p  9. 

(34)  Il  Bressano  compare  testimonio  nei  tre  islromenti  del  1210  riferiti  dal  Grassi  (Mem.  delta 
chiesa  del  Monlereg .,  voi.  II)  nel  primo  dei  quali  è  detto  Brexunus  juvenis  per  distinguerlo  dal  padre. 
In  altri  posteriori  talvolta  è  detto  Brexunus  de  Fico ,  perchè  ascritto  al  terzero  di  Vico  od  anche 
per  indicare  la  sua  provenienza  da  quesl’antiea  terra,  e  talvolta  Brexunus  de  Monteregali.  Essendo 
intervenuto  come  leslimonio  ai  tre  primi,  è  a  supporre  fosse  maggiore  di  età  nel  1210,  per  cui,  Tul¬ 
liani  carta,  che  di  lui  ci  parla,  essendo  del  I2G0,  possiamo  arguire  abbia  almeno  raggiunto  l’età 
di  seltantacinquo  o  settanlasei  anni. 

(33)  Credo  siasi  voluto  indicare  Manuele  I  figlio  di  Guglielmo  II  marchese  di  Ceva. 

(36)  Albergarla  (in  francese  droit  de  gite,  nell’antico  barbaro  latino  jus  gisti)  significava  l’obbligo 
che  il  vassallo  aveva  di  ospitare  il  proprio  signore  con  il  suo  sèguito  per  uno  o  più  giorni  e  for¬ 
nirgli  tulle  o  parte  delle  cose  necessarie,  secondo  le  speciali  condizioni  contenute  nell’alto  della 
investitura  del  suo  feudo. 

(57)  V.  appendice. 

;38)  C.  A 985. 

(39)  C.  A 4013 

(40)  Nella  carta  del  6  agosto  1233  (C.  A.,  716)  con  la  quale  i  Morozzesi  sono  accettati  in  citta¬ 
dini  da  Asti,  costui  è  chiamato  Alexivs  de  Milannv  potestus  Astensis;  A.  Della  Chiesa  nella  descrizione 
manoscritta  del  Piemonte  Io  chiama  Alessio  di  Caivniro  Milanese.  Nella  carta  pubblicata  da  Gioachino 
Grassi  si  legge  Allerius  de  Mirano,  ma  nell’originale  Alexius  de  Milano. 

(41)  Danari  rinforzati  dicevansi  quelli,  che  verso  il  finire  del  dodicesimo  secolo  furono  battuti  di 
miglior  lega. 

(42)  V.  appendice. 

(43)  Per  giogo  dei  monti  le  nostre  vecchie  carte  intendono  io  spartiacque. 
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Lega  del  Monteregalo  con  Alessandria. 
Tenuta  dell’imperatore  in  Piemonte. 


SOMMARIO:  I.  Federico  accorre  in  Germania  contro  il  figlio  ribelle;  le  razioni 
in  Italia  prendono  nuova  esca;  si  risveglia  la  lega  guelfa.  1E.  Lega  del  Mon¬ 
teregale,  di  Cuneo,  di  Savigliano,  di  Bene  e  di  Busca  con  Alessandria.  —  III.  Ritorno 
dell’  imperatore;  fondazione  di  Fossano.  —  IV.  Federico  risale  un'  altra  volta  a 
Germania.  —  V.  Uberto  vescovo  di  Asti  si  fa  rinnovare  dai  vassalli  il  giuramento 
di  fedeltà.  —  VI.  Torna  1’  imperatore;  battaglia  di  Cortenova.  —  VII.  Federico 
in  Piemonte,  che  si  volta  Ghibellino.  -  Vili.  Privilegio  conceduto  dall’  impe¬ 
ratore  al  Monteregale.  —  IX.  L’imperatore  ottiene  Savona  ed  Albenga.  —  X.  Modo 
da  esso  tenuto  per  contenere  i  comuni  Piemontesi  nell’obbedienza  ed  indirizzarne 
l’azione  ad  unità.  —  XI.  Esame  del  diploma  da  lui  conceduto  al  Monteregale. 
—  XII.  Sogno  del  Doglio.  —  XIII.  L’imperatore  dà  il  guasto  all’Alessandrino, 
al  Piacentino  e  al  Lodigiano;  assedio  di  Brescia.  —  XIV.  Preteso  dominio  de 
Monferrato  sul  Monteregale. 


.  La  Lombardia  dall’odio  antico 

E  dal  nuovo  pericolo  commossa, 
Sorgea  contro  il  secondo  Federico 
Ne  poto  del  respinto  Barbarossa. 

Grossi,  Ildegonda. 

I.  Quell’anno  (1234)  ribellatosi  in  Germania  per  la  seconda  volta 
Arrigo  re  dei  Romani,  stringevasi  in  dicembre  con  la  lega  di  Lom¬ 
bardia,  che  gli  offriva  l’ italica  corona  stata  sempre  a  suo  padie 
negata  (1).  Accorre  questi  nella  seguente  primavera,  e  spegne  nel  suo 
inizio  la  vampa  della  ribellione,  prendendo  in  luglio  senza  combattere 
il  figlio  traditore  che,  dopo  averlo  tenuto  alcun  tempo  prigionieio 
in  Baviera,  manda  in  gennaio  del  1236  a  Grado  sotto  la  custodia  del 
patriarca  di  Aquileia,  donde  poco  a  poi  è  preso  e  condotto  nel  forte 
di  S.  Felice  nelle  Puglie  da  Manfredi  Lancia,  indi  a  Neocastro  in 
Calabria  e  da  ultimo  a  Martorano,  ove  dopo  sette  anni  morì. 

In  questo  tempo  poco  più  si  curava  la  casa  di  Savoia  dei  suoi 
dominj  del  Piemonte,  considerandoli  come  un’appendice  di  quelli  di 
oltremonte.  Senzadio  Amedeo  IV  scoraggio  perchè  non  aveva  prole 
mascolina,  faceva  donazione  il  20  dicembre  1235  al  marchese  del 
Monferrato  e  al  marchese  di  Saluzzo  suoi  generi,  di  Susa,  Avigliana, 
Cavorre,  Vigono  e  di  altri  luoghi,  la  quale  doveva  essere  di  nessun 
valore  se  sua  moglie  gli  avesse  dato  un  maschio.  D  altra  parte  anche 
la  casa  del  Monferrato  trovavasi  assai  indebolita.  Asti,  che  con  il 
trattato  del  6  gennaio  1234  aveva  posto  la  sua  egemonia  sul  Piemonte 
uieridionale,  non  poteva  non  valersi  delle  favorevoli  circostanze  per 
estenderla  anche  nel  settentrione,  e  prese  da  noi  a  maggioreggiare 
sempre  ghibellina.  Le  fazioni,  che  dopo  la  pace  di  S.  Germano  si  erano 
inasprite  in  Italia,  riarsero  più  che  mai  partito  Federico,  come  avve- 
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niva,  ad  ogni  allontanarsi  dell’imperatore,  che  i  comuni  rimanevano 
più  liberi.  Erano  gl’italiani  più  che  mai  pazzamente  tra  loro  divisi 
e  per  ciò  deboli.  Ad  Ezzelino  da  Romano  l’immanissimo  tiranno,  che 
aveva  tutto  il  suo  interesse  a  tenersi  fedele  all’impero,  erano  sembrate 
quelle  condizioni  propizie  per  ritornare  nella  servitù  le  sempre  ribel¬ 
lanti  città,  e  per  ciò  non  era  restato  prima  con  lettere,  poi,  valicati 
i  monti  e  condottosi  alla  dieta  generale  di  Magonza,  di  premere  con 
calde  parole  Federico  che  tornasse,  accompagnato  da  potente  esercito. 
Il  pericolo  fece  fare  senno  alle  principali  città,  che  fin  dal  1226,  come 
vedemmo,  avevano  rifatta  la  lega  Lombarda  o  guelfa;  ora  si  strinsero 
meglio  tra  loro,  e  Milano  si  pose,  come  al  solito,  alla  loro  testa.  Sol¬ 
tanto  Cremona,  Pavia,  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Parma  continuarono 
a  tenere  per  l’imperatore.  Il  movimento  si  estese  anche  al  Piemonte 
meridionale,  dove  i  principali  comuni,  circondati  dai  grandi  e  dai  piccoli 
feudatarj  sempre  costanti  nella  fede  a  Cesare,  sentirono  la  necessità 
di  appoggiarsi  ad  Alessandria,  che  teneva  alto  l’insegna  guelfa,  e  che 
per  l’esteso  suo  territorio,  per  i  numerosi  cittadini,  per  la  fede  sempre 
mai  conservata  alla  lega,  per  la  strategica  sua  posizione,  per  i  robusti 
suoi  bastioni,  pel  valore  in  ogni  occasione  dimostrato,  e  sopratutto 
per  lo  spirito  di  libertà  onde  erano  animati  i  suoi  cittadini,  aveva 
esercitato  e  continuava  ad  esercitare  una  sensibile  azione  nelle  nostre 
parti. 

II.  Cuneo,  Savigliano  e  il  Monteregale,  che,  dopo  fatta  la  pace, 
erano  venuti  prestamente  ristorandosi  dai  mali  sofferti,  ricomincia¬ 
vano  a  pensare  ad  un  migliore  avvenire.  Insieme  con  Bene  e  con 
Busca,  nella  quale  i  guelfi  avevano  scacciati  Ì  ghibellini  che  tenevano 
pel  marchese  di  Saluzzo  (2),  convenivano  il  2  maggio  1236  una  lega 
con  Alessandria.  Pagano  dal  Pozzo  Alessandrino,  che  era  stato  scelto 
da  Cuneo  e  da  Savigliano  a  comune  podestà  e  nominato  il  26  aprile 
innanzi  suo  procuratore  dal  Monteregale,  comparso  nel  consiglio  grande 
della  città  solennemente  radunato  nella  chiesa  maggiore  stipulava  con 
il  podestà  Pessonato  di  Pozzobonello,  che  i  loro  uomini  diventassero 
per  l’onore,  il  buono  stato,  e  l’incremento  comune,  cittadini  di  questa? 
con  1’  obbligazione  di  comperarvi  od  innalzarvi  case  belle  e  conve¬ 
nienti.  Alessandria  promise  di  far  guerra  per  loro  dai  suoi  confini, 
ogni  volta  fossero  assaliti  dai  nemici  o  la  dichiarassero  essi  stessi  a 
qualcuno  con  il  suo  consentimento.  Del  patto,  stato  incontanente 
giurato  dal  podestà  e  dai  consiglieri  tutti,  si  convenne  sarebbesi  fatto 
uno  speciale  capitolo  nel  libro  degli  statuti  cittadineschi  perchè  otte¬ 
nesse  perpetua  e  sicura  osservanza,  e  stabilissi  che  il  giuramento  sarebbe 
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stato  rinnovato  ogni  tre  anni  da  tutti  gli  Alessandrini  tra  i  quindici 
ed  i  settant’  anni  e  dai  lóro  rettori,  qualora  ne  fossero  stati  richiesti 
dagli  alleati  (3).  I  cinque  comuni  entrarono  cosi  nella  gran  lega  di 
Lombardia,  sebbene  questa  ad  arte  non  sia  stata  nominata.  Alessandria 
concede  loro  la  sua  cittadinanza  ma  senza  reciprocità,  i  loro  uomini 
sono  tenuti  a  tutti  gli  obblighi  degli  altri  cittadini,  essa  a  difenderli. 
È  r  alleanza  di  un  forte,  di  un  protettore  con  deboli  bisognosi  di 
aiuto,  però  nessuna  condizione  umiliante  vediamo  stipulata,  o  che 
intacchi  la  loro  indipendenza  e  la  loro  libertà.  La  convenzione  aveva 
V  apparenza  di  una  cosa  affatto  particolare.  Venendo  quando  che  sia 
l’imperatore  in  armi,  nulla  era  in  essa  per  cui  dovesse  tenersi  offeso; 
diplomazia  dei  piccoli  e  dei  deboli.  Vedremo  nel  fatto  non  aver  portato 
altro  giovamento  ai  nostri,  che  quello  di  aver  dato  origine  ad  una 
vera  amicizia  tra  Alessandria  ed  il  Monteregale,  che,  durata  attraverso 
i  secoli,  permane  ferma  ed  inalterata. 

Da  quel  documento  della  nostra  storia  impariamo,  che  nel  1236 
il  Monteregale  reggevasi  per  consoli,  i  quali  erano  quattro,  Giacomo 
Lachino  dei  signori  di  Carassone,  un  Guasco  forse  Vasco  (4),  Anseimo 
6  Guglielmo  Giudice. 

III.  L’ imperatore,  accomodate  le  cose  nella  sua  Germania,  erasi 
affrettato  di  tornare  a  Verona  (6  agosto  1236),  dove  si  era  fatto  pre¬ 
cedere  da  cinquecento  cavalli  e  cento  balestrieri.  Qui,  congiuntesi  le 
masnade  di  Ezzelino  e  le  milizie  di  Verona,  Cremona,  Parma,  Reggio 
e  Modena  alle  sue  genti,  mosse  contro  la  lega.  Disastrato  il  Mantovano 
e  il  Bresciano,  respinti  i  Trevisani  e  i  Padovani,  impadronitosi  di 
Vicenza  (1°  nov.)  portò  la  desolazione  nel  Padovano,,  donde  marcio 
sopra  Treviso,  contro  la  quale  si  ruppero  i  suoi  sforzi. 

Nel  frattempo  aveva  mandato  il  Lancia  a  promuovere  la  sua  causa 
in  Piemonte.  Quest’incarico  non  ci  è  noto  che  per  le  cose  da  questo 
operate:  non  abbiamo  documenti  che  ci  dicano  di  quale  e  quanta 
autorità  sia  stato  allora  investito.  Certo  è  che  egli  aveva  acquistato 
grande  credito  e  sèguito  in  mezzo  dei  Piemontesi  per  le  cariche  in 
corte  occupate,  per  il  valore  mostrato  in  guerra  e  sopratutto  per  le 
intime  relazioni  di  parentela  con  l’imperatore,  state  raffermate  quattro 
anni  prima  dalla  nascita  di  Manfredi,  che  fu  poi  re  di  Sicilia.  Tra  le 
altre  cose  diedesi  egli  a  promuovere  l’edificazione  di  una  nuova  terra, 
che  assai  comunelli  e  baroni  posti  tra  il  marchesato  di  Saluzzo,  il 
comune  di  Savigliano  e  quello  di  Asti  avevano  concepito  di  fare  e 
munire  di  forti  mura,  per  assicurarsi  contro  i  continui  attentati  di 
costoro  alla  loro  libertà,  voglio  dire  Fossano,  un  nobilissimo  comune, 
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che  in  brevissimo  tempo  crebbe  e  diventò  pari  in  forza  al  Monteregale, 
con  cui  presto  lo  vedremo  in  alleanza  congiunto. 

Venne  edificato  quasi  in  capo  all'estesa  pianura  del  Piemonte  sulla 
sponda  sinistra  della  Stura  a  ventun. chilometri  di  distanza  a  maestrale 
di  Mondovl  e  altrettanti  a  greco  di  Cuneo,  attorno  ad  un  casale  forse 
già  prima  dalle  acque  e  dai  profondi  fossi,  onde  era  la  campagna  in¬ 
torno  solcata,  Possano  chiamato,  il  qual  nome  gli  venne  allora  cambiato 
in  quello  di  terzero  di  Sarmatorio  e  più  tardi  di  Borgo  vecchio,  che 
tuttavia  ritiene,  e  dato  invece  il  suo  alla  città  nuovamente  sorta,  di 
cui  esso  forma  la  parte  settentrionale. 

Cominciata  la  nuova  terra  o  sul  finire  di  agosto  o  sul  principiare 
di  settembre  del  1236  già  era  in  dicembre  cinta  di  mura  precedute 
da  fossi,  e  costituita  a  comune. 

I  villaggi  concorsi  alla  sua  fondazione  furono  il  Romanisio,  un 
vico  probabilmente  degli  antichi  Romani,  che  esisteva  nella  regione 
il  Borgo  chiamata,  a  mezzogiorno  ed  a  quattro  miglia  da  Possano  (B); 
Villamairana  a  due  miglia  verso  ponente  sulla  sponda  del  torrente 
Maira,  di  cui  non  rimane  più  che  la  torre  del  vecchio  castello,  Salmorre, 
Ricrosio,  Lavaldigi,  Rocca  Cervera  ora  semplicemente  Cervere,  Mellea, 
Ponte  ora  Ponte  vecchio,  Defesio,  Santo  Stefano  del  bosco  e  Castelri- 
naldo  che  più  non  esistono,  Murazzo,  S.  Martino,  la  Motta,  Mottelino 
e  le  Perosine.  Gli  uni  come  il  Romanisio  dipendevano  da  Asti,  gli 
altri  come  Villamairana  e  Salmorre  dal  marchese  di  Saluzzo,  da  Savi- 
gliano  o  da  particolari  signori. 

I  baroni  furono  gli  Operti,  del  ceppo  dei  Sarmatorii,  che  vennero 
da  Villamairana,  di  tutti  i  principali  ;  i  Marenchi  dal  Romanisio  ;  i 
Bava,  i  Bovii  da  Ricrosio  ;  i  Prua  da  Lavaldigi  ;  i  Santa  Giulia,  i 
Govoni,  i  Pasella,  i  Ripalta  da  S.  Martino  e  dal  Mottellino;  i  Monforti 
ed  i  Dionisj.  Questi  formarono  i  dodici  più  antichi  casati  di  Possano, 
che  godevano  di  speciali  privilegi  e  si  dicevano  della  Piazza,  perchè 
a  ciascuno  di  essi  il  comune  aveva  conceduto  di  fabbricarsi  un  palazzo 
con  merli  nella  spaziosa  via  principale  (6).  Vennero  inoltre  i  Pittatori 
da  Ricrosio,  gli  Ancina  da  Mellea,  gli  Amentoni  dal  Murazzo,  i  Paseri 
da  Castelrinaldo,  i  Celebrini  da  S.  Martino,  i  Boiler!  da  Salmorre,  i 
Bellingeri  da  Genola,  gli  Advocati  da  Cervere  e  da  Monfalcone  (7), 

Tanto  gli  abitanti  dei  villaggi  quanto  i  signori  non  accorsero  subito 
tutti  insieme.  Nel  bel  principio  furono  soli  il  Romanisio,  di  tutti  il 
borgo  più  cospicuo,  Villamairana,  Salmorre  e  Ricrosio  con  i  loro  signori. 
Gli  altri  si  accostarono  successivamente  in  un  breve  giro  di  anni.  Nuovi 
abitatori  accorrevano  ancora  nel  1260.  Tutti  e  comunelli  e  baroni  pat- 
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teggiarono,  questi  la  conservazione  degli  antichi  diritti,  che  insino 
allora  avevano  potuto  salvare,  quelli  delle  libertà  a  poco  a  poco  ac¬ 
quistate,  non  senza  qualche  reciproca  concessione.  Cosi  il  modo  della 
formazione  del  nuovo  comune  fu  alquanto  diverso  da  quello  con  cui 
sorsero  Cuneo,  il  Monteregale  e  gli  altri  più  antichi  comuni.  Il  governo 
non  poteva  non  cadere  nelle  mani  dei  baroni)  tutto  pero  s  incammino 
con  ottimi  auspicj  per  la  concordia  che  regnava  tra  gli  accorsi,  la 
protezione  largita  dall’  imperatore  e  1’  ordine  mantenuto  nei  primi 
tempi  dal  Lancia,  Il  comune  si  resse  subito  per  consoli  o  rettori,  che 
si  vogliano  chiamare,  che  furono  alla  bella  prima  il  Lancia  stesso, 
Berardo  di  Annone,  uno  dei  figli  assai  probabilmente  di  quel  Tomaso 
castellano  imperiale  di  cui  ebbimo  a  parlare  (8),  con  a  fianco  un  giu¬ 
dice,  che  fu  Giacomo  Fantino.  I  baroni  e  gli  uomini  da  loro  dipendenti 
ristretti  in  quelle  forti  mura  non  tardarono  a  trovarsi  insieme  legati 
dal  comune  affetto  per  la  nuova  patria.  Vi  guadagnarono  i  secondi 
in  libertà,  saliti  alla  dignità  di  cittadini;  i  primi,  non  più  chiusi  nei 
solitari  manieri,  venuti  a  maggior  contatto  del  popolo,  con  il  quale 
dovevano  ora  contare,  si  trovarono  da  feudatari  tramutati  in  patrizi. 
Negli  eleganti  palagi  costruiti  cominciò  presto  la  vita  e  l’animazione 
cittadinesca,  e  qualche  fiore  non  tardò  ad  apparire  di  maggiore  civiltà 
6  di  coltura.  Fossano  si  trovò  subito  in  migliori  condizioni  del  Mon¬ 
teregale,  perchè  non  aveva  sul  collo  quel  martello  del  vescovo  d’Asti, 
che  non  la  lasciava  quietare  mai. 

IY.  In  marzo  (1236)  l’imperatore  riuniva  una  dieta  in  Cremona, 
alla  quale  convenivano  i  podestà  e  i  deputati  di  tutti  i  comuni  ghi¬ 
bellini  di  Lombardia,  tra  cui  quelli  di  Asti  :  ma  improvvisamente 
doveva  sospendere  ogni  progetto  e  risalire  a  Germania  per  punire  il 
duca  d’  Austria  Federico  il  bellicoso,  che  mal  si  acconciava  ad  obbedire. 
Lasciava  partendo  estesissimi  poteri  ad  Ezzelino  e,  ciò  che  più  era, 
«no  stuolo  di  Tedeschi,  Pugliesi  e  Lombardi  assoldati,  con  V  opera 
dei  quali  non  tardava  costui  a  farsi  padrone  di  Padova  (febb.  1237). 

V.  Nel  frattempo  Uberto  vescovo  di  Asti  continuava  .  a  tenersi 
stretto  all’impero  per  poter  promuovere  gl’interessi  temporali  della  sua 
chiesa,  la  quale  sebbene  assai  decaduta  dall’antica  potenza,  possedeva 
ancora  numerosi  ed  estesi  feudi.  Ma  parecchi  degli  investiti  tenten¬ 
navano  e  miravano  a  farsene  padroni  assoluti,  altri  erano  in  pericolo 
di  vedersi  ingoiati  da  qualcuno  dei  maggiori  comuni.  Ingagliardito 
dall’  appoggio  imperiale,  a  meglio  affermare  le  cose  sue,  imitando 
l’esempio  che  gli  era  stato  lasciato  dal  suo  antecessore  Guidotto, 
pensò  a  farsi  rinnovare  da  essi  tutti  1’  omaggio.  Restringendomi  a 
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dire  di  quelli  che  erano  nel  territorio  dell’  antica  contea  Bredolense, 
ricorderò  che  il  18  di  marzo  (1237)  i  signori  di  Morozzo  gli  facevano 
fedeltà  per  tutto  ciò  ohe  tenevano  in  Morozzo,  in  Mirabello,  alla  Chiusa, 
in  Bene  inferiore  (Vagienna),  in  Vasco,  in  Lupazanio,  in  Carrù,  in 
Vico,  in  Bene  superiore  (Beinette),  in  Bredolo,  in  Gragnasco,  in  Vil¬ 
lanova,  in  Piozzo,  in  Montaldo,  in  Roburento  ed  in  altri  luoghi  (9), 
il  23  Arnaldo  di  Prua  della  sua  terra  di  Sant’ Albano  (10),  il  giorno 
20  Raimondo  Lupo  di  Bredolo  e  Niccolò  di  Lupazanio  per  ciò  che 
tenevano  in  questi  luoghi  (11),  e  il  28  del  seguente  gennaio  Tomaso 
figlio  del  fu  Oddone  di  Carassone  per  ogni  suo  diritto  sui  castelli  e 
ville  di  Carassone,  Torre,  S.  Michele  (12),  E  ciascuno  Uberto  investiva 
del  suo  feudo  particolare. 

VI.  Scioltosi  finalmente  da  ogni  briga  in  Germania,  e  fatto  eleg¬ 
gere  re  dei  Romani  il  figlio  Corrado  invece  del  ribelle  imprigionato, 
scende  Federico  dopo  il  marzo  1237  in  Italia  più  forte  di  prima,  e 
subito  conduce  gagliardamente  le  cose  contro  la  lega.  Tuttavia  gli 
assedj  delle  varie  città  e  castella  gli  prendono  il  tempo  fino  ad  autunno 
avanzato.  Ma  in  novembre  rompe  presso  Cortenova  le  genti  unite  dei 
Milanesi,  Alessandrini,  Novaresi,  Vercellesi  e  di  altri  collegati.  Di 
quella  vittoria  menò  gran  rumore  fino  a  scrivere  ai  principi,  che  era 
mancato  il  terreno  per  dar  sepoltura  agli  uccisi,  e  che  i  palazzi  di 
Cremona  non  potevano  capire  i  prigionieri  fatti  (13).  Quasi  tutte  le 
città  collegate  vennero  subito  alla  sua  obbedienza  prese  da  spavento 
si  per  la  strepitosa  vittoria,  si  per  la  crudeltà,  che  adoperava  contro 
i  vinti.  Sole  non  piegarono  Milano,  Bologna,  Brescia  ed  Alessandria.. 
E  l’imperatore  si  ridusse  ai  quartieri  d’inverno  in  Cremona. 

VII.  Nell’anno  seguente  corse  Lombardia  e  Piemonte  raccostando 
a  se  città  e  comuni.  Oramai  la  parte  guelfa  dava  in  basso.  In  prin¬ 
cipio  di  gennaio  ricevette  in  Pavia  1’  obbedienza  dei  Vercellesi,  ai 
quali  rimise  le  pene  in  cui  erano  incorsi  per  le  passate  rivolte,  e 
confermò  gli  antichi  privilegi  (14).  Venuto  il  12  febbraio  nella  loro, 
città  passò  a  sua  devozione  tutto  il  paese  posto  fra  il  Ticino,  e  le 
Alpi.  Partito  il  15  da  Vercelli,  fu  nel  Canavese,  in  Ivrea,  poi  a  Torino. 
Ricevette  l’omaggio  del  conte  di  Savoia  e  di  tutti  i  marchesi,  conti 
e  minori  baroni  della  contrada,  che  accorsero  a  fargli  coda.  Però  non, 
volle  entrare  in  Asti  (15),  con  la  quale  non  era  tuttavia  in  rottura, 
chè  anzi  gli  Astesi  in  quell’anno  stesso  avevano  preso  parte  ad  alcune 
fazioni  di  guerra  con  gli  imperiali.  Non  conosciamo  quale  causa  di 
dissapore  fosse  sotto.  Ad  essi  conveniva  mostrarsi  zelanti  per  l’impera¬ 
tore  quando  era  lontano,  ma  quando  era  vicino  avevano  ogni  ragione 
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di  temerne.  Postisi  probabilmente  a  seguire  una  politica  prudente  come 
i  Genovesi  (16),  deve  Federico  aver  concepito  qualche  sospetto  stato 
forse  fomentato  dal  Lancia  loro  acerrimo  nemico.  Comunque  sia  stata 
la  cosa,  sfuggirono  al  costoso  onore  di  ospitare  Cesare. 

Dopo  il  3  marzo  costui  da  Torino  si  portò  a  Cuneo,  dove  fu  accolto 
con  somme  dimostrazioni  di  onore.  Era  venuto  il  momento  che  Cuneo, 
il  Monteregale  e  gli  altri  comuni  dovevano  dissimulare  1’  alleanza 
fatta  con  Alessandria. 

Gli  uomini  di  Cuneo,  1’  abate  di  San  Dalmazzo  e  Savigliano  gli 
giurano  fedeltà,  ed  egli  li  prende  sotto  la  sua  speciale  protezione  con¬ 
fermando  loro  i  vecchi  diritti,  buoni  usi  e  consuetudini  con  solenni 
diplomi.  Molto  più  aveva  fatto  poco  innanzi  per  Chieri,  che  aveva 
dichiarato  sua  camera,  sciogliendo  così  quel  comune  da  ogni  soggezione 
Verso  qualunque  persona  che  non  fosse  l’imperatore,  concessione  che 
confermava  lo  stesso  anno  in  Torino  e  poi  in  Parma  (17). 

Vili.  Anche  i  rettori  del  Monteregale  non  potevano  stare  in  quella 
occasione  senza  nulla  fare,  dovendo  ravvisare  essere  venuto  il  momento 
di  far  riconoscere  da  quello,  che  era  tenuto  per  la  legittima  fonte  del 
diritto  in  terra,  e  confermare  i  privilegi  e  le  prerogative  del  comune, 
e  così  scuotere  in  non  disprezzevole  parte  il  giogo  della  chiesa  di  Asti. 
■Mandarono  pertanto  loro  legati  all’imperatore,  che  gli  esponessero  come 
i  Monregalesi  fossero  stati,  allorché  vacillava  l’impero,  e  fossero  tuttavia 
di  continuo  vessati  dai  più  forti  fra  i  comuni  e  baroni  circostanti,  i 
quali  facevano  ogni  possa  per  soverchiarli  e  tirarli  nella  loro  servitù; 
che  per  ciò  a  lui  ricorrevano,  a  lui  si  davano  perchè  li  prendesse 
frolla  sua  protezione.  Erano  le  stesse  lagnanze  state  fatte  da  Cuneo, 
da  Savigliano  e  da  Chieri,  le  quali  rispecchiavano  le  condizioni  gè- 
frerali  del  paese. 

Quando  vacillasse  1’  impero  in  Italia,  scrive  Clemente  Polii,  è 
facile  stabilire;  essere  ciò  stato  l’anno  1176,  che  il  Barbarossa  toccava 
frol  maggio  la  famosa  sconfitta  di  Legnano.  Ma  da  quella  erano  già 
c°rsi  sessantadue  anni,  e  non  credo  che  i  nostri  padri  mirassero  tanto 
indietro.  Più  probabilmente  vollero  alludere  al  pericolo  corso  da  Fe¬ 
derico  di  veder  sfuggire  dalla  sua  casa  la  dignità  imperiale,  stata 
occupata  da  Ottone  IV  per  circa  quattro  anni  (1208-1212), 

Accolse  benignamente  quella  domanda  l’imperatore,  e  con  diploma 
dato  in  Cuneo,  considerato  che  era  suo  speciale  dovere  di  compatire 
pietosamente  e  di  venire  provvidamente  in  aiuto  ai  suoi  fedeli  ber¬ 
sagliati  dai  forti  e  prepotenti,  dichiaro  di  prendere  sotto  la  sua  pro¬ 
tezione  e  sotto  quella  dell’impero  gli  uomini  e  la  terra  del  Monteregale, 
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approvandone  e  confermandone  gli  usi  e  le  consuetudini  accertate. 
Stabilì  niuno  potesse  essere  convenuto  in  giudizio  che  davanti  alla 
sua  curia  o  tribunale  o  a  quella  dei  suoi  legati  o  del  capitano,  che 
avrebbe  messo  nel  comune  per  rendere  ragione  tanto  nelle  cause  civili, 
quanto  nelle  criminali,  i  quali  dovessero  star  contenti  nelle  cause  civili 
al  provento  delle  pene,  dei  bandi  e  delle  multe  stabilite  per  le  offese 
fatte  con  parole  od  accompagnate  da  percosse  e  ferite,  secondo  i  modi 
consueti  del  luogo  (18). 

IX.  Ancora  nel  mese  di  marzo  moveva  l’ imperatore  verso  Alba 
e  negli  ultimi  giorni  era  di  ritorno  a  Torino.  Intanto  tutta  la  riviera 
di  ponente  si  sollevava  contro  Genova.  Primi  i  Savonesi,  che  il  lunedì 
B  aprile  dopo  la  Pasqua  s’impadronivanò  del  castello,  che  questa  aveva 
loro  fabbricato  sul  collo,  poi,  accettato  l’  esempio,  Albenga,  Porto- 
Maurizio  e  Ventimiglia.  I  rivoltati  naturalmente  si  davano  a  Federico 
per  esserne  sostenuti,  il  quale  mandò  subito  il  Lancia  a  reggere  Sa¬ 
vona  (19).  Niun  dubbio  che  una  delle  mire  dell’  imperatore  non  sia 
stata  quella  d’imporre  con  la  sua  gita  a  Cuneo,  e  col  favorire  i  rivoltosi, 
timore  e  rispetto  a  Genova,  che  fin  dal  1232  si  era  dimostrata  propensa 
al  partito  della  lega,  dal  cui  seno  aveva  tratto  quasi  esclusivamente 
i  suoi  podestà,  e  richiesta  di  riconoscere  il  suo  supremo  dominio  e  di 
prestargli  il  giuramento  di  fedeltà  se  ne  era  schermita.  Senzachè 
premeva  all’  imperatore,  essendo  Genova  contro  di  lui  coperta  dalla 
parte  della  Lombardia,  di  assicurarsi  dei  passi  dell’Apennino  in  queste 
nostre  parti.  A  quest’effetto  aveva  anche  fatto  occupare  Ormea. 

X.  In  Piemonte  passarono  allora  dalla  parte  guelfa  a  Federico 
tutti  i  comuni  ;  ma  1’  essenziale  era  saperli  tenere.  Avendo  provato 
quanto  l’opera  di  Ezzelino  come  vicario  generale  dell’impero  gli  fosse 
tornata  giovevole  nella  parte  orientale  della  superiore  Italia  per  sot¬ 
tomettere  e  tenere  i  popoli  nel  freno,  volle  mettere  nella  estrema 
occidentale  con  la  stessa  autorità  e  con  lo  stesso  titolo  il  Lancia,  il  che 
fu  tra  il  marzo  e  1’  aprile  di  quell’  anno  (1288).  Il  vicario  imperiale 
operava  come  fosse  l’imperatore  stesso.  Nominava  i  podestà  e  i  giudici, 
infliggeva  bandi,  concedeva  privilegi,  chiamava  alle  armi  le  milizie 
dei  comuni  e  dei  baroni  e  le  conduceva  in  guerra.  Ai  comuni  appunto 
intendeva  Federico  di  dare  un  indirizzo  forte  ed  uguale,  che  ne  fa¬ 
cesse  convergere  l’azione  sia  in  pace  sia  in  guerra  ad  un  unico  scopo 
l’impero.  Nè  gli  fallì  il  progetto,  essendo  riuscito  a  tenere  fino  alla 
morte  nella  sua  obbedienza  il  Piemonte,  dove  1’  impero  si  sarebbe 
sicuramente  affermato  senza  gli  straordinari  avvenimenti,  che  turba¬ 
rono  gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  e  trassero  la  casa  Sveva  alla  sua 
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fine.  Il  Lancia  fu  da  lui  trascelto  non  solo  come  suo  fidatissimo,  ma 
anche  perchè  traeva  la  origine  da  questi  nostri  paesi,  dove  la  sua 
famiglia,  sebbene  in  confronto  degli  altri  rami  scesi  da  Bonifazio  del 
Vasto  assai  disgraziata,  pure  generalmente  benvoluta  esercitava  ancora 
non  piccola  influenza.  Ebbe  giurisdizione  sopra  Pavia,  Tortona,  Vercelli, 
Novara,  Acqui,  Torino,  Chieri,  Asti,  Alba,  Monteregale,  Cuneo,  Ormea, 
o  per  la  marittima  fin  presso  Nizza  (20).  Pose  egli  tosto  capitano  in 
Torino  e  Moncalieri  Filippo  di  Citro  contestabile  di  Capua,  in  Chieri 
Alberto  Strucio,  in  Acqui  Opizzone  di  Revello,  e  sopra  Cuneo,  Possano, 
il  Monteregale  ed  altre  terre  Enrico  del  Carretto  secondogenito  di  Ot¬ 
tone  I  marchese  di  Savona,  il  quale  stabili  a  sua  volta  suoi  vicari  e 
giudici  in  Fossano  Aldo  Marenco  e  nel  Monteregale  Ugolino  di  Cre¬ 
mona  (21).  Ma  chiamato  a  breve  andare  il  Lancia  in  Lombardia  a 
sostenere  temporanei  incarichi  di  guerra,  importando  che  la  riviera 
occidentale  venisse  specialmente  sorvegliata,  costituiva  il  20  aprile 
prima  di  partire  Sarlo  di  Drua  del  Romanisio,  suo  particolare  luogo- 
tenente  da  Bagnasco  sul  Tanaro  per  la  marittima  fino  a  Nizza  (22). 

XI.  Ed  ora  facciamo  un  breve  esame  del  diploma  di  Federico, 
storico  documento  certo  importante,  ma  che  fu  tratto  dai  nostri  patrii 
scrittori  a  maggiore  conseguenza  che  non  ebbe  e  non  poteva  avere. 

Il  Monteregale,  sebbene  avesse  fatto  rinunzia  all’  imperatore  del 
mero  e  misto  impero,  non  aveva  perduto  la  sua  autonomia,  perocché 
tutta  la  soggezione  consistesse  veramente  nel  far  per  lui  esercito  e  ca¬ 
valcata,  pagargli  all’occasione  il  fodro  e  prestar  obbedienza  al  capitano 
imperiale  nelle  cose  tassativamente  contemplate  dal  diploma.  L’essere 
poi  stato  preso  nella  sua  speciale  protezione  gli  dava  sicurezza  che, 
in  fino  a  tanto  quegli  avesse  potuto  far  sentire  fortemente  la  sua 
azione  in  queste  parti,  non  avrebbe  esso  avuto  a  temere  che  qualcuno 
potesse  sopraffarlo.  E  per  vero  da  quell’anno  fino  al  1250  lo  vedremo 
alzarsi  in  istato.  Se  dei  diritti  della  chiesa  di  Asti  non  è  espressamente 
parlato  nel  diploma,  non  furono  però  disconosciuti,  essendo  stati  vir¬ 
tualmente  riservati  con  le  parole:  «  consuetudini  e  buoni  usi  provati  ». 
Il  comune  non  fu  dunque  sottratto  alla  signoria  del  vescovo  sì  e 
come  era  stata  riconosciuta  e  limitata  V  anno  1210,  solo  ottenne  la 
conferma  della  libertà  e  dei  privilegi,  di  cui  era  in  possesso,  tra  i 
quali  quello  principalissimo  di  fare  i  proprj  statuti,  di  cui  aveva 
fatto  uso  fin  dai  primi  anni  della  sua  fondazione.  I  comuni  tenevano 
molto  e  con  ragione  all’esercizio  di  siffatto  diritto,  perocché  il  fare  i 
Proprj  statuti  fosse  considerato  atto  di  suprema  giurisdizione,  colla 
quale  parola  si  ottenevano  tutti  gli  effetti  della  sovranità,  senza  af- 
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fettarne  troppo  vistosa  apparenza.  Oberto  Catena,  che  tenne  la  sedia 
vescovile  di  Asti  appunto  in  quegli  anni,  ben  comprendendo,  che  ogni 
cosa  con  l’avanzar  del  tempo  deve  esplicarsi,  e  prevedendo  che  con  le 
aggiunte  e  le  modificazioni,  che  inevitabilmente  sarebbero  state  fatte 
agli  statuti  del  Monteregale,  i  diritti  sovrani  della  sua  chiesa  avrebbero 
potuto  essere  intaccati  e  diminuiti,  volle  far  sì  che  sembrasse  il  comune 
tener  l’importantissima  prerogativa  da  lui  direttamente,  e  gliene  faceva 
perciò  la  concessione  con  atto  speciale,  non  senza  porgli  la  condizione, 
che  i  nuovi  statuti  e  le  modificazioni  ai  vecchi  dovessero  essere  fatte 
con  il  consenso  e  con  l’approvazione  sua  e  dei  suoi  successori  (23).  E 
questi  procurando  in  ogni  tempo,  con  la  tenacità  propria  del  sacerdozio, 
di  mantenere  sul  Monteregale  la  sempre  vacillante  signoria,  non  dimen¬ 
ticarono  mai  di  dare  grande  risalto  alla  pretesa  concessione  di  Oberto. 
In  un  punto  solo  -fu  intaccata  l’autorità  del  vescovo  dall’imperatore, 
cioè  nel  più  degno  e  più  onorifico  diritto,  quello  santo  di  amministrare 
la  giustizia,  avendo  stabilito  non  potessero  i  Monregalesi  essere  con¬ 
venuti  tanto  nelle  cause  civili  quanto  nelle  criminali,  che  davanti  alla 
sua  curia. 

XII.  Il  Doglio  nella  sua  dissertazione  sul  contado  Bredolense  scrive 
aver  il  nostro  comune  ottenuto  fin  dai  primi  anni  speciale  privilegio 
dal  Barbarossa  di  fare  i  suoi  statuti,  del  quale  sarebbe  stato  una  confer¬ 
mazione  questo  di  Federico  II  or  ora  esaminato.  Il  Monteregale  sorto 
poco  prima  del  1176  non  può  a  meno  di  essere  stato  compreso  nelle 
parole  generali  dell’articolo  sesto  del  trattato  di  Costanza,  e  però  dob¬ 
biamo  dire  avere  esso  ottenuto  il  diritto  di  usare  di  tutte  le  libertà  e 
di  tutte  le  franchigie  state  con  quello  riconosciute  dall’orgoglioso  impe¬ 
ratore  ai  comuni,  fra  cui  importantissimo  il  privilegio  di  fare  i  propri 
statuti,  del  quale,  come  vedemmo,  si  valse  ampiamente  il  Monteregale 
prima  ancora  del  1210.  Ma  che  uno  speciale  diploma  gli  abbia  quegli 
conceduto  non  risulta  da  alcun  documento.  Che  poi  questo  di  Federico 
ne  sia  la  confermazione  è  un  vero  sogno,  e  basta  leggerlo  per  rima¬ 
nerne  persuasi.  Invero  niun  cenno  in  esso  dell’  altro  si  riscontra,  il 
quale  se  veramente  fosse  stato  largito,  sarebbe  stato  senza  fallo  ri¬ 
cordato,  perocché  tale  fosse  1’  uso  delle  cancellerie  imperiali.  Gli  im¬ 
peratori  tenevano  a  ricordare  le  concessioni  fatte  dai  loro  antecessori 
e  da  loro  stessi,  perchè  si  radicasse  bene  nelle  menti,  che  tutto  veniva 
e  non  poteva  venire  che  da  loro.  Senzachè  il  Monteregale  stesso  non 
avrebbe  mancato  di  farlo  presentare  dai  suoi  deputati,  il  che  gli  sa¬ 
rebbe  stato  di  giovamento  per  ottenerne  non  soltanto  la  conferma¬ 
zione  ma  l’ampliazione.  E  Federico,  come  tutti  gli  antichi  Cesari  nel 
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bisogno  sempre  larghi  promettitori,  in  quel  momento  che  mirava  ad 
attirarsi  i  popoli  del  Piemonte,  non  avrebbe  mancato  di  pienamente 
contentarli,  come  cercò  di  contentare  tutti  quelli  che  a  lui  si  presen¬ 
tarono  sommessi  e  con  parole  di  omaggio. 

XIII.  Ancora  nell’aprile  tornò  l’imperatore  a  Pavia.  Verso  il  finire 
di  maggio  con  le  milizie  di  questa,  di  Tortona,  di  Vercelli,  di  Asti, 
di  Novara,  del  marchese  del  Monferrato  e  di  molti  baroni  e  castellani 
minori  del  Piemonte,  dava  il  guasto  per  diciotto  giorni  all’Alessandrino, 
poi  al  Lodigiano  e  alle  terre  di  Piacenza.  Milano,  il  capo  della  nequizia, 
come  egli  la  chiamava,  non  ardì  assalire,  andò  invece  in  agosto  con  il 
Lancia  a  porre  1’  assedio  a  Brescia.  A  quelle  imprese  mandò  anche  il 
vescovo  di  Asti  i  suoi  vassalli,  ma  non  trovo  vi  siano  andate  le  mi¬ 
lizie  di  Cuneo  e  del  Monteregale.  Invano  Federico  rinnovò  le  crudeltà 
commesse  da  suo  avo  a  Crema.  L’eroica  Brescia  «  piu  che  di  ferro  di 
Valore  armata  »  respinse  così  bene  i  suoi  assalti,  che  negli  ultimi  giorni 
di  ottobre,  dovette  egli  levarsi  di  là  e  portarsi  ai  quartieri  d’inverno. 

Genova,  intimorita  e  dalla  rivolta  della  riviera  occidentale  e  dalla 
mossa  dell’imperatore,  aveva  ceduto  e  prestatogli  nuovo  giuramento 
di  fedeltà,  il  quale  perciò  1’  aveva  rilevata  dal  bando,  contro  di  lei 
dal  Lancia  pronunciato.  Più  tardi,  ripreso  animo,  mandava  essa  nu¬ 
merosi  armati  sopra  quattordici  galee  a  Yentimiglia,  che  riusciti  il 
21  maggio  a  mettere  il  piede  a  terra,  aiutati  dal  castello,  che  sèmpre 
teneva  per  la  repubblica,  costringono  la  città  ad  arrendersi.  Indi¬ 
spettito  l’ imperatore  richiedeva  in  giugno  che  ogni  cittadino  della 
repubblica  gli  rinnovasse  la  fedeltà,  ma  il  popolo  convocato  dal  podestà 
rifiutava  pieno  di  sdegno  la  domanda  (24).  E  Federico  a  dichiarare 
nuovamente  i  Genovesi  nemici  dell’  impero,  i  quali  il  30  di  quello 
stesso  mese  contraevano  alla  presenza  e  a  persuasione  del  papa  al¬ 
leanza  con  i  Veneziani  (25). 

Nell’occasione  della  venuta  dell’ imperatore  in  Piemonte  essendosi 
i  baroni  tutti  e  grandi  e  piccoli  aggruppati  intorno  a  lui,  parve  un 
momento  che  l’elemento  feudale  si  avvantaggiasse  sul  comunale.  Ma, 
allontanatosi  Federico,  cambiarono  le  cose,  perocché  gli  officiali  da  lui 
lasciati,  in  ispecie  il  Lancia,  si  mostrarono  più  propensi  ai  comuni, 
dei  quali  avevano  bisogno,  che  non  ai  feudatari  (26). 

XIV.  Non  debbo  finire  questo  capitolo,  senza  trattare  di  due 
questioni  che  importa  risolvere  prima  di  passare  innanzi. 

L’anno  1239  Anseimo  degli  Opizzoni  e  Giacomo  Nano  del  «  piano 
di  Carassone  »  procuratori  del  comune  e  «  mandamento  »  del  Monte- 
regale  avrebbero  il  primo  di  marzo  nella  chiesa  di  S.  Donato  con  atto 
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solenne  fatto  omaggio  e  prestato  giuramento  sopra  i  santi  Vangeli, 
che  il  comune  sarebbe  stato  in  perpetuo  fedele  «  all’eccellenza  mar¬ 
chionale  »  di  Bonifacio  II  del  Monferrato  e  dei  suoi  successori,  nelle 
mani  di  Tomaso  marchese  di  Saluzzo,  che  quegli  aveva  mandato  suo 
«  luogotenente  e  capitano  generale  » ,  con  il  quale  in  segno  di  dilezione 
avrebbero  scambiato  il  bacio  di  pace.  L’  omaggio  e  la  fede  prestati 
dovevano  intendersi  fatti  «  secondo  i  patti  prima  convenuti  con  i 
conti  di  Savoia  »  e  alla  condizione  che  non  dovessero  recar  pregiudizio 
a  quelle  altre  persone,  cui  prima  avesse  fatto  atto  di  sudditanza  il 
Monteregale  (27). 

Il  31  agosto  poi  Federico  II  con  diploma  dato  in  Pizzi ghettone, 
nell’investire  Bonifacio  II  marchese  del  Monferrato  dei  feudi  tenuti 
dai  suoi  maggiori,  gli  avrebbe,  secondo  la  più  parte  dei  nostri  scrittori, 
confermato  anche  il  Monteregale  :  ma  se  1’  avessero  letto  avrebbero- 
veduto  che  questo  non  vi  è  affatto  nominato  (28). 

L’anno  1242,  venuto  il  marchese  stesso  in  Monteregale,  Antonio 
Biglione  e  Giovanni  Montato  giureconsulti  insieme  con  Pietro  Calvo 
tutti  tre  cittadini  e  procuratori  del  comune  e  di  tutto  il  suo  «  man¬ 
damento  »  gli  avrebbero  nel  suo  palazzo  rinnovato  solennemente  il 
giuramento  di  fedeltà,  ed  esso  avrebbe  promesso  di  trattare  i  Mon- 
regalesi  come  gli  altri  suoi  sudditi,  secondo  l’uso  e  la  consuetudine 
pel  Monferrato,  e  dichiarato  che  con  quella  rinnovazione  dell’omaggio 
non  s’intendeva  per  nulla  essersi  derogato  alle  vecchie  libertà  e  fran¬ 
chigie  del  comune,  già  prima  da  lui  concedute,  e  che  intendeva  con 
quell’atto  di  nuovamente  concedere  (29),  Chi  primo  contò  queste  cose 
è  il  cronista  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  state  accettate  e  ripetute  senza 
esame  dagli  scrittori  venuti  dopo.  Il  primo  ed  il  terzo  di  questi  docu¬ 
menti  è  stato  di  opinione  Clemente  Rolfi  fossero  falsi,  ed  io  non  posso 
a  meno  che  seguire  il  suo  giudizio. 

A  rendere  difficile  il  cammino  agli  indagatori  della  storia  dei  tempi 
di  mezzo,  non  concorrono  soltanto  la  penuria  dei  documenti,  l’ ine¬ 
sattezza  e  gli  errori  dei  cronisti,  ma  anche  le  falsificazioni,  che  sono 
state  in  ogni  tempo  più  numerose  che  altri  pensi.  Di  ciò  si  è  doluto 
grandemente  il  Muratori,  e  con  lui  si  dolsero  tutti  i  coscienziosi  cultori 
della  storia  italiana.  Frati  che  intendevano  dare  fondamento  giuridico 
a  qualche  diritto  dei  loro  conventi  o  consuetudinario  o  usurpato  o  con¬ 
testato,  feudatari  ed  anche  stati  e  regni  che  volevano  coonestare  il 
possesso  di  usurpati  dominj  o  levar  pretensioni  sopra  gli  altrui,  compia¬ 
centi  scrittori  che  si  sforzavano  d’illustrare  l’origine  di  qualche  famiglia 
o  cercavano  accarezzare  la  boria  di  qualche  cittaduzza,  fabbricarono  di 
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sana  pianta  diplomi  imperiali,  bolle  papali,  istromenti  di  donazioni, 
di  alleanze,  di  sottomessioni,  di  convenzioni,  di  compre,  di  vendite,  di 
transazioni  e  via  dicendo.  Taccio  del  Galluzzi,  dell’Argelati,  del  Dragoni, 
famosi  impostori  Lombardi,  per  non  parlare  che  dei  nostri. 

Un  esempio  di  spudorata  adulazione  e  d’inaudite  falsificazioni  si 
ha  nei  due  volumi  di  diplomi  e  carte  delle  case  di  Valperga,  di  Masino 
e  di  Caluso  stati  stampati  verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo  (30). 
Famoso  va  in  Piemonte  il  memoriale  di  Raimondo  Turco,  di  cui  e 
stato  autore,  se  non  totale  certo  parziale,  Filippo  Malabaila,  che  per 
questa  ed  altre  sue  falsità  è  stato  chiamato  da  Carlo  Promis  l’Annio 
del  Piemonte,  non  superato  neanco  dal  Meiranesio  che,  come  narrammo, 
pur  tanto  inquinò  la  nostra  storia.  Se  in  generale  dei  documenti  stati 
per  intiero  inventati  riesce  cosa  piuttosto  facile  svelare  l’impostura, 
per  poco  che  uno  non  sia  ignaro  della  storia,  ed  abbia  qualche 
cognizione  di  paleografìa  e  di  diplomatica,  ve  ne  ha  però  alcuni  stati 
fabbricati  con  tanta  perizia,  che  hanno  dato  assai  a  studiare  a  dotti 
personaggi  per  iscoprire  la  verità.  Oltremodo  pericolosi  sono  gli  in¬ 
terpolati,  nei  quali  l’inganno  può  farsi  strada  facilmente  sotto  l’egida 
della  parte  vera  di  essi. 

I  nostri  appartengono  alia  prima  categoria.  Debbono  essere  stati 
inventati  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  a  quello  cui  si  riferiscono, 
quando  cioè  si  cercò  di  dare  un’  apparenza  legale  alle  pretensioni, 
che  sopra  il  nostro  comune  levarono  più  tardi  effettivamente  i  mar¬ 
chesi  del  Monferrato.  Ed  ora  prendiamoli  in  rapido  esame.  Che  il 
Monteregale  sia  stato  occupato  o  siasi  dato  al  marchese  Bonifacio 
1’  anno  1239,  dopo  partito  Federico  dal  Piemonte,  e  che  prima  di 
quell’anno  i  conti  di  Savoia  abbiano  sopra  di  esso  esercitato  qualche 
diritto  è  cosa  contraria  assolutamente  ai  fatti  provati.  Solo  ne  parla 
Benvenuto  di  S.  Giorgio,  scrittore  troppo  parziale  di  quei  marchesi, 
perchè  dobbiamo  accettare  senza  esame  il  suo  racconto. 

Nei  due  documenti  non  si  vede  fatta  alcuna  stipulazione  concreta; 
promettono  gli  uomini  del  Monteregale,  per  così  dire  platonicamente 
che  saranno  fedeli  a  Bonifacio  ed  ai  suoi  successori,  non  consentiranno 
mai  che  egli  o  qualcuno  dei  suoi  successori  abbiano  a  perdere  la  vita 
°  un  membro,  venendo  a  conoscere  voglia  alcuno  fargli  male  si  op¬ 
porranno  a  tutta  forza  e  non  potendo  meglio  lo  renderanno  avvisato 
del  pericolo,  non  sveleranno  ad  alcuno  i  suoi  segreti,  gli  daranno 
in  buona  fede,  se  domandati,  il  loro  consiglio,  e  difenderanno  tutti  i 
suoi  diritti  e  le  sue  giurisdizioni.  L’atto  avrebbe  piuttosto  l’apparenza 
di  un’  alleanza  disuguale  se  vuoisi,  ma  non  di  una  dedizione. 
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Quanto  a  Tomaso  secondogenito  di  Manfredo  II  di  Saluzzo,  può 
essere  s' intitolasse  anch’  esso  marchese,  osserverò  soltanto  che  se¬ 
condo  l’uso  della  sua  casa,  questo  titolo  era  riservato  al  capo  di  essa; 
nè  voglio  negare  abbia  potuto  consentire  a  fare  il  condottiero  per 
il  marchese  del  Monferrato.  Ma  sono  forse  dell’epoca  le  espressioni 
di  magnifico,  di  eccellenza  marchionale,  di  mandamento  del  Monte¬ 
regale,  di  luogotenente  e  capitano  generale  ?  Oltre  di  che  troviamo 
nominati  come  procuratori  del  nostro  comune  Anseimo  degli  Opizzoni 
e  Giacomo  Nano  del  piano  di  Sclarazone  (!)  nel  1239,  Giacomo  Montato 
e  Pietro  Calvo  nel  1242,  nomi  di  famiglie  che  non  si  trovano  ricordate 
mai  nè  prima  nè  dopo  in  alcun  nostro  documento.  Si  noti  poi  che  il 
piano  di  Carassone  non  portava  ancora  questo  nome,  perchè  non  era 
ancora  venuto  ad  abitarlo  Bonifacio  dal  suo  vecchio  maniero,  con  quasi 
tutti  i  suoi  uomini,  siccome  più  avanti  avremo  campo  di  vedere.  Infine 
in  quest’  epoca  il  marchese  non  poteva  possedere  in  Mondovì  alcun 
palazzo,  poiché  tutte  le  case,  quella  del  vescovo  stesso,  erano  in  legno 
e  qualche  palazzo  sorse  soltanto  nella  seconda  metà  di  quel  secolo. 
Insomma,  la  forma,  il  contesto,  le  espressioni  dei  due  documenti  tra¬ 
discono  l’epoca  posteriore  in  cui  furono  fabbricati.  La  loro  falsità  da 
ultimo  si  fa  ancora  più  chiara  da  ciò,  che  gli  originali  non  si  trovano 
nei  regi  archivi  di  Torino,  come  ingannato  asserì  il  Grassi;  cosa  che 
prima  fu  da  Clemente  Rolli  provata,  poi  da  altri,  ed  ultimamente  da 
me  stesso,  che  i  dieci  grossi  mazzi  delle  carte  del  Monteregale  ricercai 
attentamente  ed  inutilmente. 
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NOTE 


0)  V.  l'atto  di  alleanza  nel  Mon.,  II,  SC8,  74 

(2)  A.  Della  Chiesa,  Descrizione  manoscritta  del  Piemonte ,  II,  l>C3. 

(3)  V.  app.  al  libro. 

0)  Credo  si  dovesse  lecere  in  quell’ntlo  Fosco  famiglia  di  Mondovl,  non 


Guasco  famiglia 


di 


Alessandria,  perocché  i  consoli  dovessero  essere  cittadini  del  luogo. 

(3)  Le  monete,  medaglie  ed  Iscrizioni  state  scoperte  nel  territorio  del  Romancio,  nelle  quali  e 
Parlato  di  decurioni  e  decemviri,  indussero  taluno  a  pensare  fosse  un’antica  colonia  romana.  Esso  e 
ricordalo  in  alcune  carte  dei  secoli  undicesimo  e  dodicesimo.  Portatisi  quasi  tutti  i  suoi  abitanti  a 
Possano  nel  1236,  cominciò  subito  a  declinare.  Nell  270  anche  i  suoi  canonici  vennero  quivi  a  sta¬ 
bilirsi.  Dopo  più  non  se  ne  parla,  ed  ora  non  si  conosce  nemmeno  più  con  precisione  d  sito  ove 
stava.  Una  parte  di  Possano  ne  conserva  l’antico  nome. 

1  canonici  del  Romanislo  sarebbero  stali  istiluili  dal  marchese  Olderieo  Manfredi  e  da  suo  frale 
Africo  vescovo  di  Asti.  Crede  Agostino  Della  Chiesa  fossero  nel  principio  regolari.  Qualcuno  conge  - 
tura  fosse  quella  collegiata  una  dipendenza  dell’abbazia  di  S.  Dimazzo  del  borgo,  la  quale  avr  ^ 
avuto  signoria  su  quel  luogo  fin  dal  tempo  degli  Arduinl,  dove  possedeva  la  maggior  parte  dell  agr 


a  levante  ed  a  tramontana.  • 

(fi)  Rimano  ancora  assai  bene  conservato  nella  sua  originale  bellezza  quello  che  nppar  enn  » 
aperti.  . 

(7)  Oltre  a  queste  famiglie  vennero  a  stabilirsi  più  tardi  e  successivamente  in  Fossano  gh  essi 
c°nli  di  Oanosio  e  di  Mogliola,  gli  Allaga  conti  di  lliccaldone,  i  Baratta  originari  di  Alessandria  cne 
Possedette™  molli  feudi,  i  Barili  conti  di  Torrlcella,  i  Berlini  conti  di  Monlalto  e  ci  .os  ig  io  , 
R°elti  conti  di  Pornasio,  i  Ronini  conti  di  Robasomero,  i  Rorgarelli  conti  di  Villaviana,  arami 
marchesi  di  Cravesana,  l  Cigna  conti  di  Lignana,  i  Costaforte  conti  di  Sambuco,  i  Davicbi  conti 
Quittengo,  i  Panetti  conti  della  Torre  di  fissone,  i  Castelli  originari  di  Pamplona  i  Guerra  marchesi 
dl  Rerlo,  i  Malliani  marchesi  di  Santa  Maria,  i  Mnlabaila  conti  di  Cere, -nasco,  Masli  conli  di  Calv¬ 
ino,  i  Rigaglia  conti  di  Margone,  i  Solari  conti  di  Villanuova,  i  Tesaurl  conti  di  Meano,  .  'lapparelh 
c°nli  dl  Genola,  i  Tettù  conti  di  Camburzauo,  i  Trotti  conti  di  Coazze. 

Tante  nobili  e  ricche  famiglie  riunite  furono  il  lustro  della  città:  per  esse  regnò  qu,  lungamente 
l’agiatezza  e  un  vero  lusso  signorile,  finché  per  la  mania  invalsa  nel  secolo  nostro,  non  si  porta¬ 
rono  ad  abitare  altre  più  grandi  città,  dove  non  tengono  più  come  nell’antico  nulo  il  primo  rango. 

(s)  Vedi  voi.  I,  pag.  398,  noia  22.  Queste  notizie  sul  primitivo  reggime  del  comune  d,  Fossano 
si  ricavano  da  un’antica  iscrizione,  che  io,  negli  anni  della  mia  prima  gioventù  ivi  trascorsi  vidi  al 
sommo  della  porla  Sarmatoria,  volgarmente  allora  del  borgo  vecchio  chiamata.  Ricorda  due  fn  li:  la 
fondazione  della  città  e  l’erezione  della  porla,  avvenute,  secondo  che  io  penso,  l’anno  istesso  (I2a0), 
P°r  quanto  la  sua  dizione  possa  sembrare  dubbiosa.  In  essa  è  parlato  del  Lancia  e  di  Berardo  di 
Annone  come  dl  veri  locali  rettori,  li  Lancia  non  può  aver  tenuto  il  reggime  del  nuovo  comune  che 
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dall’agosto  0  settembre  1236  all’oltobre  del  1257,  dopo  il  qual  tempo  possiamo  seguirne  le  traccie 
nei  documenti  quasi  di  mese  in  mese,  e  più  non  troviamo  che  quella  carica  esercitasse.  Nè  si  pensi 
siasi  voluto  in  quella  iscrizione  alludere  alla  dignità  che  il  Lancia  tenne  di  vicario  imperiale  da 
Pavia  in  su,  poiché  non  ne  fu  investilo  che  nel  primo  trimestre  del  1238, 

La  porta  Sarmatoria,  di  un'architettura  semplice  e  classica,  aveva  la  forma  di  un  antico  arco 
romano  trionfale.  Con  essa  il  Lancia  e  i  nuovi  cittadini  possono  aver  forse  voluto  onorare  l’impera- 
lore,  sotto  la  cui  protezione  avevano  potuto  riunirsi. 

Quando,  fanno  circa  quarantacinque  anni,  il  consiglio  municipale  della  città  di  Possano  stabiliva 
con  ottimo  consiglio  di  far  abbattere  le  mura,  che  la  soffocavano  nei  loro  àmbito,  avrebbe  dovuto 
quella  conservare  come  un  antico  storico  monumento,-  insieme  con  l’altra  porta  assai  posteriore, 
ma  bella  essa  pure,  che  era  presso  la  chiesa  della  Madonna  del  Salice. 

L’iscrizione,  ora  conservata  nel  palazzo  del  municipio,  venne  illustrata  da  C.  Cipolla  e  Mebkee, 

I  Una  iscrizione  del  1236  e  la  origine  di  Possano,  Torino,  Fratelli  Bocca  1889). 

(9)  Ch  [[,  1597. 

(10)  L.  V.  C.  A. 

(11)  Ivi. 

(12)  V.  app. 

(13)  SiGONIO,  De  reg.  U.,  LXXIII,  a.  1237. 

*  (14)  Ch.  f,  1537. 

(15)  Ann.  Plac.  Ghib.  M.  G.  SS.,  XVIII,  188;  e  I.  F.  Bònuea,  Reg.  Imp.,  p.  465. 

(16)  C,  Melikel,  Un  quarto  di  sècolo  di  vita  comunale  e  le  origini  della  dominazione  .Ingioino  in 
Piemonte :  Torino  1890,  p.  26. 

(17)  Per  l’abate  di  S.  Dalmazzo  veggasi  voi  I,  170,  e  per  Chieri  la  storia  del  Cibrario,  I,  121 . 

(18)  Il  tenore  dei  diplomi  di  Federico  in  favore  di  Cuneo,  di  Savigliano  e  del  Monteregole  è 
identico.  Furono  dati  in  Cuneo,  senza  indicazione. del  giorno,  nel  mese  di  marzo,  Questo  del  Monte¬ 
regale  (v.  app.)  non  fu  conosciuto  che  ai  nastri  patrii  scrittori;  quello  di  Cuneo  esiste  per  copia 
autentica,  lirata  dall’originale  Fanno  1 50l>,  negli  archivi  di  stato  a  Torino  (prov.  di  Cuneo,  mazzo  I, 
n.  2);  quello  di  Savigliano,  conservato  per  copia  autentica  negli  archivi  della  città  si  legge  nel  Tur- 
letti  loc.  cit.,  IV,  82;  quello  di  Chieri  nella  storia  del  Cibrario.  Veggasi  quello  del  Monteregale 
nell’app.  a  questo  primo  libro, 

(19)  Ann.  Plac  Ghib.,  M.  G.  II.  SS.,  XVIII,  479. 

(20)  Nei  documenti  gli  vien  dato  il  titolo  di  vicario  generale  dell’impero  a  Papia  superine. 

(21)  L’anno  1245  Enrico  III  Del  Carrello  figlio  di  Ottone  1  intitolandosi  vicario  e  legato  generale 
dell’impero  in  Italia,  a  richiesta  di  Giorgio,  Leone,  Benedetto  e  Manuele  del  marchesi  di  Ceva  il  12 
luglio  ordina  sia  mandata  ad  esecuzione  una  sentenza  di  Manfredo  li  Lancia  vicario  imperatorie  a 
Papia  superius  in  data  del  25  gennaio,  per  la  quale  il  castello  di  Niella  doveva  venir  loro  restituito 
da  Ardizzone  di  Niella  e  dai  suoi  nipoti  Oddone  e  fratelli  figli  del  fu  Anseimo,  e  il  possesso  esserne 
loro  dato  da  Rizzardo  Fillngerio  podestà  di  Pavia,  che  era  stato  a  ciò  fare  dal  Lancia  specialmente 
delegato.  Però  si  deve  intendere  che  Enrico  era  vicario  del  Lancia,  non  direttamente  dell’imperatore. 

Il  12  giugno  1263  Giorgio  marchese  di  Ceva,  suo  figlio  Nano  e  Giacomo  soprannominato  Capuccio 
da  una  parte,  i  fratelli  Enrico  e  Giacomo  castellani  di  Niella  dall’altra,  eleggono  di  comune  accordo 
Berengario  di  Rocca  Ciglierò,  Giovanni  castellano  di  Garcssio,  Viano  castellano  di  Noceto  in  curia  et 
prò  curia  cognitores  tamqnam  de  paribus  curie  ad  inquisire  e  sentenziare  nelle  questioni  tra  loro 
verlenti  per  due  parti  dei  feudi,  castello,  villa  e  giurisdizione  prò  indiviso  di  Niella  et  occasione  offen- 
sarum  et  ingratitudinum  et  injuriarum ,  che  ì  detti  marchesi  asserivano  aver  ricevute  dai  due  fratelli, 
giurando  sui  Vangeli  di  osservare  il  responso  che  avrebbero  dato  i  giudici  eletti  (Mon,  II,  672,  156) 

Veggansi  questi  ed  altri  importanti  documenti  nel  Sommario  nella  causa  della  commenda  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo  di  Perrania  tra  il  collaterale  Joannini  deputalo  per  le  ragioni  del  R.  Patrimonio  e 
del  feudo  del  Cairo,  il  patrimoniale  generale  della  sacra  religione  dei  SS.  M  e  L.  il  marchese  D.  Luigi 
d'incisa  Camerana ,  il  marchese  Giuseppe  Scarampi  di  Pruney,  il  conte  Filiberto  Maria  Costa  della 
Trinità ,  il  conte  Gio.  Enrico  Del  Carretto  di  Millesimo,  il  marchese  Giuseppe  Cesare  Ceva  di  Lesegno, 
il  conte  D.  Dalmazzo  Pasco,  il  marchese  Fittorio  Amedeo  Seyssel  di  Aie:  26  agosto  1796.  Voi.  II, 
233. 

In  una  carta  dell’anno  dopo  sarebbe  stato  dalo  ad  Enrico  il  suo  giusto  titolo  di  capitano  imperiale, 
seppure  di  lui  si  traila,  essendoché  non  siasi  potuto  leggerne  chiaramente  il  nome:  Amo  Domini  1246 


LE  STORIE  DEL  MONTEREGALE.  47 

‘n d.  ir  die  quinto  exeuvle  apr.  Corani  domino  Guìllidmo  de  Pastella  judice  et  u ssettore  domini,. .  de 

Car  ...  capilanei  imperiali s,  PresbUer  de  Castello ,  Anselmus  Pira  et  Anselmus  Pancine . protestali 

inni  quod  mandato  ìpslus  judicis  consignaverunt .  Odoni  Pondo  pralum  unum .  ad  vadum  Barn - 

narum  eie.  In  Monteregali:  (Dulie  collezioni  del  Doglio). 

Nel  1248  un  Vitale  Beccaria,  invece  del  titolo  di  capitano,  portava  quello  di  podestà  imperiale 
di  Cuneo,  di  Savigliano  e  del  Monteregale,  ed  aveva  per  giudice  in  Cuneo  Bergondio  di  Porta  Albera 
leggasi  l’alto  del  2  agosto  1248,  con  il  quale  costui  ordina  sia  traila  una  copia  autentica  del  trattato 
di  alleanza  stipulato  il  19  febbraio  1240  da  Dronero  con  Cuneo.  (Gius  Mamjkl  di  S,  Gioyan.m:  e  e 
antiche  terre  di  Ripoli  e  Sur  zana  c  delta  origine  di  Dronero;  Sai  uzzo  1847,  p.  51);  e  latto  del  J 
l)tt-  stesso  anno  (voi.  I,  212)  e  quella  del  4  agosto.  {Ch.  I,  1395.) 

L’anno  1258,  secondo  una  carta  del  2  agosto,  un  Taddeo  Vasco  conte  di  Moinbasiglio,  signore 
di  Carassone  e  di  altri  luoghi,  sarebbe  stato  luogotenente  generale  del  conte  Tomaso  di  Savoia  dira 
montes,  ed  avrebbe  in  tale  qualità  esercitato  giurisdizione  sopra  Cuneo,  il  Monteregale,  Possano  ed 
'dire  terre  vicine.  0  siasi  voluto  dire  che  il  conte  di  Savoia  fosse  qui  signore,  o  che  quivi  soltanto 
esercitasse  l’officio  di  vicario  generale  dell’impero,  la  verità  è  stala  offesa  ad  ogni  modo:  perocché 
nulla  di  più  contrario  ai  più  sicuri  risultamcnli  della  storia  della  prima  supposizione,  e  non  meno 
di  fondamento  destituita  la  seconda.  In  questi  territori  sappiamo  che  il  solo  Lancia  imperava.  Si  tratta 
di  una  falsa  carta.  Basta  che  qui  ne  riferisca  la  parte  più  essenziale  perchè  il  lettore,  senza  essere 
Profondo  in  diplomatica,  ne  rimanga  affatto  convinto.  1238,  2  aug.  Thadeus  Pascne  cornee  Monti» 
n<**UU,  Caraxoni,  Prunelti,  Ortovati  et  Sancii  Albani  dominai,  eques  hyerosolomitanus ,  magmi  prwr 
Lombardie,  gubernatar,  et  Incumtenens  generali  dira  montes  illustrissimi  principi»  domini  nostri 
oomitis  Sabaudie  eie.  DilecVs  nostris  vicarile  Montisregalis,  Cunei  et  Fassani.  castellani sque  ict> 
S-  Albani,  Baennarum  et  Trinitatis  sive  gcneralibus  et  celeris  officialibus  salulem  eie.  Inter  assiduas 
Hnstl'e  sollecitudini s  curas  inesl  polissimum  ut  ecclesliastice  persone  sub  dittane  nobis  commisse 

l,ea<ntes,  a  quibuscunque  iUicitis  aggressionibus  reddantur  illese .  supplicationibus  iyilnr  anmxts 

Prcsentlbus  tanto  libtnlius  inclinati  quanto  evidenlius  cognoscimus  priorem,  momchos  et  convento 
<f om ut  S.  Marie  de  Gasatalo  supplicantcs  circa  Christi  divinum  cullum  iuglter  persistere  cum  carms 
mocerationibus  et  postposita  mondanarum  rerum  cura,  ideo...  antedictorum  rcligiosorum  set  dici  es 
colono*,  familiam  et  bona  universa  sub  nostra  salvaguardia  reducimus.  In  quell’unno  Carassone  era 
ancora  tenuto  da  Bonifacio  dei  signori  elio  da  esso  prendevano  nome,  nessun  priore  per  l’ordine 
Gerasolomitano  era  in  Lombardia,  la  Trinità  non  era  ancora  che  una  piccola  viilata  e  nessuno 
della  famiglia  Vasco  era  ci  nte  di  Mombasiglio,  e  degli  altri  luoghi  in  della  carta  ricordati.  Di  essa 
‘d  ha  conservato  una  bellissima  copia  del  secolo  decimosellimo  Gioachino  Grassi  nel  suo  lavoro 
roanòscrillo:  Memorie  di  famiglie  cittadine  del  Monteregale.  L’originale  sarebbe  esistito  nell  archivio 
<Iei  frati  di  Casolto,  come  afferma  il  Bonardo  nella  sesta  narrazione  del  suo  Archivio  storico.  La 
c<>Pia  accennata  invece  fu  tolta  dall’archivio  di  casa  Vasco,  nel  quale,  come  già  ebbi  a  dire,  erano 
,lllre  copie  di  alcuni  documenti  degli  antichi  signori  di  Carassone  siale  grossolanamente  interpolale, 
v,dendosi  ad  ogni  costo  far  prova  che  da  questi  essa  discendesse.  Dna  carta  del  1-00,  stata 
8i«cata  di  sana  pianta,  fu  calcata  sopra  due  altre  del  1  e  del  2  agosto  1211,  delle  quali  ci  bacon- 
servato  copia  il  Doglio.  (Ms.  n.  142  )  Rapportata  dal  Bonardo  cosi  suona:  D.  Ptllelmus  f.  . 

([e  boxano  et  Jo anaci  Rodolphus  f.  q.  Amedei  domini  Paschi  et  d.  Robaudus  eie.  tulli  s.gn 

Carassone  fecerunl  pacem  et  refutaverunt  quasdam  infuria s  intei  se  illatas,  ptesene  , 

"‘Hippo  priore  ecclesie  et  Chartusie  Casularum.  Orbene  nelle  altre  due  il  dominus  Paschi  non  s 
e8ge.  Si.  noti  poi  che  nelle  carte  autentiche  sia  dei  monaci  di  casotto  sia  ci  que  i  (  i  a  i  <  i 
"°nsi  riscontra  mai  la  parola  Chartu'sia,  e  che  nel  1200  un*  Pietro  era  priore  di  Casolto  e  non 
Fihppo.  (V.  voi  I,  203  )  Questo  falso  tìn  dal  secolo  passato  intravide  il  Carena.  (Arch.  st.  del  Bo¬ 
nardo  da  esso  annoialo  presso  di  me.) 

(22)  Lib  jurium  Reip.Jan.  M.  H.  P.  1,  975'  , 

(23)  Quest’atto  speciale  è  andato  perduto,  ma  ne  fa  ricordo  il  lodo  stalo  pronunciato  da  rolomeo 
Asiiuriin  dicembre  del  1296  nelle  contese  del  Monteregale  con  il  vescovo  di  Asti:  in  esso  e 

,lelto  essere  stalo  il  vescovo  Oberto  qui  conemit  dieta  comuni  quod  statuto  condere  posscl ,  prout  m 
frumento  inde  facto  continetur.  Vedi  l’altg  del  1296  neU’appendice  a  questo  libro.  Vedi  anche  la  nota 
seconda  a  pag,  -167  del  I  voi. 

(24)  Caff  ,  ioc,  cit.  da  pag.  187  a  pag.  189. 

(25)  Huillabd  UnÉuoLLRS,  v.  1223. 
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(2G)  Vedi  Mbiikel.  Un  quarto  di  secolo  ecc..  pag.  29  e  39, 

(27)  Vedi  app. 

,  ‘fi  "  *  rifcr,tl'  Bmmoto  di  S.  donalo  nel!,,  «un  Crenfa,  del  mugnaio,  Casale 

(  G39  pag.  07  ;  dal  Hdiil.uid  Iìiieollis,  ma.  dipi.  Federiti  ««««di  eie.,  sso  e  dal  De  Coati  Urta, 
storiche  della  città  di  Casale  e  del  Monferrato,  Casale  1833  42  II  39S  ’ 

(29)  Vedi  app.  >  »  »  • 

(SO)  Diplomata ,  instrumenta ,  atque  alia  documenta  ale.  comitum  Falpergiw ,  M asini  comitum  et 

dTrZnr’  ^  °PT  fVenta,a  rarìSSlma’  deNa  <|Uale  una  c°pìa  è  conservala  nella  biblioteca 
del  re  in  lormo,  mancante  di  alcuni  fogli. 
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SOMMARIO:  I.  Il  popolo  e  gli  ottimati.  —  II.  Gli  ottimati  nel  Monteregale;  la 
società  di  S.  Donato;  la  società  del  popolo;  ì  Bressani  e  i  Della  Valle.  —  III.  Disegni 
di  Cuneo  sopra  Morozzo;  i  Morozzesi  diventano  cittadini  di  Asti;  si  rinnova  la  lega 
tra  Cuneo,  il  Monteregale  e  Savigliano;  disegni  del  Monteregale  sopra  Morozzo; 
Morozzo  occupato  dai  Cuneesi;  il  vescovo  richiede  gli  Astesi  che  si  portino  a  di¬ 
fenderlo;  per  la  venuta  dell’imperatore  in  Piemonte  tornano  le  cose  in  momentanea 
quiete.  —  IV.  Partito  l’imperatore,  Cuneo  ed  il  Monteregale  riprendono  i  progetti 
sospesi.  —  V.  Alba  entra  nella  lega  dei  tre  comuni  con  Fossano  e  Bene.  —  VI.  Il 
Bressano  invade  tutti  i  diritti  del  vescovo  in  Monteregale;  occupa  Torre,  Roburento 
e  Montaldo,  espugna  Morozzo  e  mette  suoi  governatori  alla  Margarita,  in  Sant' Albano 
e  Piozzo.  —  VII.  Lamenti  del  vescovo;  lancia  la  scomunica  e  l’interdetto  contro 
il  Bressano,  il  Monteregale,  le  ville  da  questo  occupate  e  Bene.  —  Vili.  Cuneo 
ed  il  Monteregale  fanno  un  accomodamento  coi  signori  di  Morozzo.  —  IX.  11 
Bressano  si  dispone  a  marciare  contro  Piozzo  ribellatosi,  che  lo  previene  ritor¬ 
nando  all’obbedienza  del  Monteregale.  —  X.  Prosperità  di  Fossano:  Alessandria 
diventa  centro  della  lega  dei  comuni  Piemontesi  ghibellini,  ed  Asti  rimane  iso¬ 
lata  :  il  Bressano  tratta  con  il  capitolo  di  Asti,  sede  vacante.  XI.  —  I  baroni  de¬ 
pressi  si  fanno  guelfi.  —  X1L  Fondazione  di  Cherasco. 


As  mihi  videtur  amplìssmus,  qui  sua  viriate  in 
alliorcm  locum  pervenìt ;  non  qui  aseendit 
per  alterius  incommodum  et  calamitatem. 

Ciò.,  Pro.  Rox.  Amer. 

I.  Non  pochi  dei  minori  signori,  come  toccai  in  principio  di  queste 
storie,  avevano  cercato  e  trovato  contro  le  prepotenze  dei  maggiori 
Uri  rifugio  nei  nascenti  comuni.  Assai  di  questi,  cresciuti  a  breve 
andare  in  forza,  avevano  espugnate  le  castella  tutto  intorno,  e, co¬ 
strettine  i  padroni  a  venirsi  stabilire  dentro  le  loro  mura  e  a  farsi 
l°ro  cittadini.  Questi  ospiti,  gli  uni  volontari,  gli  altri  forzati  dovevano, 
secondo  bordine  naturale  delle  cose,  con  le  ricchezze  e  con  gli  uomini, 
che  avevano  condotti  seco  e  tramutatisi  in  loro  clienti,  presto  maggio- 
reggiare.  Infìno  a  che  la  patria  stette  in  forse  della  salute,  e  l’esercizio 
dell’  autorità  fu  accompagnato  da  pericoli  esterni  di  ogni  maniera, 
tacquero  le  invidie.  Ma,  quando  le  cose  ebbero  ricevuto  un  più  stabile 
6  quieto  assetto,  doveva  svegliarsi  il  sentimento  popolare.  Così  ebbero 
origine  nei  comuni  due  partiti:  quello  degli  ottimati,  ossia  dei  patrizi, 
6  quello  del  popolo.  In  ogni  società  furono  e  saranno  sempre  e  uomini 
6  associazioni,  che  vorranno  soprastare  agli  altri;  condizione  fatale  della 
datura  umana,  per  la  quale  si  esplica  il  progresso,  perocché  senza 
contrasto  non  vi  ha  attività.  Contro  i  patrizi  soverchianti  non  tardò 
a  levarsi  ogni  dove  il  popolo,  ma  ignorante  ed  impetuoso  trapassò 
nella  difesa  della  sua  libertà  quasi  sempre  i  giusti  confini,  portandole 
grave  ferita.  Persuaso  che  ogni  grandezza  privata  fosse  diminuzione 
della  pubblica  libertà,  non  si  contentò  di  cacciare  e  perseguitare  quelli 
che  avevano  governato  con  superbia  e  con  violenza,  ma  pronunciò 
Ostracismo  contro  i  maggiori  ed  i  migliori  cittadini.  Allora  per  difen¬ 
dersi  presero  i  patrizi  ad  innalzare  quei  turriti  palagi,  dove  potevano 
sostenere  formali  assedi,  dei  quali  assai  rimangono  ancora  nelle  varie 
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nostre  città  come  p.  e.  in  Asti,  e  si  strinsero  fortemente  insieme.  Così 
in  principio  del  secolo  decimoterzo  vediamo  formarsi  in  tutti  i  prin¬ 
cipali  comuni  loro  associazioni  sotto  il  nome  di  ospizi  (1).  Delle  famiglie 
più  cospicue  ciascuna  ne  formò  uno,  al  quale  non  tardarono  di  aggiun¬ 
gersi  come  clienti  le  famiglie  dei  nobili  minori.  Poi  non  raramente  si 
costituirono  gli  ospizi  stessi  in  società  generali  contro  il  popolo,  indicate 
il  più  spesso  con  il  nome  di  baronie.  Questo  naturalmente  alle  asso¬ 
ciazioni  dei  patrizi  oppose  le  sue,  che  furono  governate  da  un  capitano 
forastiero  e  talvolta  da  quattro  o  più  rettori,  ed  ebbero  il  loro  consiglio 
grande  e  il  loro  consiglio  piccolo  nè  più  nè  meno  di  quelle  dei  nobili; 
insomma  nel  governo  due  governi,  che  il  legittimo  cercavano  continuo 
di  soverchiare.  In  alcuni  comuni  le  società  popolari  si  trovarono  belle 
e  formate  da  quelle  delle  arti  rette  da  priori,  o  consoli  o  capitani.  Nelle 
lotte  cittadine  i  magnati  ebbero  sempre  il  disotto  quando  furono  tra 
loro  discordi.  Talvolta  alcuno  di  essi  ed  anche  intiere  famiglie,  che 
ambivano  la  suprema  magistratura,  si  accostavano  alla  parte  popolare, 
facendosi  inscrivere  a  qualche  arte  e  cambiando  non  raramente  fìnanco 
il  nome,  facevano  cioè  mostra  di  farsi  popolani;  e  il  popolo,  eterno 
zimbello  dei  furbi,  dava  nella  pania.  Così  nelle  città  si  vide  ora  una 
famiglia  prevalere  ora  l’altra,  ora  un  partito  vincere  ora  l’altro;  e  il 
vincitore  sempre  cacciava  in  esiglio  il  vinto,  che  continuo  macchinava 
di  tornare  in  patria.  Perciò  niuna  sicurezza,  niuna  tranquillità  mai. 
In  Milano  si  ebbero  i  Torriani  contro  i  Visconti,  in  Novara  i  Tornielli 
contro  i  Brasati,  in  Vercelli  gli  Avogadri  contro  i  Tizzoni,  in  Ales¬ 
sandria  i  Guaschi  contro  i  Dal  Pozzo,  in  Asti  i  Solari  contro  i  Boeri, 
in  Alba  i  Braida  contro  i  Falletti.  Non  la  finirei  così  presto  se  tutte 
le  fazioni  volessi  enumerare  delle  città  del  solo  Piemonte.  Queste  matte 
discordie,  quando  non  produssero  la  tirannia  di  un  solo,  generarono 
l’anarchia,  ossia  la  tirannia  della  plebe,  multiforme,  mobile,  peggiore 
di  tutte.  Se  nelle  incessanti  lotte  cui  diedero  luogo,  si  formò  il  carat¬ 
tere  ardito,  intollerante  di  oppressione  ed  intraprendente  degli  Italiani, 
ne  sofferse  però  gravemente  il  sentimento  nazionale,  il  che  fu  una 
delle  prime  cause  della  schiavitù  tanti  secoli  durata. 

II.  Nel  Monteregale  tra  i  patrizi  non  furono  si  può  dire  divisioni: 
erano  i  piccoli  signori,  che  dicemmo  essere  venuti  specialmente  da 
Vico,  i  quali  si  strinsero  tutti  intorno  alla  sola  famiglia  potente  di 
ricchezze  e  di  clienti,  quella  dei  Bressani,  che,  afferrato  il  potere,  lo 
tenne  lungamente.  Si  fu  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo, 
che  costretti  dalla  forza  vennero  a  stabilirsi  sul  monte  i  signori  di 
Morozzo  e  quelli  di  Carassone,  ma,  nuovi  e  franti  dalle  percosse  della 
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fortuna,  non  poterono  quelli  acquistare  qualche  autorità  che  più  tardi, 
e  questi  nel  decimoquarto  secolo  si  spensero.  E  fu  più  tardi  ancora 
che  sorsero  le  altre  ben  note  famiglie  patrizie,  i  Vitali,  i  Pensa,  i 
Vivalda,  i  Ferreri,  i  Corderi,  i  Fauzoni,  i  Vaschi  ed  altre,  delle  quali 
le  une  nuove  affatto,  le  altre  originate  da  qualcuno  dei  signorotti  di 
Vico  montati  in  istato.  Non  mancarono  però  i  contrasti  con  il  popolo, 
e  quindi  si  ebbe  anche  nella  nostra  terra  la  società  dei  patrizi,  che 
prese  il  nome  da  San  Donato  e  la  società  del  popolo.  Ciò  fu  nella 
seconda  metà  del  decimoterzo  secolo.  La  prima  si  fuse  più  tardi  con 
la  seconda,  che  ebbe  uno  speciale  consiglio,  con  un  libro  in  cui  si 
registravano  le  sue  deliberazioni,  e  il  suo  capo,  che  capitano  si  disse, 
prendeva  posto  a  fianco  del  podestà  nel  pubblico  arringo,  finché 
essendosi  nel  corso  del  tempo  profondamente  modificato  l’ordinamento 
delle  pubbliche  cose,  il  podestà  del  comune  fu  da  ultimo  nello  stesso 
mentre  il  capitano  del  popolo. 

Il  Bressano  aveva  procreato  tre  figli  Anseimo,  Giacomo  e  Pietro, 
dei  quali  ciascuno  aveva  avuto  numerosa  prole.  Un  fratello,  o  per  lo 
meno  un  vicinissimo  suo  parente,  aveva  anch’esso  fondato  una  grossa 
famiglia,  che  tolse  il  nome  dal  piano  della  Valle,  ove  erasi  egli  stabilito, 
e  si  tenne  quasi  sempre  stretta  coi  Bressani.  Già  dissi,  come  il  capo 
di  questi  con  i  servizi  resi  alla  patria  avesse  acquistato  grande  autorità 
nei  pubblici  consigli.  Mirando  intorno  a  sé  i  figli  e  i  numerosi  nipoti 
baldi  e  valenti,  si  lasciò  mordere  dal  demonio  dell’ambizione  e  cercò 
fersi  strada  al  conquisto  della  pubblica  signoria.  «  L’abbondanza  dei 
«  figliuoli  maschi  era  allora  nei  comuni  un  elemento  di  forza  per  le 
«  famiglie,  perocché  laddove  tutto  procedeva  per  associazioni,  e  le  buone 

*  e  le  tristi  imprese  si  compievano  per  sette  e  per  giure,  era  la  famiglia 

*  una  naturale  associazione  tanto  più  forte  quanto  più  numerosa  »  (2). 
Si  aggiunga  :  che  per  il  Bressano  teneva  tutto  il  terzero  di  Vico,  quello 
che  aveva  dato  al  Monteregale,  non  in  una  sol  volta  ma  successiva- 
mente,  un  maggior  numero  di  cittadini  quasi  tutti  suoi  clienti  (3). 

III.  Cuneo  ordinatosi  ed  affermatosi,  cominciava  a  speculare  i  modi 
di  allargarsi.  Proprio  a  mezza  strada  venendo  a  Mondovi  era  Morozzo 
luogo  ricco  di  abitanti,  i  cui  signori,  numerosi  e  diversi  tra  loro  di 
uome  e  alcuni  anche  di  sangue  (4),  sebbene  assai  scaduti  dall’antica  po¬ 
tenza,  esercitavano  ancora  una  larga  giurisdizione.  Il  popolo  ordinato 
a  comune  godeva  di  una  libertà  molto  moderata  e  insieme  con  quelli 
era  soggetto  all’alta  sovranità  del  vescovo  di  Asti.  Cuneo,  gettatovi 
s°pra  lo  sguardo,  prese  a  far  sue  arti  per  tirarne  quanti  più  abitanti 
potesse  a  venirsi  stabilire  dentro  le  sue  mura,  e  a  far  nascere  pretesti 
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di  liti  con  i  signori  per  occuparne  i  diritti.  L’eterna  storia  del  lupo  e 
dell’agnello.  Nin  del  6  agosto  1233  i  Morozzesi,  a  prevenire  ogni  male, 
avevano,  con  il  consenso  del  vescovo  e  dei  detti  signori,  mandato  come 
loro  procuratori  in  Asti  il  console  Prandi  e  Bonifacio  Cavalieri,  i  quali 
li  avevano  fatto  ricevere  dalla  repubblica  in  cittadini,  alla  condizione 
dovessero  fare  guerra  e  pace  per  essa  e  soddisfacessero  ad  ogni  altro 
obbligo  cittadinesco  come  quelli  della  porta  dell’ Arco,  pagando  all’oc- 
correnza  un  fodro  di  lire  trecento  ;  si  reggessero  per  podestà  o  per 
consoli  scelti  in  mezzo  a  loro,  volendo  però  un  podestà  straniero  do¬ 
vessero  riceverlo  da  Asti;  non  fossero  tenuti  a  dar  ragione  nel  territorio 
della  repubblica  se  non  per  contratti  in  esso  stipulati  con  Astesi;  non 
potesse  alcuno  venire  costretto  contro  volontà  a  portarsi  ad  abitare  in 
Asti;  infine  rimanessero  salve  ed  inalterate  le  loro  speciali  consuetudini 
e  continuasse  a  valere  la  carta  con  la  quale  i  loro  signori  avevano 
rinunciato  a  ricevere  da  essi  il  fodro  (5).  Che  il  vescovo  e  i  detti 
signori  abbiano  potuto  consentire  a  siffatta  diminuzione  dei  loro  diritti 
in  favore  di  Asti,  è  una  prova  che  dovevano  essere  assai  forti  i  timori 
che  Cuneo  spirava. 

Nel  principio  del  1237  i  Cuneesi,  che  stavano  per  venire  un’altra 
volta  alle  mani  con  il  marchese  di  Saluzzo,  rinnovavano  la  lega  con 
Savigliano  e  con  il  Monteregale  (6).  Questo,  che  non  meno  di  essi 
ardeva  d’  impadronirsi  di  Morozzo,  con  il  quale  avrebbe  così  bene 
potuto  arrotondare  il  suo  territorio,  deve  aver  messo  al  suo  aiuto  la 
condizione,  come  sembrano  dimostrar  i  fatti,  che  se  la  maggior  parte 
degli  abitanti  doveva  andare  a  stabilirsi  in  Cuneo,  la  terra  intiera  o 
almeno  la  metà  di  essa  dovesse  a  lui  rimanere.  Il  vescovo  insospet¬ 
tito  corse  subito,  come  abbiamo  veduto,  a  Morozzo  e  per  affermare 
nella  fede  il  popolo  e  i  signori  pericolanti,  si  faceva  il  15  aprile  rin¬ 
novare  il  giuramento  di  fedeltà.  Ma  ad  un  tratto  ecco  apparire  sotto 
le  mura  di  questa  terra  le  milizie  di  Cuneo,  accompagnate  da  quelle 
del  Monteregale,  che  1’  hanno  presto  nelle  mani.  Il  vescovo  allora 
richiede  Asti,  che  per  la  fedeltà  di  cui  era  a  lui  e  alla  sua  chiesa 
tenuta,  si  muova  a  rioccuparla  (7).  La  repubblica  la  quale,  anche  per 
sua  speciale  obbligazione  era  tenuta  di  accorrere  in  aiuto  dei  Moroz¬ 
zesi,  che  quattro  anni  prima  aveva  ricevuti  in  suoi  cittadini,  vedendo 
il  nembo  che  minacciava  di  farsi  grosso,  pensò  anzi  tutto  a  stabilire 
un’  alleanza  con  Alba  e  con  Cherasco  (8).  Non  conosciamo  bene  gli 
avvenimenti  che  allora  ebbero  luogo,  questo  è  certo  però  che  Asti, 
distratta  probabilmente  o  contro  Alessandria  o  contro  Savigliano  in 
aiuto  di  Manfredo  III  di  Saluzzo,  non  potè  portare  il  richiesto  soccorso 


LE  STORIE  DEL  MONTEREGALE. 


55 


ai  Morozzesi,  e  Cuneo  non  ne  distrusse  come  aveva  minacciato  la  terra. 
Le  cose  quietarono  ad  un  tratto,  perchè  1’  imperatore,  affermata  nel 
frattempo  la  sua  autorità  in  Lombardia,  si  disponeva  a  venire,  come 
venne  nella  primavera  del  1238,  in  Piemonte  a  fare  la  stessa  opera, 

IV.  Ma,  poiché  Federico  si  fu  allontanato,  non  si  doveva  tardar 
molto  a  ripigliare  i  progetti  stati  sospesi,  tanto  più  che  i  tre  comuni 
collegati  si  sentivano  forti  del  favore  del  Lancia,  il  quale,  occupato 
per  1’  imperatore  il  castello  di  Bene  inferiore,  aveva  lasciato  che  il 
comune  si  recasse  in  mano  la  giurisdizione,  e  i  diritti  tutti  che  spet¬ 
tavano  al  vescovo  di  Asti  (9). 

L’anno  1239  fu  speso  in  preparativi.  Per  premunirsi  meglio  contro 
i  marchesi  di  Sai  uzzo,  pensarono  i  Cuneesi  ad  assicurarsi  di  Dronero 
nella  valle  della  Maira,  posto  in  sito  da  cui  padroneggiava  la  strada 
da  Cuneo  a  Saluzzo.  Questo  comunello,  dai  marchesi  di  Busca  passato 
nel  più  forte  dominio  di  quelli  di  Saluzzo,  era  pur  riuscito  a  francar¬ 
sene,  e  poteva  sperare  di  difendere  la  malferma  acquistata  indipendenza, 
per  fin  che  Cuneo  fosse  riuscito  a  conservare  la  sua.  Egli  è  perciò  che 
subito  e  volenteroso  accettò  la  proposta  statagli  fatta  da  questo  di 
stringere  con  esso  un’  alleanza  offensiva  e  difensiva,  la  quale  venne 
stipulata  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Cuneo  il  19  febbraio  1240. 
Cuneo  riservò  i  patti,  che  lo  stringevano  con  il  Monteregale  e  con 
Savigliano.  Dronero  escluse  di  dover  combattere,  contro  Enrico  ed 
Oddone  marchesi  di  Busca  e  i  signori  di  Montemale  e  del  Fiasco,  e 
si  obbligò  a  scegliere  il  suo  podestà  tra  i  cittadini  di  Cuneo  ;  ma 
temendo  che  questa  condizione  avesse  a  spiacere  agli  uomini  della 
valle  Mairana,  che  divisi  in  dodici  villaggi  formavano  una  giura  con 
alla  testa  il  podestà  di  Dronero,  e  fossero  per  negargli  i  consueti 
tributi  ( condiciones )}  stipulò  che  Cuneo  dovesse  in  questo  caso  aiutarlo 
con  le  armi  e  farlo  rientrare  nel  dovere-  (10). 

V.  Ma  Cuneo,  il  Monteregale  e  Savigliano  a  qualche  cosa  pensarono 
di  più  essenziale,  cioè  a  staccar  Alba  da  Asti,  invocandone  la  prote¬ 
zione,  il  che  non  dovette  riuscire  loro  molto  difficile  per  la  grande 
gelosia  che  sempre  era  stata  tra  i  due  comuni,  e  formarono,  con  essa 
una  più  grossa  lega,  in  cui  entrarono  anche  Fossano  e  Bene  inferiore 
ora  Vagienna,  L’  8  marzo  (1240)  nel  pieno  consiglio  di  Alba  riunito 
sulle  volte  di  S.  Lorenzo  si  conveniva  tra  Sarlo  di  Drua  suo  podestà 
e  procuratore  ed  i  procuratori  di  Cuneo,  del  Monteregale,  di  Fossano, 
di  Savigliano  e  di  Bene  i  patti  che  seguono:  1°  i  confederati  fossero 
obbligati  in  perpetuo  a  far  guerra  a  tutta  possa  contro  i  loro  nemici; 
questa  decisa,  si  raccogliessero  le  milizie  nel  termine  che  stabilisse 
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la  maggioranza,  un  terzo  delle  quali  dovesse  essere  di  Albesi  e  due 
terzi  degli  altri,  e  si  tenessero  al  numero  stato  fissato  sino  alla  fine; 
2°  irrompendo  improvviso  il  nemico  per  far  razzia  nel  territorio  di 
qualcuno,  accorressero  gli  altri  solleciti  in  suo  aiuto,  nè  prima  se  ne 
tornassero  che  quello  fosse  stato  scacciato;  3°  un  terzo  delle  prede 
spettasse  agli  Albesi,  gli  altri  due  terzi  agli  altri;  4°  se  qualche  rag¬ 
guardevole  barone  fosse  preso,  appartenesse  a  tutti  insieme,  nè  potesse 
questi  senza  il  generale  consentimento  redimersi,  o  con  altro  essere 
cambiato  o  comunque  rilasciato  libero;  dal  dì  poi  della  lega  sottoscritta 
nessun  barone,  marchese,  castellano  e  magnato  potesse  essere  senza  il 
comune  consentimento  ricevuto  da  alcun  collegato  come  cittadino  nelle 
sue  mura;  5n  se  alcuno  dei  collegati  avesse  suoi  prigionieri  nelle  mani 
del  nemico,  dovessero  gli  altri  rimettergli  quelli  che  tenessero  di  questo 
per  farne  il  cambio;  6,}  sia  per  dichiarar  la  guerra,  sia  per  conchiudere 
la  paco  fosse  necessario  il  consentimento  di  tutti;  7°  se  una  villa,  città 
o  persona  straniera  debitrice  verso  un  cittadino  dei  federati  comuni, 
non  volesse  soddisfare  al  suo  debito,  aiutassero  tutti  il  comune  inte 
ressato  a  far  conseguire  il  suo  al  cittadino  offeso,  per  mezzo  di  rap¬ 
presaglie  e  di  razzìe,  ma  senza  il  comune  consentimento  non  si  potessero 
dare  lettere  di  rappresaglia;  8  ’  Savigliano  avesse  Lavaldigi  e  Genola, 
ma  gli  altri  confederati  non  potessero  ricevere  alcun  abitante  dei  detti 
luoghi  nelle  loro  mura;  9"  infine  ogni  contestazione,  che  sorgesse  tra 
loro,  fosse  risoluta  per  mezzo  di  arbitri. 

Stipulati  questi  patti,  giurarono  solennemente  i  rappresentanti  dei 
sei  comuni  che  sarebbero  stati  fedelmente  osservati  insieme  con  le 
abrogazioni,  derogazioni  ed  aggiunte,  che  di  comune  accordo  vi  fa¬ 
cessero  le  parti,  e  tutto  ciò  salvi  i  precetti  dell’imperatore  e  del  suo 
vicario  il  Lancia  (11). 

Passati  adunque  alla  parte  dell’  imperatore,  dal  quale  avevano 
ricevuti  i  loro  rettori,  pur  dichiarandosi  a  lui  fedeli,  si  voltavano  i 
collegati  verso  Asti  marcatamente  ghibellina,  favoriti  dallo  stesso 
Lancia,  che  con  Asti,  per  le  questioni  che  aveva  avuto  suo  padre  e 
per  le  sue,  non  aveva  buon  sangue.  La  loro  lega  era  affatto  demo¬ 
cratica,  più  non  volevano  udir  parlare  di  concedere  la  cittadinanza 
ai  baroni,  dei  quali  sempre  temevano. 

VI,  Dopo  stretta  quest’  alleanza,  non  stettero  più  dubitamentosi 
di  quello  avessero  a  fare  i  Monregalesi.  Il  Bressano  non  volle  asso¬ 
lutamente  perdere  l’occasione,  che  la  chiesa  di  Asti  si  trovava  tanto 
debole  di  fronte  alla  lega,  per  scuoterne  il  dominio.  Subito  perciò 
occupò  i  molini  e  i  forni  tutti  e  si  fece  attribuire  i  diritti  e  le  tasse 
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che  il  vescovo  soleva  percepire,  negando  ogni  ricetto  ai  suoi  cavalieri 
e  militi.  Indi,  corso  con  buon  numero  di  cavalli  alla  Torre,  a  Ro- 
burento,  a  Montaldo  e  alla  Roccadebaldi,  e  cacciatine  da  quei  castelli 
i  piccoli  presidj,  s’  impossessò  di  ogni  giurisdizione  in  nome  del 
Monteregaìe.  Verso  il  15  del  mese,  congiuntosi  con  una  parte  delle 
milizie  di  Cuneo,  fece  oste  a  Morozzo.  La  pugna  fu  calda,  il  castel- 
vecchio  preso,  i  palazzi  del  vescovo  e  di  Arnaldo  di  Morozzo  incendiati, 
i  signori  tutti  costretti  a  farsi  cittadini  di  Cuneo  insieme  e  del  Mon¬ 
teregale;  degli  abitanti  quelli  che  stavano  fuori  dei  castelli  ed  erano 
i  più,  condotti  e  costretti  a  stabilirsi  gli  uni  in  Cuneo  gli  altri  sul 
Monteregale.  Quindi  il  Bressano  trascorse  alla  Margarita,  a  Sant’ Albano 
e  Piozzo,  dove  pose  suoi  rettori.  Piozzo  fin  dal  1288  si  era  dato  al 
Monteregale,  ignoro  se  volontariamente  o  per  forza,  ma  poi,  disdetta 
1’  obbedienza,  era  tornato  nella  soggezione  del  vescovo.  Il  Bressanoj 
superata  ogni  difesa,  fece  pesare  sopra  di  esso  la  vittoria. 

VII.  Il  vescovo  non  potendo  fare  alcun  buon  provvedimento  nel- 
F  estremo  in  cui  era  condotto,  levava  alti  lamenti  e  mandava  suoi 
moniti  ai  Monregalesi;  tenere  egli  la  sua  autorità  sul  Monteregale  e 
sulle  ville  di  Sant’ Albano,  di  Piozzo  e  di  Morozzo  dagli  imperatori  e  re, 
confermata  con  numerose  bolle  dai  papi;  si  ravvedessero  finché  erano 
in  tempo;  se  ora  eragli  contraria  la  fortuna  delle  armi  per  la  pochezza 
delle  sue  genti,  non  mancargli  altri  mezzi  a  far  valere  i  suoi  diritti, 
dolergli  sommamente  venire  agli  estremi,  ma  se  lo  costringessero  non 
essere  sua  la  colpa. 

In  quel  momento  e  i  Monregalesi  e  il  Bressano  erano  troppo  ine¬ 
briati  dei  venturosi  successi,  perchè  potesse  ragionevolmente  sperare 
di  rimuoverli  con  parole  dall’impresa.  E  allora  appigliandosi  all’arma, 
che  sola  più  gli  rimaneva,  scagliava  il  22  (marzo)  sentenza  di  scomu¬ 
nica  contro  il  Bressano,  i  savi  tutti  e  i  pubblici  ufficiali  del  Monteregale, 
e  sottoponeva  questo,  Montaldo,  la  Torre,  Roburento  e  la  Roccadebaldi, 
i  loro  uomini,  le  loro  famiglie,  Piozzo  e  Sant’ Albano,  finché  soppor¬ 
tassero  i  rettori  posti  dal  Bressano,  all’interdetto;  ed  anche  Bene  com¬ 
prendeva  nel  castigo,  non  osando  però  il  Lancia  vicario  dell’impero, 
personalmente  scomunicare  (12).  Notiamo  come  Asti,  malgrado  i  dis¬ 
sapori  che  aveva  con  questo,  seguitava  a  concorrere  alle  imprese  militari, 
che  egli  ordinava  per  l’impero.  Così  le  milizie  Astesi  lo  seguitavano 
il  15  maggio  insieme  con  quelle  di  Pavia,  di  Vercelli,  di  Novara,  di 
Tortona,  di  Crema  contro  Alessandria,  la  quale  per  schivare  ogni  danno 
si  voltava  ghibellina  e  faceva  il  Lancia  stesso  suo  podestà.  Però  le 
scomuniche  e  gl’  interdetti  tanto  abusati  più  non  spiravano  1’  antico 
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timore.  Senzachè  l’adoperarli  per  fini  mondani,  a  sostegno  del  temporale 
dominio  era  cosa  non  soltanto  riprovevole  ma  sacrilega.  Ned  era  per 
nulla  invalsa  in  molti  l’opinione  della  loro  invalidità.  Se  i  Monregalesi 
stettero  fermi  non  è  già,  a  voler  dire  il  vero,  che  sui  loro  animi  avesse 
operato  l’esempio  dell’imperatore,  il  quale  sopportava  con  disprezzo  la 
scomunica,  ma  perchè  essi  nel  fatto  poco  ebbero  a  sentire  il  castigo, 
imperocché  i  Templari,  gli  Spedalieri,  i  Frati  Minori  e  i  Predicatori, 
in  virtù  di  privilegi  ricevuti  ab  antico  dalla  sede  apostolica,  conti¬ 
nuassero  a  celebrare  solennemente  nelle  loro  chiese  i  divini  offizi  ogni 
anno  nel  Natale  e  nella  domenica  di  Pasqua  e  ad  amministrare  i  sa¬ 
cramenti,  e  i  monaci  dei  vicini  conventi  a  dare  nelle  loro  chiese  e  nei 
loro  cimiteri  l’ecclesiastica  sepoltura  ai  morti. 

Vili.  Dopo  ciò  Cuneo  e  il  Monteregale,  che  da  un  momento  all’altro 
dovevano  aspettarsi  di  dover  fronteggiare  il  marchese  di  Saluzzo  e  le 
milizie  di  Asti,  pensarono  di  dare  un  momentaneo  assetto  alle  cose, 
e  di  venire  ad  un  aggiustamento  con  i  signori  di  Morozzo,  salvo  a 
riprendere  più  tardi  la  questione.  Accettata  pertanto  la  mediazione 
di  Guglielmo  di  Caraglio  e  di  Bonifacio  di  Carassone,  che  si  erano 
offerti  quegli  per  Cuneo,  questi  per  il  Monteregale,  acconsentirono 
una  tregua.  La  quale  stipulata,  convennero  la  domenica  del  7  agosto 
1240,  che  la  decisione  delle  liti  di  quei  signori  con  i  due  comuni,  fosse 
rimessa  nell’arbitrio  del  Bressano,  di  suo  figlio  Anseimo,  di  Pasero  e 
di  Niccolò  Arduino  di  Cuneo. 

I  quattro  arbitri,  radunatisi  in  Morozzo  sotto  l’olmo  davanti  alla 
chiesa  della  pieve  di  Santa  Maria,  così  sentenziarono  il  31  dello  stesso 
mese:  1°  i  signori  di  Morozzo  non  dovessero  più  ricevere  come  abitatori 
nella  loro  terra  gli  uomini  andati  ad  abitare  gli  uni  in  Monteregale, 
gli  altri  in  Cuneo,  ma  potessero  da  loro  riscuotere  le  decime,  i  debiti, 
i  fitti,  le  successioni,  la  terza  parte  delle  multe  ed  ogni  altro  diritto, 
come  usavano  fare  l’abate  di  S.  Dalmazzo  ed  altri  signori  abitanti  in 
Cuneo,  il  vescovo  di  Asti  ed  altri  signori  abitanti  sul  Monteregale  dai 
loro  uomini  quivi  casatisi.  Gli  uomini,  che  si  trovavano  abitare  nei 
castelli  di  Morozzo  il  giorno  della  conclusione  del  compromesso,  non 
potessero  venire  costretti  di  portarsi  ad  abitare  tanto  in  Cuneo,  quanto 
sul  Monteregale,  ma  non  dovessero  stare  fuori  dei  detti  castelli  nella 
vii  lata  vecchia,  pagassero  il  fodro,  i  bandi,  le  ambascerie  (missiones), 
facessero  esercito,  cavalcata  e  rispondessero  in  tribunale  nei  due  comuni, 
insomma  soggiacessero  a  tutti  gli  altri  obblighi  come  gli  uomini  di 
Santa  Margherita  e  della  Roccadebaldi  ;  2  '  i  signori  di  Morozzo  riscuo¬ 
tessero  da  tutti,  eccettochè  dagli  uomini  di  Cuneo  e  del  Monteregale, 
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l’alpatico  nelle  Alpi  di  loro  spettanza,  come  usavano  quando  l’imperatore 
Federico  II  venne  in  Piemonte,  non  fossero  tenuti  a  pagare  ai  due  co¬ 
muni  fodro  ed  alcuna  colletta,  nè  a  far  loro  imprestiti;  3°  però  fossero 
tenuti  a  fare  per  essi  pace,  guerra,  cavalcata,  «  ridotto  »  e  milizia  come 
ogni  altro  loro  abitante:  avessero  in  comune  una  casa  in  Monteregale 
'  e  l’altra  in  Cuneo,  nelle  quali  dovessero  venire  ad  abitare  e  celebrare 
le  feste  di  Natale,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste,  due  per  comune,  ed  anche 
più  se  così  loro  fosse  piaciuto.  Le  case  dovessero  loro  essere  fornite  dai 
due  comuni,  anzi  se  alcuno  avesse  voluto  venire  a  stabilirsi  definitiva¬ 
mente  in  Cuneo  o  nel  Monteregale  con  tutta  la  sua  famiglia,  i  due 
comuni  dovessero  provvederlo  di  una  casa  particolare  e  conveniente; 
fossero  tenuti  i  detti  signori  a  fare  corteggio  (sequementum)  al  podestà 
e  al  capitano  del  comune,  in  cui  si  trovassero  ad  abitare;  Roberto  Bocca 
non  fosse  obbligato  per  tre  anni  a  pagare  alcun  fodro,  prestito  od  altra 
imposizione,  ma  però  in  caso  di  guerra  dovesse  fare  milizia,  esercito  e 
cavalcata,  come  tutti  gli  altri  abitanti  di  Cuneo  e  del  Monteregale; 
4°  I  due  comuni  dovessero  pagare  ai  detti  signori  per  l’omaggio,  che 
loro  avevano  fatto  (prò  honore,  quod  ipsi  domini  fecerunt  illis  comunibus) 
ottanta  lire  di  Genova,  cioè  quaranta  per  ciascuno,  tempo  fino  a  San 
Martino;  Arnaldo  di  Morozzo  ricevesse  inoltre  altre  dieci  lire,  cioè 
cinque  da  ciascuno  dei  due  comuni  per  i  danni  che  aveva  avuto  nella 
sua  casa  (prò  incommodo  quod  ipse  hàbet  de  domo  sua);  5"  si  osservasse 
in  riguardo  a  tutti  i  detti  signori  e  specialmente  per  il  castello  e 
la  torre  di  Arnaldo  di  Morozzo  e  di  Ruffino  di  Braida  quello  che 
era  stato  stipulato,  con  particolari  istromenti  (13)  ;  6  '  Cuneo  infine 
pagasse  sessanta  soldi  rinforzati  a  Guglielmo  di  Caraglio  per  le  spese 
fatte  nel  recarsi  a  Morozzo  a  trattare  quest’  aggiustamento,  e  il 
Monteregale  per  lo  stesso  motivo  andasse  d’accordo  con  Bonifacio  di 
Carassone  (14). 

Bai  citati  istromenti  andati  smarriti  avremmo  avuto  una  cognizione 
più  precisa  del  modo  con  cui  passarono  allora  le  cose.  Ad  ogni  modo 
possiamo  riconoscere,  che  le  condizioni  fatte  ai  signori  di  Morozzo  erano 
ancora  sopportabili,  dovute  forse  non  tanto  alla  vigorosa  resistenza 
da  loro  opposta,  quanto  al  timore  che  Asti  e  il  vescovo  accorressero 
presto  in  forza.  Per  esse  vennero  quei  signori  a  trovarsi  nella  strana 
condizione,  pur  non  rara  nell’ingarbugliato  medio  evo,  di  dover  servire 
a  due  diversi  padroni.  I  due  comuni  non  avevano  pero  potuto  sciogliere 
interamente  gli  uomini,  stati  costretti  a  venire  ad  abitare  dentro  le 
loro  mura,  dagli  antichi  obblighi  verso  i  feudatari.  Non  conseguivano 
pel  momento  che  un  vantaggio  politico,  diminuir  le  forze  dei  fenda- 
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tari,  accrescere  il  numero  dei  loro  abitanti  e  per  conseguenza  dei  loro 
difensori  (15). 

IX.  Gli  abitanti  di  Piozzo,  che  nove  mesi  prima,  come  toccammo, 
erano  stati  costretti  dal  Bressano  con  le  armi  a  tornare  all’obbedienza 
del  Monteregale,  ripreso  presto  ardire,  non  solamente  non  si  erano 
curati  di  pagare  i  debiti  arretrati,  ma  avevano  anche  intralasciato  di 
soddisfare  ai  tributi  a  cui  si  erano  obbligati,  e  davano  non  dubbi  segni 
di  voler  tornare  con  la  chiesa  d’Asti.  Non  era  uomo  il  Bressano  da 
sopportare  tal  cosa,  e  con  numerose  milizie  si  preparava  a  marciare  a 
quella  volta.  I  Piozzesi  spaventati  nominarono  tosto  il  29  dicembre 
(1240)  loro  ambasciatori  Gioffredo  di  Piozzo,  Egidio  Bollo  e  Guglielmo 
Pelletta  che,  venuti  senza  perdere  tempo  al  Monteregale,  si  presen¬ 
tavano  il  31  seguente  nel  gran  consiglio,  e  dichiaravano  alla  presenza 
di  Ugolino  di  Cremona  vicario  e  giudice  del  capitano  imperiale  il 
marchese  Enrico  del  Carretto,  giurare  gli  uomini  di  Piozzo  di  essere  e 
voler  rimanere  perpetuamente  cittadini  del  Monteregale;  pagherebbero 
in  due  rate  annuali  sessanta  lire  Genovesi  a  soddisfazione  delle  impo¬ 
sizioni  e  delle  taglie  non  pagate  nei  due  ultimi  anni  scorsi,  e  in  ogni 
anno  a  venire  poi  lire  venti;  farebbero  pel  comune  esercito,  cavalcate 
e  scaverebbero  i  fossi  dei  trinceramenti  che  occorressero  farsi  e  sog¬ 
giacerebbero  a  tutte  le  altre  gravezze  cui  erano  tenuti  gli  altri  suoi 
abitatori.  Il  Monteregale  da  parte  sua  promise  di  nulla  estorcere  in 
più  dai  Piozzesi  di  ciò  che  era  stato  convenuto,  ed  impegnò  la  sua 
fede  di  proteggerli  in  caso  di  guerra  e  contro  ogni  qualunque  ina¬ 
spettata  aggressione  (16). 

X.  Possano  intanto  andava  sempre  meglio  montando  in  istato.  Non 
solo  si  era  considerevolmente  accresciuto  di  abitanti  per  nuovi  accorsi, 
ma  in  agosto  e  settembre  (1240)  aveva  acquistato  grossa  parte  dei 
castelli,  ville  e  territori  di  Cervere,  di  Monfalcone,  di  Santo  Stefano, 
di  San  Gregorio  di  Fontane  e  di  Narzole  (17). 

Il  24  ottobre  assai  di  Cervere  giurarono  di  portarsi  ad  abitare  in 
Possano  e  di  entrare  nell’alleanza  con  Alessandria.  «  Così  quest’ ultima 
città  che  era  già  stata  il  centro  della  lega  dei  comuni  Piemontesi  guelfi, 
ora,  passata  alla  parte  imperiale  ed  accarezzata  da  Federico  II  e  da 
Manfredi  Lancia,  divenne  il  centro  della  lega  dei  comuni  Piemontesi 
ghibellini  »  (18).  Quattro  o  cinque  giorni  dopo  il  Lancia  investiva 
Alba  di  Diano,  Roddi,  Rodello,  Piano  e  Verduno  (19).  Nel  frattempo 
il  marchese  di  Saluzzo  essendo  riuscito  ad  impadronirsi  dei  castelli  di 
Dronero  e  di  Montemale,  i  Cuneesi  volendo  assolutamente  impedire, 
che  il  suo  dominio  prendesse  piede  in  quelle  valli,  fecero  un  grosso 
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sforzo  e,  corsi,  li  ripresero  d’  assalto  il  7  giugno  1241.  Insomma  le 
cose  si  voltavano  prospere  per  i  comuni  collegati.  Osserva  giustamente 
il  Merkel  che  Asti,  la  quale  da  lungo  tempo  era  entrata  nella  parte 
imperiale,  ed  anche  negli  ultimi  anni  aveva  in  ogni  bisogno  messe  le 
sue  milizie  a  disposizione  dell’imperatore,  rimaneva  isolata  e  vedeva 
favoriti  i  comuni  che  crescevano  a  danno  di  essa  (20),  Ma  ecco  im¬ 
provvisamente  il  Lancia  lasciar  l’ufficio  di  vicario  generale  da  Pavia 
in  su  per  assumere  quello  più  onorifico  e  politicamente  più  importante, 
ma  a  lui  forse  meno  utile,  di  vicario  generale  da  Pavia  in  giù  e  venir 
qui  mandato  in  sua  vece  Marino  di  Eboli  (21).  Del  Piemonte  ghibel¬ 
lino  era  tranquillo  Federico;  gli  occorreva  un  capo  fedele  e  valente 
a  rompere  la  sempre  mai  vigorosa  resistenza  della  Lombardia. 

Intanto  essendo  venuto  a  morte  il  vescovo  Oberto  III,  il  capi¬ 
tolo  Astese,  o  sia  che  trovasse  troppo  forti  i  danni  della  lotta,  o  sia 
che  gli  sembrassero  malamente  adoperati  i  fulmini  spirituali,  o  l’una 
cosa  o  l’altra,  pensò  di  attaccar  pratiche  per  un  accomodamento  con 
il  Bressano.  Era  questi  già  cresciuto  in  tanta  autorità,  che  a  lui  come 
a  signore  del  Monteregale  tutti  e  comuni  e  baroni  e  privati,  che  con 
questo  avevano  a  fare,  si  rivolgevano.  Gli  mandò  pertanto  come  suo 
procuratore  il  canonico  Pietro  di  Felizzano.  Costui  riuscì  il  18  agosto 
1242  a  stabilire  con  esso  i  seguenti  capitoli  preliminari  della  pace  a 
farsi.  Il  castello  di  Sant’ Albano  venisse  dato  in  custodia  ad  uno  o  più 
canonici  della  chiesa  di  Asti,  i  quali  non  vi  ponessero  a  guarnigione 
nè  Astesi,  nè  clienti  di  conti  o  di  marchesi  ;  garantissero  i  canonici 
che  tanto  dal  castello  di  Sant’ Albano  quanto  dagli  altri  castelli,  che 
potessero  essere  dati  in  mano  del  capitolo,  non  verrebbe  alcun  danno 
agli  uomini  del  Monteregale,  di  Cuneo  e  dei  loro  confederati.  Perchè 
il  capitolo  potesse  tenere  la  parola  data,  il  Bressano  farebbe  rimettere 
ai  canonici  cui  verrebbe  affidata  la  custodia  del  castello,  le  rendite  di 
Sant’  Albano,  le  case  state  in  Bene  inferiore  e  in  Piozzo  dal  vescovo 
occupate  (22).  In  questa  convenzione  lasciava  intravedere  il  Bressano, 
che  altri  castelli  avrebbero  potuto  essere  restituiti  oltre  quello  di  San- 
t’ Albano,  e  pare  anche  Cuneo  cercasse  di  riavvicinarsi  alla  chiesa  di 
Asti.  Quale  esito  abbiano  avuto  queste  pratiche  ignoro,  non  avendo 
trovato  altro  documento  che  ne  parli.  Non  penso  però  che  il  Bressano 
fosse  sincero  in  queste  trattative.  Forse  mirava  soltanto  ad  ottenere, 
che  sia  il  capitolo  sia  il  nuovo  vescovo  che  fosse  venuto,  nulla  intra¬ 
prendessero  pel  momento  contro  il  Monteregale,  e  cosi  aver  tempo  di 
dar  corpo  ai  suoi  progetti.  Intanto  se  non  il  titolo  fe  darsi  la  podestà 
di  supremo  rettore.  Così  poteva  egli  provvedere  alle  più  urgenti  bisogne 


62 


CAPITOLO  TERZO  —  LIBRO  TERZO. 


di  guerra  e  di  pace,  mentre  al  disbrigo  delle  cose  ordinarie  attendeva 
il  podestà,  che  in  quegli  anni  era  Guglielmo  Vasco,  il  quale  il  18  gen¬ 
naio  1243  davanti  il  consiglio  grande  riunito  sulla  pubblica  piazza 
gli  faceva  pagare, 2126  lire  Genovesi,  di  cui  gli  rimaneva  debitore, 
come  vedemmo,  il  comune  fin  dal  1282  (23). 

XI.  L’elemento  feudale,  represso  dagli  ufficiali  stessi  che  Federico 
aveva  posti  a  reggere  i  comuni  del  Piemonte,  cercava  intanto  rimedio 
ai  suoi  mali  staccandosi  dall’  impero.  In  gennaio  1243  Bonifacio  II 
marchese  del  Monferrato,  Manfredo  II  marchese  del  Carretto,  Giorgio 
ed  Emanuele  dei  marchesi  di  Ceva,  insieme  con  il  comune  di  Vercelli  si 
facevano  guelfi,  e  recatisi  a  Genova  giuravano  nel  pubblico  consiglio 
alla  presenza  del  delegato  di  Gregorio  di  Montelungo  nunzio  del  papa 
di  far  guerra  ai  nemici  della  chiesa  Romana  e  dei  comuni  suoi  difensori 
(24).  Asti  stessa  tentennava.  Visto  rilevarsi  la  parte  guelfa,  manda 
Genova  ad  un  tratto  le  sue  genti  a  stringere  Savona  per  ritornarla 
nell’  obbedienza.  Ricorrono  i  cittadini  ad  Enzo  figlio  di  Federico  e 
legato  generale  dell’impero  ed  al  Lancia.  Accorrono  questi,  ma  con 
le  milizie  da  loro  condotte  non  troviamo  quelle  di  Asti.  Terminata 
l’impresa,  si  voltano  contro  Lodi,  donde  all’improvviso  compaiono  a 
Vercelli.  Fallita  la  sorpresa  della  città,  si  portano  nel  Monferrato, 
ed  ecco  così  di  ritorno  il  Lancia  nei  nostri  paesi  (25). 

XII.  Ed  egli  approfittò  del  tempo  per  proteggere  la  fondazione 
di  un  nuovo  comune,  sette  anni  giusti  dopo  sorta  Fossano;  il  quale 
vedremo  subito  prosperare  ed  occupare  nella  storia  della  nostra  contrada 
infìno  agli  anni  a  noi  vicini  un  posto  affatto  distinto. 

I  baroni  e  Ì  comunelli  posti  tra  il  marchese  di  Saluzzo,  il  marchese 
del  Monferrato,  Alba  ed  Asti,  che  solo  pensavano  ad  allargarsi  a  spese 
dei  deboli  vicini,  si  trovavano  da  lungo  tempo  a  grande  disagio.  Ave¬ 
vano  avuto  particolarmente  a  soffrire  i  baroni,  le  cui  castella  erano 
poste  tra  Alba  ed  Asti,  che  travolti  forzatamente  nelle  eterne  questioni 
delle  due  città  si  erano  veduti  costretti  a  farsi  mancipi  ora  dell’una 
ora  dell’altra,  e  a  volta  a  volta  erano  stati  dichiarati  traditori.  Mala 
sorte  dei  deboli,  che,  oltre  al  dover  sopportare  le  prepotenze  dei  forti, 
si  vedono  poi  per  il  loro  voltarsi  e  schermirsi  accusati  di  malafede. 
Senzachè  tra  i  baroni  ed  i  loro  uomini  non  era  che  una  forzata  unione. 
Questi  avevano  qualche  libertà  pur  col  tempo  acquistata,  e  si  erano 
costituiti  in  giure,  se  non  in  veri  comuni,  sotto  la  dipendenza  di  quelli, 
ma  non  contenti  miravano  a  maggiormente  ottenere.  Alba  astutamente 
aveva  l’aria  di  favorire  i  secondi  contro  i  primi.  Il  24  febbraio  1211 
gli  uomini  di  Manzano  davano  balìa  al  loro  podestà  Oggero  Corra- 
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dengo  di  richiedere  il  comune  di  Alba,  che  volesse  prenderli  nella  sua 
protezione  e  difesa  (26).  Non  è  noto  quali  provvedimenti  facesse  essa 
allora  in  loro  favore.  Forse  le  venne  per  la  prima  volta  il  pensiero 
di  fondare  in  sito  forte  e  conveniente  una  nuova  villa  atta  a  fron¬ 
teggiare  gli  Astesi,  nella  quale  potessero  accorrere  ad  abitare  gli  uomini 
e  i  signori  tutti,  che  si  trovavano  continuamente  da  quelli  minacciati. 
Rimedio  pericoloso,  che  poteva  voltarsi  ai  danni  del  suo  inventore, 
perocché  i  malcontenti  non  avrebbero  mancato  di  accorrere  numerosi 
al  nuovo  rifugio,  e  il  numero  fa  la  forza.  Comunque  sia  stata  la  cosa, 
certo  è  che  vediamo  gli  Albesi  tre  anni  dopo  favorire  calorosamente 
quella  costruzione. 

L’occasione  di  determinarsi  a  ciò  fare  venne  dagli  uomini  di  Bra, 
grossa  terra  posta  circa  a  tre  chilometri  a  maestrale  dell’antica  Pol- 
lenzia.  Costoro,  mandati  loro  messi  al  Lancia,  gli  avevano  fatto 
rappresentare  che  non  volevano  e  non  potevano  più  oltre  rimanere 
nell’antica  patria  in  causa  delle  quotidiane  ed  insopportabili  oppres¬ 
sioni  dei  loro  signori,  che  apertamente  congiuravano  ai  danni  del- 
l’ imperatore,  (anch’  essi  si  erano  fatti  guelfi),  al  quale  protestavano 
voler  rimanere  fedeli.  Domandavano  ne  ottenesse  loro  la  protezione 
insieme  con  la  facoltà  di  murarsi  una  nuova  terra,  nella  quale  potessero 
farsi  forti  e  condurre  una  vita  libera,  sicura  e  più  civile.  Il  Lancia 
che  in  queste  parti  più  non  rappresentava  l’ imperatore,  ottenuto 
probabilmente  uno  speciale  incarico,  poteva  soddisfare  alle  loro  pre¬ 
ghiere.  Andato  inteso  col  comune  di  Alba,  di  cui  non  poteva  ignorare 
le  intenzioni,  il  12  novembre  giorno  di  S.  Michele  del  1243  accom¬ 
pagnato  dal  podestà  di  essa  Sarlo  di  Drua,  che  in  questa  circostanza 
aveva  eletto  suo  vicario  particolare,  saliva  al  piano  di  Carasco  (posto 
nell’angolo  che  serrano  la  Stura  ed  il  Tanaro  nel  confondere  le  loro 
acque),  il  quale  prendeva  il  nome  da  un  piccolo  castello  posto  sul  declivio 
di  un  vicino  poggio  che  si  leva  a  maestrale  oltre  il  piccolo  rivo  Crosio, 
e  quivi  concedeva  loro  in  modo  solenne  a  nome  dell’imperatore  la  facoltà 
di  farsi  una  nuova  patria  (27).  Con  essi  erano  venuti  anche  i  Manzanesi, 
e  tutti  sotto  la  direzione  di  Oggero  Corradengo  console  di  questi  a  ciò 
deputato  dal  Lancia,  si  diedero  ad  alzare  lor  case.  Il  sito  elevato  e  forte 
per  natura  da  ogni  banda,  fuorché  verso  mezzogiorno,  cinsero  di  solide 
mura  e  vallarono  specialmente  da  questa  parte.  Chiamarono  il  ricetto, 
presto  a  buon  punto  condotto,  la  villa  nuova  del  piano  di  Carasco,  che 
più  tardi  fu  detta  semplicemente  Cherasco.  All’antico  castello  resto  il 
diminuito  nome  di  Carascotto.  Ma  tra  i  varii  signorotti  erano  prin¬ 
cipalmente  quelli  del  consorzio  di  Manzano,  che  Alba  voleva  vedere 
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abbandonare  le  antiche  castella.  E  siccome  nelle  dolorose  circostanze 
in  cui  versavano  avevano  dovuto  contrarre  1’  anno  1240  grossi  im¬ 
prestiti  con  alcuni  suoi  cittadini,  dando  loro  ogni  possibile  sicurtà 
sopra  di  quelle,  così  erasi  essa  affrettata  a  comprarne  ogni  diritto 
per  avere  nelle  mani  un’arma  di  più  e  potentissima.  I  miseri  costretti 
dalla  ferrea  necessità  stipulavano  il  13  dicembre  (1243)  una  conven¬ 
zione,  per  la  quale,  cedutale  la  giurisdizione  di  Manzano,  di  Costa- 
ungaresca,  di  Meane,  di  Rivai ta,  di  Trifoglio tto,  di  Montairone,  delle 
viilate  e  dei  territori  tutti  della  castellani  di  Manzano  e  di  Cervere, 
si  obbligarono  di  andarsi  a  stabilire  nella  nuova  terra,  fabbricarvi 
lor  case,  difenderla  e  cercare  di  accrescerla  in  tutti  i  modi.  Il  podestà 
Sarlo  di  Drua  promise  farebbe  loro  restituire  le  carte  delle  loro  ob 
bligazioni,  dare  occorrendo  a  ciascuno  una  speciale  quitanza  dagli 
antichi  creditori,  e  pagar  loro  per  di  più  a  nome  del  comune  trecento 
lire  d’oro  in  tre  rate,  con  l’obbligazione  che,  ricevuta  la  prima,  do¬ 
vessero  rimettere  nelle  mani  di  Oberto  di  Montaldo  il  torrione  di 
questo  luogo,  che  1’  avesse  a  custodire  in  loro  nome,  ma  a  spese  di 
Alba  per  quattro  anni,  nei  quali,  se  la  nuova  villa  di  Cherasco  fosse 
caduta,  dovesse  loro  restituirlo  (28).  I  quattro  anni  non  erano  ancora 
trascorsi  che  Alba,  volendo  ad  ogni  costo  impedire  potesséro  Ì  signori 
di  Manzano  riparare  un’altra  volta  nell’antico  maniero,  lo  fece  in  una 
notte  improvvisamente  uguagliare  al  suolo  (29).  Ma  da  altri  luoghi 
ancora  vicini  e  lontani,  appena  fu  intesa  la  fabbricazione  della  nuova 
terra,  accorse  numerosa  gente  ad  accrescerne  la  popolazione,  bramosa 
di  sottrarsi  alle  dure  vessazioni  dei  signorotti.  Da  Alba  stessa  e  dàlie 
terre  di  Asti  vennero  parecchie  famiglie.  Questa,  che  nella  nuova  villa 
vedeva  una  minaccia,  non  potendo  impedirne  la  fondazione,  si  tacque. 
Vedremo  che  più  tardi  si  adoprerà  a  tutta  possa  per  ottenerne  la 
distruzione. 

Il  nuovo  comune  cresciuto  rapidamente  di  abitatori,  mirò  tosto  a 
sbarazzarsi  di  ogni  incommoda  straniera  influenza.  Provveduto  al  suo 
interno  reggiménto  con  savie  leggi,  prese  a  rivendicare  a  sè  l’intiera 
giurisdizione  delle  castella  intorno  poste,  state  forzatamente  cedute  dai 
loro  signori  ad  Alba,  e  riuscìgli  di  formarsi  poco  a  poco  un  bel  di¬ 
stretto  o  territorio;  il  che  lo  condusse  a  mali  termini  con  Asti  e  con 
Alba  stessa.  Tuttavia  dovette  far  lunghi  anni  politicamente  un  sol 
corpo,  come  si  esprimono  i  documenti,  con  la  seconda. 

Morto  nel  1241  Gregorio  IX,  oragli  succeduto  Celestino  IV,  che 
fu  papa  soli  diciannove  giorni.  Vacò  allora  oltre  venti  mesi  la  sedia 
di  Pietro.  Federico  e  con  le  rampogne  e  fìnanco  con  le  minacele 
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spingeva  i  cardinali  a  dargli  un  successore.  I  quali  finalmente  in 
giugno  di  quell’  anno  (1243)  posero  la  tiara  in  testa  di  Sinibaldo 
Fieschi  Genovese  tenuto  «  per  lo  più  amico  confidente  che  egli  avesse 
in  santa  chiesa.  La  novella  gli  fu  portata  per  grande  festa  »,  ma  egli 
uditala  e  turbatosi  forte,  esclamò  :  «  di  questa  elezione  abbiamo  molto 
disavanzato,  perchè  egli  era  amico  cardinale  e  ora  fia  nemico  papa  » . 
Chiamossi  Innocenzo  IV.  Rigido,  assoluto,  intransigente  si  fece  a 
richiedere  all’imperatore  le  terre  e  le  giurisdizioni  occupate,  come  egli 
diceva,  alla  chiesa,  nel  modo  più  imperioso,  e  veggendosi  «  menare 
per  ingannevoli  parole  »,  e  temendo  di  lui  che  tutta  Italia  teneva. sì 
che  «  senza  sua  licenza  nullo  poteva  venire  in  corte  di  Roma  »  (30), 
si  partì  segretamente  quasi  solo  una  notte  sul  finire  di  giugno  (1244) 
da  Sutri  e,  portatosi  al  mare,  imbarcavasi  con  i  cardinali  accorsi  e  con 
la  sua  corte  presso  Civitavecchia  sopra  ventidue  galere  della  repubblica 
di  Genova,  nel  cui  porto  giungeva  il  7  luglio  accolto  con  grandi  feste 
ed  onoranze.  Vennero  tosto  a  trovarlo  gli  ambasciatori  di  Milano, 
Brescia,  Piacenza,  Vercelli,  Novara  e  di  molte  altre  città,  principi, 
magnati  e  prelati,  tra  cui  Bonifacio  marchese  del  Monferrato,  che  egli 
abbracciò  e  si  fece  sedere  a  lato.  Ammalatosi  si  faceva  portare  al  castello 
della  Stella,  dove  si  fermava  fin  dopo  spirato  ottobre.  Il  6  novembre 
giungeva  in  Asti,  ma,  i  cittadini,  che  tenevano  per  l’impero,  avendogli 
chiuse  le  porte  in  faccia,  fu  costretto  di  andare  ad  alloggiare  nel  mo¬ 
nastero  dei  SS.  Apostoli  fuori  delle  mura  (31).  II  12  era  a  Susa  e  F8 
dicembre  giungeva  finalmente  a  Lione, 
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(1)  L'origine  della  denominazione  di  nobili  de  hospltìo  \uolsi  cercare  in  queste  associazioni,  an¬ 
ziché  nel  gravoso  privilegio  di  albergare  Pimpernlore  nel  suo  passaggio  quando  scendeva  in  Ilalia,  il 
quale  o  nei. propri  palazzi  o  nei  monasteri  trovava  una  st;  nza  migliore. 

In  Torino  vi  aveva  l’ospizio  dei  Della  Rovere  numeroso  di  più  che  cento  famiglie.  In  Asti  i  nobili 
si  dividevano  in  due  ospizi  principali  quello  dei  Solari  e  quello  dei  Guttuari;  venivano  dopo  quelli 
dei  Meani  e  dei  Ripa.  In  Alba  erano  gli  ospizi  dei  Braida,  dei  Morozzi  e  degli  Aldini,  il  primo  dei 
quali  coniava  trenta  famiglie;  in  Cuneo  l’ospizio  dei  Cavalieri  che  ne  comprendeva  venti,  l’ospizio 
degli  Arduinl  altrettante,  l’ospizio  inlìne  dei  Leverà,  che  oltre  numerose  famiglie  Cuneesi,  riuniva 
gli  ospizi  di  Demonte  e  di  Vaidieri.  in  Chieri  quello  dei  Balbi  con  venlotto  famiglie,  e  gii  ospizi  dei 
Gribaldenghi  e  degli  Albuzzani  In  Mondovl  non  ho  trovato  che  l’ospizio  dei  Brcssani  e  quello  del 
Della  Valle. 

Il  Meiranesb  nelle  sue  miscellanee  rapporta  una  carta  del  5  ottobre  1 193  (stamp.  dal  Gt\,  I,  1 18)  in 
cui  Manfredo  I  Lancia,  facendo  una  donazione  alle  monache  di  S.  M.  della  Carità  di  Pogliola,  parla  delle 
cose  e  dei  beni,  que  visus  sum  possiderc  in  potentia  mei  hospicii  de  Fusco.  «  Io  però,  —  scrive  Clemente 

•  Rolli  nelle  sue  manoscritte  memorie  della  contea  di  Bredolo  e  di  Mondovl,  —  nel  cartario  di  quel 

•  monastero,  che  tengo  presso  di  me,  non  ho  potuto  trovar  questa  carta  Si  potrebbe  supporre  elio 

«  il  titolo  del  Vasto,  che  in  essa  prende  Manfredi,  non  fosse  altro  che  il  titolo  dell’ospizio  a  cui  ap- 

•  parlonevano  le  sette  case  Aleramìche  discese  da  Bonifacio,  »  Ma  la  carta  direbbe  de  Vasco;  la 

quale  per  mia  parte,  cqme  altrove  già  dissi,  reputo  essere  una  solenne  impostura  del  prevosto  di 
Sambuco.  (Voi.  I,  240). 

Non  raramente  è  parlato  nelle  vecchie  carte  di  ospizi,  che  appartenevano  a  chiese,  a  frati,  a 

monache:  erano  asili  temporanei  per  i  poveri,  gli  ammalati  ed  i  pellegrini  di  passaggio.  Cosi  a 

questo  caritatevole  scopo  avevano  le  monache  di  Pogliola  destinata  una  casa  dal  loro  chiostro  sepa¬ 
rata:  invero  in  una  caria  del  1222  leggiamo,  Dom.  Bonares  priorissa  ecclesie  et  hospicii  S.  M.  de 
Pogtola. 

(2)  Ciniumo,  St.  della  Mori,  di  Sav .,  Il,  libro  terzo,  p  5. 

(3)  Assai  delle  famiglie  del  monte  si  recavano  ad  onore  di  dare  nel  battesimo  a  questo  o  a  quello 
dei  tigli  il  nome  del  Bressano. 

Ad  alcuni  dei  Bressani,  come  a  Guglielmo  tìglio  di  Giacomo  I  e  a  Francesco  figlio  di  Pietro,  vien 
dato  il  nomignolo  di  Berrana,  11  quale  non  so  che  cosa  volesse  significare. 

Alcuni  hanno  confuso  insieme  i  Bressani  con  i  Della  Valle,  come  p.  c.  Gioachino  Grassi,  facendone 
una  sola  genie.  Dell’una  e  dell’ultra  veggansi  gli  stemmi  nell’appendice. 

(4)  V.  voi,  I,  91. 

(5)  V.  upp, 

(G,  Noyiìlms,  Si,  di  Suviyliano ,  p.  40;  Passilo,  St,  di  Fossano ,  I,  57. 

(7)  App. 

(8)  Sbiupiso  Giussi,  Si.  di  Asti,  I,  I5G:  NovÉi.us,  lue,  cit.  p.  40. 

(9)  Ite  in  locum  et  homines  Bacnnarum  inferiorum ,  quia  dom.  Manfredus  Lancia  fedi  spotìari  epi- 
scojium  Askntcm  et  ecclesiam  Aslensem  castro  et  villa  Bacnnarum  et  rebus  suisl  et  homines  Baennurum 
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spoliaverunl  episcopum  etecclesiam  As(enscm  jurisdictlone  et  contili  eljuribus  suit ,  supponi mut  eccle¬ 
siastico  inlerdido  (Bolla  22  marzo  1240  nel  Gr..  Il,  41  e  app,) 

Gli  uomini  di  Bene  non  furono  mai  soggetti  a  Manfredi  I  Lancia.  Manfredi  II  suo  figlio  per  con¬ 
seguenza  non  può  aver  ricuperato  il  suo  feudo,  come  altri  scrisse,  sul  vescovo  di  Asli,  al  quale  Bene 
da  tempo  immemorabile  era  soggetto.  Manfredo  II  occupò  si,  come  dissi,  il  castello  di  Bene,  ma  come 
ufficiale  dell’impero,  non  certamente  in  nome  suo. 

Non  nego  però  che  Manfredi  I,  il  quale  tenne  veramente  Bene  superiore  ossia  Beinelle,  non  abbia 
potuto  acquistare  in  Bene  inferiore  ossia  Bene  Vagienna  alcuno  dei  diritti  utili  della  signoria  di  questa, 
che  erano  divisi  tra  molli  signorotti  sotto  la  supremazia  del  vescovo. 

Quesfargomenlo  fu  già  toccato  dal  cav.  Giuseppe  Assandria  nel  suo  bel  libro  degli  antichi  statuii 
di  Bene,  pag.  53. 

Del  resto  tanto  la  villa  quanto  il  castello  di  Bene  tornarono  presto  nei  dominio  delia  chiesa 
di  Asli. 

(10)  Questa  carta  esistente  per  copia  aulentica  del  I2G7  negli  archivi  di  stato  a  Torino  (carte  della 
prov,  di  Cuneo,  mazzo  VI,  n.  I),  fu  stampala  dal  Manuel  nella  disseriazione  Delle  antiche  terre  di 
fìipoli  e  dì  Surzana  nella  valle  di  Maira  e  delle  origini  di  Dronero,  Saluzzo  1847,  p.  SI  e  seg. 

(1 1)  V.  app. 

02)  V.  app. 

(15)  Islromenti  stali  dettali  quell’anno  stesso  dai  notai  Bodolfo  e  Giacomo  di  Perlo. 

(14)  V.  app. 

(15)  C.  Merkgl,  loc.  cit.,  p,  35. 

(IO)  V.  app. 

(17)  Tu B letti,  IV,  80. 

(18)  G.  Murre!.,  loc.  cit.,  p  50. 

(19)  G.  m  S.  Quintino,  Degli  antichi  murchesi  di  Busca ,  ecc.  p.  220. 

(20)  C.  Merkbl,  loc.  cit.,  57. 

(21)  C.  Mebkel,  ivi,  57. 

(22)  V  app. 

(25)  V.  app. 

(21)  Annales  Jan.,  p.  209. 

(25)  C.  Mebkel,  loc.  cit.,  p.  40. 

(2  >)  Ch.  II,  1425. 

(27)  Ch.  II,  1431. 

(28)  Ch.  II,  143G, 

(2<t)  Adriani  G,  B.,  Delta  vita  e  dei  tempi  dimons.  Gian  Secondo  Ferrerò  Ponziglione,  ecc.  Torino 
1830,  p.  74.  Lo  stesso,  Degli  antichi  signori  di  Sarmatorio,  ecc.,  pp.  99,  100. 

(50)  St.  Fiorentina  di  IticoiiDiNo  e  GiaCOtto  Mai.espini. 

(51)  l’CHBLLi,  Si.  Sacra,  IV,  578. 


CAPITOLO  QUARTO. 


Conquisto  di  Morozzo  e  compera  di  Garrii: 
guerra  contro  il  baronaggio,  poi  contro  Alba  ed  Asti. 


SOMMARIO:  1.  Tommaso  II  di  Savoia  investito  dal  conte  Amedeo  IV  delle  sue 
ragioni  in  Piemonte  :  ritorno  dell’imperatore  a  Torino.  —  II.  Guerra  del  Mon- 
terogale  contro  Bonifacio  di  Carassone  e  sottomissione  di  questo  :  questione  tra 
Possano  e  Savigliano  per  Genola  e  Lavaldigi.  —  III.  Lagnanze  del  vescovo  Bonifacio 
contro  il  Monteregale  al  papa,  che  ne  prende  grave  corruccio;  le  ammonizioni  nulla 
giovando,  Bonifacio  si  appiglia  ai  rimedi  umani.  —  IV.  Àsti  ottiene  un  decreto 
imperiale  di  distruzione  contro  Cherasco:  Federico  li  sconfìtto  sotto  Parma  torna 
in  Piemonte;  attira  a  sè  Tommaso  di  Savoia  con  grandi  donazioni;  le  cose  volgendo 
male  per  l’impero,  Federico  torna  nel  regno.  —  V.  Tregua  dei  comuni  confederati 
con  il  marchese  di  Saluzzo.  —  VI.  I  castelli  di  Morozzo  distrutti  da  Cuneo  e  dal 
Monleregale;  tristi  condizioni  di  Arnaldo  di  Morozzo,  nipoti  e  consorti;  diritti 
riconosciuti  dal  Monteregale  ai  Morozzesi.  —  VII.  Risultamelo  della  guerra  gene¬ 
rale;  Alba  costretta  a  far  la  pace  con  Asti  e  voltarsi  contro  i  comuni  suoi  collegati. 

_  Viti.  Il  Monteregale  acquista  Carni  e  lo  vende  a  titolo  di  feudo  al  Bressano. 

—  IX.  Il  Monteregale  riprende  la  guerra  contro  i  marchesi  di  Ceva  e  gli  altri 
minori  baroni;  tregua  imposta  da  Tommaso  di  Savoia  come  vicario  imperiale. 
—  X.  Alba  ed  Asti  insieme  unite  volgono  le  armi  contro  la  lega;  morte  di  Fede¬ 
rico  II;  Cuneo  viene  a  patti  con  le  due  città;  accordo  del  Monteregale  con  Àsti. 


Reipublìcas  rector,  qui,  quibus  rebus  uli - 
Mas  reipublicce  paratur  augeturque, 
tenel  iisque  utitur,  habendus  est. 

Cic.,  De  Orai. 

I.  Alba,  che  aveva  promosso  la  edificazione  di  Cherasco  contro  Asti, 
doveva  aspettarsi  di  venir  presto  con  questa  ai  ferri.  Per  vero  da  nn 
atto  del  1°  giugno  1244  s’impara  che  gli  Astesi  seguiti  dalle  milizie 
di  Moncalieri,  perocché  ancor  durasse  la  lega  del  1232,  dovevano  fare 
l’indomani  una  grossa  scorreria  contro  la  odiata  rivale  (1).  Di  quella 
guerra,  che  ancor  si  combatteva  nel  giugno  dell’anno  dopo,  non  sa¬ 
premo  altro  fin  che  non  si  scopriranno  nuovi  documenti. 

Amedeo  IV  conte  di  Savoia  fin  dal  19  aprile  1235  (2)  aveva  con¬ 
ceduto  in  feudo  le  sue  terre  del  Piemonte,  cioè  la  regione  compresa 
tra  le  Alpi  Cozie,  il  torrente  Sangone  ed  il  Po  al  fratello  Tommaso,  e 
nominatolo  in  settembre  suo  luogotenente  generale  nei  luoghi  in  cui 
egli  non  si  trovasse  presente.  Ma  costui,  avendo  sposato  con  la  prote¬ 
zione  di  suo  nipote  il  re  di  Francia  nel  1237  Giovanna  contessa  di 
Fiandra  (3),  se  n’  era  andato  a  reggere  quei  paesi.  Perduta  presto  la 
speranza  di  averne  figli,  e  dovendo  gli  stati  trapassare  alla  minor 
sorella  di  lei,  aveva  riportato  maggior  attenzione  alle  cose  di  qui,  dove 
aveva  preso  a  farsi  sovente  vedere.  Morta  Giovanna  il  5  dicembre  1224, 
era  già  egli  in  principio  del  seguente  gennaio  tornato.  A  lui,  che  si  era 
segnalato  in  Francia  ed  in  Inghilterra  nelle  arti  della  pace  e  della 
guerra,  Amedeo  per  la  giusta  fiducia  che  gli  spirava  e  per  non  lasciare 
cadere  gli  antichi  diritti  della  sua  casa,  non  solamente  confermava  il 
18  febbraio  1245  ma  ampliava  la  concessione  dieci  anni  prima  fatta, 
persuaso  che  avrebbe  saputo  affermarli  e  farli  valere  (4),  dimenticando 
però  che  pel  trattato  fatto  da  suo  padre  il  13  settembre  1224  e  da 
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lui  stesso  confermato  il  6  maggio  1225  era  vassallo  di  Asti  per  parecchie 
di  quelle  terre  (5). 

Pinerolo  la  capitale  naturale  del  nuovo  stato,  che  il  2  febbraio  1243 
Albuino  Abate  di  Santa  Maria  aveva  ceduto  al  conte  Amedeo,  non 
avendo  voluto  piegar  la  testa,  1’  aveva  costretto  a  mandarle  contro 
l’anno  dopo  le  sue  genti  comandate  da  Tommaso,  che  appunto  aveva 
fatto  dalla  Fiandra  una  delle  sue  solite  corse  in  Piemonte.  Il  quale, 
sbaragliatone  nella  primavera  le  milizie  insieme  con  quelle  di  Torino 
e  di  Moncalieri  presso  Marsaglia  (6),  l’aveva  costretta  a  piegare  il  12 
giugno  1244  al  Savoiardo  dominio  (7), 

Ora,  recatosi  a  prenderne  il  possesso,  giurava  il  5  marzo  (1245) 
1’  osservanza  dei  patti  stabiliti  1’  antecedente  giugno,  e  sapeva  così 
presto  e  bene  cattivarsi  l’affetto  dei  Pinerolesi  che,  non  trascorso  intiero 
un  anno,  si  mettevano  spontaneamente  nella  sua  tutela  riconoscendone 
la  piena  signoria  (8).  Ma,  e  per  le  pretensioni  della  sua  casa  sui  ter¬ 
ritori  anticamente  appartenuti  alla  marchesana  di  Susa,  e  per  la 
necessita  di  dilatarsi,  e  per  l’infrenabile  sua  ambizione,  doveva  egli 
presto  venire  in  contrasto  con  Torino,  le  ville  circostanti  e  con  la 
repubblica  Astese.  Quantunque  sia  stato  personalmente  sventurato 
nelle  sue  imprese,  forza  è  riconoscere  aver  la  casa  di  Savoia  dal 
giorno,  che  egli  assunse  il  governo  delle  terre  del  Piemonte,  ripresa 
di  qua  dalle  Alpi  la  sua  marcia  ascendente,  che  fin  dal  tempo  di 
Umberto  II  era  stata  interrotta. 

In  giugno  1245  Innocenzo  IV  aveva  citato  l’imperatore  al  concilio 
generale,  che  sul  finire  dell’anno  precedente  aveva  indetto  nella  città 
libera  di  Lione,  il  quale  naturalmente  non  si  era  fatto  vedere,  ed  egli 
con  solennissimo  abuso  della  sua  autorità  l’aveva  il  17  luglio  scomu¬ 
nicato  e  dichiarato  decaduto  dall’impero,  dal  regno  di  Puglia  e  di 
Sicilia.  Vedutosi  Federico  abbandonato  da  parecchie  città  d’Italia,  e 
che  gli  stessi  baroni  del  regno  gli  congiuravano  contro,  aveva  mandato 
suoi  legati  a  Lione  per  tentare  un  accomodamento,  e  ancora  di  quel 
mese  erasi  portato  a  Torino  per  poter  spingere  con  alacrità  le  trat¬ 
tative.  Corse  al  suo  fianco  Tommaso  e  tornarono  al  suo  partito  i 
marchesi  di  Ceva  e  del  Carretto  e  quello  del  Monferrato  dimentico  del 
bacio  che  aveva  dato  al  papa  (9),  e  si  riavvicinarono  all’imperatore 
anche  gli  intiepiditi  Astesi;  per  vero  poco  dopo  gli  mandavano  le  loro 
milizie,  che  con  quelle  di  Alessandria  lo  seguivano  nella  guerra  che 
portò  nel  Milanese.  Ma  il  papa  non  voleva  più  saperne  di  Federico. 
Tanto  faceva  con  le  sue  istigazioni,  che  il  22  marzo  seguente  (1246) 
veniva  da  pochi  elettori  portato  all’impero  Enrico  di  Turingia. 
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II.  Piegati  ad  obbedienza  Morozzo,  la  Roccadebaldi,  la  Margherita, 
Torre,  Montaldo,  Roburento,  Sant' Albano  e  Piozzo,  rimaneva  tuttavia 
in  piedi  Bonifacio  di  Carassone  signore  di  questo  luogo  e  della  Bastia. 
Diminuito  già  da  tempo  il  potere  del  vescovo  di  Asti,  erasi  trovato 
egli  di  fronte  un’  avversario  più  formidabile  ancora,  il  Monteregale, 
senza  che  avesse  potuto  liberarsi  dalle  pretensioni  di  supremo  dominio 
dell’altro.  E  con  il  Monteregale  venne  presto,  come  vedemmo,  una  prima 
volta  alla  prova  delle  armi,  forse  per  aver  risollevate  imprudentemente 
le  pretensioni  di  giurisdizione  sugli  uomini  fuggiti  al  monte,  non  sopra 
i  primi  accorsi  alla  fondazione  ma  sopra  quelli  che  posteriormente  vi 
avevano  cercato  rifugio.  Le  cose  non  volsero  allora  intieramente  male 
per  lui.  Nel  laudo  del  1234  stato  pronunciato  dal  podestà  di  Asti  fu 
dal  Monteregale  riconosciuto,  come  vedemmo,  che  gli  uomini  rimasti 
a  Carassone,  avevano  pieno  diritto  di  fabbricare  lor  case.  Un  numero 
considerevole  di  abitanti  non  si  era  dunque  mosso,  nè  altri  intendevano 
partire.  In  questa  occasione  però  il  Monteregale  ne  aveva  occupato  il 
castello  e  postivi  suoi  custodi,  e  perciò  erasi  Bonifacio  portato  con  i  figli 
ad  abitare  in  quello  della  Bastia,  dal  quale  prese  allora  a  chiamarsi.  Ma 
siffatto  aggiustamento  non  poteva  essere  definitivo,  non  era  che  una 
tregua,  una  dilazione.  Il  Monteregale  era  tratto  dalla  forza  naturale 
delle  cose  a  distruggere  il  feudalismo,  che  nel  suo  territorio  s’  inca¬ 
strava.  La  prima  metà  di  quel  secolo,  fu  il  tempo  della  maggiore 
prosperità  dei  comuni  in  Piemonte;  i  venturosi  esempi  di  molti  di 
essi  gli  servivano  di  sprone;  era  facile  prevedere  che  non  avrebbe 
tardato  a  trovare  un  pretesto  purchessia  per  tornare  alla  lotta.  Per  vero 
nulla  valse  che  Bonifacio  nel  1240  gli  si  fosse  mostrato  amico  e  avesse 
cercato  di  rendergli  servizio  nella  questione  di  Morozzo.  Nella  prima¬ 
vera  del  1245,  qualunque  siano  stati  i  motivi  fatti  nascere  dal  Mon¬ 
teregale,  il  Bressano  ne  condusse  ad  oste  le  milizie  sotto  la  Bastia. 
La  guerra  durò  qualche  tempo  accanita.  Bonifacio  faceva  frequenti 
sortite,  nelle  quali  quelli  della  Bastia  spiegarono  quel  valore,  onde 
furono  in  ogni  tempo  rinomati  nella  nostra  contrada;  ma  poi  vedendo 
che  il  castello  alla  lunga  sarebbe  stato  inevitabilmente  espugnato,  segno 
il  20  giugno  una  pace,  che  fu  sicuramente  un  grave  disastro,  ma  per 
la  quale  scampò  alla  totale  ruina.  I  patti  furono;  Bonifacio  e  i  suoi 
figli  diventassero  cittadini  del  Monteregale,  dove  dovessero  portare  e 
tenere  continuatamente  la  loro  residenza,  giurar  fedeltà  al  comune  e 
andar  al  corteggio  del  podestà;  nelle  case  che  si  fabbricherebbero  sul 
monte,  raccogliessero  le  cose  loro  e  le  loro  vettovaglie,  eccettuate  quelle 
necessarie  ai  custodi  della  Bastia,  però  in  questa  potessero  raccogliere 


offesa  alcuna  al  Monteregale  ;  in  caso  di  guerra  aiutasse  il  comune 
contro  ogni  nemico,  eccettochè  contro  i  marchesi  di  Ce  va;  negasse  ogni 
ricetto  nella  Bastia  a  qualunque  volesse  offendere  il  Monteregale, 
dandolo  invece  agli  uomini  ed  agli  amici  di  lui  e  in  essa  li  difendesse  a 
tutta  oltranza;  desse  sicurtà  che  i  patti  stipulati  sarebbero  da  lui  e  dai 
suoi  eredi  fedelmente  osservati,  pena  la  multa  di  cento  marchi  d’ar¬ 
gento;  il  risarcimento  dei  danni  cagionati  da  quelli  della  Bastia  nella 
passata  guerra,  sarebbe  fissato  concordemente  da  Bonifacio,  dal  podestà 
Guglielmo  Vasco  e  dal  Bressano;  gli  uomini  della  Bastia  pagassero 
ogni  anno  al  comune  del  monte  dieci  lire  Astesi  a  titolo  di  fodro  o 
taglia,  e  Bonifacio  rispondesse  del  pagamento;  i  litigi  per  cose  di  un 
valore  maggiore  di  sessanta  soldi,  fossero  definiti  nel  Monteregale  dal 
giudice,  gli  altri  alla  Bastia;  ogni  questione  che  sorgesse  tra  gli  uomini 
della  Bastia  ed  il  Monteregale  venisse  definita  da  Benedetto  signore 
della  Rocca  di  Ciglierò  e  da  Pietro  Bressano  come  arbitri;  se  questi 
due  non  potessero  accordarsi  nella  definizione,  venisse  loro  aggiunto 
un  terzo  arbitro  scelto  da  Bonifacio  e  dal  Monteregale  insieme  con¬ 
cordi;  se  questo  o  quello  si  rifiutasse  di  eleggerlo  incorresse  in  una 
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ritiene  (11).  Si  vede  poco  dopo  l’antico  maniero  di  quei  signori  in  riva 
al  Tanaro  occupato  e  tenuto  dal  Bressano  come  suo;  ma  quando  e  come 
ciò  sia  avvenuto  non  ci  dicono  i  documenti.  Probabilmente  lo  ricevette 
in  feudo  dal  Monteregale,  dopo  averne  comprato  da  questo  l’utile 
dominio.  Bonifacio  si  rodeva  in  sè  stesso  di  avere  dovuto  sottoscrivere 
una  convenzione  cotanto  dannosa,  ed  era  naturale  cbe  andasse  rumi¬ 
nando  il  modo  di  liberarsene  un  giorno  o  di  poterne  almeno  attenuare 
la  gravezza.  Cosi,  in  attenzione  di  ciò  che  potesse  portargli  l’avvenire, 
rinnovato  l’omaggio  della  Bastia,  che  prima  del  conflitto  con  il  Mon¬ 
teregale  avea  fatto,  in  previdenza  forse  di  questo  che  era  avvenuto, 
ad  Emanuele,  Giorgio,  Guglielmo,  Leone  fratelli  figli  di  Guglielmo  II 
marchese  di  Ceva,  ne  veniva  dai  medesimi  investito  il  21  settembre 
(1245)  a  titolo  di  feudo  avito,  retto,  proprio,  maschile  e  femminile  (12). 

Abbiamo  veduto  come  nella  pace  dell’  8  marzo  1240  Genola  e 
Lavaldigi  disputati  tra  Fossano  e  Savigliano,  fossero  stati  dai  comuni 
alleati  assegnati  al  secondo.  «  Probabilmente  questa  decisione  era  stata 
«  ingiusta  verso  Fossano  ed  era  stata  ispirata  dalla  propensione  mag- 
«  giore,  che  i  comuni  alleati  avevano  per  i  Saviglianesi,  i  quali  avevano 
«  contribuito  alla  loro  costituzione  e  difesa  ed  erano  allora  forse  anche 
«  più  potenti;  però  non  consta  che  il  comune  di  Fossano  ih  quel  mo¬ 
ti  mento  abbia  protestato  contro  la  sentenza  ad  esso  sfavorevole;  prò- 
«  babilmente  comprese  che  la  protesta  sarebbe  stata  inutile  e  che 
«  l’avrebbe  anzi  esposto  all’inimicizia  dei  comuni  vicini  »  (13).  Con¬ 
veniva  aspettare.  Ora  ecco  che  in  aprile  del  1247  Berardo  di  Annone, 
che  troviamo  in  quest’anno  podestà,  insieme  con  i  savi  del  comune  si 
fa,  in  virtù  della  clausola  per  cui  era  riservata  l’osservanza  della  volontà 
dell’imperatore,  a  protestare  davanti  al  marchese  Lancia  vicario  im¬ 
periale,  che  il  comune  non  aveva  dato  in  alcuna  maniera  ai  suoi 
procuratori,  i  quali  avevano  trattato  quella  pace,  la  facoltà  di  cedere 
quei  due  luoghi,  e  dichiarava  che,  ritenendosi  questo  ingannato,  non 
avrebbe  più  oltre  osservato  gli  altri  patti  stipulati,  se  quel  capitolo 
non  veniva  dichiarato  di  nessun  valore.  E  il  Lancia  lo  accontentò  (14). 
Il  Monteregale  lasciò  fare,  che  nessun  interesse  aveva  nella  questione, 
la  quale  si  restrinse  tra  i  due  comuni  contendenti,  che  si  diedero,  in 
attesa  di  un  nuovo  arbitramento,  a  cercare  di  acquistare  ciascuno 
quanti  più  diritti  potesse  sopra  le  due  contrastate  ville. 

III.  Come  dissi,  le  trattative,  incamminate  l’anno  1242  dal  Bressano 
con  il  collegio  dei  canonici  di  Asti,  non  sembra  abbiano  approdato  ad 
alcun  buon  risultamento.  Sei  anni  dopo  duravano  ancora  i  Monregalesi 
nella  scomunica  e  nell’  interdetto  senza  sentirne  grave  incommodo, 
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grazie  ai  privilegi  del  clero  regolare,  e  non  pensavano  in  alcuna  ma¬ 
niera  a  dare  una  soddisfazione  qualunque  alle  domande  del  vescovo. 

Bonifacio  II  dei  conti  di  Cocconato  patrizio  Astese  succeduto  al 
vescovo  Oberto,  mosse  allora  lagnanza  a  papa  Innocenzo  IV  a  Lione, 
che  forte  corrucciossi.  Parvegli  troppo  incomportabile  cosa  che  i  popoli 
scotessero  il  gioco  dei  loro  signori  e  non  curassero  più  i  castighi  della 
chiesa.  Mandava  perciò  a  Jacopo  Della  Sala  canonico  di  Vercelli  un 
breve  in  data  12  ottobre  1247,  nel  quale  diceva  :  essere  a  lui  ricorso 
il  vescovo  Bonifacio  e  avergli  esposto  come  il  suo  predecessore  Oberto 
avesse  scomunicato  i  Monregalesi  e  colpito  la  loro  villa  d  interdetto, 
perchè,  scotendo  temerariamente  il  dominio  delle  chiesa  di  Asti,  a  cui 
erano  nel  temporale  e  nello  spirituale  soggetti,  ne  avessero  occupato 
le  terre  e  le  castello  poste  nel  territorio  del  loro  comune  con  ogni 
temporale  giurisdizione  e,  mostrandosi  già  da  un  settennio  contumaci 
alle  sue  esortazioni,  nulla  avessero  voluto  restituire;  mandargli  pertanto 
ordinasse  in  nome  della  sua  pontificia  autorità  ai  Templari,  agli  Speda* 
lieri,  ai'  Frati  Minori,  ai  Domenicani  e  a  qualsivoglia  altri  religiosi 
sia  secolari  sia  regolari  che,  non  ostante  qualunque  anteriore  privilegio 
ottenuto  dai  papi,  cessassero  dal  celebrare  in  Monteregale  i  divini  offici, 
che  nè  in  questa  villa  nè  altrove  ammettessero  più  gli  abitanti  ai 
divini  sacramenti,  negassero  ai  defunti  l’ecclesiastica  sepoltura  anzi, 
(incredibile  cosa  se  non  fosse  nelle  bolle  a  grandi  lettere  registrata), 
i  corpi  degli  scomunicati  facessero  dissotterrare  e  gettar  fuori  dai 
loro  cimiteri;  ogni  ecclesiastica  persona  costringesse  egli  poi  ad  uscire 
dal  Monteregale,  aggravasse  di  più  la  mano  ancora  se  la  protervia 
dei  Monregalesi  gliene  desse  cagione  ;  i  ribelli  costringesse  all’  obbe¬ 
dienza  senz’appello  (15). 

Questi  comandamenti  come  suole  accadere  di  tutte  le  cose  esagerate, 
non  fecero  alcun  frutto;  s’  inasprirono  anzi  e  crebbero  le  ire  contro  il 
vescovo.  Il  quale,  visto  quanto  poco  giovassero  le  minacele  del  papa, 
si  voltò  ai  rimedi  umani.  Prima  volle  investire  di  alcuni .  castelli  i 
marchesi  di  Ceva  per  averli  dalla  sua,  poi  intraprese  pratiche  cogli 
altri  castellani.  Bonifacio  della  Bastia  si  lasciò  per  il  primo  sedurre, 
che  così  male  era  stato  trattato  dal  Bressano.  Con  la  scusa  che  egli 
dipendeva  dai  marchesi  di  Ceva,  disdisse  ad  un  tratto  ì  patti  col  Mon¬ 
teregale.  Nè  sò  dargli  colpa;  rottura  di  fede  non  sembrami  si  possa 
questa  dire.  Colla  forza  era  stato  costretto  a  sottoscriverli,  con  la  forza 
li  rompeva.  Al  vescovo  si  accostarono  inoltre  Bonifacio  di  Clavesana 
con  i  suoi  fratelli,  i  figli  di  Guglielmo  Sevenco  con  Oddone  Sevenco, 
ì  signori  di  Massi  mino,  i  signori  di  Pelle,  i  signori  di  Bagnasco,  quelli 
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di  G-aressio,  quelli  di  Monasterolo,  quelli  di  Ormea,  tutti  discesi  dal 
ceppo  dei  Ceva  o  per  sangue  ad  essi  congiunti. 

IV,  In  quest’anno  (1247)  era  Federico  un’altra  venuto  a  Torino. 
Fallitigli  due  anni  prima  i  tentativi  di  conciliazione  con  il  papa, 
voleva  ora  riprenderli  e  intendeva  passare  in  Francia,  quando  avuta 
novella  che  Parma  insorta  aveva  ucciso  in  battaglia  il  podestà  impe¬ 
riale,  e  scacciatene  le  sue  genti,  corse  a  stringerla  d’assedio,  volendo 
ad  ogni  costo  ricuperarla,  perocché  fosse  l’anello  di  congiunzione  fra 
le  città  ghibelline  schierate  dalle  Alpi  alle  Puglie. 

L’  anno  prima  il  Lancia,  riconciliatosi  con  Asti  e  fattosi  suo 
cittadino,  aveva  ottenuta  il  1°  agosto  la  restituzione  a  titolo,  di 
feudo  del  contado  di  Loreto  appartenuto  a  suo  padre,  facendole  in 
compenso  tra  le  altre  promesse  quella  di  costringere  i  Cheraschesi  ad 
abbandonare  la  villa  di  fresco  stata  innalzata,  per  tornare  nelle  antiche 
sedi  (16).  Naturalmente  gli  Albesi,  che  non  avevano  ancora  avuto  a 
levare  lagnanza  contro  il  comune,  di  cui  avevano  promossa  la  fonda¬ 
zione,  si  opposero  al  ferale  proponimento,  e  vennero  in  lite  con  gli 
Astesi  davanti  a  Diutpoldo  di  Hohenburg  in  quel  momento  vicario 
generale  da  Pavia  in  su,  che  sentenziò  dovesse  la  nuova  Oherasco  venir 
rasa  al  suolo.  L’iniqua  sentenza  confermava  appunto  Federico  stando 
ad  assedio  sotto  Parma  con  solenne  diploma  dato  nel  mese  di  luglio 
(1247)  (17).  Ma  Cherasco  aveva  buone  mura  e  forti  petti  per  difenderle. 

Nel  seguente  febbraio  (1248)  essendo  stato  sconfitto  rediva  da  Parma 
l’imperatore  in  Piemonte,  e  poneva  sua  temporanea  sede  in  Vercelli. 
Qui  meditava  di  dar  corpo  a  certi  suoi  disegni.  Amedeo  IV  conte  di 
Savoia  era  sempre  stato  per  Federico,  che  l’aveva  ricompensato  eri¬ 
gendo  per  lui  in  ducati  il  Chiablese  e  la  contea  di  Aosta  (18),  ma 
troppo  pacifico  principe  era.  Meglio  gli  sarebbe  convenuto  aver  amico 
Tommaso  ambizioso,  intraprendente  e  battagliero.  Vero  è  che  stando 
al  governo  della  Fiandra  era  stato  più  contrario  che  favorevole  all’im- 
pero,  e  tornato  si  era  mostrato  assai  propenso  alla  chiesa  (19).  Ma  ciò 
non  poteva  essere  allora  considerato  come  una  difficolta,  che  ciascuno 
prendeva  consiglio  dal  tornaconto,  nè  più  nè  meno  di  quello  che  si  fa 
ai  tempi  nostri.  Per  vero,  riprese  le  trattative  del  matrimonio  di  suo 
figlio  Manfredi  con  Beatrice  figlia  di  Amedeo  IV,  vedova  di  Manfredo 
III  marchese  di  Saluzzo,  che  aveva  incominciate  nell’aprile  dell’anno 
innanzi,  potè  vederle  coronate  di  un  buon  esito  per  gli  offici  princi¬ 
palmente  di  Tommaso.  Colta  questa  occasione  di  guadagnarselo,  prima 
gli  donava  Torino  con  la  bastia,  che  era  sul  monte  ora  detto  dei 
cappuccini,  Cavoretto,  Moncalieri,  Castelvecchio,  Montesolo,  Collegno, 
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Lanzo,  Ivrea  con  il  Canavese,  che  comprendeva  allora  la  regione  posta 
tra  le  due  Dorè  Riparia  e  Baltea  e  gli  consentiva  i  pedaggi  reali  della 
Savoia  e  del  Piemonte,  poi  lo  nominava  suo  vicario  generale  da  Pavia 
in  su  (20).  Insomma  il  conte  Tommaso  (21)  venne  a  trovarsi  signore 
in  diritto  di  una  bella  parte  del  Piemonte,  di  un  bello  stato  invero, 
ma  che  doveva  quasi  tutto  occupare  armata  mano.  Al  figlio  Manfredi 
aveva  pure  Federico  nel  1247  pensato  di  costituire  un  bello  stato  in 
queste  nostre  parti,  che  sarebbe  stato  un  caposaldo  dell’impero,*  inten¬ 
deva  cioè  attribuirgli  tutto  il  paese  da  Pavia  in  su  fino  ai  monti  e  al 
mare  di  Genova,  e  lasciava  intravedere  gli  avrebbe  aggiunto  ancora 
il  regno  di  Arles  (22),'  nome  che  si  era  sostituito  a  quello  antico  di 
Borgogna.  Ma  non  se  n’era  fatto  niente  per  la  giovane  età  dello  sposo. 
Tommaso  avrebbe  voluto  riprendere  il  progetto  nell’  interesse  della 
nipote,  ma  si  opposero  gli  avvenimenti.  Il  giovane  Corrado  restava 
superato  il  22  maggio  1246  in  un  combattimento  presso  Francoforte 
da  Guglielmo  di  Olanda  nuovo  anticesare,  che  il  papa  aveva  fatto 
eleggere  dopo  la  morte  di  Enrico  di  Turnigia  avvenuta  il  17  febbraio 
1247.  I  Torinesi  si  ribellavano  al  Lancia,  il  marchese  del  Monferrato 
si  rifaceva  guelfo,  l’opposizione  del  papa  e  dei  comuni  diventava  sempre 
più  fiera,  e  poco  o  poi  cioè  il  26  maggio  Enzo  altro  figlio  dell’impe¬ 
ratore  era  fatto  prigioniero  dai  Bolognesi  alla  battaglia  della  Fossalta 
tra  Modena  e  Bologna.  Assicuratosi  Federico  in  Tommaso  di  un  po¬ 
tente  alleato  in  queste  nostre  parti,  lo  nominava  il  26  luglio  vicario 
dal  Lambro  in  su,  dividendone  il  vicariato,  in  due  capitanati  dei  quali 
l’uno  diede  al  Lancia,  l’altro  a  Giacomo  del  Carretto  suo  genero  (23).  Poi, 
affranto  dalle  percosse  della  fortuna,  se  ne  tornava  nel  regno,  donde  in 
novembre  commetteva  ancora  a  Tommaso  e  ad  Amedeo  di  trattare 
per  lui  la  pace  con  il  papa  (24). 

V.  La  guerra  era  intanto  nel  Piemonte  meridionale  durata  contro 
il  marchese  di  Saluzzo.  Se  non  ne  conosciamo  le  particolari  vicende, 
questo  però  è  certo  che  Manfredo  III  ebbe  la  peggio.  Ma  tanto  questi 
quanto  i  comuni  confederati  Cuneo,  il  Monteregale,  Fossano,  Sa  vigliano 
e  Bene  si  sentivano  spossati.  Vennero  perciò  ad  una  tregua  in  maggio 
del  1249  promossa  da  Giacomo  del  Carretto  marchese  di  Savona  nella 
sua  qualità  di  capitano  imperiale  da  Asti  in  su.  Pare  però  temesse  il 
Saluzzese  non  sarebbe  stata  osservata  dai  suoi  avversari,  perocché 
vediamo  il  15  di  quel  mese  Marenco  Aldo  e  Pietro  Margonzio  procu¬ 
ratori  di  Alba,  convenuti  a  Cuneo  nel  gran  consiglio  insieme  con  quelli 
del  Monteregale,  di  Sa  vigliano  e  di  Fossano,  dichiarare  solennemente 
al  cospetto  del  capitano  imperiale  rendersi  gli  Albesi  garanti,  che  i 
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quattro  comuni  Pavrebbero  religiosamente  osservata  per  due  anni.  Se 
nel  detto  tempo  il  Saluzzese  o  qualcuno  dei  suoi  venisse  offeso  sia  nella 
persona  sia  negli  averi,  e  il  comune  di  cui  fosse  cittadino  l’offensore 
non  avesse  nel  termine  di  due  mesi  riparato  ogni  danno,  sarebbe  stato 
obbligato  quello  di  Alba  a  farne  del  suo  la  restituzione.  Ma  Cuneo 
prometteva  di  tener  Alba  indenne  in  ogni  caso  (25).  Però  vedendo  i 
quattro  comuni  che  l’orizzonte  andava  facendosi  più  nuvoloso,  ristretta 
meglio  la  lega  tra  loro,  vi  tirarono  dentro  gli  uomini  di  Niella,  di  Ormea, 
di  Garessio,  delle  valli  di  Aroscia,  di  Oneglia  e  di  Entracque  e  gli 
uomini  di  tutta  la  società  dai  gioghi  dei  monti  fin  oltre  la  torre  di 
Pornasio,  Tenda  e  Briga. 

VI.  Era  mestieri,  mentre  durava  la  tregua  con  il  Saluzzese,  di 
portar  alla  potenza  del  vescovo  di  Asti  un  forte  colpo.  Cuneo  e  Mondovì 
decisero  pertanto  di  marciare  subito  contro  Morozzo.  Stavano  ancora  in 
piedi  i  due  castelli,  stati  alquanto  ristorati;  una  minaccia  permanente. 
Voltandosi  le  cose  in  favore  del  vescovo,  avrebbero  potuto  vedere  dai 
locali  signori,  che  avessero  saputo  tenere  in  essi  a  lungo,  come  non  era 
difficile,  infranti  i  patti  del  1240.  Ben  aveva  Arnaldo  preveduto  da  quel 
giorno,  che  i  due  comuni  sarebbero  tornati  ai  suoi  danni,  ed  aveva 
creduto  stornar  la  tempesta  dal  suo  capo  dando  il  Castel  vecchio,  la 
torre  e  la  sua  casa  in  commenda  ossia  in  deposito  al  Bressano  ed  al 
suo  figlio  Anseimo.  Il  potente  Bressano  si  era  sempre  mostrato  suo 
amico  ed  egli  sperava  che,  con  l’autorità  di  cui  godeva,  avrebbe  potuto 
esserne  protetto.  Accettò  il  Bressano  non  certo  con  l’intenzione  di  gio¬ 
vargli,  perocché  gl’interessi  pubblici  e  gli  avvenimenti  gli  forzassero 
la  mano.  Il  Monteregale  e  Cuneo  volevano  assolutamente  abbattere  i 
castelli  e  la  bastia  in  Morozzo,  ed  ora,  che  avevano  riaffermata  ed  ac¬ 
cresciuta  la  lega,  non  volevano  più  oltre  tardare  a  mandare  i  loro 
progetti  ad  esecuzione.  Meglio  avrebbe  operato  Arnaldo  se  stretti  a  sé 
d’intorno  gli  altri  signori,  di  cui  era  il  capo  naturale,  li  avesse  animati 
a  preparare  e  sostenere  le  difese,  sì  da  dar  agio  al  vescovo  ed  agli  Astesi 
di  accorrere  in  loro  aiuto,  ma,  impari  affatto  agli  eventi,  si  smarrì  di 
animo  e  non  seppe  fare  alcun  buon  provvedimento.  Ed  ecco  che  il 
27  dicembre  1249  giungono  improvvisamente  in  Morozzo  il  Bressano 
e  quel  Pasero,  che  nel  1240  aveva  sottoscritto  i  patti  per  Cuneo,  i  quali 
si  affrettano  di  dichiarare  ad  Arnaldo  e  ai  suoi  nipoti  con  un  pubblico 
istromento  fatto  sotto  il  portico  della  chiesa  di  Santa  Maria  ossia  della 
cappella  del  castello  murato,  avessero  a  riprendersi  ogni  cosa  commen¬ 
data,  perchè  il  Bressano  temeva  volessero  i  due  comuni  venire  ad  assalirli 
in  Morozzo.  Arnaldo  si  ricusò  di  ricevere  indietro  il  castello,  la  torre  e 
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la  casa  dicendo  che  i  comuni  ne  facessero  quello  che  volevano  e  avessero 
misericordia  di  lui  e  dei  suoi  nipoti,  e  intanto  prosciolse  il  Bressano  da 
ogni  obbligo  (26);  dichiarazione  che  rinnovò  due  giorni  dopo  in  Mondovì 
con  altro  solenne  istromento,  protestando  che  faceva  piena  quitanza  di 
ogni  cosa  al  Bressano  e  agli  eredi  del  figlio  di  lui  Anseimo  morto  nel 
frattempo,  e  rinunciava  a  chiedere  loro  ogni  risarcimento  (27).  Dopo  ciò 
scoraggiato  se  ne  tornò  a  Morozzo.  Qualche  giorno  appresso  mirò  venire 
le  milizie  di  Cuneo  e  del  Monteregale,  che  e  castelli  e  torri  e  case 
a  gran  furia  diroccarono.  Però  gli  oppressi  signori  qualche  resistenza, 
tratti  dall’  indegnazione  al  miserando  spettacolo,  devono  aver  fatta, 
perchè  tutti  o  quasi  tutti  vennero  condotti  via  prigionieri.  In  questa 
occasione  fu  portata  a  Mondovì  una  grossa  campana,  che  era  sopra 
la  torre  in  Morozzo,  stata  poi  donata  ai  Prati  Minori. 

Il  giorno  11  del  seguente  marzo  Arnaldo  fu  costretto  di  comparire 
in  Monteregale  davanti  al  gran  consiglio  e  dichiarare  che  liberamente 
e  spontaneamente  in  nome  suo  e  dei  suoi  nipoti  faceva  pace,  fine, 
rinunzia  e  patto  di  nulla  più  domandare  mai  ad  Ugolino  di  Guastalla 
giudice  del  comune,  al  Bressano  e  a  tutti  i  savi  di  ciò,  che  egli  avrebbe 
potuto  ripetere  tanto  dal  comune  quanto  da  qualunque  altro  sia  divi¬ 
samente  sia  indivisamente  per  il  castello,  torre  e  palazzo  ed  ogni  altro 
loro  edifìzio  diruto,  e  di  tutto  ciò  che  il  Monteregale  avrebbe  ancora 
voluto  e  potuto  distruggere.  Per  siffatta  rinunzia  ricevette  in  detto 
consiglio  cinquanta  lire  Genovesi,  come  risarcimento  del  danno  che 
esso  e  i  nipoti  avevano  sofferto  e  ancor  potessero  soffrire.  Pel  caso  che 
questo  compenso  fosse  inferiore  alla  metà  del  danno  ricevuto,  Arnaldo 
fu  inoltre  obbligato  a  dichiarare,  che  per  sè  e  per  i  suoi  nipoti  faceva 
mera  ed  irrevocabile  donazione  al  Monteregale  del  più  che  avrebbe 
avuto  diritto  di  chiedere  (28).  Vediamo  dunque  da  questa  carta  che 
il  comune  si  riservava  la  facoltà  di  abbattere  ancora  quel  poco,  che 
delle  mura  e  dei  castelli  era  tuttavia  rimasto  in  piedi  a  Morozzo. 

Così  cadde  quell’  antica  terra,  stata  capo  nei  due  secoli  anteriori 
di  un’  ampia  signoria.  La  cagione  della  sua  rovina  fu  Tessersi  trovata 
in  mezzo  ai  due  potenti  comuni,  che  vedevano  in  essa  un  impedimento 
al  loro  dilatarsi.  Fu  ridotta  alla  condizione  di  comunelle  e  passò  nella 
dizione  del  Monteregale,  che  dichiarò  non  T  avrebbe  venduta  mai 
senza  il  consenso  dei  suoi  abitanti,  non  avrebbe  esatto  da  questi  alcun 
diritto  di  acconciamento  per  le  compre,  le  vendite  e  le  successioni,  e 
li  avrebbe  governati  secondo  le  antiche  consuetudini  di  Vico.  Gli  uomini, 
che  in  quest’ultima  occasione  furono  costretti  di  abbandonare  l’antica 
loro  sede,  andarono  parte  a  stabilirsi  alla  Roccadebaldi  e  parte  a  Cuneo; 
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e  furono  tutti  quelli  che  abitavano  presso  la  porta  mezzana,  in  un  pie¬ 
solo  casale  ossia  sobborgo  di  Morozzo,  Gli  uni  e  gli  altri  con  atto  del  1°  e 
del  3  maggio  1251  nominarono  poi  un  procuratore  per  difendere  la  loro 
parte  dei  diritti  sopra  i  beni  pubblici  o  meglio  comuni  (comunia),  e  spe¬ 
cialmente  sopra  l’antico  bosco  detto  della  Retormia,  dandogli  l’autorità 
di  far  dono  ai  padri  di  Casotto  degli  alberi  che  erano  nei  prati  della  loro 
chiesa  al  Consovero  (29).  Cuneo  dunque  nella  questione  di  Morozzo  si 
accontentò  di  vederlo  diminuito  di  abitanti,  che  in  grossa  parte  andarono 
ad  accrescere  la  sua  popolazione  e  cesse  il  dominio  di  esso  e  del  suo  ter¬ 
ritorio  al  Monteregale,  forse  per  segreti  accordi  convenuti  fin  dall’anno 
1240,  e  per  ricompensarlo  dell’aiuto  che  in  virtù  di  quelli  gli  aveva  por¬ 
tato  contro  il  marchese  di  Saluzzo.  Sono  queste  verosimili  supposizioni, 
che  nuovi  documenti  ci  vengano  a  scoprire  potranno  forse  dimostrar  vere. 

VII.  Dal  marzo  1240  la  guerra  era  durata  si  può  dire  continua, 
ma  al  solito  slegata.  Si  era  combattuto  valorosamente,  che  battagliera 
gente  erano  tutti,  ma  non  si  era  levato  alcuno  che  avesse  saputo  dar 
alla  comune  azione  un  indirizzo  ragionato,  far  convergere  le  forze  di 
tutti  all’unico  scopo  di  disfare  il  nemico,  ridurlo  all’impotenza,  assog¬ 
gettarlo,  annientarlo  anche  se  possibile,  dopo  di  che  ciascun  alleato 
avrebbe  potuto  provvedere  liberamente  ai  casi  suoi.  Così  Cuneo,  Savi- 
gliano,  il  Monteregale,  Fossano  e  Bene  si  erano  travagliati  da  una 
banda  contro  il  marchese  di  Saluzzo,  non  senza  lasciarsi  ciascuno  sovente 
distrarre  altrove  dai  suoi  privati  interessi,  mentre  dall’altra  era  caduto 
sopra  Alba  tutto  lo  sforzo  degli  Astesi.  L’ira  di  costoro  contro  la  vecchia 
rivale  si  era  più  che  mai  accesa,  quando  essa  aveva  preso  a  proteggere  la 
edificazione  di  Cherasco,  forte  ostacolo,  che  aveva  pensato  opporre  al 
loro  ingrandimento,  e  dove  dal  loro  territorio  erano  corsi  non  pochi  ad 
accrescerne  la  popolazione,  i  quali  dopo  aver  cercato  di  distruggere  i  vil¬ 
laggi  onde  erano  venuti,  ed  impedire  alcune  strade  verso  Asti,  avevano 
poi  contro  di  essa  combattuto  al  fianco  degli  Albesi  e  dei  Cheraschesi. 

Alla  perfine  Alba,  che  in  quella  guerra  era  rimasta  assai  malconcia? 
ed  aveva  veduto  le  sue  terre  e  castella  più  vicine  tutto  intorno  quasi 
a  cerchio  disposte  occupate  dal  nemico,  fu  costretta  di  venir  a  termini 
di  pace,  che  segnava  il  5  maggio  1250  nel  suo  pieno  consiglio  pubblico 
radunato  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Gli  Astesi  e  gli  Albesi  diventa¬ 
vano  concittadini  in  perpetuo,  giurando  di  far  guerra  gli  uni  per  gli 
altri  contro  tutti,  e  specialmente,  a  semplice  richiesta  degli  uni  o  degli 
altri,  contro  Alessandria,  Cuneo,  Sa  vigliano,  Fossano  ed  il  Monteregale; 
si  restituivano  a  vicenda  le  terre  occupate  e  guarantivano  i  propri 
territori  e  possessi;  promettevano  di  non  far  lega  con  alcun  comune, 
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specie  con  Alessandria,  senza  il  reciproco  consentimento,  e  stabilivano 
che  le  conquiste  avessero  fatte  da  Alba  in  su,  si  dividessero  tra  loro 
in  proporzione  delle  spese  che  farebbero  nella  nuova  guerra;  promet¬ 
tevano  gli  Astesi  di  domandare  all’imperatore  che  liberasse  gli  Albesi 
ed  i  Cheraschesi  da  lui  tenuti  in  carcere  e  perdonasse  agli  sbanditi, 
come  pure  di  fare  che  venissero  ridati  alla  libertà  i  prigionieri  fatti 
dai  baroni,  che  avevano  tenuto  per  Asti. 

Ad  Alessandria  si  erano  i  nostri  alleati  comuni  di  nuovo  ravvicinati, 
che  avevano  presentito  la  defezione  di  Alba.  Così  intorno  a  quella  e 
ad  Asti  si  raccoglievano  e  delineavano  i  due  partiti  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini. 

Il  trattato  fu  svantaggioso  per  Alba,  la  quale,  se  ottenne  che  gli 
Astesi  rinunciassero  a  distruggere  Cherasco,  anzi  lo  ricevessero  nella 
lega,  si  vide  però  obbligata  ad  abbattere  le  bastie  ed  i  fortilizi  che 
aveva  eretti  intorno  a  sè,  e  ad  acconsentire  che  i  consorzi  di  Caras- 
sone,  di  Bredolo  e  di  Morozzo,  gli  uomini  e  la  terra  del  Romanisio 
passassero  nel  loro  dominio.  Vero  è  che  i  consorzi  di  Carassone,  di 
Bredolo  e  di  Morozzo  bisognava  strapparli  al  Monteregale. 

Quanto  ai  terrazzani  di  Bra  e  delle  Fontane,  che  al  momento  del 
trattato  abitavano  in  Cherasco,  fu  particolarmente  stabilito  vi  potessero 
rimanere,  conservando  quanto  ivi,  in  Cervere  ed  in  Pollenzo  possede¬ 
vano,  ma  perdessero  i  beni  stabili  che  avevano  a  Bra  e  alle  Fontane, 
i  quali  dovevano  trapassare  ad  Asti.  Alba  non  facesse  impedimento 
agli  uomini  di  Cherasco  che  volessero  tornare  a  Bra  e  alle  Fontane, 
i  quali  potessero  portar  seco  i  beni  mobili,  perdendo  gli  stabili  che 
avevano  in  Cherasco,  Cervere  e  Pollenzo,  ed  altre  condizioni  che  non 
c’interessano  particolarmente  (80). 

Vili.  Malgrado  questo  subito  voltafaccia  degli  Albesi,  il  Monte¬ 
regale  confidato  nella  lega  non  si  stette  e  continuò  nelle  sue  imprese. 
Il  vescovo  sospettoso  forse  di  quello  che  stava  per  accadere,  si  era 
portato  nel  castello  di  Carrù,  sopra  cui,  oltre  il  supremo  signorile 
dominio,  aveva  probabilmente  una  qualche  parte  dell’utile  acquistato, 
seppur  non  lo  teneva  ab  antico  di  pien  diritto  indiviso  con  i  speciali 
feudatari.  Questi  erano  i  signori  di  Manzano  che  da  Carrù  prendevano 
il  nome,  di  cui  era  Audisia  andata  sposa  a  Filippo  conte  di  Venti- 
miglia  (81),  la  quale  da  suo  padre  Trencherio  aveva  ereditato  la  metà  di 
detta  terra.  Il  Monteregale,  per  mezzo  di  Pietro  secondogenito  del  Pres¬ 
sano  suo  speciale  procuratore,  ne  faceva  da  essa  e  da  suo  marito  l’acquisto 
al  prezzo  di  seicento  lire  Genovesi  con  atto  solenne  del  21  marzo  1250, 
insieme  con  la  corrispondente  parte  della  giurisdizione  e  dei  diritti 
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signorili  (32).  L’altra  metà  aveva  il  comune  poco  prima  od  occu¬ 
pata  a  forza  od  acquistata  dai  figli  di  Giacomo  Tisio  zio  paterno  di 
Trencherio.  Nel  secóndo  supposto  siamo  naturalmente  portati  a  pen¬ 
sare,  che  approfittando  degli  imbarazzi  in  cui  versavano,  li  abbia 
obbligati  ad  acconsentire  allo  stesso  modo  adoprato  con  Arnaldo  di 
Morozzo. 

0  il  Monteregale  diffettasse  in  quel  momento  di  danaro,  o  ancora 
fosse  debitore  al  Bressano  di  qualche  somma,  come  parrebbe,  della  quale 
venisse  stretto  a  fare  la  restituzione,  o  dovesse  piegare  sotto  la  ferrea 
volontà  del  prepotente  cittadino  sostenuto  da  una  numerosa  fazione, 
e  forse  per  tutti  questi  motivi  insieme,  il  fatto  sta  che  quello  stesso 
giorno,  radunatosi  il  gran  consiglio  nella  casa  di  Giacomo  Grammatico, 
il  procuratore  del  comune  Oberto  dell’Avagnina,  con  la  piena  ed  una¬ 
nime  approvazione  di  tutti  i  savi  presenti,  retrovendette  al  Bressano 
l’intiero  castello  e  villa  con  il  suo  territorio  e  con  tutta  la  sua  giu¬ 
risdizione,  ossia  con  tutti  i  diritti  che  gli  eredi  di  Giacomo  Tisio 
ed  Audisia  prima  vi  possedevano,  come  è  detto  chiaramente  nell’atto; 
ma  1°  furono  riservati  in  favore  del  Monteregale  i  diritti  sovrani, 
cioè  gli  uomini  di  Carrù  vennero  obbligati  a  far  guerra  e  pace  per 
esso  e  a  pagargli  le  tasse,  come  otteneva  dagli  abitanti  sul  monte  e 
nel  suo  territorio;  2°  venne  stabilito,  che  il  Bressano  ed  i  suoi  figli 
non  potessero  vendere  il  castello  e  la  terra  senza  il  suo  consentimento; 
3"  gli  uomini  di  Carrù  dovessero  vivere  secondo  le  consuetudini  di 
Vico  vecchio,  ma  nessuno  di  essi  potesse  erigere  forni  e  molini  tanto 
nella  villa  quanto  nel  suo  territorio  contro  la  volontà  del  Bressano; 
questi  poi  e  i  suoi  figli  non  potessero  specialmente  riscuotere  accon¬ 
ciamenti  per  vendite  e  per  successioni  se  non  giusta  le  prescrizioni 
contenute  nella  carta  delle -dette  consuetudini.  Quale  prezzo  della 
compra  sborsò  il  Bressano  al  comune  ottocento  lire  Genovesi  (24000 
circa  delle  nostre)  (33). 

Conchiuso  1’  acquisto,  raduna  il  Bressano  in  fretta  le  milizie  del 
Monteregale,  e  con  esse,  accresciute  di  quelle  mandate  da  Cuneo  e  dagli 
altri  alleati,  corre  a  Carrù.  Il  vescovo,  visto  cadere  abbattute  le  mura 
onde  era  cinto  il  castello,  in  cui  si  era  rinchiuso,  non  valendo  a  far 
più  oltre  una  valida  difesa  con  i  pochi  uomini  di  arme  che  aveva  con 
sè,  se  ne  fugge  di  notte,  e  il  Bressano  nel  mattino  seguente  entra 
trionfalmente  nell’  abbandonata  rocca. 

Il  Bressano  non  immaginava  in  quel  momento  che  questa  sarebbe 
stata  il  suo  rifugio  quando,  cacciato  dal  monte,  si  sarebbero  voltate 
contro  di  lui  le  ire  e  le  vendette,  che  ora  contro  il  vescovo  aveva  sca- 


86 


CAPITOLO  QUARTO  -  LIBRO  TERZO. 


teliate;  nè  il  comune  con  la  vendita  fattagli  pensava  avergli  posto 
l’arma  in  mano  per  farsi  signore  della  patria.  Male  fanno  quelle  re¬ 
pubbliche,  che  lasciano  alcun  loro  cittadino  troppo  forte  diventare, 
poiché  colla  possibilità  di  fare  e  di  riescire  nelle  intraprese  si  sveglia 
nel  cuore  dell’uomo  la  libidine  del  dominio. 

IX.  La  guerra  riprendeva  tosto  aspramente.  Ora  il  Monteregale 
aveva  principalmente  a  fronteggiare  Giorgio  e  Leone  di  Oeva  accom¬ 
pagnati  da  un  grosso  numero  di  minori  baroni.  Era  l’eterna  questione 
tra  il  feudalismo  tenace  e  potente  nelle  Langhe  e  nell’Apennino  ed  i 
comuni  collegati. 

Con  il  Monteregale  stavano  ora  non  solamente  i  signori  e  gli  uomini 
di  Morozzo,  di  Niella,  di  Ormea  e  di  Garessio  ma  anche  gli  uomini  della 
valle  di  Aroscia,  di  Entracque  e  di  Oneglia,  (che  in  gran  parte  soggetti 
ai  marchesi  del  Carretto  e  a  quelli  di  Clavesana  si  erano  ora  ribellati),  e 
tutti  quelli  dei  numerosi  piccoli  comuni,  che  sono  sul  versante  meridio¬ 
nale  delle  Alpi  marittime  a  partir  dal  Mon  gioie  giù  sin  oltre  le  torri  di 
Pornasio,  di  Tenda  e  di  Briga,  i  quali  formavano  insieme,  come  dissi, 
una  società  o  giura,  la  quale  non  so  se  preesistesse  o  siasi  allora  formata. 

I  combattimenti,  le  scorrerie,  le  depredazioni,  gl’incendi  si  succede¬ 
vano  senza  posa,  ma  non  si  veniva  mai  ad  una  conclusione,  poiché  le 
forze  dei  contendenti  erano  quasi  eguali.  Assai  si  erano  travagliati  per 
comporre  quelle  contese  Tommaso  II  di  Savoia  e  Giacomo  del  Carretto. 
Le  parti  si  erano  lasciate  indurre  a  sottoscrivere  una  prima  tregua,  ma 
secondo  il  reo  costume  invalso  di  violare  il  domani  quello  che  si  era  con 
sagramento  promesso  il  giorno  prima,  sempre  erano  tornate  alle  offese. 
Stanchi  e  stremati  avevano  dimostrato  voglia  di  porre  un  termine  a 
quei  mali  i  marchesi  di  Ceva,  ma  vassalli  del  vescovo  di  Asti  non 
potevano  fare  la  loro  volontà.  Costui  sempre  caldo  di  sdegno,  li  spingeva 
con  accanimento  alla  guerra,  confidando  di  poter  ridurre  i  Monregalesi 
a  cedere  per  istanchezza.  Alla  perfine  il  7  agosto  (1250)  Tommaso  II,  con 
l’autorità  che  gli  dava  la  dignità  di  vicario  imperiale  in  Lombardia  dal 
Lambro  in  su,  riesce  a  fare  quietare  un  momento 'gli  odj  di  una  parte 
almeno  degli  avversari,  e  può  fare  accettare  una  tregua,  che  venne  sti¬ 
pulata  nel  prato  lungo  di  Vico,  tra  i  marchesi  di  Ceva  Leone  e  Giorgio, 
i  loro  fratelli  e  partigiani  da  una  parte,  e  Poppino  di  Bernezzo  podestà 
del  Monteregale,  il  Bressano  e  Pietro  suo  figlio  in  nome  del  comune, 
con  tutti  quelli  che  in  essa  avessero  voluto  comprendere,  dall’altra.  I 
patti  furono:  1°  la  tregua  dovesse  durare  fino  alle  calende  di  maggio 
(1251)  a  venire,  e  da  questo  giorno  un  anno  ancora,  e  allo  spirare  di 
questo  termine  si  dovesse  prolungare  ancora  di  quindici  giorni,  perchè  le 
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parti  potessero  farsene  la  denuncia  con  pubblico  istromento;  2  ’  Giorgio 
marchese  di  Ce  va  e  i  suoi  partigiani,  Pietro  Bressano,  il  Monteregale  e 
i  loro  partigiani  venissero  per  mezzo  del  conte  Tommaso  e  di  Giacomo 
del  Carretto  ad  un  amichevole  componimento  circa  ai  danni  datisi 
reciprocamente,  al  cambio  e  al  riscatto  dei  prigionieri;  e,  qualunque  fosse 
la  sentenza,  dovesse  essere  irrevocabilmente  osservata  dalle  parti,  pena 
trecento  marchi  d’argento;  se  gli  arbitri  non  potessero  mettersi  d’ac¬ 
cordo,  il  conte  definisse  come  se  fosse  supremo  signore  ogni  questione: 
3°  i  prigionieri  fatti  e  gli  ostaggi  stati  dati  nel  tempo  della  guerra 
fossero  manomessi  durante  la  tregua  dall’una  e  dall’altra  parte  con 
idonea  cauzione:  4 1  se  alcuno  od  alcuni  degli  amici  e  coadiutori  dei 
marchesi  di  Ceva  non  volessero  essere  compresi  nella  tregua,  questi 
non  potessero  dar  loro  nè  consigli,  nè  aiuti  contro  il  Monteregale;  lo 
stesso  fosse  tenuto  di  fare  il  Monteregale  verso  i  marchesi;  chi  venisse 
meno  a  quest’obbligo  dovesse  pagare  mille  marchi  d’argento:  5n  i  mar¬ 
chesi  di  Ceva  esclusero  dalla  tregua  le  terre  che  tenevano  dal  vescovo 
d’Asti,  cioè  S.  Michele,  Mombasiglio,  Pamparato,  Lesegno,  Lichiano, 
(le  quali  perciò  continuarono  ad  essere  in  guerra  contro  il  Monteregale, 
i  suoi  alleati  e  partigiani),  ma  dalle  altre  loro  terre  e  castelli  e  dei  loro 
coadiutori  niun  aiuto  potessero  prestare  al  vescovo  e  alle  dette  terre 
escluse  dalla  tregua,  pena  la  multa  di  mille  marchi,  e  salvi  i  precetti 
del  comune  di  Asti;  quale  condizione  venne  dal  podestà  del  Monteregale, 
dal  Bressano,  e  dai  loro  alleati  accettata,  salvi  i  signori  di  questi,  e  salvi 
i  precetti  del  marchese  Lancia  e  del  comune  di  Alessandria.  Poi  Giorgio 
marchese  di  Ceva  per  sè,  i  fratelli  Manuele  e  Leone  e  i  loro  partigiani 
per  Bonifacio  di  Murisasco  e  per  Berengario  della  Bocca  di  Ciglierò  da 
una  parte,  Pepino  di  Bernezzo  podestà  del  Monteregale,  Pietro  e  Gia¬ 
como  per  mandato  e  sull’  anima  del  loro  padre  il  Bressano,  che  era 
presente,  Anseimo  e  Giacomo  Cavallo,  Enrico  Della  Valle,  Ardizzone 
di  Vasco,  Enrico  del  Borgo,  Gerbaudo  di  Carassone  tutti  pel  Monte¬ 
regale  dall’altra,  giurarono  l’osservanza  dei  patti  conchiusi,  pena  la 
multa  di  mille  marchi  d’argento,  e  sotto  l’obbligazione  di  tutti  i  loro 
beni,  obbligandosi  inoltre  a  farli  giurare  a  tutti  i  loro  uomini  a 
semplice  richiesta  della  parte  contraria. 

I  marchesi  di  Ceva  diedero  per  fìdejussori  il  conte  Ubertino  di 
Porcile  e  i  signori  di  Garessio,  e  promisero  che  altri  ancora  darebbero 
a  volontà  degli  avversari  prima  del  vicino  mese  di  agosto.  A  sua 
volta  il  podestà  del  monte  promise  di  dare  come  fìdejussori  i  comuni 
di  Fossano  e  di  Savigliano,  e  se  avesse  potuto  anche  i  signori  di 
Morozzo, 
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Pel  Monteregale  furono  compresi  dal  Pressano  nella  tregua  Cuneo, 
Possano,  Savigliano,  Bene,  Sant’  Albano,  i  signori  e  gli  uomini  di 
Morozzo,  gli  uomini  delle  valli  di  Aroseia,  di  Oneglia  e  di  Entracque 
e  di  tutta  la  società  dai  gioghi  (crine)  dei  monti  fin  oltre  la  torre  di 
Pornasio,  Tenda  e  Briga;  dai  machesi  di  Ceva,  Bonifacio  di  Clavesana 
con  i  fratelli,  i  figli  di  Guglielmo  Sevenco,  i  signori  di  Pelle,  di  Mas- 
simino,  di  Bagnasco,  di  Garessio,  di  Monasterolo.  Quelli  di  Niella  e 
di  Ormea  furono  compresi  dalle  due  parti  (34). 

X.  Erasi  appena  fatto  questo  accomodamento,  che  più  fieri  nemici 
si  levavano  contro  il  Monteregale,  e  le  cose  si  sarebbero  per  lui  voltate 
funeste  se  l’accortezza  del  Bressano,  che  ne  teneva  il  reggimento,  o  la 
sua  stella  non  riusciva  quasi  per  impensata  ventura  a  tirarlo  dal 
naufragio.  Passata  Alba  con  Asti,  e  mancato  così  il  suo  forte  concorso 
alla  lega,  questa  si  era  riavvicinata,  come  dicemmo  agli  Alessandrini. 
Quali  aiuti  ne  abbia  ottenuti,  non  conosciamo.  Gli  Albesi  e  gli  Astesi 
seguiti  dalle  milizie  di  Cherasco,  ora  voltavano  contro  di  essa  le  armi. 
Alle  ragioni  che  abbiamo  vedute  di  questa  lunga  e  varia  guerra,  altre 
sono  da  aggiungersi,  che  per  la  scarsezza  dei  documenti  pervenuti  fino 
a  noi,  e  per  la  difficoltà  di  distrigarsi  il  cammino  in  mezzo  a  tanti 
complicatissimi  interessi,  non  ci  è  dato  di  potere  dichiarare.  Una  però 
delle  principali  fu  questa.  Asti  diventata  potente  aveva  potuto  tirare 
a  sè  molti  dei  baroni,  tra  i  quali  quelli  di  Sarmatorio,  Monfalcone  e 
Manzano  le  avevano  fatto  omaggio  di  queste  loro  terre,  dei  cui  abi¬ 
tanti  assai  erano  nei  diversi  tempi  fuggiti  e  si  erano  portati  a  popolare, 
chi  Savigliano,  chi  Fossano  e  chi  Cherasco.  Alla  stirpe  di  quei  signori 
appartenevano  anche  Guglielmo  e  Giacomo  Tisio  di  Carrù  che  negli 
anni  1224  e  1228  si  erano  piegati  alla  sua  obbedienza  (35).  Non  poteva 
ora  tollerare,  che  Fossano  e  Savigliano  e  i  loro  collegati  costringessero 
i  figli  e  gli  eredi  di  questi  signori  a  stabilirsi  dentro  le  loro  mura  e 
a  pagar  loro  quei  diritti,  che  Asti  pretendeva  si  dovessero  dare  a  lei 
sola.  Senzachè  si  aggiungeva  la  bramosia  di  allargarsi,  sperando  potersi 
aggiudicare  nella  guerra  i  diritti,  che  il  vescovo  godeva  prima  in 
Morozzo,  e  quelli  in  Monteregale  stesso,  come  già  aveva  fatto  di  altre 
ville. 

Si  venne  dunque  un’altra  volta  ai  ferri.  Quali  siano  state  le  fazioni 
contro  Fossano,  contro  Savigliano,  contro  il  Monteregale  e  contro 
Cuneo,  non  ci  dico  noi  documenti.  Questo  solo  sappiamo  che  gli  Astesi 
e  gli  Albesi  entrarono  vittoriosamente  in  quest’  ultima  terra.  Nel 
frattempo  moriva  Federico  II.  Montava  la  parte  guelfa,  ed  Asti  si 
affrettò  ad  intavolare  trattative  di  pace,  la  quale  venne  conchiusa  in 
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Cuneo  il  24  del  seguente  gennaio  1251.  Cuneo  trattò  anche  in  nome 
di  Sa  vigliano,  di  Fossano  e  del  Monteregale  senza  averne  avuto  il 
mandato.  Alba  ed  Àsti  dichiararono,  che  se  essi  non  ne  avessero  accettati 
i  patti  nel  termine  di  quindici  giorni,  si  sarebbero  rifiutati  di  riceverli 
in  essa.  Le  condizioni  furono  :  1°  gli  uomini  di  Cuneo  diventassero 
cittadini  di  Asti  e  di  Alba  con  1’  obbligo  di  fare  pace  e  guerra  per 
essa  in  tutto  il  loro  territorio  contro  ogni  loro  nemico;  pagassero  a 
ciascuna  ogni  anno  pel  cittadinatico  sessanta  lire  rinforzate  a  mezzo 
agosto  nella  festa  dell’Assunzione  della  Vergine  Maria;  non  fossero 
tenuti  a  far  ragione  in  Asti  ed  in  Alba  che  per  diritto  comune; 
Asti  ed  Alba  li  sostenessero  e  li  difendessero  come  loro  cittadini, 
e  facessero  con  essi  e  per  essi  guerra,  tregua  e  pace  contro  tutti  i 
nemici,  eccetto  che  contro  Pavia:  2’  Cuneo  ricevesse  in  perpetuo 
ogni  anno  da  Alba  o  da  Asti  a  podestà  un  loro  effettivo  cittadino, 
al  quale,  che  verrebbe  accompagnato  da  un  giudice  e  da  un  milite, 
fosse  tenuto  di  dare  1’  alloggio  con  lo  stipendio  di  centocinquanta 
lire  rinforzate  e  la  terza  parte  dei  bandi,  a  meno  che  invece  di  questa 
non  amasse  meglio  dare  altre  centocinquanta  lire:  3°  se  alcun  uomo 
o  vassallo  dei  tre  comuni  ricevesse  un’offesa,  un  ingiuria  o  danno  o 
gli  venisse  rifiutato  il  pagamento  di  un  suo  credito,  il  comune  cui 
appartenesse  l’offensore,  richiesto  dal  comune  interessato,  gli  facesse 
dare  nel  termine  di  un  mese  la  soddisfazione  dovuta:  4°  gli  Astesi 
e  gli  Albesi  potessero  chiamare  in  giudizio  a  Cuneo,  come  se  ne 
fossero  cittadini,  i  debitori  che  vi  avessero,  far  staggire  le  loro  cose 
e  farli  trarre  in  arresto;  e  quelli  che  avessero  offeso  qualcuno  di  essi, 
dovessero  essere  puniti  come  se  l’ ingiuria  fosse  stata  fatta  ad  un 
Cuneese  :  5°  Asti  ed  Alba  e  i  loro  cittadini  non  potessero  acquistare 
sia  in  Cuneo,  sia  nel  suo  territorio  alcun  castello,  casa  fortificata, 
dominio,  giurisdizione  senza  il  consenso  del  popolo  e  dei  suoi  rettori: 
6°  avessero  gli  Astesi  nel  territorio,  nel  consorzio  e  sopra  gli  uomini 
di  Morozzo  i  diritti  che  prima  avevano,  cioè  la  parte  tenuta  da  Cuneo, 
che  era  la  metà  del  tutto;  Cuneo  fosse  obbligato  a  farli  loro  pagare 
dagli  uomini  di  Morozzo  e  da  quelli  che  allora  tenevano  o  in  futuro 
avrebbero  tenuto  alcun  che  delle  terre  e  case  di  Morozzo  e  del  suo 
consorzio  ovunque  abitassero  nel  territorio  di  Cuneo,  in  caso  diverso 
toccasse  al  comune  di  pagare  ;  ciò  pel  tempo  a  venire,  del  passato 
non  si  terrebbe  alcun  conto  (36):  7°  gli  Astesi,  gli  Albesi,  i  Cuneesi 
non  pagassero  gli  uni  nei  territori  degli  altri  alcun  pedaggio  o  ma- 
latolta  :  8'1  Cuneo  cedesse  ad  Alba  ed  Asti  la  metà  del  provento  dei 
pedaggi,  che  riscuoteva  in  tutto  il  suo  territorio  fino  a  Bersezio  sopra 
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tutte  le  cose,  eccetto  che  sopra  il  grano,  le  biade,  il  vino,  le  frutta, 
le  erbe  ed  i  pesci  ;  i  consueti  pedaggi  non  potessero  però  essere  di¬ 
minuiti:  9"  gli  uomini  di  Asti,  Alba  e  Cherasco  potessero  pascere 
liberamente  i  loro  greggi  e  far  legna  nei  pascoli  e  nei  boschi  di 
Salmorre  ossia  Sarmatorio,  senza  che  nulla  fossero  costretti  a  pagare: 
10°  gli  uomini,  che  da  Cervere  erano  passati  a  Fossano  e  Savigliano, 
potessero  tornare  liberamente  con  ogni  loro  mobile  in  Cherasco  insieme 
con  gli  altri  loro  con  terrazzani  ;  se  non  fossero  tornati  nel  termine 
di  due  mesi  senza  pagare  il  fodro  e  le  altre  taglie  come  gli  altri 
venuti  da  Cervere,  perdessero  le  terre  e  le  possessioni  che  quivi 
avessero  le  quali  passassero  ad  Alba:  11°  gli  uomini  di  Fossano  do¬ 
vessero,  fra  due  mesi  dal  dì  che  il  loro  comune  avesse  accettata  la 
pace,  rendere  quella  parte  delle  cose  state  da  loro  predate  presso 
Montanera  e  portate  via  a  Guglielmo  Corradengo  e  ad  altri  uomini 
e  mercanti  di  Asti  e  di  Alba  e  a  quelli  che  li  accompagnavano  e  a 
Guglielmo  di  Bergamo,  che  ancora  non  fosse  stato  restituita  :  12°  tre 
arbitri  eletti  il  primo  da  Asti ,  il  secondo  da  Alba,  il  terzo  da  Cuneo 
dovessero  giudicare  e  risolvere  le  questioni,  cui  avevano  dato  luogo 
le  rappresaglie  state  eseguite  dagli  uomini  dei  due  primi  comuni 
contro  quelli  del  terzo  e  quelli  di  Fossano  in  virtù  delle  lettere  di 
marca  che  dall’  una  parte  e  dall’  altra  erano  state  concedute  :  18°  si 
restituissero  ai  figli  ed  agli  eredi  di  Giacomo  Tisio  e  di  Guglielmo  di 
Carrù,  come  a  cittadini  Albesi,  la  casa  e  la  parte  che  essi  avevano  in 
quel  castello  e  villa  :  14°  Cuneo,  Fossano,  Savigliano  e  Monteregale 
rimettessero  in  libertà  i  signori  di  Morozzo  e  permettessero  loro  e 
ai  loro  consorti  di  Carassone,  di  Bredolo,  di  Caraglio,  di  Carrù  e  di 
Manzano,  di  percepire  e  facessero  all’occasione  loro  dare  con  la  forza 
i  diritti  ed  ogni  loro  rendita  o  provento  sulle  cose  e  sugli  uomini; 
restituissero  loro  le  terre,  i  molini  ed  ogni  altra  possessione,  eccettuato 
«  il  contile  »  e  la  giurisdizione  civile,  il  tutto  sì  e  come  avevano  prima 
posseduto:  15"  i  beni  comuni  e  i  luoghi  di  questi  signori  rimanessero 
intatti  nel  loro  stato  con  le  loro  mura,  e  Cuneo,  Fossano,  Savigliano 
e  il  Monteregale  dovessero  custodirli,  difenderli  e  nulla  fare  che  portasse 
loro  diminuzione:  16"  Fossano  e  Savigliano  rendessero  a  Giacomo 
Brizio  e  ai  suoi  fratelli  ogni  loro  possessione,  rendita  e  diritto,  che 
avevano  diritto  di  ricevere,  dagli  uomini  venuti  in  essi  ad  abitare, 
eccettuato  il  contile  e  la  giurisdizione,  e  fossero  principalmente  tenuti 
a  far  rifare  dai  detti  uomini,  ogni  danno  che  al  detto  Giacomo,  ave¬ 
vano  fatto  in  Sarmatorio,  Blcrosio,  Yillamairana  e  Savigliano,  sì  e 
come  avrebbbe  pronunciato  il  podestà  di  Cuneo  che  era  da  eleggersi, 
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due  mesi  dopo  assunto  il  reggime  del  comune;  Fossano,  dopo  un 
mese  dall’accettata  pace,  restituisse  inoltre  a  Giacomo  e  ai  suoi  fratelli 
la  casa  e  la  torre  clie  avevano  nel  castello  di  Sarmatorio  :  17°  il 
comune  e  gli  uomini  di  Fossano  dovessero  risarcire  i  danni,  che  in 
causa  delle  passate  vicende  il  comune  o  il  suo  podestà  Beppino  di 
Bernezzo  od  altri  per  esso  nel  tempo  del  suo  reggime,  avesse  recato 
a  Sarlo  di  Drua  o  ad  alcun  altro  della  sua  parte  abitante  in  Fossano, 
nè  prima  che  il  risarcimento  avesse  avuto  luogo  si  potesse  con  Fossano 
osservare  la  pace:  18 1  ciò  che  pel  cittadinatico,  e  per  le  maletolte  (37) 
si  era  stabilito  da  Asti  e  da  Alba  con  Cuneo,  s’intendesse  stabilito 
con  il  Monteregale,  con  Savigliano  e  con  Fossano:  19°  il  Monteregale 
e  Fossano  restituissero  pure  Asti  nei  diritti,  che  soleva  avere  nel 
Romanisio,  in  Morozzo,  in  Bredolo,  in  Carassone  e  nei  loro  uomini 
e  consorti  :  20 1  nella  convenzione  così  stabilita  fossero  salvi  i  patti, 
che  gli  Astesi  avevano  con  i  Pavesi,  e  salvi  in  tutto  quelli  della  pace 
fatta  con  Alba,  e  salvi  infine  i  precetti  deU’imperatore.  Da  ultimo 
la  pace  fu  solennemente  giurata  da  Guglielmo  Corradengo  podestà 
di  Cuneo  con  il  consentimento  di  Robaldo  Beggiamo  capitano  del 
popolo  e  di  tutti  i  consiglieri,  nelle  mani  degli  ambasciatori  di  Asti 
e  di  Alba  (38). 

Lo  storico  Serafino  Grassi,  seguito  dall’Ughelli  e  da  qualcuno  anche 
ai  nostri  tempi,  poiché  il  precetto  stato  fatto  nel  1237  dal  vescovo 
al  comune  di  Asti,  che  mandasse  le  sue  milizie  a  riprendere  Morozzo 
stato  occupato  dai  Cuneesi  e  dai  Monregalesi,  sembravagli  essere 
stato  la  causa  principale  della  guerra,  ne  inferi  che,  finita  questa  nel 
1240,  si  conchiudesse  la  pace  nell’anno  seguente.  Per  ciò,  tenendo  la 
data  dell’  atto  come  sbagliata,  la  portava  indietro  di  un  decennio. 
Ma  se  la  successione  dei  fatti  avesse  giustamente  estimata  e  meglio 
le  cose  ponderate  in  quel  trattato  contenute,  si  sarebbe  facilmente 
accorto  del  grave  sbaglio  che  commetteva.  Senzachè  i  documenti 
venuti  posteriormente  alla  luce  hanno  evidentemente  dimostrato,  che 
l’anno  1251,  portato  dai  frammenti  del  codice  Alferiano  di  Torino  e 
dal  codice  Astese,  è  il  vero  (39).  Osserverò  ancora  che  in  detta  pace 
non  si  fa  pur  menzione  del  vescovo,  la  repubblica  parla  di  sè  sola . 
si  vede  che,  rotta  ogni  fedeltà,  mirava  a  farsi  attribuire  i  diritti  che 
esso  pretendeva  su  quella  terra,  non  senza  qualche  ragione  in  virtù 
della  dedizione  che  i  Morozzesi  le  avevano  fatta  di  sè  nel  1233  con 
lo  stesso  consentimento  di  lui.  Si  dice  anche  che  Cuneo  rinunciava  ad 
Asti  la  sua  parte  di  Morozzo,  che  era  la  metà,  mentre  sappiamo  che, 
andata  la  maggior  parte  degli  abitanti  ad  abitare  in  Cuneo,  era  al 
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Monteregale  toccata  l’anno  innanzi  l’intiera  signoria  di  quella  terra. 
Non  abbiamo  per  mala  sorte  alcun  documento,  il  quale  ci  dica  su  che 
cosa  fondasse  il  vecchio  alleato  del  Monteregale  questa  sua  pretensione. 
Assai  probabilmente  era  stato  forzato  a  così  dire. 

Per  parte  di  Cuneo,  più  che  una  pace  ed  alleanza,  fu  quella  una 
dedizione.  Possano  piegò  il  capo  circa  due  mesi  dopo,  come  ce  ne  fa 
testimonianza  l’atto  di  fedeltà  prestato  dai  suoi  cittadini  ad  Asti  (40) 
e  ci  conferma  un’investitura,  che  il  20  di  marzo  (1251)  gli  fu  data  dagli 
ambasciatori  di  Asti,  di  tutto  ciò  che  esso  teneva  dalla  repubblica  nel 
Romanisio,  con  la  confermazione  delle  sue  consuetudini  e  vecchie  e 
nuove,  e  la  promessa  di  aiutarlo  e  difenderlo  (41).  Sa  vigliano  scher- 
mivasi  un  po’  più  a  lungo. 

Ma  il  Monteregale  assolutamente  non  voleva  rinunciare  a  Morozzo, 
a  Carrù  ed  a  qualsivoglia  altro  suo  diritto.  Nella  passata  guerra  poco 
aveva  egli  avuto  a  soffrire  ed  era  pronto  a  tornare  ai  fatti.  Asti  che, 
morto  Federico,  era  stata  la  prima  a  provare  gli  effetti  del  nuovo  cam¬ 
biamento  politico,  sentendo  il  bisogno  di  stringersi  agli  altri  comuni 
della  contrada  pensò  bene  di  essere  prudente  e  dismettere  alcun  che  delle 
sue  pretensioni,  e  non  solo  quanto  al  Monteregale  non  le  spinse  più 
in  là,  ma  venne  a  pacifici  termini  con  il  Bressano;  però  le  promesse 
e  i  patti  furono  solamente  verbali.  Ad  ogni  modo  i  fatti  posteriori 
danno  chiaro  e  vedere  aver  Asti  pienamente  riconosciuto  al  Monte¬ 
regale  il  possesso  di  Morozzo  e  di  Carrù.  L’accessione  del  Monteregale 
alla  pace  ed  alla  lega  deve  però  essere  stata  posteriore  al  3  giugno, 
che  gli  abitanti  di  Piozzo  approfittando  dell’occasione,  che  gli  offrivano 
le  vittorie  della  repubblica  Astese,  scosso  il  suo  dominio,  si  fecero 
cittadini  di  essa  insieme  e  di  Alba,  con  l’obbligo  di  dar  loro  nelle 
mani  il  castello,  far  guerra  e  pace  per  loro,  pagare  un  fodro  di  cento 
lire,  rifare  con  altre  cinquanta  i  danni  che  avevano  dati  agli  uomini 
di  Cherasco,  rendere  a  Gioffredo  di  Piozzo  e  ad  Oberto  Forano,  stati 
la  principale  cagione  che  si  erano  sottratti  al  Monteregale,  le  pos 
sessioni  e  le  cose  che  prima  tenevano  in  Piozzo  e  nel  suo  territorio, 
e  difenderli  in  un  con  le  loro  famiglie  siccome  ogni  altro  abitante 
del  luogo  (42). 
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(1)  F.  G adotto,  Un  comune  Piemontese  nel  secolo  XIII.  Venezia  1895,  pp.  1G  e  17. 

(2)  L'originale  della  concessione  nell’archivio  di  sialo  a  Torino,  nelle  carte  delia  prov.  di  Susa, 
mazzo  n.  4. 

{5)  Giovanna  figlia  di  Balduino  conio  di  Fiandra  e  di  Hainaut,  imperatore  di  Coslantinopoli,  era 
rimasta  vedova  quattro  anni  prima  di  Ferdinando  principe  di  Portogallo. 

(I)  Cidbaiuo,  Storia  della  mon.  di  Savoia,  II,  47. 

(5)  C.  A.  da  656  a  6GQ. 

(6)  Gabotto,  loc.  cit,,  pp.  17  e  18. 

(7)  Arch.  dì  stato  in  Torino,  carte  della  prov.  di  Pluerolo,  mazzo  n.  I. 

(8)  Trattato  12  marzo  1246,  Ch.  1,  1587. 

(9)  Ann.  jan.,  loc  cit.,  p  217. 

(10)  V.  npp 

(II)  V.  voi.  I.  3H . 

(12)  Copia  di  questa  carta  ci  ha  conservato  Gioachino  Grassi  nel  primo  volume  ms.  delle  sue 
Memorie  di  famigtie  nobili  del  Monteregale. 

(15)  C.  Mbhkbl,  Un  quarto  di  secolo  ecc.,  pag.  45.  Qui  mi  corre  l’obbligo  di  dire,  come  di  questo 
ottimo  lavoro,  io  mi  sia  ampiamente  pel  mio  giovato. 

(14)  Ch  II,  146G. 

05)  V.  app. 

(1G)  V.  Patto  del  primo  agosto  nella  Descriz.  ms.del  Piemonte  di  F.  A.  Della  Cuiesa,  parte  il, 
capo  1G. 

(17)  C.  A .,  <8. 

(18)  Il  solo  Chiablese  ritenne  allora  il  titolo  di  ducalo:  per  tutto  quel  secolo  non  si  vede  esso 
ancora  dato  ad  Aosta. 

(19)  V  bolla  6  febbr.  1243  data  da  Lione,  con  la  quale  Innocenzo  IV  raccomanda  lommaso  ili 
Savoia  e  lo  stalo  di  lui  al  legalo  G.  di  Montelongo  (Ch.  I,  1375);  altra  7  febb.  con  la  quale  esorta 
i  Milanesi  ad  assistere  il  conte  suo  devoto.  (Ch.  I,  13931. 

(20,  Vedi  Cib  ,  Storia  della  mon.  di  Sav .,  Il,  49,  30,  51,  52.  I  varii  diplomi  accennati,  che  tro- 
vansi  nell’archivio  di  stalo  di  Torino,  furono  pubblicati  nel  primo  voi.  Chartarum  M.  H.  P.  di  Torino, 
negli  Ada  imperii  inedita  del  Winkelmann  e  dall’HuiLLABD-BnÉuOLLES. 

(21)  Tommaso  II  tornalo  di  Fiandra  ritenne  il  titolo  di  conte:  ciò  fu  causa  che  alcuni  cronisti  e 
storici  l’hanno  erroneamente  chiamato  conte  di  Savoia,  ed  altri  confuso  con  Tommaso  I  suo  padre. 

(22)  C.  Merkel,  loc.  cit  p  48. 

(23)  Id  p.  48.  Cioè  al  Lancia  il  capitanato  a  Papia  superius,  a  Giacomo  del  Carrello  quello  a  civi- 
tate  Astemi  superine. 
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(24)  Dipi,  data  da  Vercelli  P8  nov.  1 2  SO;  ardi,  di  st.  in  Torino,  Iraltali  diversi,  mazzo  I, 

(25)  Toblftti,  Storia  di  Savigliano ,  IV,  4009. 

(26)  Vedi  app. 

(27)  Vedi  app. 

(28)  Vedi  app.  In  quella  carta  è  scritto  chiaramente  Amaldusde  t lorotio.  Il  sig.  prof.  F.  Cubetto 
per  una  svista  naturale,  lesse  Arnaldas  de  Durnaslo.  ( Ricerche  e  studi  sulla  storia  di  Bra.  I,  59). 

(29)  1251,  4  madii.  D.  TV.  Alexander  suo  et  nomine  Jacobi  Columbi ,  Jacob i  Scafoni ,  Pistoni 
Dani ,  Jacobi  Rose,  Tamini  Miglati ,  Jacobi  Corsie  et  aliorum  hominum  porte  mezzane  Morotii  per- 
manentium  in  Rocha  de  Baudis ,  prout  conlinetur  in  quodam  inslrumcnto  ejusdem  anni ,  Nkolaus 
Provincialis ,  Petrus  Marescalaì  Jacobus  Doninus  eorum  nomine  et  aliorum  ipsius  porte ,  permanentes 
apud  Cunium  constituerunt  suum  procuratorem  dom.  Anricum  notarium.  Adam  in  villa  S.  Margarite 
ante  domum  Anseimi  Fontane.  Jac.  Corsia  noi. 

1251,  5  madii.  Le  persone  nominate  nel  precedente  istromenlo  costituiscono  il  detto  Anrico  loro 
procuratore,  occasione  defendendi  comunia  predicle  porte  mezzane ,  et  dandi  aliquid  de  nemore  ipsius 
porte  cui  voluerit  consenso  duorum  vel  trium  diete  porte ,  et  dictus  sindicus  consensu  d  TV .  Alexandr  i 
et  Anseimi  Fontane  dedit  Dco  et  S.  Marie  de  Cosatalo  omnes  arboree  suos  in  prutis  diete  ecclesie  que 
fuerunt  de  porta  predicta.  Actum  in  teclo  S.  Clerici  de  Morotio.  Testes  JFillelmus  Rubeus ,  Oberlinus 
ejus  fllius  et  Jacobus  filius  Anseimi  Fontane.  Jacobus  Garsia  not. 

(50)  C.  A .,  969. 

(51)  Filippo  conte  di  Venlimiglia  figlio  di  Enrico  I,  generò  da  Audisin  cinque  figli.  Il  primogenito, 
come  l’avo  Enrico  chiamalo,  passalo  in  Sicilia,  sposò  Isabella  figlia  di  un  Aldoino,  che  pretendeva  di 
discendere  da  Desiderio  re  dei  Longobardi.  Per  essa  diventò  conte  di  Geraci.  Da  costui  scende  la 
famiglia  Siciliana  dei  Venlimiglia,  che  possedettero  molti  feudi,  Ira  cui  principali  Geraci,  Caslelbuono 
con  titolo  di  principato,  S.  Mauro  e  le  due  Pelralie,  che  Enrico  ottenne  nel  1258  da  re  Manfredi, 
del  quale  fu  amico  e  pel  quale  combattè  valorosamente. 

Qualche  adulatore  volle  far  discendere  i  Venlimiglia  Siciliani  dai  Normanni,  ed  inventò  che  pren¬ 
dessero  questo  nome  da  llaldoino  loro  ceppo,  che  con  mille  uomini  avrebbe  sconfitto  ventimila 
Saraceni  nelle  Nebrodi.  Altri  ancora  li  volle  fare  discendere  da  Guglielmo  Pietro  dei  conti  di  Venli¬ 
miglia  Liguri,  quello  che  nel  1269  sposò  Eudosia  delta  anche  Irene  figlia  di  Teodoro  Lascaris  im¬ 


peratore  dei  Greci. 

Sui  conti  di  Venlimiglia  nella  Liguria  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII  è  a  leggersi  uno  Studio  critico - 
genealogico  di  F.  Savio,  Genova  tip.  del  R.  Istituto  Sordomuti,  1891. 

(32)  V.  app. 

(33)  V.  app. 

(54)  Di  questa  caria  rapporto  il  solo  titolo  nell’appendice,  perchè  già  stata  pubblicala  dal  Grassi. 
Siccome  a  costui  sano  sfuggiti  parecchi  errori,  imporla  qui  darne  la  correzione  sulla  scorta  di  una 
copia  stala  fatta  di  commissione  del  Bonardo  nel  sec.  XVII. 

Grata  Patta  de  Clareto,  leggi  Gratapulea  de  Carreto 


d.  Ozone  Lama  Vetula , 
d.  Pepinus  de  Bratterò, 
doininos  de  Corano 
dominos  de  Moretta, 
Bonifucìus  de  Muniseino , 
Caroxio, 

Parnasi i, 
d.  Mantello, 

Turrim  Tane, 

Valile  Untile , 

Vallis  Enrievi , 


.  Ottone  de  Lanzavelula 
d.  Pepinus  de  Brmecio 
dominos  de  Garrexio 
dominos  de  Morotio 
Bonifacius  de  Murisasco 
Garrexio 
Pornasii 
d.  Mannello 
Turrita  Tende 
Vallis  Unelie 
Vallis  Entreivi. 


Per  la  valle  di  Entracque  (Entreive,  Entragua)  scende  il  torrente  Gesso,  che  ha  le  sue  scaturigini 
al  colle  delle  Finestre.  Ricevuto  il  Fremamorta  ad  un  chilometro  e  mezzo  a  valle  di  lloccavione,  va 
a  gettarsi  nella  Stura  sotto  Cuneo. 

(35)  1225,  14  giugno  (C.  A.,  671);  1228,  6  seti.  (C.  A ,  663). 

Di  questa  ramo  dei  signori  di  Manzano  è  bene  che  qui  lo  descriva  Io  stemma. 

Quattro  fratelli,  che  prendevano  particolarmente  il  nome  da  Carrù,  vivevano  nella  prima  metà  dei 
secolo  decimolerzo  Oberto,  Guglielmo,  Giacomo  Tisio  e  Oddino  figli  probabilmente,  come  Io  penso, 
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di  Bonifacio  ili  di  Manzano  vivente  nel  1 191,  (V.  le  tavole  genealogiche  pubblicale  dal  comm.  G.  lì. 
Adriani  nelle  memorie  di  quei  signori). 

Soli  Guglielmo  e  Giacomo  Tisio  ebbero  prole. 

Il  primo  lenevaia  sua  ordinaria  residenza  in  Narzole,  come  si  ricava  da  una  carta  del  5  maggio 
1214  {Moh.,  392,  ICC).  In  questo  anno  insieme  con  il  fratello  Tisio  e  con  gli  altri  signori  di  Manzano, 
Sarmatorio  e  Monfalcone  giura  la  pace  fatta  con  il  marchese  di  Saluzzo.  (Ch.  Il,  I2SI).  In  un  islro- 
mento  del  5  genn.  1215  (L.  V.  C  A.)  Guglielmo  è  nominato  con  il  fratello  Oberto.  Il  17  giugno  1220 
insieme  con  il  vescovo  di  Asti  dona  il  libero  passaggio  sulla  Stura  sotto  a  Sanl’Albano,  (dove  godeva 
di  una  considerevole  parte  dei  diritti  della  signoria),  alle  monache  di  S.  M.  della  Carità  di  Pogliola, 
(Naluso,  Corso  del  Pesio,  p,  225)  11  14  giugno  con  altri  signori  della  sua  stirpe  giura  di  stare 
ai  precetti  del  podestà  di  Asti  per  il  fodro,  il  cilladinalico  ed  altri  obblighi.  (C.  A.,  67t).  Guglielmo 
e  Tisio  il  12  settembre '1228  giurano  di  osservare  la  pace  stala  conchiusa  tra  Àsti  e  il  marchese 
di  Monferrato.  (C.  A.  9H),  e  lo  stesso  giorno  costituiscono  insieme  con  gli  altri  consignorì  di  Man¬ 
zano  e  Monfalcone  un  procuratore  a  patteggiare  con  la  prima  (Ch.  Il,  1356),  alla  quale  dodici  giorni 
dopo  giurano  la  (pace,  il  cittadinatico  e  la  rinuncia  del  luogo  di  Fontane,  e  gli  altri  patti  tutti  da 
quello  stipulati  (C.  A.,  665),  ed  essa  il  27  dello  stesso  mese  li  investe  di  Fontane  insieme  agli  altri 
consignori.  (Ch.  Il,  4485). 

Guglielmo  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia;  il  primo  Trencherio  chiamalo,  (nome  assai  comune  in 
quei  tempi  in  codeste  nostre  parti,  e  che  in  questo  nostro  caso  altri  prese  per  cognomento  di 
famiglia),  morto  avanti  il  51  marzo  (250,  la  cui  figlia  Audisia  sposò  Filippo  conte  di  Ventimiglia;  la 
seconda  Margherita,  che  1*8  agosto  1249  vendeva  la  sua  parte  del  castello  di  Manzano  alla  repubblica 
di  Asti.  (Ch.  II,  1485). 

Giacomo  Tisio  è  nominato  nell’atto  del  13  dicembre  1243,  con  cui  fu  decretata  la  fondazione 
di  Cherasco  (Ch.  II,  1456),  e  nel  lodo  del  3  febbraio  1256  (v  app.).  insieme  con  il  fratello  Oddino. 
Mori  (avanti  il  24  gennaio  1251.  Lasciò  Ire  figli,  Aicardo,  Raimondo,  Guglielmo  nominali  in  una  carta 
dell’anno  1228,  che  apparteneva  alla  certosa  di  Casotto. 

(36)  Il  sìg.  prof.  Merkel  tratto  in  inganno  dalle  parole  prò  illa  parie  quam  Imeni  homines  Cervere , 
che  si  leggono  nella  copia  di  quell’alto,  rapportata  dal  C.  A.  scrisse  che  Asti  chiese  la  metà  di  Mo- 
rozzo,  sulla  quale  vantava  diritti  per  essere  stata  popolata  di  uomini  di  Cervere  sua  terra.  (Un 
quarto  di  secolo,  ecc  ,  p.  57).  Non  Cervere  ma  Cunei  debbesi  leggere.  Per  vero  la  copia  pure  aulenlica 
del  frammento  Torinese  del  codice  Alferiano  porta  Cunei.  Del  resto  così  dimostra  doversi  leggere 
il  contesto  dell’atto 

(37)  Con  il  nome  di  maletolle  venivano  chiamate  le  gabelle  che  s’imponevano  sopra  oggetli  non 
gabellali,  oltre  o  contro  i  privilegi  del  comune.  Cibrario  Econ.polit.  del  M.  P.  II,  1 16. 

(38)  C.  A.,  971. 

(39)  Frag .  Cod.  Og.  Alf.,  sol.  CCCCIV. 

(40)  C.  A .,  686. 

(41)  Mbrkbl,  loc.  cit„  p,  58. 

(42)  C.  A.,  710. 
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Contestazioni  del  vescovo  di  Asti  con  il  Monteregale, 
Guerra  di  Àsti  contro  Tommaso  II  di  Savoia. 


SOMMARIO:  I.  La  Lombardia  e  il  Piemonte  alla  morte  di  Federico  II.  — 
IL  Torna  Innocenzo  IV  dalla  Francia  :  Bonifacio  vescovo  di  Asti  gli  porta  a 
Genova  le  sue  doglianze  contro  Asti  e  contro  il  Monteregale  :  ammonizioni  del 
papa  agli  Astesi  :  conferma  la  scomunica  contro  il  Monteregale.  —  III.  Il  Mon¬ 
teregale  richiede  Asti  di  rinnovare  il  giuramento  dei  patti  della  loro  alleanza.  — 
IV.  Sdegno  del  papa  contro  i  due  comuni  :  suoi  ordini  feroci  contro  il  Montere¬ 
gale.  —  V.  Il  Lancia  ritorna  in  Piemonte:  sue  concessioni  ad  Asti.  —  VI.  Guelfi 
e  ghibellini.  —  VII.  Guerra  di  Alessandria  contro  il  marchese  del  Monferrato; 
di  Asti  contro  Tommaso  di  Savoia.  —  Vili.  Savigliano  costretto  di  entrare  nel¬ 
l’alleanza  con  Asti.  —  IX.  Asti  e  Tommaso  riprendono  la  guerra:  questi  è  vinto 
a  Montebruno:  e  l’indomani  dai  rivoltati  Torinesi  incarcerato.  —  X.  I  mercatanti 
Astesi  arrestati  in  Francia  a  rappresaglia  :  trattative  dell’abate  di  Susa  in  favore 
del  suo  signore:  convenzione  dei  Torinesi  con  Asti.  — XI.  I  fratelli  di  Tommaso 
accorrono  dall’Inghilterra  :  assediano  Torino  ;  le  loro  genti  si  squagliano  in  riva 
al  Sangone:  ansietà  della  repubblica  Astese  per  i  suoi  mercatanti  imprigionati.  — 
XII.  Prima  Giacomo  del  Carretto  poi  i  fratelli  del  conte  trattano  con  essa  :  il 
conte  è  consegnato  alla  repubblica  dai  Torinesi  e  condotto  in  Asti  :  altre  lunghe 
trattative:  riacquista  finalmente  la  libertà  :  si  torna  alle  armi  ma  si  fa  quasi  subito 
una  tregua  :  Tommaso  si  reca  in  Francia  a  domandare  la  libertà  dei  mercatanti 
Astesi.  —  XIII.  Nuova  guerra  del  Monteregale  contro  il  baronaggio  e  contro  Alba. 
—  XIV.  Per  l’intromissione  di  Savigliano  si  fa  la  pace.  — XV.  Grandi  progetti 
del  Bressano  ;  alleanza  del  Monteregale  con  il  marchese  Giacomo  dei  Carretto. 


«  Se  per  tali  interdetti,  che  portavano  un  grave  sconcerto 
«  nelle  cose  sacre,  ne  patissero  e  se  ne  dolessero  i  popoli  ; 

«  e  se  crescesse  per  ciò  o  pur  calasse  la  religione  e  la  de- 
«  vozione  dei  cristiani,  e  ne  provassero  piacere  o  dispiacere 
«  gli  eretici  di  allora  ;  ognuno  per  sè  può  figurarselo.  » 
Muratori,  Ann.  All’a.  1263. 

I.  Il  13  dicembre  1250  era  morto,  come  vedemmo,  Federico  II  a 
Ferentino  nelle  Puglie  lasciando  il  regno  al  figlio  Corrado,  al  quale 
surrogava,  se  fosse  morto  senza  prole,  quello  che  gli  aveva  dato  Bianca 
Lancia,  Manfredi  chiamato.  Frasi  egli  sentito  ed  aveva  voluto  essere 
Italiano,  ed  aveva  si  fattamente  trascurato  per  il  nostro  paese  le  cose 
di  Germania,  che  quelle  popolazioni  e  quei  principi,  si  erano  quasi 
avvezzati  a  non  tenerlo  per  imperatore.  Principe  grande  e  magnanimo 
precorse  nell’alto  intelletto  i  suoi  tempi,  conformi  ai  quali  non  aveva 
nè  i  vizi  nè  le  virtù.  La  sua  azione  in  Piemonte  intesa  ad  affermarvi 
l’impero,  se  era  stata  troppo  variata  nei  mezzi,  poiché  ora  aveva  cercato 
di  attirarsi  i  baroni  ora  i  comuni,  aveva  ad  ogni  modo  giovato  a 
costituirvi  un  partito  ghibellino,  grazie  ai  capitani,  podestà  e  giudici, 
che  aveva  posti  in  ogni  luogo  sotto  la  dipendenza  dei  suoi  vicari.  Ma 
all’  annunzio  della  sua  morte  rialzavano  tosto  baldanzosi  il  capo  i 
comuni  guelfi  di  Lombardia,  e  in  Piemonte  cadeva  quasi  ad  un  tratto 
l’autorità  di  quegli  ufficiali.  Era  giunta  all’occaso  la  fortuna  Sveva, 

II.  Innocenzo  IV  mandò  subito  ai  baroni  di  Puglia  non  ricono¬ 
scessero  altro  re  che  lui,  e  alle  città  e  ai  principi  di  Germania  che, 
ripudiato  Corrado  IV,  prestassero  omaggio  all’  anticesare  Guglielmo 
di  Olanda.  E  sul  finire  di  aprile  venne  a  Marsiglia,  dove  fu  incontrato 
da  Tommaso  II  di  Savoia,  sul  capo  del  quale  appena  il  13  di  quel 
mese  aveva  scagliato  la  scomunica;  ma  costui  sapeva  voltare  secondo 
lo  spirare  dell’aure.  E  il  papa  pensava  ora  non  solo  di  guadagnarlo 
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alla  sua  parte,  ma  di  stringersi  con  lui  in  parentela.  Quantunque  i 
Genovesi  avessero  mandato  quattro  galee  armate  di  tutto  punto  a 
levarlo,  Innocenzo  prescelse  la  via  di  terra.  Partito  il  4  maggio  giunse, 
passando  per  Tolone,  Nizza,  Monaco,  Ventimiglia  e  Savona,  il  18  a 
Genova.  Accolto  con  straordinari  festeggiamenti  vi  si  fermò  un  mese  e 
cinque  giorni.  E  sua  prima  cura  fu  quella  di  scomunicare  il  re  Corrado, 
che  si  preparava  a  discendere  in  Italia  per  prendere  possesso  del  regno. 

Corse  tosto  a  trovarlo  in  quella  città  Bonifacio  vescovo  di  Àsti,  per 
portargli  le  sue  lagnanze  contro  il  Monteregale,  e  rinnovargli  quelle 
prima  fatte  contro  Asti.  Quanto  a  questa  fin  dal  18  gennaio  ancor 
da  Lione  il  papa  aveva  scritto  al  priore  dei  frati  Predicatori  e  al 
guardiano  dei  frati  Minori  di  ammonire  quei  cittadini  tornassero  nel 
termine  di  due  mesi  nel  seno  della  chiesa,  cessassero  dall’  opprimere 
il  loro  vescovo,  gli  restituissero  ogni  cosa  usurpata  e  gli  rifacessero 
ogni  danno  per  essi  sofferto  (1).  Ed  ora  il  17  giugno  mandava  di¬ 
rettamente  un  furibondo  breve  agli  Astesi:  aver  saputo  che  lasciatisi 
sedurre  dalFistigatore  di  tutti  i  mali,  da  figli  si  erano  tramutati  in 
persecutori  della  loro  madre  la  chiesa  di  Asti,  che  con  il  battesimo 
li  aveva  in  Cristo  rigenerati,  la  quale  si  sforzavano  a  tutta  possa  di 
ridurre  in  schiavitù,  mentre  avrebbero  dovuto  intendere  con  amore 
alla  sua  esaltazione  ;  aver  essi  fatte  convenzioni  e  patti  confermati 
da  giuramento  con  il  Bressano  di  Vico  e  con  gli  uomini  del  Monte¬ 
regale,  che  a  quella  di  pien  diritto  appartenevano,  ed  usurpati  in 
questa  terra  stessa  i  suoi  diritti;  ammonirli  che,  revocati  quei  patti, 
disdetti  quei  giuramenti,  restituissero  alla  chiesa  di  Asti  ogni  diritto, 
la  soddisfacessero  dei  danni  che  le  avevano  recati,  desistessero  dal 
farle  più  oltre  ingiurie,  se  no  temessero  che  la  loro  città  come  indegna 
avesse  a  privare  dell’  onore  vescovile,  ed  essi  condannare  ad  essere 
presi  da  chiunque  ovunque  fossero  ;  inaudita  enormità  di  quello  che 
si  chiamava  ed  avrebbe  dovuto  essere  il  padre  di  tutti  i  fedeli  (2). 

III.  Il  Monteregale  pensando  che,  intimoriti  non  avessero  gli  Astesi 
a  tirarsi  indietro  e  a  disdire  i  patti  verbalmente  conchiusi,  con  i  quali 
esso  era  entrato  nella  pace  e  nella  lega  del  24  gennaio,  si  affrettò  di 
mandare  loro  suoi  ambasciatori  Enrico  Gazzera  ed  Enrico  dell’  Ava- 
gnina,  che  li  richiedessero  di  giurare,  in  nome  dei  loro  concittadini 
l’osservanza  della  pattuita  concordia,  come  per  i  Monregalesi  l’avreb¬ 
bero  essi  giurata,  la  quale  avrebbe  così  ottenuto  forza  e  vigore  come 
se  fosse  stata  fatta  per  pubblico  istromento.  Il  26  giugno  (1251)  Ottone 
di  Canevanova  radunava  a  plenario  consiglio  nel  palazzo  del  comune 
presso  S.  Secondo  1’  una  e  1’  altra  credenza  ed  i  rettori  delle  società 
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del  popolo.  Alzatosi  Guglielmo  di  Cacherano  proponeva  si  prestasse 
il  richiesto  giuramento,  salvi  i  patti  e  le  convenzioni  della  repubblica 
con  Alba,  sì  e  come  erano  stati  stabiliti  nella  concordia  fatta  con 
questa  e  con  Cuneo.  E  il  giuramento  veniva  da  tutti  incontanente 
prestato  (3). 

Intanto  papa  Innocenzo  stando  in  procinto  di  partire  da  Genova, 
sciolto  Tommaso  di  Savoia  da  ogni  scomunica,  gli  dava  in  isposa 
Beatrice  figlia  di  Tedisio  Fieschi  suo  fratello  conte  di  Lavagna,  con 
grosse  rendite  (4). 

IV.  La  non  pensata  tenacità  dei  due  comuni  suscitò  la  collera  del 
papa,  che  volle  fare  una  prima  prova  di  quello  aveva  minacciato, 
contro  il  Monteregale.  Pertanto  da  Milano,  ove  già  era  trascorso, 
inviò  il  20  luglio  (1251)  altre  lettere  a  Niccolò  della  Sala  (5),  nelle 
quali,  ricordato  che  il  vescovo  Oberto  III  aveva  lanciato  sentenza 
di  scomunica  contro  il  Bressano  di  Vico,  i  magistrati,  i  savi  e  gli 
uomini  del  Monteregale,  che  a  lui  soggetti  spiritualmente  e  tempo¬ 
ralmente  non  solo  gli  avevano  rotti  i  patti  e  le  convenzioni  sponta¬ 
neamente  ed  amichevolmente  fatte,  e  negato  contro  giustizia  ogni 
diritto,  rendita  e  servizio  di  cui  gli  erano  tenuti,  ma  arrecato  di  più 
gravi  ingiurie  e  jatture;  che  da  oltre  un  decennio  quella  sentenza 
disprezzando,  gli  avevano,  col  favore  dello  pseudoimperatore  Federico 
special  nemico  di  santa  chiesa,  occupato  inoltre  il  castello  di  Morozzo, 
ed,  espulsine  gli  abitatori,  1’  avevano  distrutto,  nè  restavano  ancora 
dal  tormentare  la  chiesa  di  Asti  loro  madre  ;  che  anche  il  vescovo 
eletto  Bonifacio  II,  avendo,  cercato  di  ricondurli  amorevolmente  sul 
retto  cammino,  si  era  veduto  costretto  di  rinnovare  la  condanna  del 
suo  predecessore,  sottoponendo  il  luogo  all’ecclesiastico  interdetto;  che 
anzi,  non  contenti  del  male  fatto,  riunito  il  loro  esercito,  erano  corsi 
a  stringere  di  assedio  il  castello  di  Carrù  e,  rovesciatene  le  mura  con 
le  macchine  guerresche  e  costretto  il  vescovo  a  fuggire,  se  Forano 
recato  nelle  mani  ;  per  il  che  essendo  stato  umilmente  pregato  da 
Bonifacio  di  venire  in  suo  aiuto,  mandava  esso  canonico  Della  baia, 
che  quella  sentenza  in  nome  della  sua  apostolica  autorità  confermasse 
e  li  costringesse  a  dare  piena  soddisfazione  al  vescovo  senza  che  po¬ 
tessero  ricorrere  in  appello:  che  se  da  lui  diligentemente  ammoniti 
non  avessero  ciò  fatto  in  un  tempo  prefìsso,  li  scomunicasse  un  altra 
volta  ancora  e  li  sottoponesse  in  nome  suo  al  più  rigoroso  interdetto, 
così  che  all’ infuori  del  battesimo  agli  infanti  e  del  sacramento  della 
penitenza  ai  morenti,  niun  altro  potesse  essere  amministrato,  e  nessun 
officio  celebrato:  la  sentenza  facesse  solennemente  pubblicare  m  tutta 
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la  ecclesiastica  provincia  di  Milano  e  nelle  parti  vicine  con  i  ceri 
accesi  e  al  suono  delle  campane  nei  giorni  festivi,  proibendo  severis¬ 
simamente  sotto  pena  di  anatema,  cbe  alcuna  città  o  castello  ardisse 
assumere  in  suo  podestà  il  Bressano  o  alcuno  dei  cittadini  del  Monte¬ 
regale  pertinaci  nella  scomunica,  o  permettesse  cbe  alcun  suo  cittadino 
andasse  a  prendere  il  reggime  di.  questo,  che  anzi  nessuno  ardisse  con 
quelli  alcuna  relazione  di  alleanza,  di  società,  di  commercio  e  fìnanco 
di  colloquio  avere  e  pagare  loro  alcun  debito:  il  Bressano  e  i  Monre- 
galesi  come  ingrati  spogliasse  dei  castelli,  delle  ville  e  delle  possessioni 
alla  chiesa  di  Asti  appartenenti,  e  dei  feudi,  delle  «  mansure  » ,  delle 
consuetudini  e  dei  benefici  che  tenevano  da  essa,  tutto  alla  mensa 
vescovile  revocando  ;  dichiarasse  nulle  e  di  nessun  valore  le  sentenze 
pronunciate,  le  compre,  le  vendite,  ogni  contratto  in  una  parola  da 
essi  fatto  riguardo  alle  cose  appartenenti  alla  detta  chiesa  sia  per 
ragione  di  feudo,  sia  per  ragione  di  proprietà  ;  delle  spese  e  dei 
miglioramenti  eseguiti  nei  castelli  occupati  non  potessero  ottenere 
restituzione  alcuna  ;  e  se  non  venissero  a  resipiscenza  facesse  loro 
temere  che  avrebbe  fatto  occupare  i  loro  beni  mobili  dai  vicini  ; 
proibisse  poi  che  niuno,  soggetto  o  no  alla  ordinaria  vescovile  giuri¬ 
sdizione  (exemptus  vel  non  exemptus),  ardisse  dare  l’ecclesiastica  sepol¬ 
tura  ai  morti.  Insomma  era  porre  i  Monregalesi  al  bando  dell’umanità, 
trattarli  peggio  che  bestie  feroci.  Il  Sala  si  guardò  bene  di  lasciarsi 
vedere  in  Monteregale,  ma  con  sue  lettere  del  2  settembre,  ammoniva 
il  Bressano  e  i  cittadini  tutti,  che  ogni  chiesta  soddisfazione  si  ap¬ 
parecchiassero  a  dare  al  vescovo  e  principalmente  a  restituirgli  i 
castelli  di  Vico  vecchio,  di  Torre,  di  Montaldo,  di  Roburento,  di 
Carrù,  di  Piozzo  e  di  Carassone,  assegnando  loro  il  termine  peren¬ 
torio  di  un  mese.  Ma  nel  Monteregale  non  si  udiva  da  alcun  orecchio. 
Spirato  il  mese,  il  canonico  maestro  dal  suo  castello  della  Sala  met¬ 
teva  il  2  di  ottobre  in  esecuzione  la  minaccia  del  papa  (6).  Cosi  il 
Monteregale,  mirando  a  riacquistare  il  più  santo  dei  diritti,  la  sua 
naturale  indipendenza,  sopportava  da  dieci  anni  e  più  una  lunga 
guerra  e  pativa  la  mala  croce,  che  gli  sdegni  di  un  vescovo  e  di  un 
papa  gli  bandivano  addosso,  con  manifesta  violazione  delle  cose  divine 
abusando  a  sostegno  delle  umane. 

Y.  Ritiratosi  Federico  II  nel  regno,  il  Lancia,  che  egli  aveva  lasciato 
come  suo  vicario  dal  Lambro  in  su  a  sostenere  la  causa  dell’impero  in 
Lombardia  insieme  con  Uberto  Pallavicino,  era  andato  podestà  a  Lodi. 
Ma,  dopo  morto  l’imperatore,  voltatisi  i  Lodigiani  a  parte  guelfa,  lo  co¬ 
stringevano  in  agosto  dell’anno  seguente  (1251)  con  l’aiuto  dei  Milanesi 
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a  chiudersi  nel  castello,  che  egli  si  affrettava  a  cedere  al  Pallavicino 
venuto  in  suo  soccorso  con  le  genti  di  Pavia  e  di  Cremona,  e  tornava 
in  Piemonte. 

Qui  la  repubblica  Astese,  che  fin  dal  1246  si  era  con  lui  riconciliata 
per  intromissione,  non  è  a  dubitare,  dell’imperatore,  otteneva  con  atto 
del  28  ottobre  libero  e  sicuro  il  passo  ai  suoi  mercatanti  nei  territori 
dì  Bene  e  di  Sant’ Albano  che  egli  ancor  teneva  a  sua  disposizione, 
mediante  il  pagamento  di  sette  danari  Genovesi  per  «  trosello,  »  che 
era  un  determinato  carico  di  merci  (7).  Bene  che  aveva  fatto  parte 
dell’antica  lega  dei  nostri  comuni,  deve  essersene  distaccata  poi  che 
il  Lancia  si  fece  cittadino  di  Asti,  non  vedendosi  di  essa  più  fatta 
menzione  nell’ultima  guerra. 

YI.  In  ogni  comune  erano  varie  forze  discordanti  ma  operose  ed 
efficaci,  alle  quali  sovrastavano  l’impero  ed  il  papato.  Ghibellini  chia- 
mavansi  i  fautori  del  primo,  guelfi  i  fautori  del  secondo.  Intorno  all’ una 
e  all’altra  di  queste  fazioni  si  stringevano  i  cittadini  secondo  i  parti¬ 
colari  interessi  di  ciascuno.  Nel  fondo  rappresentavano  le  idee,  per  le 
quali  si  è  sempre,  combattuto  in  Italia.  I  Guelfi  volevano  sciogliere  i 
comuni  da  ogni  straniero  legame,  sì  che  ognuno  potesse  ordinare  il 
proprio  governo  a  suo  talento;  ma  la  debolezza  che  dall’infinito  frazio¬ 
namento  del  paese  e  delle  abituali  discordie  naturali  di  questo  sistema 
veniva,  rendeva  impossibile  raggiungere  lo  scopo.  I  ghibellini  volevano 
l’unità  del  paese  anche  sotto  la  dipendenza  dell’imperatore  a  scapito 
della  libertà,  ma  un  Italia  unita,  il  sentimento  nazionale  aiutando,  si 
sarebbe  con  il  tempo  sbarazzata  dell’incommodo  tutore,  e  avrebbe  fatto 
un  suo  re,  e  con  la  indipendenza  sarebbe  poi  anche  venuta  la  libertà. 

Alla  morte  di  Federico  II,  malgrado  i  ghibellini  siansi  trovati  non 
poco  depressi,  le  ire  delle  due  fazioni  riarsero  più  che  mai.  Dal  Veneto 
e  dalla  Lombardia  il  male  si  propagò  rapidamente  in  Piemonte.  In  Asti 
continuarono  a  prevalere  i  ghibellini,  ma  in  tutte  le  altre  principali 
città  Tortona,  Alessandria,  Alba,  Torino,  Acqui,  Cuneo,  Fossano,  le  due 
fazioni  si  bilanciarono  per  modo,  che  ora  l’una  ora  l’altra  aveva  mo¬ 
mentaneamente  il  sopravvento.  La  vincitrice  cacciava  subito  l’avversa, 
che  riparava  in  luogo  amico  e  nulla  lasciava  d’intentato,  congiure  ed 
improvvisi  attacchi  per  rientrare  in  patria;  e  riuscendo  essa  nell’intento 
toccava  all’  altra  di  prendere  la  via  dell’  esiglio.  Nè  la  religione,  nè 
l’amor  di  patria  più  valevano  sui  forsennati.  Vogliono  alcuni  che  i 
partiti  tengano  vivi  i  popoli;  sicuramente  1’  emulazione  è  necessaria 
tra  gli  uomini,  poiché  senza  contrasto  non  si  da  vera  vita,  ma  un 
giusto  limite  deve  essere  nelle  cose.  La  ragione  e  la  legge  devono 
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conservare  il  loro  impero.  Anche  ai  nostri  giorni  abbiamo  veduto  dove 
possa  condurre  la  rabbia  delle  fazioni.  Facciamo  voti,  che  la  patria 
sorta  incolume  da  ogni  pericolo,  e  non  troviamo  tanto  a  ridire  ai  nostri 
padri,  che  pur  troppo  non  diamo  di  noi  migliori  esempi. 

In  Monteregale  il  Bressano,  i  suoi  figli,  nipoti,  e  clienti,  si  tenevano 
naturalmente  con  la  repubblica  di  Àsti,  e  perchè  essa  pure  aveva 
sovente  a  contendere  con  il  vescovo,  e  perchè  speravano  per  mezzo 
suo  non  solo  conservare  il  potere  ma  dilatarlo. 

VII.  La  storia  del  Piemonte  dal  1251  al  1256  non  è  che  una  serie 
di  disastrose  guerre. 

Alessandria  tornata  guelfa  e  di  nuovo  alleatasi  con  Milano,  portava 
a  mezzo  del  1852  la  guerra  a  Bonifacio  II  marchese  del  Monferrato  ri¬ 
masto  fedele  all’impero,  e  poneva  alla  testa  delle  sue  milizie  il  Lancia, 
che  Corrado  IV,  dispettando  il  fratello  Manfredi,  aveva  malcontentato 
scacciandone  dal  regno  tutta  la  famiglia  ed  i  congiunti,  spogliando  lui 
dei  suoi  feudi  in  Piemonte  e  mettendolo  anzi  al  bando  dell  impero,  e 
costrettolo  cosi  di  passare  appunto  allora  ai  guelfi.  Bonifacio,  perdute 
assai  castella  e  avuto  bruciate  parecchie  terre,  pensò  a  congiungere 
le  sue  armi  con  quelle  di  Pavia  e  cosi  potè  ricacciare  indietro  gli 
assalitori. 

Verso  il  medesimo  tempo  aveva  luogo  l’urto  da  lungo  preveduto  tra 
Asti  e  Tommaso  II  di  Savoia.  Costui,  avuta  Torino  per  concessione  di 
Federico,  l’aveva  subito  occupata  senza  contrasto,  ed  avrebbe  occupato 
anche  Moncalieri  se  gli  Astesi  non  l’avessero  preso  nella  loro  prote¬ 
zione  (8).  In  Torino,  che  fin  dal  1045  apparteneva  ad  Oddone  di  Savoia 
pel  matrimonio  contratto  con  la  famosa  Adelaide  marchesana  di  Susa, 
avevano  acquistato  i  vescovi  importanti  diritti  ed  esercitavano  giuri¬ 
sdizione  feudale  sopra  vari  considerevoli  signori  posti  all’intorno.  Il 
loro  potere  tornava  a  sensibile  diminuzione  di  quello  dei  conti;  alcuni 
anzi  dì  quei  prelati  nella  brama  di  estenderlo  erano  venuti  in  gravi 
contestazioni  con  essi,  delle  quali  approfittando  la  città,  era  riuscita  a 
scuoterne  in  molta  parte  il  giogo,  per  modo  che  ben  può  dirsi  più  non 
ne  riconoscesse  che  prò  forma  la  sovranità.  Ciò  non  era  potuto  accadere 
senza  che  si  venisse  più  volte  alla  prova  delle  armi;  così  nell’autunno 
del  1232  Tommaso  I  di  Savoia  si  era  portato  ad  assedio  sotto  le  sue 
mura,  e  la  pace  non  era  stata  fatta  che  il  18  ottobre  del  1235  da 
Amedeo  IV  (9).  Ora  Tommaso  II,  essendo  stato  investito  da  questo  a 
titolo  di  feudo  di  ogni  suo  diritto  sopra  Torino  e  sopra  le  altre  terre 
del  Piemonte,  e  avendo  ricevuto  da  Federico  II  le  donazioni,  che  ve¬ 
demmo  confermate  ed  ampliate  sia  dallo  pseudoimperatore  Guglielmo 
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di  Olanda  sia  dal  papa,  (10)  veniva  ad  acquistare  secondo  il  diritto 
pubblico  di  quei  tempi  una  larga  base  di  legittima  proprietà. 

Grli  Astesi  che  sentivano  più  che  mai  minacciato  la  loro  egemonia 
sul  Piemonte  e  il  loro  commercio,  perocché  dovessero  temere  venisse 
impedita  la  strada  di  Francia,  che  tanto  era  necessaria  rimanesse  libera 
ai  loro  mercatanti,  decisi  a  contenere  la  casa  di  Savoia  sulla  sinistra 
del  Po,  senza  più  danno  di  piglio  alle  armi  seguiti  dai  Ghieresi  e  dagli 
Albesi  loro  alleati.  Nessun  cronista  ci  ha  descritto  le  vicende  di  quella 
guerra,  ma  dalla  pace,  che  il  conte  dovette  consentire  il  28  luglio  1252, 
apprendiamo  averne  egli  avuto  sì  duro  tracollo,  che  non  solo  non  pensò 
più  per  allora  a  far  valere  le  concessioni  degli  imperatori  ma  quelle 
stesse  di  suo  fratello  Amedeo.  Fu  costretto  di  promettere  si  sarebbe 
fatto  sciogliere  dalla  fedeltà  a  questo  giurata  per  le  terre  di  qua  dalle 
Alpi  e  Favrebbe  prestata  invece  ad  Asti;  non  potendo  ciò  ottenere  le 
avrebbe  fatto  fedeltà  per  Cavoretto  e  per  le  altre  terre  che  teneva  di 
qua  dai  monti,  eccettuata  Torino;  avrebbe  fatto  guerra  per  essa  contro 
tutti,  eccetto  che  contro  suo  fratello,  e  nulla  acquistato  sulla  sponda 
destra  del  Po  senza  il  consenso  di  lei;  Moncalieri  rimanesse  nello  stato 
in  cui  era,  cioè  indipendente;  attaccato  da  Tommaso,  protestava  la  re¬ 
pubblica  sarebbe  corsa  a  difenderlo  (11). 

Vili.  Savigliano,  che  quanto  aveva  potuto  si  era  schermito  dal- 
l’accettare  i  patti  che  Alba  ed  Asti  gli  avevano  imposti  nella  pace  del 
14  gennaio  1251,  aveva  dovuto  alla  fine  piegare  ai  più  forti  e  consen¬ 
tire  ad  un  arbitramento.  Pronunziavano  gli  arbitri  il  19  agosto  1252 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Alba;  i  Saviglianesi  diventassero  cittadini 
di  Asti  e  di  Alba  ricevendo  da  loro  il  podestà;  fossero  tenuti  a  far 
guerra  per  esse  e  pagassero  loro  a  mezzo  agosto  il  censo  che  davano 
prima  ad  Alessandria;  pagassero  ai  loro  signori  le  rendite  e  ì  diritti 
come  prima,  eccettuate  le  successioni  e  le  imposizioni  sulle  vendite 
delle  terre,  ma  quelli  nessuna  giurisdizione  più  potessero  esercitare  in 
Savigliano,  la  quale  appartenesse  per  intiero  al  comune;  i  Saviglianesi 
dovessero  rispondere  in  diritto  e  far  ragione  agli  uomini  di  Fossano, 
Lavaldigi  e  Genola  per  mezzo  di  Asti;  infine  stabilissero  equamente 
i  confini  con  Cavallermaggiore.  Asti  ed  Alba  dal  loro  canto  si  obbli¬ 
gavano  a  far  guerra  viva  per  Savigliano  contro  ogni  nemico  e  a 
difenderne  gli  uomini  ed  il  territorio  (12).  Erano  nel  fondo  ì  patti 
imposti  a  Cuneo. 

IX.  In  questo  mezzo  tempo  moriva  Amedeo  IV  (3  luglio  1253), 
e  gli  succedeva  nella  contea  di  Savoia,  sotto  la  tutela  di  suo  fratello 
Tommaso,  il  minorenne  figlio  Bonifacio.  E  mancava  anch  esso  il  mar- 
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chese  del  Monferrato,  che  Manfredo  III  di  SaluzZo,  morendo  l’anno  1244 
aveva  costituito  insieme  a  sua  moglie  Beatrice  figlia  di  Amedeo  IV, 
tutore  dell’infante  suo  figlio.  La  madre  essendo  passata  a  seconde  nozze 
nel  1248  con  Manfredi  figlio  dell’imperatore  Federico  II,  la  tutela  del 
giovinetto  marchese  Tommaso  primo  di  questo  nome,  si  devolveva  ora 
anche  a  Tommaso  II  di  Savoia  suo  prozio  materno,  il  quale  lo  prendeva 
seco  per  educarlo  nelle  armi. 

Accomodate  le  cose  dell’ amministrazione  sia  della  contea  di  Savoia 
sia  del  marchesato  di  Saluzzo,  passava  Tommaso  II  in  Inghilterra  a 
far  visita  a  quel  re  e  tornava  dopo  il  giugno  del  1254.  Sentendosi  ora 
in  forza,  anelava  con  tutta  l’anima  alla  riscossa  contro  gli  Astesi.  Non 
era  possibile  sopportasse  più  a  lungo  una  pace  cotanto  svantaggiosa, 
come  quella  che  era  stato  costretto  ad  accettare.  L’occasione  di  romperla 
non  vi  gli  venne  sicuramente  da  papa  Innocenzo  IV ,  come  vorrebbe 
l’ Astesano,  delle  cui  istigazioni  e  di  quelle  dei  fratelli .  non  abbiso¬ 
gnava.  Stretta  alleanza  con  Chieri,  che  aveva  abbandonata  la  causa 
della  repubblica  Astese,  con  Alessandria,  con  i  feudatari  dell’ Astese 
e  con  altri,  tra  i  quali  principale  il  Lancia,  occupa  egli  ad  un  tratto 
sul  finire  dell’anno  Carignano,  Cavoretto,  Montesolo,  (vecchio  castello 
che  stava  sui  colli  tra  Chieri  è  Torino)  e  Moncalieri,  quest’ultimo  su¬ 
bito  afforzando,  Per  lui,  sebbene  a  malincuore,  teneva  l’assoggettata 
Torino. 

Gli  Astesi  tuttavia  cercano  di  aggiustare  pacificamente  le  cose 
trattando  separatamente  e  con  Torino  e  con  Tommaso  II  e  con  tutta 
la  casa  di  Savoia.  Le  trattative  cominciate  in  gennaio  del  1255  du¬ 
rarono  dieci  lunghi  mesi.  I  loro  procuratori  insistevano  principalmente 
sulla  condizione,  che  tanto  il  conte  quanto  Torino  rinunciassero  ad 
ogni  diritto  sulle  terre  poste  tra  la  repubblica  ed  il  Po  (13).  Intanto 
Tommaso,  che  si  trovava  in  Savoia,  si  affrettava  di  tornare  pel  prin¬ 
cipio  di  settembre  a  Torino  accompagnato  da  uno  sforzo  di  gente 
fornitogli  dal  nipote  Bonifacio.  Fatti  ora  persuasi  gli  Astesi  che  egli 
voleva  ad  ogni  costo  la  guerra,  spogliato  il  Lancia  dei  suoi  feudi  ed 
espugnatogli  il  castello  di  Annone,  perocché  fosse  egli  passato  con  i 
Cheriesi  che  l’ avevano  preso  a  loro  podestà  e  capitano,  come  già 
avevano  fatto  Milano,  Novara  ed  Alessandria,  si  muovono  improvvisi 
nella  seconda  metà  di  novembre  e  conducono  la  guerra  con  fulminea 
rapidità.  La  fortuna  voltava  più  che  mai  le  spalle  al  Savoiardo.  Gli 
Astesi,  incontrati  nella  notte  dal  21  al  22  i  Cheriesi  per  istrada,  li 
rompono  facendone  trecento  prigioni  e  nel  mattino  entrano  di  viva 
forza  in  Moncalieri  prendendo  l’abate  Giacomo  di  Susa,  il  più  devoto 
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dei  partigiani  di  Tommaso.  Questi  corre  lo  stesso  giorno  incontro  al 
nemico  e  viene  a  battaglia  campale  presso  Montebruno  (14).  Ma  i  suoi, 
volti  in  fuga,  gettano  le  armi  cadendo  molti  nelle  mani  del  nemico, 
ed  egli  a  stento  può  ridursi  in  salvo  la  sera  a  Torino.  I  cittadini  si 
sollevano  ad  un  tratto  l’indomani  ;  preso  a  furia  di  popolo  è  chiuso 
nella  torre  di  porta  Susina  con  i  ceppi  ai  piedi,  insieme  al  giovinetto 
marchese  di  Saluzzo,  il  quale  aveva  valorosamente  al  fianco  del  prozio 
alla  testa  delle  sue  milizie  combattuto;  e  gli  viene  dichiarato  non 
avrebbe  ricevuta  la  libertà  fin  che  non  fossero  tornati  liberi  i  pri¬ 
gionieri.  Il  24  gli  Astesi,  saputa  la  cosa,  corrono  numerosi  sotto 
Torino  ed  offrono  di  farne  il  cambio.  Ma  i  Torinesi,  per  temenza, 
non  ha  dubbio,  della  casa  di  Savoia  e  delle  case  sovrane  con  le  quali 
essa  era  imparentata,  rifiutano  di  darlo,  e  quelli  devono  rifare  indietro 
il  cammino.  I  Cheriesi  pensando  portino  seco  il  conte,  s  imboscano 
presso  Moriondo  nell’intento  di  liberarlo,  e  li  assalgono  impetuosamente 
al  loro  passaggio;  ma  sono  rotti  e  assai  menati  via  prigionieri,  ri¬ 
manendo  ferito  in  viso  il  Lancia,  che  li  capitanava  (lo) 

X.  Mezza  Europa  si  risentì  a  quella  catastrofe.  Innocenzo  IV, 
interdette  Asti  e  Torino,  sollecitava  il  re  di  Francia  e  quello  d’ In¬ 
ghilterra  a  sostenere  in  ceppi  i  Torinesi  e  gli  Astesi  che  si  trovavano 
nei  loro  regni,  finche  il  conte  Tommaso  non  fosse  stato  ridato  alla 
libertà.  Più  di  centosessanta  mercanti  di  Asti  arrestati  in  Savoia,  in 
Borgogna,  in  Francia  tutta  languirono  prigionieri  circa  sei  anni.  Quei 
pochi  che  poterono  sottrarsi  con  la  fuga,  perdettero  casane  (banchi  di 
prestito)  ed  averi. 

L’abate  Giacomo,  che  godeva  di  tutta  la  fiducia  del  suo  signore 
incamminava  subito  dal  carcere  stesso  di  Moncalieri  trattative  con 
Asti,  e  il  26  novembre  (1255)  formolava  un  progetto  di  pace,  pel 
quale  Tommaso  avrebbe  dovuto  cedere  alla  repubblica  Moncalieri, 
Cavoretto,  Montesolo  e  quanto  possedeva  sulla  destra  del  Po,  obbli¬ 
gandosi  a  nulla  più  ivi  acquistare,  e  sull'altra  riva  Carignano;  avrebbe 
confermato  i  patti  stabiliti  con  essa  da  suo  padre;  avrebbe  rimesso 
in  libertà  i  prigionieri  e  gli  ostaggi  di  Moncalieri  e  gli  Astesi  de¬ 
tenuti  nelle  sue  terre  del  Piemonte  e  ottenutala  a  quelli  che  erano 
stati  presi  in  Savoia  ;  avrebbe  fatto  condonare  una  multa  di  tremila- 
duecento  lire  tornesi  stata  imposta  oltremonte  agli  Astesi  ;  infine  si 
sarebbe  rimesso  all’arbitramento  del  podestà  di  Asti  per  la  decisione 
delle  sue  questioni  con  Torino.  Asti  dal  suo  canto  prometteva  di 
ottenere  la  scarcerazione  di  Tommaso  e  del  marchese  di  Saluzzo,  oc¬ 
correndo  anche  con.  le  armi  (Ih). 
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L’abate  lasciato  libero,  perchè  potesse  recarsi  a  far  convertire  in 
regolare  trattato  il  convenuto  progetto,  giurava  di  venire  a  costituirsi 
in  carcere  in  un  tempo  fissato. 

Per  verità  Asti  nelle  sue  domande,  non  rompeva  i  limiti  della 
moderazione,  chiedeva  quello  aveva  chiesto  al  conte  1’  anno  1252  e 
gli  aveva  richiesto  nel  gennaio  stesso  di  questo  (1255),  e  che  già 
nella  sostanza  le  era  stato  conceduto  dal  padre  di  lui  Tommaso  il  13 
settembre  1224. 

Parrebbe  che  l’abate  non  abbia  potuto  indurre  il  suo  signore  ad 
accettare  intieramente  quei  patti,  i  quali  la  repubblica  forse  consi¬ 
derava  soltanto  come  preliminari  di  un  definitivo  e  generale  trattato 
a  farsi  con  il  conte,  con  tutta  la  casa  di  Savoia  e  con  i  Torinesi. 
Per  vero  vediamo  che  il  15  gennaio  seguente  (1256)  essa  nomina 
quattro  procuratori  a  trattare  la  pace  con  tutti  quanti  (17). 

La  pace  con  i  Torinesi  fu  stabilita  tre  giorni  dopo  nella  loro  città 
a  questo  modo  :  diventassero  cittadini  della  repubblica  con  l’obbligo 
di  scegliersi  a  podestà  un  suo  vero  ed  effettivo  cittadino  ;  facessero 
per  lei  guerra  contro  ogni  nemico  ;  le  cedessero  ogni  ragione  sopra 
Cavoretto  e  Montesolo;  le  rimettessero  il  marchese  di  Sai  uzzo  con¬ 
tinuando  a  tenere  il  Savoiardo  fin  che  non  avesse  tutti  accettati  i 
patti  che  essa  aveva  convenuti  con  1’  abate  di  Susa  ;  stessero  al  suo 
arbitramento  per  la  definizione  delle  loro  contese  con  Tommaso  e  con 
gli  altri  principi  della  casa  di  Savoia;  facessero  sicure  agli  Astesi  le 
strade  di  Lombardia  e  di  Francia,  i  quali  non  dovessero  pagare  alcun 
diritto  nel  traversare  la  loro  città  e  il  loro  territorio  ;  le  dessero  in 
guarentigia  dell’osservanza  di  queste  stipulazioni  il  ponte  del  Po  con 
la  sua  bastia  (motta)  e  cento  ostaggi.  La  repubblica  promise  difendere 
i  Torinesi,  e  tener  loro  aperta  la  strada  da  Torino  ad  Asti,  tranne 
nel  caso  essa  fosse  in  guerra  contro  la  casa  di  Savoia  (18).  Più  che 
un’  alleanza  fu  questa  dei  Torinesi  una  dedizione  ad  Asti  simile  a 
quella  che  avevano  fatto  Cuneo,  Fossano  e  Savigliano. 

Non  è  a  dubitare  che  dopo  questo  trattato  il  marchese  di  Saluzzo 
non  sia  stato  da  Torino  consegnato  alla  repubblica,  la  quale  deve 
subito  averlo  messo  in  libertà,  non  senza  avergli,  siccome  già  aveva 
compiuti  i  quindici  anni  e  presa,  come  maggiore  di  età,  l’ammini¬ 
strazione  dello  stato,  fatto  rinnovare  il  sacramento  dell’antico  vassal¬ 
laggio  con  più  strette  obbligazioni,  e  costrettolo  a  dare  forti  garanzie 
che  avrebbe  tenuto  la  fede. 

XI.  Quando  accadevano  queste  cose  trovavansi  Pietro  e  Bonifacio 
fratelli  di  Tommaso  alla  corte  d’Inghilterra,  dove  era  regina  Eleonora 
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loro  nipote,  la  quale  favoriva  oltre  ogni  misura  gli  zìi.  A  Bonifacio 
aveva  fatto  dare  il  vescovato  di  Cantorbery  con  la  primazia  d’Inghil¬ 
terra,  a  Tommaso  II  una  pensione  di  cinquecento  marchi  di  steriini, 
un’altra  di  duecento  ad  Amedeo  IV,  ma  sopra  tutti  aveva  ricolmo  di 
benefìzi  Pietro,  il  quale  era  stato  fatto  conte  di  Richmond  con  il 
dono  di  numerosi  e  grossi  feudi.  Costui,  avuta  la  dolorosa  notizia  del 
fratello  Tommaso,  subito  tutti  li  impegna,  ottenendo  di  più  forti  somme 
dal  re  Arrigo  III;  e  Bonifacio  leva  gravi  imprestiti  sulle  possessioni 
del  suo  vescovato.  Poi  si  mettono  senza  ritardo  in  viaggio  sì  che  già 
il  3  febbraio  del  1246  passano  la  Manica.  In  Francia  i  due  germani 
ottengono  nuovi  sussidi  da  Luigi  IX.  A  Lione  si  congiungono  al  fratello 
Filippo  arcivescovo  eletto  di  quella  città,  che  anch’esso  mette  pesanti 
balzelli  sopra  la  sua  chiesa  ;  e  fanno  alleanza  con  Ugo  IV  duca  di 
Borgogna,  che  loro  fornisce  un  buon  nerbo  di  truppe.  Quindi  passano 
in  Savoia,  dove  sostanno  il  tempo  necessario  per  mettere  insieme  l’eser¬ 
cito,  e  verso  il  finire  dell’ottobre  passano  le  Alpi.  Congiuntesi  a  loro  le 
milizie  di  Chiari,  del  marchese  del  Monferrato,  del  marchese  di  Saluzzo 
e  del  conte  di  Biandrate,  marciano  sopra  Torino.  Subito  escono  contro 
di  loro  i  cittadini,  ma  inferiori  di  numero  si  ritraggono,  e  i  principi 
Savoiardi  stringono  di  assedio  la  città,  cui  tagliano  ogni  comunica¬ 
zione  con  la  riva  destra  del  Po,  impadronendosi  della  bastia  fabbricata 
a  difesa  del  ponte  (19).  Si  affrettano  allora  gli  Astesi  di  venire  in 
soccorso  dei  Torinesi.  Pietro  di  Savoia  senz’  altro  corre  incontro  al 
sopravveniente  esercito,  e  già  sta  per  appiccar  battaglia  sulle  rive  del 
Sangone,  quando  i  Transalpini  si  sbandano  improvvisamente  in  causa 
dei  Borgognoni  venuti  con  Ugo,  che  o  per  vigliaccheria  o  perchè 
malcontenti  di  cimentarsi  per  una  causa  altrui,  rifiutano  di  combattere. 
E  gli  Astesi  possono  correre  senza  ostacolo  fino  a  Susa. 

Malgrado  questo  nuovo  insperato  trionfo,  stava  la  repubblica  in 
gran  pensiero.  Se  piegati  Cuneo,  Savigliano,  Fossano,  il  Monteregale 
e  Torino  ad  entrare  in  lega  con  essa,  e  vinto  Tommaso  di  Savoia, 
pareva  potesse  aspirare  non  solo  a  riaffermare  ma  ad  estendere  in 
Piemonte  la  sua  egemonia,  sopratutto  che  non  le  sarebbe  mancato 
il  favore  e  l’aiuto  delle  città  di  Lombardia,  dove  Uberto  Pallavicino 
era  rimasto  solo  a  capitaneggiare  la  parte  imperiale,  tuttavia  ben 
ponderando  lo  stato  delle  cose,  si  vedeva  costretta  non  solamente  a 
far  rinunzia  degli  ambiziosi  disegni,  ma  a  camminare  molto  cauta  e 
moderata.  Numerosi  suoi  mercatanti,  spogliati  di  ogni  cosa,  basivano 
nelle  carceri  di  Francia,  ed  ogni  giorno  qualche  nuovo  era  preso. 
Infiniti  i  clamori  che  levavano  i  parenti.  Bisognava  ad  ogni  costo 
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provvedere  a  salvarli.  Ni  un  modo  di  esercitar  rappresaglie  contro 
stranieri  lontani  e  potenti.  Intanto  più  che  languire  rovinavano  i 
commerci,  suo  nerbo.  Senzachè  non  era  a  dubitare  che  i  principi 
Savoiardi  avrebbero  ripreso  le  armi.  Sol  che  la  fortuna  si  fosse  mo¬ 
strata  un  istante  dubbiosa  avrebbe  essa  veduto  sfasciarsi  la  lega,  a 
cui  aveva  forzato  i  nostri  comuni.  E  pensò  a  riappicar  trattative 
con  i  Torinesi  per  farsi  rimettere  il  conte,  che  nelle  sue  mani  sarebbe 
stato  un  grande  pegno  di  sicurezza  per  venire  ad  un  accomodamento. 

XII.  Questo  desideravano  a  giusta  ragione  Tommaso  stesso,  i  suoi 
cognati  Niccoloso  e  Tedisio  Fieschi,  e  l’abate  di  Susa,  perocché  con 
gli  Astesi,  nemici  riconosciuti  e  formanti  un  legittimo  stato,  avrebbero 
con  più  onore  e  con  maggiore  sicurezza  potuto  trattare  che  non  con 
i  ribellati  Torinesi.  Avuto  sentore  delle  pratiche  mosse  da  Asti,  cer¬ 
carono  di  promuoverle  con  tutte  le  loro  forze.  Così  si  porse  occasione 
a  Giacomo  del  Carretto,  che  infìno  agli  ultimi  tempi  era  stato  ardente 
ghibellino,  di  venire  in  aiuto,  come  già  aveva  fatto  il  Lancia,  del¬ 
l’infelice  principe,  assai  più  generoso  dei  costui  fratelli,  non  di  altro 
occupati  che  degli  interessi  della  loro  casa.  Il  5  novembre  gli  riusciva 
di  stipulare  questa  convenzione  tra  Tommaso  e  tutta  la  casa  di  Savoia 
da  una  parte,  Asti  e  Torino  dall’altra:  Tommaso  cedesse  Sommariva 
del  Bosco  e  Caramagna  ad  Asti,  le  facesse  fedeltà  per  Moncalieri, 
Vigono  e  Cavoretto  e  non  acquistasse  altra  terra  sulla  destra  del  Po 
verso  il  territorio  della  repubblica;  gli  Astesi  per  converso  niuna  villa 
potessero  acquistare  sulla  sinistra,  nè  fabbricare  alcun  nuovo  castello 
o  fortilizio  e  villa  da  Bra  e  Sommariva  in  su  verso  i  dominj  del 
marchese  di  Saluzzo  e  di  Savoia  ;  il  conte  rimettesse  ogni  ingiuria 
ed  offesa  al  comune  e  agli  uomini  di  Torino  e  rinunciasse  ad  ogni 
diritto  sulla  loro  città,  di  più  rendesse  loro  Collegno,  Alpignano  e 
Montesolo  ;  Asti  facesse  pace  con  i  marchesi  del  Monferrato  e  di 
Saluzzo,  con  il  conte  Emanuele  di  Biandrate,  con  i  castellani  deh 
l’Astese  e  con  gli  altri  fautori  del  conte;  questi  rimettesse  in  libertà 
i  prigionieri  di  Asti,  Torino  e  Cuneo  che  teneva  in  Piemonte,  facesse 
rilasciare  nel  più  breve  tempo  possibile  gli  Astesi  e  i  Torinesi  detenuti 
oltremonte  insieme  con  i  loro  averi,  e  anche  restituire  le  merci  che 
erano  state  sequestrate  ad  alcuni  di  Cuneo;  venendo  Tommaso  condotto 
in  Asti  non  potesse  temporaneamente  allontanarsene  senza  il  permesso 
del  podestà  e  del  comune,  e  questo  ottenendo  si  rendesse  personalmente 
garante  il  marchese  del  Carretto  che  egli  sarebbe  tornato;  infine  non 
fosse  obbligato  a  tenere  queste  promesse,  che  quando  sarebbe  stato 
consegnato  agli  Astesi  (20).  Evidentemente  non  erano  questi  che  pre* 
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liminari  del  trattato  definitivo  a  stabilirsi  in  appresso  dopo  che  il  conte 
fosse  stato  condotto  in  Asti.  Il  successivo  giorno  24  i  due  fratelli 
Fieschi  si  rendevano  garanti  verso  la  repubblica,  che  sarebbero  stati 
lealmente  dal  conte  osservati  (21). 

Le  condizioni  della  pace  venivano  stabilite  il  14  febbraio  1257 
dai  fratelli  di  Tommaso,  mentre  Asti  stava  terminando  le  pratiche 
per  la  rimessione  di  esso,  che  Torino  aveva  finalmente  acconsentito 
di  farle.  Per  mezzo  dei  loro  procuratori,  tra  i  quali  era  il  marchese 
del  Carretto,  approvando  in  sostanza  i  patti  prima  da  questo  con  la 
repubblica  convenuti,  le  facevano  promettere  che,  quando  Tommaso 
si  fosse  trovato  in  Asti,  le  avrebbero  rimesso  in  pegno  i  castelli  di 
Carmagnola,  Mercurolio,  Sommariva  del  Bosco  e  Caramagna;  farebbero 
venire  lettere  patenti  con  le  quali  il  re  di  Francia,  il  papa,  Filippo 
di  Savoia  loro  fratello  arcivescovo  eletto  di  Lione  prometterebbero 
con  giuramento  di  rimettere  in  libertà  gli  Astesi  che  tenevano  carcerati, 
restituendo  loro  ogni  cosa  staggita:  Giacomo  del  Carretto,  in  garanzia 
che  queste  promesse  sarebbero  osservate,  darebbe  due  suoi  castelli  in 
pegno  alla  repubblica  ed  uno  dei  suoi  figli  in  ostaggio  :  adempiuto 
a  queste  condizioni,  fosse  il  conte  messo  in  libertà  (22). 

La  domenica  18  febbraio,  veniva  sciolto  dai  ceppi  il  conte  e 
condotto  nel  consiglio  grande  di  Torino  stato  con  grande  solennità 
congregato,  e  dal  podestà  Guglielmo  Faure  era  consegnato  ad  Enrico 
dei  Brusamantici  giudice  e  vicario  del  podestà  di  Asti  e  ad  altri  tre 
procuratori  della  repubblica  venuti  con  un  seguito  di  parecchi  «  cre- 
dendari  ».  Però  i  Torinesi  gli  facevano  prima  fare  solenne  rinunzia  ad 
ogni  diritto  o  pretensione  sulle  loro  città  e  territorio  non  solamente, 
ma  sopra  Collegno,  Alpignano,  Montesolo  e  Cavoretto,  e  promessa  di 
ristorarli  dei  danni  che  loro  avevano  dati  i  suoi  fratelli  (23).  Ed  egli 
naturalmente  promise  tutto  ciò  che  volevano.  Sapeva  troppo  bene 
che  cosa  sarebbero  valute  quelle  promesse  quando  avesse  riacquistata 
la  libertà.  D’altronde  c’erano  il  papa  e  l’imperatore  per  rilevarlo  da 
ogni  suo  giuramento  (24).  La  sera  di  quel  giorno  giungeva  in  Asti 
dopo  aver  sostenuto  quindici  lunghi  mesi  di  duro  carcere. 

Ma  perchè  assai  probabilmente  le  condizioni  imposte  dalla  repub¬ 
blica  erano  imperfettamente  osservate  dai  fratelli  del  conte,  si  tardava 
a  metterlo  in  libertà  :  vero  è  che  in  apparenza  non  si  mancava  per 
lui  di  cavallereschi  riguardi.  I  parlari  e  le  trattative  continuarono 
ancora  quattro  lunghi  mesi.  Asti  impensierita  del  duro  contegno  che 
teneva  la  casa  di  Savoia,  pretendeva  ogni  giorno  nuove  garanzie. 
Comparso  Tommaso  il  31  maggio  nella  credenza,  si  vide  costretto  ad 
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accettare  altre  gravissime  aggiunte  ai  patti  stipulati,  cioè,  oltre  ai 
convenuti  castelli  sulla  destra  del  Po,  dovette  promettere  le  darebbe 
in  pegno  anche  quello  di  Revello,  (che  non  era  suo),  e  quelli  di  Vil¬ 
lafranca,  di  Cavoretto,  di  Cavour  inferiore  e  di  Camerana  sulla  sinistra 
sponda,  ovvero  Carignano  invece  degli  ultimi  due;  le  rimetterebbe, 
estrema  condizione,  i  suoi  due  primogeniti  in  ostaggio  oltre  ad  uno 
dei  figli  del  marchese  del  Carretto  e  trenta  dei  più  ricchi  e  più  qua¬ 
lificati  personaggi  del  suo  stato,  che  gli  verrebbero  dalla  repubblica 
indicati;  farebbe  annullare  una  multa  di  diecimila  lire  stata  pronunciata 
dalla  regina  di  Francia  contro  gli  Astesi;  insisterebbe  a  tutta  possa 
presso  re  Luigi,  mandandogli  lettere  esortatorie  del  papa,  perchè  facesse 
rimettere  in  libertà  ancora  nel  mese  di  agosto  i  commercianti  Astesi 
trattenuti  a  Parigi  o  nei  dintorni  con  ogni  loro  avere,  e  gli  altri  che 
erano  in  siti  più  lontani  nel  più  breve  tempo  possibile  ;  anzi  per 
ottenere  più  prontamente  l’intento  invierebbe  ambasciatore  al  re  un 
cardinale  e  preferibilmente  Ottobono  Fieschi,  e  tornato  in  libertà  si 
recherebbe  all’  uopo  esso  stesso  in  Francia  ;  Asti  farebbe  rimessione 
ai  baroni  di  oltremonte  di  tutte  le  ingiurie  e  danni  recati  ai  suoi 
cittadini,  quando  Ugo  di  Borgogna  le  avrebbe  fatto  rimettere  lettere 
patenti  del  re  e  della  regina  di  Francia,  nelle  quali  fosse  ordinata  la 
scarcerazione  dei  prigionieri  ;  il  conte  farebbe  ratificare  il  trattato  da 
suo  nipote  Bonifacio  conte  di  Savoia,  dai  suoi  fratelli  tutti,  specie 
dal  conte  Pietro,  e  infine  dai  reali  di  Francia. 

Questi  patti  furono  giurati  da  Tommaso  II,  dall’abate  di  Susa  e 
da  Oberto  di  Monmeliano  :  e  il  duca  di  Borgogna  si  rese  garante 
sarebbero  stati  osservati  (25). 

Eppur  l’iliade  dei  mali  di  Tommaso  non  era  finita.  Il  lunedì  25 
del  seguente  giugno  era  ancor  forzato  di  promettere  agli  Astesi  il 
castello  di  Gorzano  e  consentire  che  la  repubblica  tenesse  in  sua  mano 
tutti  i  castelli  dati  in  pegno,  non  soltanto  finché  fossero  tornati  liberi 
i  suoi  mercatanti  da  oltremonte,  ma  fino  all’  intiero  pagamento  di 
tutti  i  debiti  che  aveva  con  suoi  cittadini  (26),  Finalmente,  consegnati 
i  promessi  castelli  e  dati  gli  ostaggi,  veniva  rimesso  in  libertà  verso 
lo  spirare  di  quel  mese. 

Rimanevano  a  farsi  rilasciare  i  prigionieri  che  erano  in  Francia, 
ma  le  difficoltà  erano  molte.  Senzachè  i  fratelli  di  Tommaso  negavano 
assolutamente  di  ratificare  quei  patti.  Ogerio  Alfieri  lamenta  che  egli 
stesso  Tommaso  male  li  osservasse;  il  che  fece  sicuramente  contro  sua 
voglia,  perocché  non  poteva  non  stare  in  pensiero  per  la  sorte  dei  suoi 
due  figli.  E  mal  suo  grado  tornava  quasi  subito  alle  armi.  Quali  com-. 
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battimenti  abbiano  avuto  luogo,  ignoriamo.  Questo  solo  si  sa,  che  Asti 
in  nonle  suo,  dei  signori  e  degli  uomini  di  Piossasco  e  di  tutti  i  suoi 
seguaci  offriva  il  9  novembre  una  tregua  a  Tommaso,  il  quale  accet¬ 
tatala  in  nome  suo,  del  conte  Emanuele  di  Biandrate  e  di  tutti  i  suoi 
giurati  il  12,  la  confermava  il  17  di  quel  mese  in  Carmagnola,  circon¬ 
dato  dai  suoi  più  fedeli  e  potenti  partigiani,  promettendo  che  l’avrebbe 
fatta  ratificare  prima  del  nuovo  anno  dai  suoi  fratelli  Pietro  e  Filippo, 
e  che  infine  1’  avrebbe  mantenuta  fino  alla  quaresima  a  venire  (27). 

Anche  questa  volta  tennero  duro  i  fratelli  del  conte  e  negarono  la 
chiesta  ratificazione.  Gli  Astesi  sempre  più  sdegnati,  cominciarono  a 
tenere  con  più  stretto  rigore  gli  ostaggi.  L’  abate  di  Susa,  che,  ri¬ 
scattatosi  con  grandi  sacrifici  dalla  prima  prigionia,  vi  era  ricaduto 
perchè  stato  compreso  nei  trenta  ostaggi  che  la  repubblica  aveva 
trascelti,  scriveva  il  17  dicembre  a  Filippo  di  Savoia,  accettasse  i 
patti  da  suo  fratello  con  i  nemici  convenuti,  utili  ad  ambe  le  parti: 
gli  Astesi  che  già  avevano  veduto  tanti  accordi  non  osservati,  essere 
per  perdere  ogni  fiducia,  e  il  dì,  che  disperassero  di  rivedere  i  loro 
prigionieri,  aversi  a  temere  prorompessero  agli  estremi;  quel  dì  tenesse 
pure  per  morti  i  suoi  nepoti  e  gli  altri  ostaggi  (28).  Non  erano  questi 
timori  esagerati;  l’irritazione  degli  Astesi  al  colmo,  la  situazione  pe¬ 
ricolosa.  Per  buona  sorte  prevalsero  i  consigli  della  fredda  ragione. 
Tommaso  vedendo  quanto  fosse  necessario  di  far  rimettere  in  libertà 
gli  Astesi  detenuti  in  Francia,  partiva  in  febbraio  del  1258  e  recatosi 
in  Francia  presso  il  re  Luigi  IX  e  la  regina  Margherita  sua  nipote 
ne  otteneva,  non  senza  molte  preghiere,  la  libertà,  indi  trapassava  a 
Londra  a  ricercar  l’altra  sua  nipote  la  regina  Eleonora  di  un  sussidio 
di  danaro  (29).  Tornato  in  principio  di  luglio  in  Savoia  vi  si  tratteneva 
a  far  preparativi  di  guerra  contro  Torino,  secondato  febbrilmente  dal 
nipote  Bonifacio,  che,  diventato  maggiore  di  età,  aveva  preso  le  redini 
del  governo.  I  prigionieri  venivano  intanto  da  tutte  parti  della  Francia 
mandati  a  Lione  all’  arcivescovo  eletto,  che  li  rimandava  finalmente 
in  patria  la  primavera  del  1259.  Certo  è  che  di  quell’anno  tutti  gli 
ostaggi  furono  rilasciati  liberi  dalla  repubblica,  ma  i  due  figli  di  Tom¬ 
maso  non  tornarono  a  tempo  per  rivedere  il  padre  che,  affranto  dalle 
fatiche  e  dai  patimenti  sofferti,  era  morto  il  1°  febbraio. 

XIII.  Negli  anni  1252  e  1255  Cuneo  mandò  le  sue  milizie  in  aiuto 
ad  Asti  contro  Tommaso  di  Savoia,  ciò  che  probabilmente  fecero  anche 
Fossano  e  Savigliano:  non  il  Monteregale  travolto  in  una  grossa  briga. 

Dalla  pace  del  1251  il  Bressano  aveva  avuto  campo  di  riordinare 
le  pubbliche  cose,  e  di  riannodare  al  comune  i  varii  signorotti  domati. 
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Fatto  perdonare  Bonifacio  di  Carassone  il  più  potente  di  tutti,  aveva 
con  atto  del  B  febbraio  1252  rinnovati  i  patti  stabiliti  con  esso  l’anno 
1245  (30).  Non  potendo  opprimerlo  affatto,  preferì  farselo  amico  per 
potere  usare  all’uopo  della  sua  bastia  sopra  al  Tanaro.  Senzachè  aveva 
disposto  egregiamente  le  difese  nei  suoi  castelli  di  Carrù  e  di  Carassone; 
il  tutto  evidentemente  in  previdenza  di  ciò  che  stava  per  accadere. 

Per  vero  un  nembo  si  addensava  all’  orizzonte.  Alba  vedendo 
l’antica  sua  rivale,  con  cui  era  in  termini  di  apparente  amicizia  venuta, 
altrove  fortemente  occupata,  pensò  avrebbe  potuto  riprendere  stato, 
acquistar  maggior  influenza  nella  nostra  contrada  e  dilatar  forse  il 
suo  territorio.  In  virtù  della  concordia  fatta  l’anno  1251  da  lei  e  da 
Asti  con  Cuneo,  avendo  essa  ricevuto  nella  sua  protezione  i  fratelli 
G-uglielmo  e  Tisio  di  Carrù  quali  suoi  cittadini,  toglieva  ora  a  so¬ 
stenerne  le  ragioni,  profittando  forse  che  il  Bressano  aveva  osservato 
imperfettamente  i  patti  promessi.  Ma  non  era  questi  uomo  che  fa¬ 
cilmente  piegasse  ;  e  ancor  del  1252  si  venne  alle  armi  Le  cose 
andarono  per  le  lunghe  e  senza  alcun  buon  risultamento  fino  al  1254, 
chè  Alba  pensò  e  riuscì  a  formare  contro  il  Monteregale  una  potente 
lega  del  marchese  Giacomo  Del  Carretto,  dei  marchesi  di  Clavesana, 
dei  marchesi  di  Ceva  e  di  altri  numerosi  baroni,  che  tutti  avevano 
questioni  con  esso  per  confini  non  ben  determinati  e  per  pedaggi,  che 
asserivano  essere  stati  riscossi  in  terreni  loro  appartenenti  (31).  Nella 
quale  entrò  anche  Tommaso  I  marchese  di  Saluzzo,  che  si  faceva 
cittadino  di  Alba,  giurando  gli  antichi  patti  che  1  anno  1198  il  marchese 
Manfredo  II  suo  bisavo  aveva  consentiti  (32).  Naturalmente  Alba  fu 
seguita  da  Cherasco.  Si  tornò  subito  più  furiosamente  che  mai  alle 
offese,  le  quali,  cessate  l’inverno  come  al  solito,  furono  riprese  nella 
primavera  (1255).  Il  Monteregale,  che  già  nel  1252  aveva  fatto  senza 
degli  aiuti  di  Cuneo,  di  Possano  e  di  Savigliano,  nella  impossibilità 
che  erano  di  muoversi  per  il  timore  che  loro  spirava  sempre  ancora 
Asti  cui  rimanevano  legati,  doveva  anche  questa  volta  tornar  solo 
alla  lotta.  Bisogna  avesse  grande  fiducia  nel  valore  dei  suoi  cittadini 
e  si  sentisse  forte  perchè  ordinato.  Si  combattè  con  ugual  fortuna  da 
una  parte  e  dall’altra.  Ma  questo  per  lui  era  assai  poca  cosa,  perocché 
i  suoi  nemici  fossero  molto  più  numerosi  delle  sue  milizie,  condotte 
a  vero  dire  con  unità  di  consiglio  dal  Bressano  e  dai  suoi  figli  risoluti 
e  valenti.  Cuneo,  Possano  e  Savigliano  che  non  potevano  rimanere 
indifferenti  alla  sorte  che  sarebbe  potuto  toccargli,  molto  avevano 
fatto,  per  far  cessare  lo  spargimento  del  sangue  e  tirarlo  fuori  dallo 
sbaraglio.  E  tregue  erano  state  conchiuse,  eletti  arbitri  e  pronunciate 
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sentenze  prima  rotte  che  osservate.  Il  17  luglio  1255  Alba  ed  Asti 
si  promettevano  vicendevolmente,  che  non  avrebbero  ricevuto  il  Bres- 
sano,  i  suoi  figli  e  nipoti  e  alcun  Monregalese  in  loro  cittadini  o  fatti 
patti  con  essi  senza  reciproco  consenso  (33).  Era  un  monito  agli  amici 
dell’ardito  comune,  e  la  guerra  riprendeva  negli  ultimi  mesi  dell’anno 
senza  che  potesse  essere  domato. 

XIV.  Savigliano  vedendo  che  da  ultimo  il  Monteregale  avrebbe 
dovuto  soccombere  nella  lotta  impari,  tenuto  conto  che  Asti  aveva 
ora  assai  da  pensare  ai  casi  suoi  particolari,  e  che  alcuni  dei  collegati 
come  p.  e.  Giacomo  del  Carretto,  avevano  cominciato  a  sospettare  di 
Alba,  s’ interpose  risolutamente  paciera.  Si  affrettò  il  Monteregale  di 
accettare  le  proposte,  nè  Alba  ed  i  suoi  collegati  stanchi  del  lungo 
battagliare  si  mostrarono  renitenti.  Il  23  gennaio  1256  Alba,  il  30  il 
Monteregale  con  solenne  istr omento  scelgono  arbitri  per  decidere  le 
loro  questioni  Carlo  Pallio  podestà  e  Guglielmo  Ponterio  cittadino  di 
Savigliano;  poi  Alba  il  1°  febbraio  nomina  procuratori  Guglielmo 
Marescoto  ed  Enrico  Baudino  a  rappresentarla  insieme  con’  i  suoi 
collegati,  Giacomo  marchese  del  Carretto,  Giorgio,  Manuele  e  Gu¬ 
glielmo  marchesi  di  Ceva,  Bonifacio,  Manuele  e  Francesco  marchesi 
di  Clavesana,  Tommaso  marchese  di  Saluzzo,  Berengario  di  Ciglierò, 
e  di  Roccacigliero  con  i  suoi  fratelli,  i  signori  di  Sommariva  di  Perno, 
di  Sommariva  del  Bosco,  di  Montaldo,  dell’Astese,  di  Corneliano,  Ar- 
dizzone  Filoso  coi  fratelli,  Goffredo  di  Piozzo  e  Oberto  Forano  e 
generalmente  tutti  quelli  della  giurisdizione  di  Alba  e  di  Cherasco;  e 
il  Monteregale  il  giorno  3  elegge  il  suo  podestà  Sarlo  di  Drua  e  il 
sindaco  Guglielmo  del  Giudice,  anche  a  nome  dei  suoi  partigiani.  Pre- 
sentaronsi  gli  eletti  avanti  il  tribunale  degli  arbitri  in  Savigliano,  i 
quali,  udite  le  ragioni  delle  due  parti,  così  sentenziarono  il  5  febbraio 
nel  palazzo  di  giustizia:  1°  Alba  e  il  Monteregale  con  i  loro  alleati  ed 
amici  si  promettessero  una  pace  vera  e  durevole;  le  ingiurie,  le  rapine, 
i  danni,  i  guasti,  le  prede,  gl’incendi  fatti  nella  guerra  si  perdonassero 
a  vicenda,  salve  le  ragioni  che  il  Monregalese  Giacomo  Cavallo  aveva 
prima  contro  gli  uomini  della  valle  di  Aroscia:  2°  si  lasciassero  dagli 
uni  e  dagli  altri,  fra  quindici  giorni  dalla  pronunziata  sentenza,  in 
libertà  tutti  i  prigionieri  senza  riscatto,  però  ognuno  stato  preso  con 
il  cavallo  pagasse  per  la  durata  della  sua  custodia  dodici  danari  al 
giorno  di  moneta  Astese,  senza  cavallo  sei;  i  prigionieri  fatti  dopo  la 
tregua  si  lasciassero  senza  alcun  compenso:  3°  il  Monteregale  compe¬ 
rasse  ogni  diritto  che  Giacomo  Tisio  ed  Oddino  suo  fratello  avevano 
sul  castello,  villa,  uomini  e  giurisdizione  di  Carrù  per  due  mila  lire 
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piccole  di  Asti  secondo  l’estimazione  fatta  dai  periti  legali,  e  avesse 
tempo  a  farne  il  pagamento  nelle  mani  del  sindaco  di  Alba  fino  al 
primo  maggio,  e  di  dette  compre  si  facesse  solenne  istromento:  4"  il 
Monteregale  facesse  inoltre  ragione  ai  signori  di  Montaldo  dell’ Astese 
dei  diritti,  che  asserivano  di  avere  in  Montaldo  di  Mondovì  (34)  e  in 
Roburento  o  altrove  nel  territorio  dei  due  luoghi  per  mezzo  di  un 
arbitro  eletto  di  comune  accordo  senza  obbligo  di  libello  e  di  pegni,  i 
signori  di  Montaldo  per  converso  facessero  giustizia  al  comune  di  tutto 
ciò  che  questo  loro  domandava,  esclusi  i  danni  a  mente  dell  articolo 
primo;  il  Monteregale  e  il  Bressano  richiesti  dovessero  fra  quindici 
giorni  eseguire  interamente  a  favore  di  G-ioffredo  di  Piozzo  e  di  Gia¬ 
como  Gallizio  suo  zio  quello  che  era  stato  ordinato  con  sentenza  del 
6  giugno  1254  da  Francesco  Usodimare  allora  podestà  di  Alba,  Gual¬ 
tiero  Ponterio  e  Robaldo  Beggiamo  rappresentanti  di  Savigliano, 
Niccolò  di  Gastaldo  ed  Uberto  Pasero  rappresentanti  di  Cuneo:  6°  il 
Monteregale  restituisse  ad  Uberto  Forano  ed  ai  suoi  eredi  le  terre,  le 
possessioni  e  le  rendite,  che  questi  aveva  nelle  ville  e  territorio  del 
Monte,  di  Carrù  e  di  Piozzo:  7°  il  Monteregale  ed  il  Bressano  lasciassero 
che  Bonifacio  marchese  di  Cravesana  possedesse  pacificamente  il  ter¬ 
ritorio  del  suo  marchesato  nei  precisi  confini,  che  l’aveva  tenuto  suo 
padre  nel  tempo  che  i  signori  della  stirpe  di  Manzano  erano  padroni  del 
castello  e  della  villa  di  Carrù  ;  sorgendo  contestazioni  ogni  questione 
venisse  risolta  senza  formalità  di  giudizio  facendo  rivedere,  determi¬ 
nare  e  fissare  i  confini  di  Cravesana,  di  Carrù  e  di  Carassone  da  uomini 
vecchi  dei  luoghi  eletti  concordemente  dalle  parti:  8"  il  Monteregale 
pagasse  fra  un  mese  a  Berengario  di  Roccacigliero  per  la  bastia  della 
Gatera  cinquanta  lire  Astesi  minori,  ed  i  marchesi  di  Ceva  altrettante; 
ricevuto  quel  danaro,  dovesse  Berengario  rimettere  la  detta  bastia  nelle 
mani  degli  Albesi  perchè  la  custodissero  a  spese  del  Monteregale  e  dei 
marchesi  di  Ceva  fino  al  24  venturo  aprile,  e,  spirato  questo  termine, 
incontanente  l’abbattessero  e  distruggessero  a  fondo;  il  Monteregale 
non  potesse  fabbricare  alcun  castello  o  fortilizio  oltre  il  Tanaro  nei 
territori  di  Carassone,  di  Ciglierò  e  di  Roccacigliero;  e  così  pure  nel 
territorio  di  Carassone  i  marchesi  di  Ceva  e  i  signori  di  Ciglierò  e  di 
Roccacigliero:  9C  il  Monteregale  lasciasse  che  i  signori  e  gli  uomini 
di  Ciglierò  possedessero  e  godessero  liberamente  ciò  che  avevano  nei 
territori  del  Monte  e  di  Carassone  e  che  potessero  far  legna  e  mandar 
i  loro  greggi  al  pascolo  in  quello  di  Carassone,  pagando  le  taglie,  cui 
erano  tenuti  secondo  l’istromento  fatto  1’  8  gennaio  1247  dal  notaio 
Guglielmo  Revello:  10"  Guglielmo  di  Calosso  potesse  andare,  tornare, 
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stare  e  dimorare  franco  e  libero  con  tutte  le  cose  sue  nella  villa  e  nel 
territorio  del  Monteregale:  11"  Il  Monteregale  ed  il  Bressano  dovessero 
restituire,  tempo  un  mese  dal  dì  che  ne  fossero  stati  richiesti,  a  Gu¬ 
glielmo  di  Strata,  in  nome  di  sua  moglie  Giovanna,  le  terre,  possessioni, 
rendite  e  diritti  stati  di  Goffredo  della  Torre,  ovunque  si  trovassero  nei 
territori  della  Torre  e  di  S.  Michele,  eccettuati  i  castelli  muniti  e  la 
giurisdizione,  a  meno  che  dal  detto  Gioffredo  non  fossero  stati  alienati: 
12 lasciassero  che  gli  uomini  di  S.  Michele,  di  Rocca  Ciglierò  e  di 
Cravesana  possedessero  e  godessero  liberamente  delle  terre,  possessioni 
e  rendite,  che  avevano  nei  territori  di  S.  Michele,  di  Torre,  del  Mon¬ 
teregale  e  delle  ville  da  questo  tenute,  purché  gli  pagassero  le  solite 
taglie;  la  stessa  cosa  s’intendesse  sancita  a  favore  degli  uomini  della 
Torre,  di  Carrù,  di  Carassone,  che  avessero  possessioni  in  Cravesana, 
Ciglierò  e  Roccacigliero:  13°  il  Monteregale  ratificasse  la  sentenza  stata 
pronunciata  il  30  del  mese  di  aprire  1255  da  Pietro  Garato  procura¬ 
tore  del  comune  di  Asti  tra  Giorgio  marchese  di  Ceva  e  Bernardino 
Lentiglia  procuratore  degli  uomini  di  Pamparato  da  una  parte  ed  il 
Monteregale  dall’altra,  contenuta  in  una  carta  pubblica  fatta  dal  no¬ 
taio  Giacomo  Valbella:  14°  Manfredo  Bisaccia,  Tomaso  e  Bertolino 
dei  signori  di  Ormea  avessero  tempo  fino  a  Pasqua  per  restituire  a 
Giorgio,  Manuele,  Guglielmo,  Giacobino  e  Balduino  dei  marchesi  di 
Ceva  il  castello  e  la  villa  di  Monasterolo  con  tutte  le  loro  pertinenze, 
come  erano  stati  condannati  a  fare  con  la  sopra  nominata  sentenza  : 
15°  anzi  tutte  le  sentenze  contenute  in  detta  carta  fossero  osservate 
dal  Monteregale,  e  da  tutti  gli  altri  contro  cui  erano  state  pronun¬ 
ciate,  eccetto  che  dal  Monteregale  e  dai  suoi  uomini  quella  riguar¬ 
dante  il  castello  e  la  giurisdizione  della  villa  della  Torre  :  16°  i 
vassalli  e  gli  uomini  del  marchese  di  Ceva,  come  pure  gli  uomini  dei 
detti  vassalli,  dovessero  soddisfare  verso  di  loro  agli  obblighi,  di  cui 
gli  erano  tenuti,  nel  termine  di  due  mesi  dopo  che  ne  fossero  stati 
richiesti,  pena  di  non  dover  essere  compresi  nella  pace;  il  Monteregale 
non  dovesse  dar  loro  nè  consiglio  nè  aiuto,  salvo  però  che  con  questo 
articolo  non  si  pregiudicasse  all’altro  riguardante  i  marchesi  di  Ceva 
ed  i  signori  di  Ormea:  17°  il  comune  e  gli  uomini  del  Monteregale 
dovessero  far  ragione  ad  Ardizzone  Piloso  di  Santa  Vittoria  e  ai  fratelli 
di  lui  pei  diritti,  che  asserivano  avere  sul  castello,  villa,  giurisdizione 
e  uomini  di  Carrù  per  mezzo  di  tre  arbitri  eletti  di  comune  accordo, 
nel  termine  di  un  mese  dal  di  della  pronunciata  sentenza,  e  nel  termine 
di  un  altro  mese  ciascuna  parte  desse  sicurtà  all’altra  di  osservare  la 
sentenza  ;  gli  arbitri  poi  avessero  tempo  a  definire  la  questione  nel 
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luogo  clie  giudicassero  conveniente  fino  alla  festa  di  S.  Lorenzo,  senza 
la  solita  formalità  dei  giudizi:  18°  se  alcuno  del  Monte  o  della  stia 
parte  levasse  querela  di  offesa  o  danno  ricevuto  da  alcuno  di  Alba  o 
della  sua  parte,  o  viceversa,  non  si  avesse  perciò  la  pace  come  rotta, 
ma  il  querelante  dovesse  dichiarare  al  comune,  cui  appartenesse  l’of- 
fensore,  il  motivo  dei  suoi  lagni,  e  se  fosse  trovato  giusto,  dovesse  il 
detto  comune  far  dare  la  dovuta  soddisfazione  e  compensazione  al 
danneggiato:  19°  tutte  le  cose  sopra  menzionate  s’intendessero  stabi¬ 
lite,  salva  la  pace  tra  Alba  ed  Asti,  della  quale  risultava  per  due 
istromenti  fatto  l’uno  dal  notaio  Guglielmo  di  Bella  l’altro  dal  notaio 
Giacomo  Yalbella  (35). 

XY.  Prima  cura  di  quelli,  che  nei  varii  comuni  si  recarono  in 
mano  la  tirannide,  fu  sempre  quella  di  occupare  quanto  più  potevano 
della  pubblica  ricchezza.  Il  Bressano,  che  se  non  di  nome  era  di  fatto 
signore  nel  Monteregale  diventato,  si  era  preso  le  rendite  che  al  ve¬ 
scovo  come  signore  spettavano,  e  forse  alcune  direttamente  al  comune 
in  soddisfazione  di  debiti  che  verso  di  esso  vantava.  Yedemmo  come 
acquistasse  Carrù  con  il  suo  fortissimo  castello,  Sul  quale  se  furono 
riservati  i  diritti  sovrani  al  Monteregale,  la  forza  rimaneva  pero  ef¬ 
fettivamente  in  mano  a  lui.  Qui  sapeva  di  poter  trovare  non  solo 
all’  occasione  un  rifugio  ma  una  base,  da  cui  muovere  guerra  alla 
patria  se  fosse  stato  scacciato.  Ad  ogni  modo  pero  faceva  sempre  suonare 
alto  il  nome  di  essa;  la  sua  indipendenza,  la  sua  libertà  sembravano 
solo  stargli  a  cuore.  Grandi  idee  e  progetti  aveva  avuti  e  volgeva 
tuttavia  per  la  mente,  e  certo  per  lui  avrebbe  potuto  il  Monteregale 
levarsi  più  alto,  se  non  fosse  stato  suddito  del  vescovo  ma  libero  come 
Asti  ed  Alba.  Di  tutte  le  schiavitù  niuna  si  attacca  più  alle  ossa  di 
quella  del  sacerdozio  tenace  e  conservatore,  un  padrone  che  mai  non 
muore,  e  con  il  tempo  e  con  le  tradizioni  abilmente  sfruttate,  sempre 
si  afforza  ogni  volta  più.  Sebben  vecchio  era  tuttavia  il  Bressano 
pieno  di  vigore,  ed  una  febbre  giovanile  sempre  ancora  1’  animava, 
secondato  potentemente  dai  figli  Pietro  e  Giacomo,  dal  nipote  Guglielmo 
soprannominato  Berrana  e  dagli  altri  numerosi,  baldi  e  valenti  nipoti, 
senza  contare  che  grande  era  assai  la  schiera  dei  suoi  clienti,  tra  i 
quali  era  tutta  intiera  la  famiglia  dei  Della  Yalle. 

Tiratosi  fuori  dal  grave  sbaraglio,  in  cui  si  era  messo  con  la  guerra 
contro  i  marchesi  di  Ceva,  i  marchesi  di  Cravesana  e  gli  altri  baroni, 
andava  cercando  di  rialzarsi  procacciandosi  nuovi  alleati.  Ben  aveva 
preveduto,  che  Asti  nella  lunga  e  gravosa  guerra  contro  Savoia  e  dopo 
di  essa  non  avrebbe  più  potuto  esercitare  come  prima  la  sua  ege- 
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monia  sul  Piemonte  meridionale.  E  per  vero  già  Savigliano,  Possano 
stati  costretti  ad  entrare  con  lei  in  un’  alleanza,  che  quasi  sudditanza 
era,  avevano  cessato  di  osservare  i  patti  e  si  regolavano  liberamente 
come  prima.  Si  era  perciò  esso  di  nuovo  segretamente  avvicinato  a 
Cuneo,  che  fremendo  aveva  sopportato  la  pressione  degli  Astesi. 

Giacomo  del  Carretto  marchese  di  Savona,  dopo  la  morte  di  Fe¬ 
derico  II  da  cui,  per  averne  sposata  la  bastarda  Catterina,  detta  di 
Merano,  era  stato  naturalmente  protetto  e  fatto  suo  nunzio  particolare, 
vistasi  venir  meno  1’  autorità  di  cui  aveva  in  fino  allora  goduto  in 
Piemonte,  aveva  cercato  rilevarla  in  parte  accostandosi  a  Tommaso  di 
Savoia,  cui  aveva  reso  segnalati  servigi  nella  sua  infelice  lotta  con 
Asti.  Ma  ciò  non  bastava.  Mal  sopportando  la  soggezione  di  Asti,  dalla 
quale,  come  suo  avo,  suo  padre  e  i  suoi  zii,  aveva  dovuto  riconoscere  gli 
aviti  feudi,  che  erano  tanto  estesi  si  da  fare  di  lui  nell’Apennino 
Ligure  uno  dei  principali  signori,  vide  che  era  necessità  di  stringersi 
con  gli  altri  dinasti  non  solo  ma  di  cercare  qualche  altro  alleato,  che 
le  medesime  aspirazioni  avesse  all’indipendenza  dagli  Astesi,  e  pensò 
al  Bressano.  Ben  è  vero,  costui  non  possedeva  che  la  villa  di  Carrù 
con  il  suo  castello  e  con  quello  di  Carassone,  ma  egli  regolava  a  sua 
posta  le  sorti  del  Monteregale,  le  cui  milizie  nell’ultima  guerra  avevano 
acquistato  una  bella  rinomanza  per  il  valore  e  la  solidità  di  cui  avevano 
fatto  prova.  Ma  per  stringersi  con  lui  conveniva  pacificarlo  con  i 
marchesi  di  Cravesana,  di  Ceva  e  con  gli  altri  baroni.  Assaggiato  il 
terreno,  e  trovato  ben  disposto  il  Bressano,  che  trovava  quello  che 
desiderava,  venne  il  marchese  nel  Monteregale,  e  nel  palazzo  stesso 
del  Bressano  si  stabiliva  il  14  novembre  1256  tra  loro  un’  alleanza 
perpetua,  da  rinnovarsi  e  confermarsi  ogni  quinto  anno  con  giura¬ 
mento,  in  questi  termini  :  1°  il  marchese  diventasse  cittadino  del 
Monteregale  comprandovi  case  e  possessioni  sufficienti  e  convenienti: 
21  il  marchese  ed  il  Monteregale  farebbero  insieme  guerra  a  fondo 
contro  tutti  i  loro  nemici,  escluso  dal  primo  il  marchese  di  Saluzzo, 
dal  secondo  gli  uomini  di  Cuneo,  che  ciascuno  si  riservava  di  aiutare 
tanto  nel  proprio  territorio  che  fuori  contro  tutti,  eccetto  che  contro 
il  proprio  alleato;  si  darebbero  reciproco  rifugio  nei  loro  castelli  e  ville, 
nè  farebbero  la  pace  che  di  pieno  accordo  :  31  nessuna  nuova  bastia 
o  villa  si  costruirebbe  sulla  destra  del  Tanaro  a  partire  dal  castello 
di  Vico  fino  al  mare  e  dal  castello  di  Novello  in  su  per  ogni  verso 
(ci  castro  Novelli  supra  per  totuin),  se  non  con  il  pieno  consentimento 
e  a  metà  spese  delle  parti:  4°  nulla  potrebbe  acquistare  Giacomo  Del 
Carretto  di  qua  dal  Tanaro  verso  Vico  da  Bene  in  su,  nulla  il  Mon- 
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teregale  e  il  Bressano  oltre  il  Tanaro  da  Novello  in  su  verso  il  mare, 
senza  il  reciproco  consentimento  ;  nulla  acquistare  il  Monteregale  e 
il  Bressano  nella  valle  del  Tanaro  in  Bagnasco  e  in  su  di  Bagnasco 
senza  il  consentimento  del  marchese,  salvi  i  diritti  che  il  Bressano 
e  i  suoi  figli  avessero  o  potessero  per  successione,  o  qualsivoglia  altro 
modo  legale  acquistare  specialmente  in  Garessio,  Cusio  e  Pornasio  e 
nel  loro  territorio  consortile,  riservato  ogni  diritto  di  signoria  al  mar¬ 
chese  :  5°  verrebbero  i  marchesi  di  Clavesana  e  i  Cipolla  di  Albenga 
a  concordia  con  il  Monteregale  e  con  il  Bressano  per  mezzo  di  due 
comuni  amici  eletti  di  pieno  accordo,  uno  per  parte  ;  se  questi  non 
potessero  riuscire  nell’intento,  s’interporrebbero  Giacomo  e  il  Bressano 
che  insieme  con  loro  definirebbero  ogni  questione  ;  rifiutandosi  i 
marchesi  di  Clavesana  di  accettare  il  lodo,  1’  una  parte  e  1’  altra  li 
terrebbe  per  nemici  :  6°  anche  i  signori  e  gli  uomini  di  Garessio 
farebbero  decidere  da  due  arbitri  le  loro  particolari  questioni,  nè  po¬ 
tendo  con  questo  mezzo  essere  ridotti  a  concordia,  il  marchese  e  il 
Bressano  interporrebbero  allo  stesso  modo  i  loro  buoni  odici,  tenendoli 
per  nemici  se  non  si  acquietassero  alle  loro  decisioni:  7°  le  prede  che 
si  facessero  in  guerra  o  in  qualche  scorreria,  si  dividerebbero  in  pro¬ 
porzione  tra  gli  uomini  che  prendessero  parte  all’azione  ;  occupando 
gli  alleati  qualche  castello  o  villa  di  qua  dal  Tanaro  verso  il  monte, 
apparterrebbero  al  Bressano  e  al  Monteregale,  oltre  del  Tanaro  a 
Giacomo  ;  se  in  qualche  combattimento  o  scorreria  una  delle  parti 
fosse  rimasta  danneggiata,  sarebbe  il  danno  emendato  con  il  lucro 
generale:  8°  tra  i  nemici  a  combattersi  non  fossero  comprese  Genova, 
Alba,  Asti  ed  il  vescovo  dell’ultima.  Questi  patti  furono  solennemente 
giurati  dal  marchese  per  se  e  per  i  suoi;  e  con  lui  giurarono  Giacomo 
del  Finale  giudice,  Lanfranco  notaio,  Enrietto  della  Rocca,  Guglielmo 
■Bellaguarda,  Manuele  della  Rocca,  Pietro  e  Nicoletto  di  Bozzolasco  e 
Robaldo  di  Niella.  Pel  Monteregale  giurarono  Niccolò  di  Lupazanio, 
Guglielmo  Giudice  e  Ardizzone  consoli,  Pietro  Bressano  e  Giacomo 
Bressano  per  sè  e  per  il  loro  padre  e  sull’anima  di  lui  per  suo  ordine 
(et  super  ejus  animam  de  mandato  suo)  (36),  e  trentatre  ancofa  dei 
principali  cittadini.  E  qui  notiamo  due  cose  cioè,  primo  come  Cuneo  ed 
il  Monteregale  sembra  avessero  rinnovata  1’  antica  amicizia,  seppure 
non  era  stata  rotta  solo  apparentemente  da  Cuneo  sotto  la  pressione 
di  Asti;  secondo  come  il  marchese  ed  il  Bressano  costringessero  con  le 
minaccie  i  marchesi  di  Cravesana  e  i  signori  di  Garessio  ad  entrare  in 
lega  con  loro,  e  come,  per  salvare  le  apparenze,  il  marchese  escludesse 
dal  numero  dei  nemici  a  combattersi  la  repubblica  di  Asti,  alla  quale 
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era  legato  per  dovere  di  vassallaggio,  e  il  Monteregale  escludesse  se¬ 
condo  il  solito  la  chiesa  di  Asti.  Ma  ai  voli  troppo  alti  sogliono  aprirsi 
gli  abissi.  Il  Bressano  aveva  destato  gravi  timori  negli  animi  di  pa¬ 
recchi  cittadini  per  le  rischiose  imprese  in  cui  trascinava  la  patria, 
in  altri  suscitato  ardente  gelosia  ed  odio.  In  questo  fuoco,  senza  che 
egli  se  ne  fosse  avveduto  era  venuto  abilmente  soffiando  il  vescovo, 
ed  aveva  preparato  il  terreno  a  grandi  novità. 
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{')  V  app. 

(?)  V,  npp 

|3l  V.  app. 

li)  Sinibaldo  Fieschi  Genovesi),  fallo  papa  il  23  giugno  1243,  morì  in  Napoli  il  7  dicembre  1231 
Grande  principe,  rialzò  la  potenza  temporale  del  papato. 

Beatrice  fu  sorella  di  Oltohono,  che,  assunto  anch’esso  alle  somme  chiavi  il  12  luglio  1270,  mori  a 
dopo  un  mese  e  poco  più. 

|5|  V.  npp.  L’Ughelli  appose  erroneamente  a  questa  bolla  la  dnla  Janue  idibus  iunii,  e  fu  seguilo 
dal  Polthast,  II,  14331.  Essa  si  trova  per  copia  autentica  nel  L.  V.  0.  A.  con  la  data  M ed  totani  13 
Cai.  augusti ,  come  fu  stampata  dal  Grassi  (II,  32).  Per  vero  dallo  stesso  Polthast  (11,  1434(1)  che 
descrìsse  giorno  per  giorno  il  viaggio  fatto  allora  dal  papa,  impariamo  che  il  20  luglio  Innocen/.o  IV 
si  trovava  a  Milano. 

(6)  V  app. 

(7)  Mon-,  I,  572,  84. 

(8)  Interessante  a  questo  riguardo  è  Pollo  1245,  29  maggio,  C.  A.,  1010. 

(9)  Àrch.  di  stato  prov.  di  Torino,  maz.zo  I. 

(10)  Bolla  21  maggio  1231,  Ch.  I,  1417;  altra  4  giugno,  Ch.  f,  1408;  altra  del  2  luglio  negli  ar 
cbìvi  di  sialo  a  Torino  Registres  des  contrats  entre  Ics  princes  des  Savoie  et  les  archeréques  et 
evéques ,  p.  226;  altra  del  9  luglio,  ivi  p  227;  altra  dell’ 1 1  luglio,  Ch.  I,  1231.  Quanto  alla  conferma¬ 
zione  di  Guglielmo  di  Olanda  vegg.  arch.  di  stato  di  Torino  dipi.  imp.  mazzo  2", 

(11)  C.  A.  903,  Ch.  I,  1403, 

(12)  C.  A .,  714. 

(15)  C.  A.,  940. 

(14)  Dove  fosse  il  Montebruno  non  si  può  determinare,  non  conoscendosi  alcun  luogo  di  questo 
nome  sulla  destra  del  Po  verso  Moncalieri  Non  può  essere  il  castello  di  Mombrone,  che  sta  sulla 
sinistra  riva  del  Pollice  vprso  Pinerolo  e  distante  dodici  miglia  da  Torino,  fuori  affatto  dal  campo 
dove  accaddero  i  fatti. 

(15)  Le  fortunose  vicende  di  Manfredi  II  Lancia  sono  stale  cercate  e  studiate  nei  documenti  e 
nelle  cronache  con  grande  pazienza  e  narrate  egregiamente  dal  prof.  Merkel  ( Manfredi  le  Manfredi  II 
Lancia ,  Torino  Ermanno  Loescher  1886).  Rimarchevole  come  uomo  di  stalo,  come  valoroso  sol¬ 
dato,  per  i  gradi  tenuti,  per  la  parentela  contratta  con  l’imperatore  e  l’incrollabile  fedeltà  di  cui  gli 
diede  prova,  infine  come  feudatario,  è  una  figura  imporlante  e  simpatica  nella  storia  d  Italia  del  deci- 
moterz.o  secolo.  Quando  Manfredi  Svevo  suo  nipote  alla  morte  di  Corrado,  prese  le  redini  del  regno,  si 
trovò  da  mille  pericoti  circondato,  tenlò  egli  dì  mettere  insieme  un  esercito  in  queste  nostre  parti, 
chè  voleva  accorrere  in  suo  aiuto,  ma  sia  per  1  avanzata  sua  età,  sia  per  gl  impedimenti  che 
incontrava,  sia  per  le  vittorie  da  quello  riportale,  che  rendevano  forse  ogni  aiuto  superfluo,  non  potè 
nulla  fare.  Scrissero  alcuni  essere  sialo  ucciso  all’assedio  di  Parma  nel  1248,  altri  morto  l’anno 
1253  in  seguito  alla  ferita  toccata  a  Morendo:  ora  è  provato  che  visse  sino  al  finire  del  1857. 

(16)  C.  A .,  904. 
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(t7)  C.  A .,  940.  Questa  carta  nel  detto  codice  è  segnala  all’anno  1255  ind.  XIV  die  sabbati  15  jan. 
Ma  e  l’indizione  e  il  giorno  del  mese,  e  più  di  tutto  il  suo  tenore,  dimostrano  appartenere  al  1256-,  e 
per  vero  a  quest'anno  è  rapportata  nell’alto  di  pace  stretto  tre  giorni  dopo  da  Asti  con  Torino. 

(18)  C.  A.)  941,  942. 

(19)  Matteo  Paris,  Chronica  majora ,  922. 

(20)  1/atlo  è  riferito  in  quello  del  51  maggio  1257,  C  A,  905,  e  Ch.  II,  1550. 

(21)  Idem. 

(22)  Idem. 

(23)  Vedi  Cibhario,  Storia  di  Chieri)  II,  I  IO. 

(2-4)  Il  14  aprile  1258  Riccardo  re  dei  Romani  con  allo  dato  da  Acquisgrana  liberava  Tommaso 
da  ogni  obbligo  risultante  dai  trattati,  che  i  Torinesi  gli  avevano  estorti. 

(25)  C.  A.,  905.  Ch.  II,  1550. 

(20)  Quest’atto  è  riferito  in  quello  del  31  maggio  1257.  C.  A .,  905.  Ch.  II,  1550. 

(27)  Arch.  di  St  in  Torino,  carte  della  prov.  di  Asti,  mazzo  li,  n.  4.  C,  A .,  1018, 

(28)  Arch.  di  St.  di  Torino,  prov.  di  Asti,  mazzo  II,  n.  5.  —  C.  A.,  1019. 

(29  Matteo  Paris,  loc.  cit.,  903. 

(30)  V.  app. 

(31)  A.  Della  Chiesa  scrive  che  l’anno  1251  fu  costituita  da  Alba  una  lega  con  Chernsco,  con 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo,  con  i  marchesi  Del  Carretto  e  di  Clavesana  e  con  varii  altri  signori 
contro  il  Monleregale.  Descriz.  ms.  del  Piemonte ,  parte  I. 

(52)  Muletti,  Mem.  st.  di  Saluzzo ,  II,  341. 

(35)  V.  app. 

(51)  Parrebbe  che  i  signori  dei  due  luoghi  fossero  di  una  soia  e  medesima  stirpe. 

(35)  V.  app. 

(30)  V  app. 


CAPITOLO  SESTO. 


Caduta  del  Bressano. 


SOMMARIO:  I.  Malumori  nel  Monteregale  contro  il  Bressano:  i  preti  sofliano 
nel  fuoco.  —  H.  L’  abate  di  S.  Dalmazzo  venuto  a  Mondovi  tira  il  popolo  alla 
subitanea  risoluzione  di  cercare  un  accomodamento  con  il  vescovo  di  Asti  :  il 
Bressano  costretto  a  far  le  viste  di  approvare.  —  IH.  Viene  il  canonico  Della 
Sala  in  Mondovi,  e,  avuto  promessa  che  si  sarebbero  riconosciuti  i  diritti  della 
chiesa  di  Asti,  scioglie  il  popolo  e  il  comune  dalla  scomunica,  ma  non  il  Bressano 
ed  i  suoi.  —  IV.  L’antico  amore  pel  Bressano  si  volta  in  odio:  è  sbandito  dal 
Monteregale:  egli  si  decide  a  calare  agli  accordi  con  il  vescovo:  le  loro  questioni 
decise  per  mezzo  di  un  arbitramento.  —  V.  Il  Bressano  cerca  aggiustarsi  anche  con 
il  Monteregale,  ma  questo  vuole  troppo:  ed  egli  si  rifugia  nel  suo  castello  di  Carrìi: 
suoi  intrighi  e  violenze  contro  la  patria  :  viene  infine  ad  un  componimento.  — 

VI.  Ma  non  lo  tiene  a  lungo:  si  collega  con  Cuneo  e  porta  guerra  al  Monteregale: 
pace  della  Spinetta  subito  rotta;  il  Bressano  è  vinto  e  fatto  prigione:  il  Bressano  e 
il  comune  rimettono  nel  vescovo  Bonifacio  la  decisione  delle  loro  questioni.  — 

VII.  Sentenza  del  vescovo:  il  Bressano  restituito  in  libertà  torna  a  Carrìi.  — 
Vili.  Riscatto  dell’  imposta  feudale  dei  noveni  fatta  dal  comune  :  i  molini  del 
comune  ai  Moliveri  :  Guglielmo  di  Platea  vende  al  vescovo  eletto  la  parte  toc¬ 
catagli  dei  beni  staggiti  al  Bressano  :  importantissima  permutazione  fatta  dal 
Montcregale  con  il  vescovo  eletto.  —  IX.  Un  nembo  minaccioso  all’orizzonte. 
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In  imperila  multitudine  esl  varìetas  et  inconstantia, 
et  tamquam  tempestatimi,  sic  sententiarum  commutalio. 

Cic.  Pro  domo  sua. 


I.  Il  Bressano,  come  vedemmo,  aveva  a  poco  a  poco  tutta  l’autorità 
occupata  in  Monteregale  ;  da  lui  ogni  cosa  pendeva,  egli  sanciva  gli 
accordi,  faceva  le  alleanze,  rompeva  la  guerra,  stabiliva  la  pace;  egli 
sopra  il  podestà,  il  suo  nome  nelle  pubbliche  scritture  sempre  primo 
come  di  signore,  sebbene  il  modesto  titolo  di  rettore  solo  ostentasse. 
Le  grandi  ricchezze,  F  orgoglio,  F  inframmettersi  continuo  dei  suoi 
figli  nelFesercizio  delle  pubbliche  cose,  la  burbanza  dei  suoi  numerosi 
nipoti  ed  anche  dei  clienti  avevano  destato  in  una  parte  dei  cittadini 
forti  gelosie  e  fatto  nascere  in  altri  grave  timore  per  le  rischiose 
imprese,  in  cui  vedevano  da  lui  travolta  la  patria,  e  che,  trionfando 
di  ogni  ostacolo,  avesse  a  cambiarsi  in  tiranno  ossia  assoluto  signore, 
che  tale  allora  non  poteva  ancora  dirsi.  Ad  ogni  modo  è  forza  rico¬ 
noscere  che  nelle  sue  mani  le  sorti  del  comune  erano  prosperate,  e  il 
popolo  non  aveva  in  fondo  a  lagnarsi  di  essere  stato  offeso  nei  suoi 
speciali  interessi,  perocché  le  grandi  rendite  di  cui  egli  godeva,  non 
al  comune  avesse  occupate  ma  alla  chiesa  di  Asti,  le  quali  se,  a  vero 
dire,  questa  aveva  ab  antico  con  la  forza  usurpate,  il  popolo  consi¬ 
derava  spettare  a  quello  che  di  fatto  teneva  la  sovranità. 

Naturalmente  Bonifacio  vescovo  eletto  di  Asti  soffiava  in  quel 
fuoco  per  mezzo  dei  suoi  preti  e  dei  suoi  frati.  Il  Bressano,  gridavano 
questi,  avere  non  soltanto  occupato  F  autorità  pubblica  ma  le  cose 
ancora  del  comune  :  averlo  egli  tirato  in  nimicìzia  con  il  vescovo, 
averlo  egli  costretto  a  portare  da  più  che  dieci  anni  la  scomunica, 
per  lui  star  chiuse  le  porte  dei  templi,  muti  i  pergami,  costretti  a 
nascondersi  i  preti  per  sfuggire  alle  persecuzioni  dei  suoi  sgherri,  in 


132 


CAPITOLO  SESTO 


LIBRO  TERZO. 


causa  sua  essere  negata  ai  morti  la  sepoltura  in  terreno  sacrato,  dover 
guardare  tutti  all’avvenire  con  dubbiezza  e  con  timore. 

II.  Essendo  sembrate  al  vescovo  abbastanza  mature  le  cose,  mandò 
Tommaso  abate  di  S.  Dalmazzo  ad  appiccar  segrete  pratiche  nel  Mon¬ 
teregale.  Questi,  colto  il  destro  che  il  Bressano  con  i  figli  erasi  recato 
nel  castello  di  Carrù,  comparve  improvviso  il  29  marzo  1257  a  Mon- 
dovl  e,  chiamati  i  savi  a.  consiglio  nella  sala  del  palazzo  istesso  del 
Bressano,  propose  s’  intavolassero  pratiche  di  accomodamento  con  il 
vescovo.  Convennero  invitati  assai  che  del  consiglio  non  erano;  i  savi 
timorosi  volevano  accrescere  la  forza  morale  delle  determinazioni  che 
stavano  per  prendere.  Piacque  la  proposta  e  tutti  unanimi,  insieme 
con  il  podestà  Duniotto  dei  Solari,  incontanente  elessero  trenta  dei 
più  autorevoli  cittadini,  cioè  dieci  per  ogni  terzero,  che  si  recassero 
insieme  con  il  Bressano,  con  i  suoi  figli  e  con  1’  abate  stesso,  nel 
termine  stato  da  questo  convenuto,  a  trattare  come  procuratori  con 
il  vescovo  e  con  i  canonici  della  chiesa  di  Asti,  e  diedero  loro  la 
facoltà  di  confermare  le  antiche  convenzioni  fatte  con  la  detta  chiesa, 
e  di  eleggere  all’uopo  arbitri,  che  appianassero  ogni  questione  che 
potesse  nascere  (1), 

Fu  destra  1’  elezione  del  Bressano  a  far  parte  insieme  con  i  figli 
di  quella  ambasceria,  il  quale,  veduto  l’universale  desiderio,  per  non 
trovarsi  solo  contro  tutti,  non  avrebbe  potuto  rifiutarsi.  In  vero, 
conosciute  quelle  risoluzioni,  afifettossi  di  tornare  quel  dì  stesso  in 
Monteregale,  e  fatte  le  viste  che  sommamente  gli  piacessero,  dichiarò 
di  voler  trovarsi  a  trattar  in  persona  i  progettati  accordi  per  il  dì 
fissato;  però  il  convegno  non  avesse  luogo  nel  Monteregale,  venisse 
il  vescovo  a  Piozzo,  egli  si  troverebbe  in  Carrù,  si  scegliesse  di 
comune  accordo  un  posto  tra  queste  due  terre  per  trattare  ed  ei  vi 
si  troverebbe  esatto.  Non  si  fidava  nè  dei  cittadini  nè  del  vescovo  (2) 
Così  fu  fatto.  Ma  troppo  esagerate  pretensioni  levava  il  vescovo  in 
quel  colloquio,  e  al  Bressano  non  resse  l’animo  di  cedere  i  castelli  di 
Torre,  di  Montaldo  e  di  Roburento,  che  teneva  occupati  in  nome  del 
comune.  Era  distruggere  con  le  sue  proprie  mani  1’  opera,  che  gli 
era  tanto  costata.  Acconsentirono  i  cittadini;  ei  resistette  nella  fiducia 
che,  menando  le  cose  per  le  lunghe,  avrebbe  potuto  con  i  raggiri, 
con  l’opera  dei  suoi  clienti  e  con  il  danaro  far  piegare  nuovamente  la 
maggior  parte  di  essi  ai  suoi  voleri  e  ripigliare  il  potere,  che  per  le 
mene  dei  preti  gli  sfuggiva  :  muta  tanto  facilmente  il  popolo  ! 

III.  Si  avvide  Bonifacio  che  bisognava  battere  il  ferro  finche  era 
caldo,  e  pensò  a  fare  qualche  cosa,  che  grande  impressione  esercitasse 
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sull’animo  del  popolo.  Nella  supposizione  che  il  Bressano  non  avrebbe 
latto  o  potuto  fare  opposizione  al  bramato  aggiustamento,  domandava 
egli  ed  otteneva  da  papa  Alessandro  IV  succeduto  ad  Innocenzo  IV 
una  bolla  data  in  Laterano  il  5  maggio  seguente  diretta  nuovamente 
al  maestro  Niccolò  della  Sala  canonico  arciprete  di  Vercelli,  con  la 
quale  faceva  facoltà  a  costui  di  assolvere  a  richiesta  di  esso  vescovo, 
il  Monteregale,  il  Bressano  e  i  suoi  figli  dalla  scomunica  e  di  scio¬ 
glierli  dall’interdetto,  quando  avessero  reso  plenaria  soddisfazione  alla 
chiesa  di  Asti  di  tutti  i  torti,  danni  e  mali  che  le  avevano  recati  (3). 

Accorso  il  Sala  a  domanda  del  vescovo  eletto  in  Monteregale, 
comparve  il  12  giugno  nel  consiglio  maggiore,  stato  convocato  con 
grande  solennità;  erano  anche  questa  volta  convenuti  a  sedere  con  i 
savi  parecchi  cittadini,  che  non  erano  del  loro  ordine;  ed  ebbe  promessa 
da  tutti,  dal  podestà,  dal  sindaco,  dai  savi  e  da  costoro,  che  sarebbero 
stati  ai  suoi  mandamenti.  In  forza  dei  quali  dichiararono  voler  resti¬ 
tuire  alla  chiesa  di  Asti  tutti  i  diritti,  specie  quelli  della  podesteria,  di 
fedeltà,  del  giogatico  e  dei  bandi,  quelli  eventuali  del  fieno,  della  paglia, 
dell’acqua  e  delle  coltri  nel  caso  di  passaggio  del  vescovo  con  sèguito,  la 
signoria  ed  ogni  giurisdizione  tanto  nel  Monteregale  quanto  nei  castelli 
e  ville  di  Torre,  di  Boburento,  di  Montaldo,  di  Frabosa,  ancor  tenuti 
dal  Bressano,  con  tutto  ciò  che  in  essi  era,  salvi  gli  usi,  i  patti  e  le  con¬ 
venzioni  fatte  dal  comune  con  il  vescovo  Giacomo;  dichiararono  inoltre 
volerle  restituire  la  signoria  e  la  giurisdizione  del  castello  e  della  villa 
di  S.  Albano,  sciogliendone  gli  abitanti  da  ogni  obbligazione  e  giura¬ 
mento,  ed  ordinarono  all’abate  di  S.  Dalmazzo,  a  cui  fino  dal  principio 
delle  trattative  era  stato  consegnato  quel  castello  in  commenda,  di 
farlene  la  remissione.  Di  ogni  altro  danno  stato  dato  al  vescovo 
promisero  di  dar  soddisfazione  a  norma  del  giudizio,  che  sarebbe  stato 
pronunziato  da  un  collegio  di  arbitri  eletti  di  comune  accordo. 

In  un  momento  tutto  fu  volontariamente  perduto  quello,  che  si 
era  acquistato  con  tanta  fatica.  In  seguito  a  ciò  il  Sala  assolvette  i 
Monregalesi  tutti  dall’interdetto  e  dalla  scomunica,  eccettuati  il  Bres¬ 
sano,  i  suoi  figli  e  le  terre  da  loro  tenute.  Allora  sorgeva  il  popolo 
cercando  a  morte  il  Bressano,  che  con  i  figli,  con  i  nipoti  e  con  buon 
numero  dei  suoi  clienti  fuggissene  a  Carrù.  Le  loro  case,  i  loro  beni, 
ogni  cosa  venne  con  impeto  occupata  dal  comune.  Il  vescovo  poteva 
credere  di  aver  raggiunto  l’intento. 

IV.  Dopo  diciasette  anni  si  ripigliavano  gli  andamenti  di  prima. 
Convertitosi  in  odio  1’  antico  amore,  la  maggioranza  dei  cittadini  si 
era  voltata  contro  il  Bressano.  Tutti  vennero  posti  in  dimenticanza 
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i  suoi  benefìzi,  le  cose  da  lui  prima  fatte  e  buone  e  cattive  tutte  gli 
vennero  poste  a  colpa,  era  una  gara  a  gridargli  la  croce  addosso, 
vinti  hanno  sempre  torto.  Ma  non  tutti  avevano  dimenticato,  che  il 
comune  sotto  di  lui  aveva  veramente  fatto  uso  del  supremo  dei  beni 
l’indipendenza,  I  sennati  vedevano  con  rammarico,  che  altro  non  si 
era  fatto  che  cambiar  di  padrone;  che  del  novissimo,  più  assai  dell  altro 
rapace,  mai  non  erano  piene  le  bramose  voglie,  e  assai  piu  diffìcile 
in  ogni  caso  era  a  scuotere  il  suo  giogo,  perocché  alle  armi  umane 
potesse  unire  il  sussidio  delle  ecclesiastiche. 

Il  vescovo  non  volle  assolutamente  assolvere  il  Bressano  e  1  suoi 
dalle  censure,  finché  non  avessero  soddisfatto  a  tutte  le  sue  pretensioni, 
il  Monteregale  li  sbandiva  anche  lui  per  fin  che  non  fosse  stato  com¬ 
pensato  dei  danni,  che  diceva  anch’esso  aver  sofferti.  Il  Bressano  cui 
non  era  tornata  di  alcun  giovamento  l’alleanza  con  il  marchese  Bel  Car¬ 
retto,  perocché  come  abbiamo  visto  dalle  due  parti  fosse  stato  escluso 
dal  numero  dei  nemici  a  combattersi  il  vescovo  d’Asti,  dopo  un  anno 
si  decise  di  calare  agli  accordi,  a  condizione  che  questi  gli  restituisse 
prima  il  danaro  che  altra  volta  egli  aveva  imprestato  alla  sua  chiesa. 
Fu  acconsentito  da  tutti  e  due  un  arbitramelo.  Il  vescovo  nomino 
suoi  procuratori  l’arciprete  Lanfranco  e  Corrado  di  Cocconato  canonici 
della  sua  cattedrale,  il  Bressano  trascelse  Sarlo  di  Drua  uomo  che 
godeva  assai  riputazione,  Rassone  Asinari  e  Duniotto  dei  Solari,  che 
aveva  allora  cessato  di  essere  podestà  del  Monteregale.  I  quali  il  lunedi 
1°  aprile  1258  sentenziarono  nel  castello  della  Torre  :  rimettesse  il 
Bressano  al  vescovo  i  castelli  della  Torre,  di  Montaldo  e  di  Roburento 
e  ciò  che  possedeva  in  Sant’ Albano  e  in  Frabosa  :  gli  rendesse  tutti 
gli  stromenti  pei  quali  la  sua  chiesa  si  era  obbligata  per  alcune  cose 
a  lui,  ai  suoi  figli  e  ai  suoi  nipoti,  e  dichiarasse  in  modo  solenne  di 
ritenersene  soddisfatto,  e  il  vescovo  da  sua  parte  nulla  più  gli  doman¬ 
dasse  dei  frutti  percepiti  sui  beni  di  essa;  ritenesse  i  castelli  di  Carni 
e  di  Carassone  in  feudo  dalla  chiesa  di  Asti  con  tutti  ì  diritti  speciali 
che  questa  prima  in  essi  aveva,  e  giurasse  da  buon  vassallo  di  difen¬ 
derla  e  sostenerla;  il  vescovo  mettesse  pace  tra  lui,  ì  suoi  figli  e  i  suoi 
nipoti  da  una  parte  e  i  suoi  consanguinei  dall’altra;  infine  lo  assolvesse 
con  tutti  i  suoi  dalla  scomunica  e  dall’interdetto  (4).  . 

V.  Restava  che  aggiustasse  le  cose  sue  con  il  Monteregale.  Gli  si 
dava  carico  di  rendite  con  ingiustizia  percepite,  di  diritti  usurpati  e 
sopratutto  che  si  fosse  fatto  giurare  fedeltà  da  molti  popolani  come 
a  signore.  Venuto  in  Monteregale,  comparve  il  4  di  quel,  mese  al  co¬ 
spetto  del  podestà  Guglielmo  Scarampi,  e  in  nome  suo  e  dei  suoi  figli 
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consentì  che  tutti  i  notai,  i  quali  tenevano  istromenti  di  fedeltà  a  lui 
fatta  da  qualcuno,  degli  abitanti  del  Monteregale,  dovessero  farne  ad 
essi  la  restituzione,  a  meno  non  si  trattasse  di  fedeltà  fatta  per  qualche 
feudo  o  terra  (5).  Ma  di  compensi  al  comune  non  volle  assolutamente 
udir  parlare,  il  che  se  non  una  prova  è  una  fondata  presunzione  non 
fossero  fondate  in  diritto  quelle  domande.  Temendo  non  si  venisse 
contro  di  lui  a  vie  di  fatto,  fuggissi  di  nuovo  nel  suo  castello  di 
Carrù,  dove  si  sentiva  forte,  e  dal  quale  poteva  fare  le  sue  condizioni. 
Gli  dava  martello  il  perduto  potere  ed  anelava  con  tutto  Tanimo  a 
riprenderlo.  Con  trame  segretamente  ordite  si  preparava  il  ritorno  ; 
metteva  su  i  Carruccesi  fattisi  abitatori  del  Monte,  che  gli  erano 
rimasti  fedeli.  Cacciati  dal  podestà  vennero  essi  a  mettersi  sotto  le  ali 
della  sua  protezione.  Allora  dalle  macchinazioni  passò  alla  violenza, 
portando  con  le  sue  masnade  la  guerra  sotto  al  Monte,  sì  che  nessuna 
strada  più  era  sicura.  Niun  Monregalese  usciva  che  non  fosse  svali¬ 
giato.  Bonanato  di  Scagnello  assalito,  avendo  voluto  fare  resistenza, 
fu  morto.  Voleva  costringere  il  Monteregale  a  discendere  con  lui  a 
patti,  che  gli  fossero  convenienti.  Non  era  possibile  aver  pace  con 
quell’arrabbiato,  se  non  si  veniva  ad  un  accomodamento,  che  valesse 
a  contentarlo  almeno  per  qualche  tempo. 

Era  buon  consiglio,  chè  troppi  partigiani  aveva  egli  sempre  ancora 
in  patria.  Credette  dunque  bene  il  comune  di  concedere  per  intanto 
a  lui,  ai  suoi  figli  e  ai  suoi  nipoti  una  larga  amnistia,  perchè  po¬ 
tessero  rimpatriare,  e  finalmente  il  6  giugno  (1258)  si  venne  ad  un 
accordo.  Radunatosi  quel  giorno  solennemente  il  gran  consiglio,  faceva 
in  nome  del  comune*  e  delle  sue  terre,  cioè  della  Torre,  di  Montaldo, 
di  Roburento,  di  Erabosa  e  della  Roccadebaldi  la  seguente  transazione 
con  il  Bressano:  il  Monteregale  difenderebbe  e  manterrebbe  lui,  i  suoi 
figli  e  nipoti  nel  possesso  di  tutti  i  loro  diritti  come  suoi  buoni, 
nobili  e  legali  cittadini  ;  li  assolverebbe  da  tutto  ciò  che  fino  a  quel 
giorno  potesse  il  comune  pretendere  da  loro  in  causa  dei  fodri,  dei 
dazi,  dei  bandi,  delle  condanne  e  delle  rendite  dei  beni  comuni,  dei 
boschi,  delle  Alpi,  in  una  parola  di  tutto  ciò  che  avevano  insino  a 
quel  giorno  percepito  ;  gli  restituirebbe  una  vigna  con  una  casa  e 
varii  campi  annessi  posta  tra  la  porta  di  Vico  e  quella  di  Vasco,  una 
casa  in  riva  all’Ellero  in  cui  era  una  conceria  di  pellami,  il  sito,  per 
un  portico,  i  «  sedimi  »  e  le  stalle  che  il  Bressano  aveva  presso  il  suo 
palazzo  sulla  piazza,  il  tutto  statogli  occupato  dal  comune  per  un 
credito  di  lire  seicentocinquantotto,  che  pretendeva  aver  verso  di  lui, 
somma  appunto  che  i  pubblici  estimatori,  avevano  giudicato  valere 
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il  tutto,  e  rinuncierebbe  al  credito  stesso,  alla  condizione  però  che  i 
confini  della  piazza  e  la  larghezza  della  via  di  Carassone  dovessero 
essere  dal  Bressano  rispettati,  si  e  come  erano  stati  fissati  dal  pub¬ 
blico  magistrato,  e  che  il  portico  a  farsi  davanti  al  suo  palazzo  dovesse 
essere  costruito  affatto  uguale  agli  altri  portici  della  piazza  (6),  e 
salvi  infine,  tanto  in  queste  cose  quanto  nelle  altre  al  Bressano  ap¬ 
partenenti  non  state  dal  comune  occupate,  i  diritti  delle  singole 
persone  e  della  chiesa  di  Asti;  gli  lascierebbe  i  due  molini  che  erano 
sotto  un  medesimo  tetto  in  riva  alFEllero  detti  della  Fontana  con 
una  gualchiera  e  un  battitoio  per  la  canapa,  a  cui  potesse  ognuno 
liberamente  andare  per  far  macinare  le  sue  biade,  battere  la  canapa 
e  sodare  i  panni,  e  gli  restituirebbe  il  forno  che  aveva  presso  la  piazza; 
rimetterebbe  infine  interamente  a  lui  ed  ai  suoi  figli  e  nipoti,  tutte  le 
offese,  ingiurie  e  danni  fatti  al  comune  o  ad  alcun  suo  abitatore  nel 
tempo  delle  discordie,  cioè  dal  giorno  che  egli  era  partito  con  i  suoi, 
sino  a  quello  che  con  tutti  essi  se  ne  era  tornato  amnistiato  ;  esclùsi 
però  dall’amnistia  primo  quelli  che  erano  stati  banditi  o  condannati 
dal  podestà  a  tenore  degli  statuti,  tra  i  quali  s’ intendessero  special- 
mente  compresi  gli  uomini  di  Carrù  stati  cacciati  dal  Monte,  finché 
non  avessero  pagate  le  multe  cui  erano  stati  condannati,  secondo 
Giovanni  Asinario  finché  non  fosse  venuto  a  composizione  con  la 
signora  Galliana  e  con  i  figli  di  lei  e  con  gli  altri  uomini  del  Monte 
che  avesse  offesi,  terzo  gli  uccisori  di  Bonanato  Scagnello.  Tutto  questo 
osserverebbe  il  Monteregale  in  perpetuo  al  Bressano  e  se  ne  farebbe 
uno  speciale  capitolo  negli  statuti  e  nel  libro  della  società  del  popolo, 
in  forza  del  quale  i  podestà  e  i  consoli  a  venire  fossero  tenuti  a  giurare 
e  a  far  tenere  da  tutti  in  perpetuo  1’  osservanza  di  questi  patti. 

Il  capitolo  non  fu  fatto  mai  nel  libro  degli  statuti,  e  di  quello 
della  società  del  popolo  nulla  si  conosce,  essendo  andato  perduto.  Alla 
sua  volta  il  Bressano  per  sé  e  per  i  figli  e  nipoti  rimise  al  Monteregale 
e  alle  terre  dipendenti  ogni  cosa,  di  cui  fino  a  quel  giorno  gli  erano 
debitori  tanto  in  forza  di  pubblico  istromento  quanto  per  semplice 
scrittura,  e  questa  intiera  ed  assoluta  rimessione  promise  serebbe  ra¬ 
tificata  dai  suoi  figli  Pietro  e  Giacomo  e  dai  nipoti  Bianco  e  Guglielmo; 
promise  inoltre  farebbe  restituire  al  comune  un’  obbligazione  di  lire 
mille  Astesi,  che  questo  gli  aveva  fatto  per  la  villa  e  il  castello  di 
Sant’ Albano,  da  Rosone  Asinario  cittadino  di  Asti,  cui  egli  V  aveva 
consegnata,  e  che  costui  gli  farebbe  di  detta  somma  un’  assoluzione 
piena  e  perpetua  nei  termini  che  verrebbero  dettati  da  un  giurisperito, 
prendendo  tempo  sino  alla  festa  di  S.  Michele;  in  ogni  caso  egli  terrebbe, 
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sotto  pena  del  doppio,  indenne  tanto  il  Monteregale  quanto  ogni  singolo 
suo  abitante  dei  danni  che  avessero  a  sopportare  (7). 

VI.  Questa  la  pace  fatta  dal  Bressano  ;  ma  non  poteva  durare. 
Corrucciato,  torbido  ed  inquieto  mal  poteva  stare  ai  patti.  Non  tutti 
i  torti  si  pensava  avere,  le  rendite  più  che  al  comune  aveva  usurpate 
al  vescovo  suo  nemico  ;  al  comune  aveva  anzi  prima  prestato  assai 
danaro,  che  non  tutto  gli  era  stato  restituito,  il  che  era  stato  forse 
cagione  che  alcune  rendite  particolari  di  esso  si  fosse  preso.  Del  resto 
le  pretensioni  del  Monteregale  erano  ora  veramente  eccessive,  e  si  può 
immaginare  da  chi  fossero  suggerite  e  fomentate.  In  ogni  caso  il 
Monteregale  messosi  in  ballo,  doveva  andare  avanti  risoluto,  biso¬ 
gnava  mettesse  il  potente  e  riluttante  cittadino  assolutamente  nel 
caso  di  non  potergli  più  nuocere.  Le  mezze  misure  sono  sempre 
rovinose  ;  la  bontà  in  politica  è  debolezza.  Rimasto  il  Bressano  pa¬ 
drone  dei  castelli  di  Carrù  e  di  Carassone,  se  ne  servì  per  prepararsi 
un  nuovo  innalzamento  sulle  rovine  della  libertà  della  patria.  I  Cuneesi 
erano  stati  fino  allora  piuttosto  i  suoi  particolari  amici  che  gli  alleati 
del  Monteregale.  Ora  gli  riuscì  come  signore  di  Carrù  e  di  Carassone 
di  fare  lega  con  essi,  che  gli  mandarono  tosto  le  loro  milizie  in  aiuto. 
Si  ruppe  la  guerra,  di  cui  fu  varia  la  sorte.  Dopo  una  lunga  serie  di 
combattimenti  e  di  scorazzamenti,  dopo  una  tregua,  dopo  una  pace 
fatta  alla  Spinetta  presso  la  cappella  del  Crocifìsso  (ora  detta  del  Cristo) 
sulla  strada  che  per  il  piano  di  San  Quintino  e  le  regioni  delle  Torri 
e  della  Rocchetta  metteva  a  Carrù,  prima  rotta  che  conchiusa,  del 
che  ci  forniscono  i  documenti  brevi  e  poco  chiare  notizie,  la  fortuna 
voltò  peggio  che  mai  la  faccia  al  ribelle.  Venuti  i  Monregalesi,  proba¬ 
bilmente  ingrossati  dalle  milizie  mandate  dal  vescovo  e  dai  suoi 
vassalli,  espugnarono  i  due  castelli.  Allora  il  Bressano  fu  trascinato 
in  prigione  con  il  figlio  Pietro  e  i  costui  figli  sul  Monte.  Ma  teneva 
pur  sempre  alta  la  testa,  metteva  in  campo  suoi  diritti  e  domandava 
nuovi  patti.  Bisogna  fossero  ancora  ben  potenti  i  suoi  partigiani  se 
il  comune,  invece  di  abbatterlo,  preferì  di  venire  con  lui  ad  accordo. 
Il  27  aprile  1259  rimettevano  l’uno  e  l’altro  la  decisione  delle  loro 
questioni  nell’arbitrio  del  vescovo  Bonifacio,  dandogli  tempo  a  pro¬ 
nunciare  la  sentenza  fino  all’  8  di  maggio  (8). 

VII.  In  quel  giorno  radunavasi  solennemente  il  consiglio  grande 
del  Monteregale  al  cospetto  del  vescovo  venuto  appositamente  da  Asti. 
Il  Bressano  citato  a  comparire  dai  decani  del  comune,  non  avendo 
voluto  essere  condotto  come  un  malfattore  scortato  da  armati,  mando 
suo  procuratore  Oioerto  del  Piano.  Il  vescovo  pronunzio:  1  osservasse 


138  CAPITOLO  SESTO  —  LIBRO  TERZO. 

il  Bressano  le  condizioni  poste  dal  Monteregale  nella  vendita  fattagli 
di  Carrù,  salvi  i  diritti  e  la  fedeltà  dovuti  alla  chiesa  di  Àsti:  2°  il 
castello  di  Carassone  fosse  tenuto  per  dieci  anni  a  spese  del  Bressano 
da  qualcuno  dei  suoi  amici  in  cauzione  dei  suoi  obblighi  verso  il 
Monteregale,  o  da  questo  a  sue  spese  ;  nel  primo  caso  gli  amici  del 
Bressano  dovessero  dare  idonei  fìdejussori,  che  lo  custodirebbero  in 
nome  del  vescovo  e  del  Monteregale,  senza  che  a  questi  ne  venisse 
alcun  danno  od  offesa  ;  se  poi  il  Bressano  o  i  suoi  eredi  offendessero 
il  vescovo  o  la  chiesa  di  Asti  o  il  Monteregale,  o  violassero  in  qua¬ 
lunque  maniera  qualche  capitolo  della  sentenza  o  laudo,  dovessero 
renderlo  nelle  mani  del  vescovo  o  nelle  mani  del  Monteregale  ;  se 
fosse  il  comune  a  riceverlo  in  custodia  dovesse  dare  buona  sicurtà  di 
restituirlo  dopo  dieci  anni  al  Bressano  nello  stato  in  cui  l’aveva  avuto: 
3°  il  Bressano,  i  figli  e  i  nipoti  dovessero  disdire  e  rompere  le  con¬ 
venzioni  di  cittadinanza  e  di  lega,  che  per  Carrù  e  Carassone  avessero 
fatto  senza  il  consentimento  del  Monteregale  con  privati,  con  comuni, 
con  città,  con  ville,  con  borghi  o  castelli  e  specialmente  con  Cuneo, 
si  che  fossero  pienamente  nulli  e  di  questa  nullità,  si  dovesse  far  fede 
per  atto  pubblico  notarile  infra  un  mese  dalla  pronunciata  sentenza, 
e  in  avvenire  più  nessun  cittadinatico  e  nessuna  lega  per  i  detti  due 
castelli  potesse  essere  convenuta  senza  l’approvazione  della  chiesa  di 
Asti  e  del  Monteregale,  pena  la  perdita  di  essi:  4°  le  cose  e  i  diritti 
appartenenti  al  castello  di  Carrù  caduti  in  potere  del  Monteregale, 
fossero  considerati  come  affatto  pel  Bressano  perduti,  ed  appartenessero 
a  quello  insieme  ed  alla  chiesa  di  Asti;  non  potesse  inoltre  il  Bressano 
dar  ricovero  ai  nemici  del  .Monteregale  e  del  vescovo  nel  castello  di 
Carrù,  dal  quale  dovessero  essere  cacciati  quelli  che  al  momento  della 
promulgazione  della  sentenza  ancor  si  trovassero  dentro:  5°  le  ruberie, 
gl’incendi,  le  rappresaglie  e  i  danni  in  generale  stati  dati  al  comune 
dal  giorno  che  gli  uomini  di  Cuneo  erano  entrati  nei  castelli  di  Carrù 
e  di  Carassone,  che  fossero  dimostrati  per  mezzo  delle  registrazioni 
fatte  dal  sindaco  del  Monteregale  nei  suoi  libri  o  per  mezzo  di  te¬ 
stimoni,  o  quelli  che  nei  quindici  giorni  seguenti  alla  sentenza  si 
potessero  dal  sindaco  provare,  venissero  esaminati  e  dichiarati  alla 
presenza  di  Guglielmo  di  Platea  podestà  del  Monteregale  da  quattro 
savi  eletti  da  questo,  il  quale,  dopo  che  con  il  consiglio  dei  detti  savi 
ne  avesse  stabilito  l’ammontare,  una  metà  dovesse  venir  pagata  dal 
Bressano,  l’altrà  metà  dal  Monteregale;  inoltre  il  Bressano  dovesse 
mutuare  per  un  anno  al  comune  la  somma  necessaria  a  pagare  la 
propria  metà,  ricevendo  le  garanzie,  necessarie  che  gli  sarebbe  restituita 
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nel  termine  prescritto:  6°  computate  le  multe,  in  cui  era  incorso  con 
i  suoi  per  le  offese  fatte  al  comune  dal  dì  della  pace  conchiusa  alla 
Spinetta  fino  al  giorno  della  sentenza,  sì  e  come  esse  risultavano  dai 
registri  del  comune,  dovesse  il  Bressano  pagare  nelle  mani  del  podestà 
predetto,  tanto  per  la  parte  a  questo  quanto  per  quella  al  vescovo 
dovuta,  seicento  lire  Astesi  minori,  tempo  otto  giorni  dalla  pronunciata 
sentenza  :  7°  rimanesse  con  i  suoi  pienamente  assoluto  da  tutto  ciò 
che  il  Monteregale  potesse  chiamargli  tanto  per  i  danni  sostenuti, 
quanto  per  le  spese  fatte  in  causa  dell’entrata  dei  Cuneesi  nei  castelli 
di  Carru  e  di  Carassone  e  per  qualunque  altro  motivo  in  genere  dal 
dì  della  pace  della  Spinetta;  e  dal  suo  canto  il  Monteregale  da  tutto 
ciò  che  il  Bressano  con  i  suoi  figli  potesse  ripetere  dal  tempo  di  detta 
pace  per  i  beni  e  per  le  cose  che  gli  erano  state  occupate  sino  al 
giorno  della  sentenza,  perdendo  però  la  compensazione  di  trecento 
lire  minori  Astesi,  che  gii  spettava  per  la  parte  delle  multe  che 
aveva  poste  sui  beni  del  Bressano  e  doveva  ricevere  dal  vescovo  eletto, 
ma  se  alcuna  fosse  trovata  superiore  a  trecento  lire,  il  Bressano,  i 
figli,  i  nipoti  e  i  suoi  partigiani  compresi  nella  tregua  ne  fossero 
pienamente  assoluti  ;  oltre  a  ciò  il  podestà  dovesse  fargli  rendere  le 
cose  stategli  occupate  e  staggite  che  fossero  portate  in  rendiconto 
dai  ricevitori  del  comune,  e  se  si  trovasse  che  questo  avesse  avuto 
meno,  il  podestà  dovesse  fare  una  rigorosa  inchiesta  e  costringere  i 
ricevitori  a  consegnare  al  Bressano  quello  che  ancora  tenessero:  8  il 
Bressano  restituisse  gratuitamente  ad  Enrico  Eolcheri  un’ obbligazione 
di  ventiquattro  lire  Astesi,  e  altre  due  di  ugual  somma  ad  Oberto  di 
Asti  infra  otto  giorni  dalla  pronunciata  sentenza:  9°  il  Bressano  e 
i  suoi  figli  venissero  a  concordia  con  la  chiesa  di  Asti  per  quelle 
cose  in  cui  l’avessero  offesa  e  danneggiata,  secondo  la  promessa  solen¬ 
nemente  fatta  con  atto  pubblico  notarile  nel  pieno  consiglio  del  Mon¬ 
teregale,  ed  inscritta  nel  capitolo  :  10°  i  prigionieri  che  il  Bressano 
riteneva  nelle  carceri  di  Carrù  ed  altrove  fossero  lasciati  liberi  senza 
riscatto;  il  comune  rilasciasse  libero  senza  riscatto  il  Bressano  stesso 
con  suo  figlio  Pietro  e  con  i  figli  di  questo:  11°  se  alcuno  con  incendi, 
con  rubarizi  o  con  altro  modo  recasse  danno  al  Bressano,  il  podestà 
dovesse  fargliene  fare  ragione  a  norma  degli  statuti:  12  ogni  punto 
dubbioso  od  oscuro  della  sentenza,  fosse  all’  occorrenza  dichiarato  e 
spiegato  dal  vescovo,  e  le  sue  dichiarazioni  dovessero  essere  accettate 
dalle  due  parti:  13°  il  Bressano,  il  Monteregale  ed  i  loro  uomini  e 
partigiani  dovessero  osservare  fedelmente  tutti  i  capitoli  di  questa 
sentenza,  pena  una  multa  di  cinquecento  lire  Astesi  minori  (lire 
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it.  3250),  da  pagarsi  ad  ogni  infrazione:  14°  la  sentenza  non  pregiudi¬ 
casse  in  alcun  modo  i  diritti  del  vescovo  eletto  e  della  sua  chiesa  (9). 
Il  Bressano,  ciò  fatto,  veniva  rimesso  in  libertà  insieme  con  il  figlio 
e  con  i  nipoti  :  e  il  comune  si  accingeva  tosto  a  mettere  in  esecuzione 
le  cose  dal  vescovo  ordinate.  Il  Bressano,  avendo  rimesso  al  podestà 
Guglielmo  Scarampi  le  carte  di  fedeltà,  che  parecchi  del  Monte  ave¬ 
vano  fatte  a  lui  ai  suoi  figli  e  nipoti,  questi  gli  cedeva  il  31  agosto  a 
titolo  di  compensazione  in  nome  del  comune  le  terre  coltivabili,  i 
«  gerbidi  »  ed  i  boschi  posti  nel  territorio  dell’antico  Bredolo  al  Bainale 
inferiore  indicati  col  nome  di  Donio  dei  signori  di  Bredolo  (10).  Il  21 
settembre,  radunatosi  il  consiglio  grande  nella  chiesa  di  Sant’ Andrea, 
fu  deciso  che  dei  beni  e  delle  cose  del  Bressano  si  prendesse  per  mezzo 
dei  pubblici  estimatori  la  quantità  necessaria  da  darsi  in  pagamento 
al  comune,  al  vescovo  e  al  podestà  per  le  multe  e  le  pene  in  cui  egli 
ed  i  suoi  nipoti  erano  stati  condannati  (11).  Il  12  ottobre  Nicola  di 
Donnabona  decano  del  comune,  mandava  con  l’autorità  di  Omobono 
del  Persico  giudice  del  Monteregale,  ad  esecuzione  l’ordine  ricevuto, 
ed  occupati  i  due  molini  della  Fontana  con  una  gualchiera  ed  un 
battitoio  e  la  vicina  concieria  di  pelli  con  un  orto,  un  forno,  un  sedime 
cd  una  casa  sulla  piazza,  ove  era  una  macelleria,  li  consegnava  al 
clavario;  il  quale  a  sua  volta  ne  rimise  la  parte  spettante  al  podestà 
o  al  vescovo  eletto  nelle  mani  di  Simonetto  figlio  del  primo,  che 
dichiarò  di  riceverli  in  nome  dell’uno  e  dell’altro  (12). 

Ritornossene  il  Bressano  con  gli  averi  assai  diminuiti  e  con  Por* 
griglio  fiaccato  nel  suo  castello  di  Carrù,  dove  a  mezzo  il  1260  morì. 
Da  lui  riconobbe  la  patria  e  beni  e  mali:  ma  se  i  cittadini  più  savi 
avessero  saputo  nelle  deliberazioni  del  pubblico  consiglio  contenerne 
l’ambizione  nei  giusti  limiti,  e  non  avessero  con  una  incredibile  leg 
gerezza  rinunciato  al  supremo  dei  beni  P  indipendenza,  sarebbero  i 
mali  stati  in  molta  parte  evitati  :  e  le  sorti  della  patria  unita  e  forte 
sarebbero  sicuramente  state  migliori  negli  anni  che  seguirono. 

Vili.  Or  qui  dobbiamo  farci  più  indietro  per  toccare  di  alcuni 
interiori  provvedimenti  fatti  dal  comune,  e  poi  passare  a  dire  del  modo 
che  tenne  il  vescovo  di  Asti  per  assicurarsi  sempre  meglio  i  diritti 
così  inaspettatamente  riacquistati  sul  Monteregale. 

Enrico  Del  Borgo  e  Guglielmo  Gagliardo  suo  nipote,  discesi  l’uno 
e  l’altro  da  una  delle  antiche  famiglie  dei  signorotti  venuti  da  Vico 
vecchio,  avevano  conservato  il  diritto  di  percepire  nel  territorio  di 
questo  i  «  noveni  »  ossia  la  nona  parte  dei  frutti,  che  davano  le 
vigne  cd  i  campi  posseduti  da  alcuni  cittadini,  i  cui  padri  erano  venuti 
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essi  pure  di  là  a  stabilirsi  sul  Monte.  Il  consiglio  grande,  stato  radunato 
il  10  luglio  1258  da  Tebaldo  dell’  Isola  milite  ossia  collaterale  del 
podestà  Guglielmo  di  Platea,  trovando  che  codesto  peso  troppo  ricor¬ 
dava  tempi  duri  e  crudeli,  ed  era  contrario  a  giustizia,  riscattò  dai 
due  cittadini  quel  secolare  diritto,  dando  loro  per  compenso  in  piena 
proprietà  un  prato  comunale  posto  in  quel  di  Villanova  nella  valle 
dell’Ellero.  Giusto  e  bello  esempio  di  pubblica  liberazione  (13). 

Il  comune,  che  F  8  luglio  1258,  aveva  acquistato  da  Niccolò  di 
Lupazanio  il  molino  detto  di  Sant’ Arnolfo  situato  in  riva  all’ElIero, 
comperava  il  3  dicembre  dell’anno  seguente  un  pezzo  di  terra  per  il 
prezzo  di  15  lire  Astesi  nel  territorio  di  Lupazanio,  posto  nel  prato 
dei  Berruti,  nella  regione  dei  Moliveri,  per  scavarvi  un  canale,  che 
conducesse  l’acqua  necessaria  ad  altri  due  suoi  molini,  che  ivi  erano. 

Il  6  gennaio  1260  Guglielmo  di  Platea,  che  era  stato  podestà  del 
Monteregale,  vendeva  a  Bonifacio  vescovo  eletto  di  Asti,  che  com¬ 
perava  a  nome  della  sua  chiesa,  la  terza  parte  per  indiviso  dei  duo 
molini,  della  gualchiera  e  del  battitoio  della  Fontana,  del  forno  con 
la  casa  e  con  un  sedime,  in  cui  si  teneva  la  macelleria,  di  una  vigna 
con  un  poco  di  terra  arabile,  di  un  campo  posto  nel  territorio  di 
Vico  alla  fontana  di  Frenco  (ubi  dicitur  fom  Frency)y  di  un’altra  vigna 
e  di  un  prato  posti  nello  stesso  territorio  alla  «  roata  »  di  S,  Pietro 
( ubi  dicitur  in  ruata  S.  Petrì ),  di  un  campo  nello  stesso  territorio  a 
Parascosso  { ubi  dicitur  Parascosaum),  di  due  prati  nella  valle  dell’Er- 
mena,  del  campo  e  di  un  castagneto  stati  del  fu  Giacomo  Fauzone  nello 
stesso  territorio  al  Pulsato  (ad  Puhatutn ),  di  tutta  la  terra  coltivabile 
che  era  stata  dal  fu  Pietro  Tuato  e  dei  Minardi  nel  medesimo  territorio 
presso  la  casa  del  Bressano,  (ubi  dicitur  ad  dornum  domini  Bressani), 
di  un  campo  posto  nel  medesimo  territorio  al  prato  Bernerio,  di  un 
sedime  e  di  una  vigna  posti  nel  borgo  di  Vico  con  casa  ed  edifizi,  di  una 
vigna  che  era  dietro  la  casa  di  Guagnatore,  della  decima  che  il  Bressano 
era  stato  solito  a  percepire  in  Monteregale  e  nel  suo  territorio,  e  di  ogni 
diritto  che  aveva  tenuto  e  percepito  sul  mercato  del  Monte,  cioè  dei 
diritti  della  cureria,  del  pedaggio  e  simili,  di  un  prato  al  «  villario,  » 
di  un  campo  in  Lupazanio,  cui  erano  coerenti  sotto  il  castello  Aimone 
di  Lupazanio,  il  rivo  bianco  e  la  via  da  due  parti,  dì  due  campi  sul 
territorio  dell’antico  Carassone  ove  si  diceva  in  Brayda  ed  ora  in  Braiaj 
il  tutto  per  cinquecento  lire  Astesi  minori,  che  il  detto  Guglielmo  con¬ 
fessò  di  aver  ricevuto  dal  vescovo  in  nome  della  sua  chiesa  (15). 

Intanto,  morto  Bonifacio,  Corrado  che  gli  succedette  pensò  a  ter¬ 
minare  ed  assicurare  le  cose  stabilite  dal  suo  predecessore.  Portatosi 
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in  Monteregale  apparve  nel  consiglio  il  7  marzo  dove  si  fece  giurare 
fedeltà  dal  podestà  Opizzone  di  Solberico  e  da  tutti  i  consiglieri  che 
erano  in  numero  di  cento  (16)  ;  l’ indomani  ricevette  il  giuramento 
degli  uomini  della  Torre  e  il  9  di  quelli  di  Montaldo  e  di  Roburento  (17). 
Infine  il  16  marzo  conchiudeva  con  il  nostro  comune  una  importan¬ 
tissima  permutazione,  della  quale  sentì  questo  lunghi  anni  le  conse¬ 
guenze  e  che  qui  vuole  essere  riferita  nelle  sue  particolarità.  Radunato 
nella  propria  curia  il  gran  consiglio,  dichiarava  il  vescovo  al  podestà,  a 
Michele  Massera  di  Bredolo  speciale  procuratore  del  comune  (18)  ed 
ai  consiglieri  tutti:  1°  che  cedeva  al  comune  il  giogatico,  e  le  «  rosie  » , 
salvo  alla  sua  chiesa  il  diritto  di  «  bancatico  «  sui  forestieri  ;  2°  il 
diritto  di  ricevere  l’acqua,  la  legna,  il  fieno,  la  paglia,  le  coltri  nel¬ 
l’occasione  della  sua  venuta  con  sèguito;  3°  stabilì  che  le  multe  per 
le  «  cocurbitazioni  »  si  riscuotessero  a  questo  modo,  se  il  marito  contro 
la  moglie  o  viceversa  questa  contro  il  marito  avesse  portato  querela 
di  adulterio  innanzi  al  vescovo,  e  il  delitto  fosse  stato  provato  il 
vescovo  ed  il  suo  nunzio  potesse  riscuotere  una  multa  di  sessanta 
soldi  e  non  più  ;  se  il  vescovo  ed  il  suo  nunzio  avesse  deferito  ad 
alcuno  il  giuramento  che  si  fosse  reso  spergiuro,  la  multa  fosse  riscossa 
secondo  le  disposizioni  intorno  allo  spergiuro  e  alla  falsa  testimo¬ 
nianza  contenute  negli  statuti  del  Monteregale,  alla  condizione  però 
che  questo  non  potesse  nulla  statuire  di  nuovo  che  la  detta  multa 
pregiudicasse  ;  se  alcuno  del  Monte  o  della  sua  giurisdizione,  citato 
dal  vescovo  a  comparire  alla  sua  presenza,  non  fosse  venuto  o  fosse 
partito  senza  sua  licenza  pagasse  ogni  volta  una  multa  di  cinque 
soldi  e  non  più;  4°  essendo  il  comune  tenuto  a  dare  trecento  lire  Ge¬ 
novesi  al  vescovo  per  il  salario  della  podesteria,  concedette  potesse 
essere  pagato  in  moneta  di  Asti;  5°  confermo  i  capitoli  sanciti  dal 
comune  sopra  l’assoluzione  dei  noveni,  malgrado  alcune  consuetudini 
e  certe  vecchie  convenzioni  in  contrario  state  da  quello  fatte  con  la 
sua  chiesa. 

Per  tutte  queste  concessioni  il  Monteregale  diede  a  titolo  di  per¬ 
mutazione  alla  chiesa  di  Asti  tutti  i  molini,  le  gualchiere,  i  battitoi 
di  canapa  e  i  forni  che  esistevano  nel  Monteregale  e  nel  suo  territorio 
con  tutti  gli  edifizi,  i  canali,  gli  acquedotti  ed  i  diritti  annessi  spos 
sessandone  per  motivo  di  pubblica  utilità  mediante  il  dovuto  compenso, 
i  proprietari;  e  fece  solenne  promessa  al  vescovo  Corrado  non  fabbri¬ 
cherebbe  nè  lascierebbe  fabbricare  alcun  nuovo  molino,  gualchiera  o 
battitoio  su  tutta  la  riva  dell’Ellero  fino  al  Tanaro,  in  riva  alla  Corsaglia, 
all’  Ermena,  all’  Ignera  o  Riera,  al  Roburento,  al  Roburentello,  alla 
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Maudagna,  alla  Lurisia,  alla  Branzola,  al  Rivo  Bianco  e  al  Pesio, 
insomma  in  riva  a  qualunque  acqua  scorrente  nel  suo  territorio,  e  se 
alcun  simile  edifizio  venisse  costruito  lo  farebbe  tosto  distruggere, 
compensando  al  vescovo  eletto  i  danni  e  le  spese  nel  termine  di  due 
mesi  dai  dì  che  glie  ne  avesse  fatto  la  denuncia.  Prometteva  pure  alle 
stesse  condizioni  che  non  avrebbe  lasciato  costruire  alcun  nuovo  forno 
in  tutto  il  suo  territorio. 

Furono  esclusi  due  ruolini,  una  gualchiera,  un  battitoio  del  Bressano 
in  riva  all’Ellero,  una  gualchiera  ed  un  battitoio  di  Anseimo  Cavallo 
in  riva  all’Ellero,  il  molino  della  valle  Ignera  e  quello  in  riva  al  Pesio 
appartenenti  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Vasco,  il  forno  del  Bressano  in 
Monteregale  e  il  forno  di  Giacomo  Cavallo  in  Gragnasco. 

Da  ultimo  il  vescovo  promise  per  sè  e  per  i  suoi  successori  manter¬ 
rebbe  i  forni,  i  molini  e  gli  altri  edifici,  che  gli  verrebbero  consegnati, 
sempre  in  buono  stato,  sì  che  da  essi  potesse  trarsi  il  voluto  servizio 
senza  alcuna  interruzione  di  tempo,  anzi  li  accrescerebbe  ed  occorrendo 
li  rinnoverebbe  senza  aumentare  i  diritti  di  fornatieo  e  di  macinazione 
se  non  secondo  i  modi  consueti.  Il  podestà,  il  sindaco,  i  consiglieri 
del  comune  promisero  di  fare  un  capitolo  speciale  e  preciso  per  l’os¬ 
servanza  dei  patti  stabiliti,  che  sarebbe  stato  scritto  nel  libro  degli 
ordinamenti  del  consiglio  grande  e  ogni  anno  confermato  da  essi  tutti 
con  giuramento.  Riservaronsi  però  i  rettori  del  comune  il  diritto  di 
inquirere  se  i  mugnai  commettessero  frodi  nell’  esercizio  del  loro 
mestiere,  e  punirli  a  mente  dei  patrii  statuti  (19). 

I  molini  rimessi  furono  dieci,  le  gualchiere  due,  i  battitoi  tre  ed  i 
forni  dodici,  cioè  i  due  molini  nuovi  in  su  del  ponte  di  Vico,  i  due 
molini,  la  gualchiera,  il  battitoio  chiamati  di  Battifollo  nel  piano  di 
Breo,  il  molino  e  il  battitoio  di  Giraudo  di  Carassone;  i  due  molini,  la 
gualchiera  e  il  battitoio  in  riva  aH’Ellero  nel  piano  dei  Moliven  che 
erano  già  dei  Berruti;  il  molino  alla  Roccadebaldi  in  riva  al  Pesio,  un 
molino  a  Roccaforte  in  riva  all’  Ellero;  il  forno  alla  porta  di  Vasco, 
il  forno  alla  porta  di  Vico,  il  forno  alla  porta  di  Carassone,  il  forno 
degli  eredi  di  Anseimo  Elaboratore,  il  forno  di  Pietro  Franchesio,  il 
forao  di  Giovanni  di  Castello,  il  forno  di  Dongiovanni  Grimaudo, 
il  forno  nel  Pian  della  Valle  stato  allora  allora  costruito  dal  comune, 
due  forni  a  Roccaforte  e  il  forno  nel  Borgatto  della  famiglia  Garbena. 
Se  altro  molino,  gualchiera,  battitoio  o  forno  rimaneva,  era  in  obbligo 
di  acquistarlo  il  Monteregale,  e  di  rimetterlo  al  vescovo.  Questi  fece 
egregiamente  gli  interessi  temporali  della  sua  mensa,  rinunciando  a 
parecchi  diritti  pei  quali  era  sempre  in  contrasto,  ne  riceveva  alcun 
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sicuro  provento,  ed  ottenendo  invece  la  proprietà  di  cose  che  più 
nessuno  avrebbe  potuto  prendergli.  Il  comune  si  sobbarcò  a  gravi 
sacrifizi,  ma  riacquistò  una  non  dispregievole  sebben  piccola  parte  dei 
diritti  sovrani.  Quello  fece  un  contratto  da  mercante,  questo  da 
principe.  Corrado,  previdente,  vedendo  addensarsi  grosse  nubi  all  o- 
rizzonte  pensò  che  i  possessi  fondiarii,  sarebbero  stati  per  lui  un 
grande  compenso,  se  il  Monteregale  avesse  dovuto  passare  nelle  mani 
di  un  più  forte  signore. 

IX.  Morto  Tommaso  II  di  Savoia,  se  non  finite  le  questioni  essendosi 
in  parte  attutite  le  ire  contro  i  figli  di  lui  e  non  avendo  piu  a  temere 
di  una  grossa  guerra  da  questa  banda,  parve  alla  repubblica  Astese, 
venuto  il  momento  di  rivolgere  di  nuovo  V  attenzione  al  Piemonte 
meridionale,  ma  non  tardò  ad  avvedersi  quanto  nel  frattempo  avesse 
perduto  della  sua  influenza  sui  varii  comuni  di  esso.  Cuneo,  Possano 
e  Savigliano,  come  dissi  più  sopra,  avevano  ripreso  a  regolare  le  cose 
loro  con  tutta  indipendenza.  Per  vero  in  febbraio  del  1258  gli  ultimi 
due  avevano  rimesso  la  decisione  delle  loro  contese  per  Genola  e  La- 
valdigi  in  Cuneo,  il  cui  podestà  il  16  marzo  assegnava  Genola  per  i 
tre  quinti  a  Savigliano  per  gli  altri  due  a  Possano  e  Lavaldigi  metà 
per  ciascuno  (20).  Ma  gli  Astesi  Tavevano  amara  sopratutto  con  Alba, 
la  quale,  mentre  essi  si  travagliavano  contro  il  contro  il  conte  Tommaso, 
aveva  loro  quasi  tolto  di  mano  l’egemonia  del  Piemonte  meridionale, 
allargato  il  suo  territorio  e  stretti  intorno  a  sè  il  marchese  di  Saluzzo, 
i  marchesi  di  Ce  va,  di  Clavesana  e  del  Carretto;  e  senza  piu  mosselo 
contro  l’antica  rivale.  Penetrati  col  favore  delle  divisioni  cittadinesche 
armata  mano  nelle  sue  mura  in  novembre  di  quell’anno  (1258)  avevano 
cominciato  rabbiosamente  a  distruggerne  le  case,  quando  poterono 
essere  ricacciati  (21).  0  poco  prima  o  poco  dopo  la  stessa  sorte  sarebbe 
toccata  a  Cuneo  (22). 

Ma  un  grosso  nembo  levatosi  dalla  Provenza,  era  venuto  a  poco  a 
poco  addensandosi  sulla  nostra  contrada.  Ed  Asti  si  trovò  improvvi¬ 
samente  non  solo  arrestata  nel  suo  lavoro  di  ricostituzione  dell  antica 
preponderanza,  ma  costretta  a  combattere  per  la  sua  esistenza  stessa. 


NOTE  AL  CAPITOLO  SESTO 

(  LIBRO  TERZO) 


NOTE 


<s»K=«<a> 


{[)  V.  app. 

(2)  V.  app. 

(5)  V  app. 

(1)  V.  app.  —  La  promessa  fatta  al  vescovo  di  riconciliare  il  Rressano,  i  suoi  figli  e  nipoti  con 
i  loro  consanguinei,  mi  ha  fatto  pensare,  che  fossero  essi  venuti  in  contrasto  con  i  Dellavalle,  forse 
perchè  questi  non  (covassero  fallo  a  loro  nei  pubblici  vantaggi  quella  parte,  che  repulavano  dovuta 
Ma  nessun  altro  accenno  ho  trovato  al  riguardo. 

(3)  V.  app. 

(ti)  Quanto  ai  portici  dei  palazzi  sulla  piazza,  se  ne  vegga  la  determinazione  falla  l’anno  <291 
nell’appendice,  cui  appunto  quivi  si  allude. 

Il  palazzo  del  Rressano  era  quello,  che  sla  sulla  piazza  maggiore  in  capo  alla  via  che  scende 
a  Carassone,  il  cui  portico  non  fu  mai  costruito.  Sul  finire  del  secolo  decimolerzo  si  trova  essere 
passato  nel  ramo  primogenito  della  famiglia  Morozzo,  il  che  come  ciò  sia  avvenuto  non  ho  potuto 
conoscere,  e  da  essa  fu  venduta  ai  CermagnanI  nel  principio  del  corrente.  Peccato  che  questo  bello 
esemplare  dell'arclnlellura  allora  usata  in  Piemonte,  ammiralo  da  lutti  i  forestieri  che  capitano  a 
Mondovl,  sia  destinato  a  deturparsi  e  a  deperire. 

Altre  case  possedevano  i  Bressani  e  i  Morozzi  sulla  delta  piazza,  come  si  vede  dal  menzionato 
registro. 

(7)  V.  app. 

(»)  V.  app. 

(9)  V.  app.  . 

(10)  il  nome  di  Donìo,  contrazione  della  parola  dominio  (donium  ossia  domlnium  dommorum 
Breduli)  è  rimasto  ad  una  regione  del  territorio  del  comune  di  Magliano  Alpi.  Vedi  voi.  i,  104, 
nota  32. 

(H)  V.  app. 

(12)  V.  app. 

(13)  V.  app. 

(14)  V.  app. 

(13)  V.  app. 

(IO)  V.  app. 

(17)  V.  app. 

(18)  V.  app. 

(19)  V  app  -  I  molini  della  Fontana  (quei  medesimi  anlichissimamenle  appartenuti  ai  signori 
di  Bredoio)  furono  quasi  subito  al  Stessano  restituiti,  come  c'impara  questa  carta,  nella  quale 
leggiamo  che  come  ad  esso  appartenenti,  vennero  esclusi  dal  novero  di  quelli  che  si  dovettero  al 
vescovo  consegnare.  Ciò  forse  perchè  a  mente  detratto  8  maggio  <  239  si  era  preso  delle  cose  sue 
oltre  il  bisogno. 

Erano  due  ruote  in  un  solo  edifìcio,  per  cui  più  tardi  con  più  giusta  espressione  si  dissero  il 
molino  della  Fontana,  che  dura  tuttavia  ai  giorni  nostri,  Un  molino  che  conta  sette  secoli  di  esistenza. 
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In  principio  del  secolo  decimoquarto  passò  anche  questo  nella  famiglia  dei  Morozzi,  i  quali  mol¬ 
tiplicatisi  assai,  lo  divisero  in  dodicesime  parti,  di  cui  alcune  toccarono  con  il  tempo  ad  altre  famiglie. 
L’anno  i<>25  riuscì  al  conte  Carlo  Filippo  Morozz.o,  stato  poi  gran  cancelliere  di  Savoia,  di  consoli¬ 
darne  in  sé  con  varie  compre  l’intiera  proprietà.  Durò  così  il  molino  nella  sua  famiglia  lino  al 
principio  del  morenle  secolo,  che  fu  malamente  venduto  insieme  con  l'antico  palazzo  in  Mondovì, 
il  castello  della  Rocca  ed  altri  vari  beni. 

(20)  Tubletti,  Storia  dì  Savigliano ,  IV,  127. 

(CI)  Ann.  Januenscs  in  M.  SS.,  XVII,  241. 

(22)  Gioffreuo  Della  Chiesa,  cron.  nei  .V.  //.  P.t  g  III,  904. 
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«  Anno  nostri  Domini  1226  imi.  XIV  die  iovis  decimo  septembris.  Cum  Villelmus 
a  Unias  egrotaret,  timens  ne  laboret  in  extremis  ordinavi!,  reliquit,  dedit  et  judicavit 
in  manibus  d.  Oberti  monaci  sancii  Petri  Deo  et  beate  (Marie?)  majori  deVico  annuatim 
de  in  modo  prò  anima  sua  unum  starium  vini,  quod  collocavit  super  vina  (sic)  sua  de 
ruota  sancii  Petri  et  unum  starium  castanearum  pistarum,  quod  collocavit  super  suo 
castaneto  de  Maxentino.  Hoc  auctum  est  in  Niveo  (?)  pres.  testium  quorum  nomina 

sunt  hec,  Villelmus  de  Porta .  Rebauden .  Albertinus,  Obertus  Camilia,  Girardus 

de  Cuneo,  Can .  monaci  Sancii  Petri,  Ilieronimus  Anella  prior  diete  confratrie. 

Villelmus  Poderni . rogatus  scripsi.  »  ( Dalle  carte  originali  dell’ospedale  di  S.  Croce 

in  Mondavi). 

1230.  Lega  del  comune  di  Cuneo  con  Savigliano  e  Mondovì,  sotto  la  protezione  di 
Alessandria  e  di  Milano,  contro  i  loro  oppressori.  Casimiro  Turletti  St.  di  Savigliano 
IV.  73:  Manuel  di  S.  Gioanni,  Mem.  st.  di  Dronero  I,  56;  Cronache  di  Cuneo  pubblicate 
da  D.  Proinis  l’an.  1871;  Cibrario  St.  della  Mon.  di  Savoia  III,  270.  L’atto  è  andato 
perduto,  ma  che  la  lega  abbia  avuto  luogo  non  è  a  dubitare,  standone  a  prova  do¬ 
cumenti  posteriori. 

«  1231  die  sabati  9  augusti  ind.  IV.  Actum  Ast  ante  turrem  Jacobi  de  Valfenaria. 

Petrus  Durnatius  de  Ast  fecit  finem .  et  omnimodam  absolucionem  Bailardo  Berar- 

dengo  recipienti  nomine  comunis  Vici  et  omnium  hominum  de  loco  Vici,  qui  habitabant 
in  loco  qui  appellabatur  Montisregalis  et  ipsis  hominibus  de  omni  iure,  actione,  et  exa- 
ctione  de  quo  vel  de  quibus  poterai  ipsos  appellare  occaxione  sue  potestarie  vel  alicuius 
dampni,  quod  habuisset  ipse  vel  alius  prò  eo  occaxione  prexonie  vel  alterius  causa  vel 
facti,  tali  modo  quod  ipse  nec  alius  prò  eo  comune  illius  loci  de  Vico  vel  homines 
il  li  us  loci  comuniter  vel  separatine  appellare  poterit,  sed  deinceps  stabit  tacitus  et 
contentus.  Ilec  omnia  promisi!  dicto  Bailardo  nomine  dicti  comunis  Vici  et  predictor.um 
bominum  attendere,  observare,  nullo  tempore  contravenire  per  se  vel  per  aliquam 
suppositam  personam,  salvo  eo  quod  ipse  Petrus  possit  appellare,  et  convenire  si  sibi 
placuerit,  omnes  alios  homines  habitantes  in  Monteregali  tempore  sue  potestarie  et 
eorum  heredes  et  habitatores  illius  loci  et  omnium  locorum,  qui  tunc  temporis  habi- 
tabagt  et  erant  habitatores  dicti  loci  Montisregalis....  Guillielmus  de  Quaranta  not.  sac. 
pai.  L.  I.  f.  13  retro.  » 

1232.  Tregua  di  Cuneo,  del  Monteregale  e  di  Savigliano  con  il  marchese  di  Saluzzo. 
Ne  parlano  il  Muletti,  Mem.  st.  di  Saluzzo  II,  284:  il  Manuel  di  S.  Gio.,  loc.  cit.: 
Agostino  della  Chiesa,  Gioffredo  della  Chiesa,  il  Turletli,  loc.  cit.  I,  110  e  IV,  73. 
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1233  6  agosto.  I  Morozzesi  sono  ricevuti  in  cittadini  da  Asti.  C.  A.,  716. 

1233  20  ottobre.  Convenzione  del  Monteregale  con  Giacomo  Vescovo  di  Asti.  L. 

I.  f.  29;  L.  V.  C.  A.  Gr.  Il,  31. 

1234  6  gennaio.  Sentenza  arbitramentale  di  Alessio  da  Milano  podestà  di  Àsti  sopra 

le  liti  che  erano  tra  Giacomo  vescovo  di  Asti,  il  marchese  di  Saluzzo,  i  marchesi  dì 
Ceva,  Raimondo  di  Busca  e  suoi  nipoti,  i  castellani  del  consorzio  di  Manzano,  Sar- 
matorio  e  Monfalcone,  l'abate  di  S.  Pietro  di  Savigliano,  i  castellani  del  consorzio  di 

Bredolo,  Carassone  e  Morozzo,  i  signori  di  Carassone  ed  altri  baroni  da  una  parte  e 

Cuneo,  Savigliano,  il  Monteregale  e  1’  abate  di  S.  Dalmazzo  dall’altra.  L’orig.  negli 
archivi  di  stato  a  Torino,  prov.  di  Mondovi,  mazzo  I,  pubblicato  dal  Mor.  Il,  563,  73; 
dal  Muletti,  loc.  cit.  Il,  284;  dal  Gr.  Il,  33;  dal  Turletti,  IV,  78.  Gli  antichi  putrii 
scrittori,  e  tra  i  moderni  il  Muletti,  per  uno  sbaglio,  che  non  so  comprendere,  invece 
di  leggere  «  Jacobum  de  Romagnano  episcopum  »  lessero  «  Jacobum  de  Porcia  »  altri 
«  de  Pornaciuerio.  » 

1236  2  maggio.  Lega  del  Monteregale  con  Alessandria.  L.  R.  Mor.  II,  28,  25  : 

Schiavina,  Ann,  Alex,  nei  M.  II.  P.  Se.  Ili,  215;  Turletti  IV,  78.  Questa  carta  non  si 

trova  nel  codice  della  croce  di  Alessandria.  Sembra  sia  un  estratto  stato  fatto  dall’atto 
generale  per  uso  dei  Monregalesi. 

1237  16  agosto.  Il  vescovo  Oberto  ordina  al  comune  di  Asti  di  difendere  «  sub 
debito  fidelità tis  »  il  luogo  di  Morozzo  contro  gli  uomini  di  Cuneo.  L.  V.  C.  A;  C. 
A.  1015. 

«  1238  28  jan.  Cartaio  vendicionis  fecit  Thomas  de  Caraxono  f.  q.  Oddonis  de 
Caraxono  in  manibus  d.  Uberti  episcopi  Astensis  nomine  Astensis  ecclesie  de  toto  eo 
quod  habebat  in  castris  et  villis  de  Caraxono,  Turre,  Sancto  Michaele  et  Vasco  in  jurisdi- 

ctione  et  contili  etc .  que  omnia  confessus  fuit  tenere  in  feudum  a  predicto  episcopo, 

excepto  eo  quod  ipse  Thomas  habebat  in  Sancto  Michaele,  predo  librarum  viginti 
Astensium.  Actum  in  Papié  civitate.  «  Tra  i  testimoni  »  d.  Tisius  de  Carrucho, 
Anselmus  abbas  sancii  Barthollomei  de  Azano.  »  L.  V.  C.  A. 

«  1238.  Fridericus  Dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  augustus,  lerusalem 
et  Sicilie  rex.  Fidelium  nostrorum  oppressionibus  pie  compati  cogimur  et  eorum 
gravamina  provvide  relevare.  Inde  est  igitur  quod,  constitutis  in  presenlia  magestatis 
nostre  hominibus  Montisregalis  fidelibus  nostris,  et  exponentibus  oppressiones  et  gra¬ 
vamina,  statu  imperii  vacillante  dudum  illata  sibi  a  circumvicinis  suis  et  circuma- 
diacentibus,  qui  viribus  preminebant  iisdem,  et  ipsos  sue  jurisdictioni  submittere 
conabantur,  de  recipiendis  eis  sub  nostra  et  imperii  protectione,  culmini  nostro  humililer 
supplicaverunt  et  ut  ad  hoc  clemenciam  nostrani  inclinare  possent  facilius,  locum  ipsum, 
inixtum  et  merum  imperium  et  jurisdictionem,  pedagia  et  quidquid  habuorunt  hactenus 
in  manibus  nostris  precise  et  liberaliter  resignando.  Nos  itaque  supplicatiomhus  suis 
favorabiliter  inclinati,  homines  loci  ejusdem  et  ipsum  locum  cum  omnibus  pertinentiis 
suis,  sub  nostra  et  imperii  protectione  recepimus  speciali.  Confermavimus  eis  propterea 
omnes  bouos  usus  et  consuetudines  approbatas,  quibus  usque  ad  hec  felicia  tempora 
sunt  usi;  concedentes  iisdem  ut  non  nisi  in  curia  nostra  vel  legatorum  nostrorum  aut 
capitane!  nostri  qui  loco  eidem  de  mandato  nostro  prefuerit,  tam  in  criminalibus  quam 
in  civilibus  causis  conveniantur  ad  justitiam  faciendam.  De  abundantiori  quoque  gratia 
nostra  concessimus  eis,  ut  nunlius  et  capitaneus  noster,  qui  de  mandato  nostro  vel 
legatorum  nostrorum  in  eodem  loco  prò  tempore  fuerit  ordinatus,  contentus  sit  in 
civilibus  causis  illis  penis,  bannis  et  mulctis,  quas  infligendas  prò  injuriis,  dampnis 
datis  cum  viciis,  plagis  et  hiis  sitnilibus  hactenus  statuerunt.  Prescntis  igitur  scripti 
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auctoritate  mandamus  et  firmiter  inhibemus  quatenus  nulla  persona  sit  que  predictos 
homines  Montisregalis  lideles  nostros  contra  hujus  protectionis,  concessionis  et  confir- 
mationis  nostre  tenorem  in  predictis  aut  atiquo  predictorum  inquietare  seu  molestare 
presumpserit;  quod  qui  presumpserit,  preter  indignationem  nostram,  penam  quin- 
quaginta  librarum  auri  se  noverit  incursurum,  medietatem  quarum  camere  nostre  et 
alteram  medietatem  eisdem  fidelibus  nostris  decernimus  exsolvendam.  Ad  huius  autem 
protectionis,  concessionis  et  confìrmationis  nostre  memoriam  etrobur  perpetuo  valitarum 
presens  scriptum  fieri  et  sigillo  Magestatis  nostre  jubsimus  muniri.  Datum  apud  Cuneum 
anno  dominice  incarnationis  1238  mensis  martii  XI  indictione.  »  Questo  importante 
documento  si  trova  nel  libro  «  Instrumentorum  »  f.  38  retro,  trascritto  da  una  copia 
autentica  fattane  1’  8  ottobre  1294  dal  notaio  Buonpietro  di  Morozzo,  per  ordine  di 

Giovanni  giudice  del  comune,  il  quale  lo  trasse  dal  diploma  originale  allora  conser¬ 

vato  nell’archivio  del  comune  di  Mondovi»  cum  bulla  cere  pendente  seu  sigillo,  in 
qua  bulla  seu  sigillo  circumcirciter  legebatur;  Fridericus  Dei  grafia  imperator  Roma- 
norum  semper  augustus,  » 

1239  1  marzo.  Omaggio  e  fedeltà  del  Montcrcgale  a  Bonifacio  II  marchese  del 
Monferrato.  Gr.  II,  40. 

1240  19  fcbb.  Alleanza  di  Cuneo,  di  Dronero  e  del  marchese  Enrico  di  Busca 

contro  il  marchese  di  Saluzzo,  riservatane,  giusta  gli  obblighi  assunti,  l’approvazione 
al  Monteregale  e  a  Savigliano.  Manuel  di  S.  Gio.  Delle  antiche  terre  di  Bipoli  e  di 

Surzana  III,  51;  lo  stesso,  Slem.  star,  di  Dronero  I,  51;  Turletti  IV,  85. 

1240  8  marzo.  Alleanza  di  Cuneo,  del  Monteregale,  di  Possano,  di  Bene,  di  Sa¬ 
vigliano  e  di  Alba.  Ch.  II,  1407. 

1240  22  marzo.  Oberto  vescovo  di  Asti  scomunica  il  Bressano  e  quelli  di  Mondovi. 
L.  V.  C.  A.;  Gr.  II,  41. 

1240  31  agosto.  Sentenza  arbitramentale  pronunciata  dal  Bressano  del  Monteregale, 
da  suo  figlio  Anselmo,  da  Paserio  e  da  Niccolò  Arduino  per  la  definizione  delle  con¬ 
troversie  Ira  i  signori  di  Morozzo  ed  i  comuni  di  Cuneo  e  del  Monteregale.  L.  I.  f.  64; 
Ch.  II,  1413. 

a  1240  31  decerabris.  In  pieno  consilio  Montisregalis  d.  Ugolinus  de  Cremona 

judex  dom.  Ilenrici  marchionis  et  consiliarii  etc .  D.  Guifiredus  de  Plotio,  Gillius 

Bollus,  Guillielmus  Pelleta  sindaci  constituti  a  comunibus  (sic)  Plotii  protestantes  no¬ 
mine  dicti  comunis  se  et  omnes  homines  Plotii  jurasse  et  esse  habitatores  Montis, 
promiserunt  d.  Ugolino  judici  et  consiliariis  solvere  nomine  comunis  Plotii  prò  duobus 
annis  proximis  futuris  quolibet  anno  libras  triginta  lanuenses  prò  talia  comunis  Montis 
et  duobus  annis  transactis,  et  annuatim  perpetue  libras  viginti  ejusdem  monete.  Versa 
vice  d.  judex  et  consiliarii  promiserunt  dictis  sindicis  nomine  comunis  Montis  ipsos 
sustinere  et  adiuvare  sicut  alios  suos  habitatores  et  eisdem  dieta  pacta  conservare,  et 
plus  ab  eis  non  extorquere,  salvo  quod  teneantur  facerc  prò  dicto  comuni  exercitus, 
cavalcatas,  fossata,  et  alias  conditiones  sicut  alii  habitatores  comunis  Montis.  llobaudus 
Prestator  not.  pai.  ex  protocollo  q.  Jacobi  de  Perlo  not.  extraxi.  »  L.  I.  f.  14,  e  L.  R. 

1242  1  marzo.  Il  Monteregale  giura  fedeltà  a  Bonifacio  II  marchese  del  Monferrato. 
Gr.  II,  43. 

1242  18  agosto.  «  Il  capitolo  Astese  congregato  nomina  procuratore  della  chiesa 
di  Asti  il  canonico  Pietro  di  Felizzano  »  ad  componendum  cum  d.  Brexano,  cuius 
compositionis  forma  talis  est.  1°  Castrimi  S.  Albani  custodiate  per  alìquem  seualiquos 
ex  canonicis  Astensibus,  ita  quod  in  custodia  non  sint  Astenses  neque  clientes  comitum 
voi  marcinomi m:  2>  de  custodia  et  munilione  dicti  castri  SancLi  Albani  et  aliorum 
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castrorum,  que  pervenirent  ad  capitulum,  non  eveniet  malum  hominibus  de  Monte  et 
Cunei  nec  illis  de  parte  eorum.  Pro  his  attendendis  promittit  dona.  Brexanus  dare  et 
Tacere  expediri  oranes  redditus  et  proventus  castri  et  ville  S.  Albani  et  specialiter 
trigintaquinque  libras,  quas  dare  consueverunt  homines  Sancii  Albani  episcopo,  illis 
canonicis  sive  illi  qui  dictum  castrum  custodierit,  et  eisdem  sive  eidem  canonico  nomine 
capitulo  faciet  dare  et  expediri  domus  Bajennarum  inferiorum  et  Plotii.  »  L’ong.  nel¬ 
l’archivio  capitolare  di  Asti:  esiste  per  copia  nel  Cartularo  della  Cattedrale  di  Asti, 
ossia  Sommario  delle  scritture  antiche  che  si  trovano  nell’archivio  del  duomo,  in  appendice 
ad  una  copia  del  libro  verde:  MS.  delle  bib.  del  re  in  Torino,  N.  770. 

«  1243  ind.  I.  die  dominica  decimaquarta  exeunte  januario  (cioè  il  18)  in  piena 
concione  Montisregalis  in  platea  publica  congregato,  d.  Brexanus  de  Vico  fuit  con- 
fessus  se  recepisse  in  pecunia  numerata  a  d.  Gullielmo  Vascho  potestate  Montisregalis 
nomine  diete  coraunis  integram  solutionem  de  quodam  debito  quingentarum  lib.  Jan. 
quas  ei  dictum  comune  dare  tenebatur,  sicut  continebatur  in  instrumento  facto  a 
Camillo  Iudice  notario  a.  Doni.  1232  ind.  V.  die  iovis  undecima  cal.  augusti  (22  luglio), 
item  de  quodam  debito  trecentarum  lib.  Jan.  min.  quas  ei  dare  tenebatur  dictum  comune, 
sicut  conlinetur  in  istr.  facto  a  Rufino,  qui  dicitur  Cremonensis,  notario  anno  doni. 

nativitatis  1232  die  sabbati . exeuntis  octobris  (il  16,  o  il  23,  o  il  30  ottobre);  item  de 

quodam  alio  debito  mille  et  trecentarum  librarum  et  viginti  sex  Jan.  min.  quas  ei  etc. 
Robaudus  Prestator  not.  ex  cartulario  q.  lacobi  de  Perlo  not.  »  L.  I,  f.  14  retro. 

1247  23  aprile.  Protestazione  di  Fossano  contro  il  patto,  per  cui  nel  trattato  seguito 
|'8  marzo  1240  tra  essa  ed  Alba,  Cuneo,  il  Monteregale  e  Savigliano  si  era  attribuito 
a  quest'ultimo  il  possesso  di  Genola  e  di  Lavaldigi.  Ch.  II,  1466. 

1247  giugno.  Con  diploma  dato  a  Chieri  per  mano  di  Pier  delle  Vigne,  Federico  II 
prende  il  monastero  di  Val  di  Pesio  nella  sua  protezione.  Ch.  I,  1392;  e  voi.  I,  210. 

1247  12  ottobre.  Lettere  d’Innocenzo  IV  contro  gli  Spedalieri,  i  Templari,  i  Frali 
Minori  e  i  Predicatori  abitanti  in  Mondovi  per  l’osservanza  della  scomunica  pronunciata 
dal  vescovo  di  Asti  contro  il  comune.  Gr.  II,  4i. 

1249  15  maggio.  Cauzione  del  comune  di  Alba  per  quelli  di  Cuneo,  Savigliano, 
Mondovi' e  Fossano  riguardo  all’osservanza  di  una  tregua  conchiusa  con  il  marchese 
di  Saluzzo.  Turletti  IV,  1009-1010. 

«  1249  ind.  VII.  die  dominico  quinto  exeunte  decembre  (27),  in  Morotio  in  ecclesia 
Sancte  Marie  videlicet  in  capello  castri  murati.  D.  Brexanus  de  Monteregali  etd.  Paxerius 
de  Cuneo  dixerunt  d.  Arnaldo  de  Morotio  nomine  suo  et  nepolum  suorum  ut  reciperet 
domum  suam  cutn  turre  et  palatio  quam  sibi  commendaverat,  quare  timebat  no  co- 
munia  Montisregalis  et  Cunei  vollent  eis  offendere  in  prediche  domo,  turre  videlicet 
et  palatio,  quam  quidem  d.  Arnaldus  recipere  noluit  dicens,  quod  dictus  d.  Brexanus 
et  comunia  predicta  de  predictis  domo  et  turre  et  palatio  et  castro  suam  facerent  vo- 
I untatemi,  habendo  misericordiam  in  eisdem,  absolvens  suo  nomine  et  nipotum  suorum 
dictos  dominos  Brexanum  et  Paxerium  ab  illa  tali  commenda,  quam  de  dictis  castro, 
turre  et  palatio  fecerat  in  predictis  et  inde  dictus  d.  Brexanus  hanc  carlam  fieri  rogavit, 
ubi  testes  interfuerunt.  rogati  dominus  Obertus  judex  de  Cuneo,  Gullielmus  Varnerius, 
Bonifacius  Cavalleria  de  Cuneo,  Jacobus  Grammaticus  de  Lupicinio  etAimus  Brunengus 
de  Vico  etc.  Robaudus  Prestator  not.  pai.  extraxi  de  protocollo  q.  Jacobi  Magistn 

Aycardi  not.  »  L.  I,  f.  14  retro.  ,  . 

«  1249  ind.  VII,  die  martis  tertio  exeunte  decembre  (29)  in  Morotio:  Testes  interi. 
Raimundus  Marenchus,  Jacobus  Fauzonus,  d.  Jacobus  Butigella  judex  comunis  Mon¬ 
tisregalis,  Jacobus  Garbena.  Dominus  Arnaldus  de  Morotio  et  eius  nepotes  Ruffinusq.d. 
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Gaschi  feeerunt  finem  refutacionem  et  pacto  de  non  petendo  d.  Brexano  de  Monteregali 
suo  nomine  et  heredum  d.  Anseimi  q.  filii  dicti  d.  Brexani  et  comunis  Montisregalis 
de  commenda  sive  deposito  facto  sibi  et  filio  suo  d.  Anseimo  q.  de  castro  turri,  et 
palatio  dictorum  domini  Arnaldi  et  nepotum  suorum  absolventes  ipsum  suo  et  comunis 
Montisregalis  nomine  et  heredum  predicti  filii  sui  ab  omni  pena  apposita  in  commenda 
vel  deposito,  qui  promiserunt  eidem  d.  Brexano  stipulanti  suo  nomine  et  predictorum 
predictam  refutacionem  et  pactum  et  absolutionem  per  se  suosqué  heredes  sub  obligatione 
omnium  bonorum  suorum  inviolabiliter  observare.  Item  ibidem  dictus  d.  Brexanus 
denunciavit  aliis  nepotibus  dicti  d.  Arnaldi  videlicet  Ruffino  et  Bonilacio  filiis  q.  d. 
Ruffini  de  Morotio,  suo  nomine  et  heredum  filii  sui  Anseimi  ut  reciperent  dictum  castrimi 
cum  turre  et  palatio  quod  a  dicto  d.  Arnaldo  et  ejus  nepotibus  reciperàt  in  deposito, 
protestando  coram  eis  quod  timebat  ne  comunia  Cunei  et  Montisregalis  vellent  eis 
offendere  in  predictis,  et  inde  cartam  etc,  Rohaldus  Prestator  not.  hanc  cartam  sic 
abbreviatim  e  cartulario  Jacobi  Magistri  Aycardi  de  Massa  q.  not.  extrassi,  »  L.  I.  f.  15. 

Si  vede  chiaro  che  l’amanuense,  il  quale  copiò  questa  carta  dal  libro  «  Instrumen- 
torum  »,  saltò  in  principio  per  inavvertenza  i  nomi  dei  nipoti  di  Arnaldo  di  Morozzo, 
quello  solo  eccettuato  di  Ruffino. 

«  1250  ind.  Vili:  die  veneris  undecima  martii.  In  Monteregali  in  pieno  consilio 
comunis  d.  Arnaldus  de  Morotio  et  Ruffinus  de  Brayda  mera  et  spontanea  voluntate 
feeerunt  pacem  finem,  refutacionem  et  pactum  de  non  petendo  d.  Ugolino  de  \  astalla 
judici  comunis  Montisregalis  et  d.  Brexano  et  consiliariis  de  toto  eo  quod  d.  Ruffinus 
et  Arnaldus  possent  petere  a  comuni  Montisregalis  vel  ab  aliquo  alio  indiviso  occasione 
dirutionis  sui  palatii  et  turris  atque  castri  et  omnium  aliorum  edificiorum  ibi  existentium, 
et  de  toto  eo  quod  adhuc  posse  dirui  et  destrui  et  quod  predictum  comune  voluerit 
diruere  et  destruere  permittentes  predicti  d.  Arnaldus  et  Ruffinus  eisdem  consiliariis 
omnia  jura  omnesque  actiones  quas  habebant  occasione  predicte  dirutionis  predictorum 
edificiorum  renunciantes  omnibus  predictis  juribus  tam  de  facta  dirutione  quam  de 
facienda  et  per  hanc  renunciationem  predicti  d.  Arnaldus  et  Ruffinus  fuerunt  confessi 
se  recepisse  apred.  d,  Ugolino  judice  et  a  d.  Brexano  et  a  consiliariis  predictis  libras  XL 
Ianuenses  renunciantes  exceptioni  non  recepte  et  non  numerate  pecunie  prò  dampno 
dato  a  predicto  comuni  et  dando  in  predictis  edificiis,  et  ne  predicti  d.  Arnaldus  et 
Ruffinus  possent  dicere  predicta  edificia  ultra  duplum  valere,  si  quid  magis  valuerint 
ipsi  d.  Ruffinus  et  Arnaldus  ipsis  consiliariis  nomine  comunis  recipientibus  meram  et 
irrevocabilem  donationem  feeerunt .  Jacobus  de  Burgo  sacr.  pai.  not.  »  L.  I.  f.  li. 

«  1250  ind.  Vili:  die  jovis  sec.  kal.  aprilis  (31  marzo).  D.  Philippus  comes  de 
Ventimilio  et  ejus  uxor  d.  Audis  f.  q.  d.  Trencherii  de  Carrucho  per  hanc  venditioms 
cartam  tradiderunt  d.  Petro  Brexano  sindico  comunis  Montisregalis  recipienti  nomine 
ipsius  comunis  pretio  sexcentum  librarura  denariorum  bonorum  Januensium  minorum, 
de  quo  pretio  ienuerunt  se  tacitos  et  quietos,  omne  illud  totum  quod  habebant  in 
castro,  villa,  territorio,  finibus  et  posse  Carruci  et  hoc  silicei  in  omni  honore,  juri- 
sdictione,  contili  et  districtu,  in  hominibus  et  redditibus,  in  fodris  hommum,  banms, 
successionibus,  venditionibus  et  acconzamentis,  in  debitis,  fictis,  dnctis,  roxus  et  car- 
retis,  in  decimis,  spatis  et  arbergariis,  in  angariis  et  perangarns,  fìdehtatibus  et  servitiis 
personarum,  in  furnis  et  molendinis,  in  pedagio  et  mercato,  in  aquaticis,  ripaticis, 
pascuaticis,  piscationibus,  venationibus  et  aucupamentis  et  omnibus  alns  que  ad  do¬ 
minino!,  honorem  et  jurisdictionem  spectant,  in  domibus,  edificiis,  sed.minibus  et  ortis, 
in  terris  cultis  et  incultis,  vineis,  pratis  et  castagnetis,  pascuis,  silvis,  nemonbus, 
ripibus  et  ruinis  in  aliisque  omnibus  qualicumque  quantacumque  et  ubicutnque  s.nt 
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et  cujusmodi  sint  que  ad  ipsos  venditores  in  dicto  castro,  villa  et  territorio,  fìnibus  et 

posse  Carruchi  pertinebant,  et  que  mero  et  mixto  imperio  tangerentur .  et  omnia 

in  dictum  sindicum,  nomine  prefati  comunis  Montis,  integraliter  transtulerunt . 

Et  ostensis  castro,  villa  et  territorio  et  fìnibus  Carruchi  oeuli  ad  oculum .  pos- 

sessionem  eidem  sindico,  nomine  dicti  comunis  tradiderunt,  eo  modo  ut  comune  predicta 
omnia  possideat  ex  eis  jure  proprietario  sine  omni  contradiclione  domini  Philipp!  et 
ejus  uxoris  et  suorum  heredum.  Hoc  actum  est  in  Monteregali  ubi  interfuerunt  testes 
d.  Ugolinus  de  Vastalla  judex,  d.  Dbertus  de  Turre,  Anfossus  fìlius  Arnolli  de  Veola, 
Bauli  ilio  Rogerius,  Johannes  Peolotus,  Bernardus  de  Maxio.  Ilenricus  de  Morotio  not. 
pai.  »  L’orig.  negli  archivi  di  stato  a  Torino,  provincia  di  Mondovi,  mazzo  I.:  L.  I. 
f.  11:  L.  R. 

«  1250  ind.  Vili:  die  jovis  sec.  kal.  aprilis  (31  marzo)  in  pieno  consilio  Montisregalis 
in  domo  Jacobi  Grammatici  congregato,  Obertus  de  Lavagnina  sindicus  comunis  Mon¬ 
tisregalis,  nomine  comunis  consensu  et  voluntate  omnium  consiliariorum,  vendidit  et 
tradidit  d.  Brexano  de  Monteregali  totum  castrum,  villam,  jurisdiclionem.  districtum, 
honorem  et  contile  Camici  et  quidquid  heredes  quondam  domini  Tixii  de  Carrucho 
et  domina  Audis  comitissa  f.  q.  d.  Trencherii  de  Carrucho  olim  tenehant  in  dicto  castro, 
villa,  territorio  et  fìnibus  et  posse,  et  hoc  scilicet  in  omni  honore,  jurisdictione,  di- 
strictu  et  contili  et  in  hominibus  etc.  (come  nella  carta  antecedente),  excepto  quoti 
sindicus  et  consiliarii  in  se  et  in  dicto  comune  retinuerunt  in  predicto  castro  et  villa 
Carruci  et  in  personis  habitantibus  in  Carrucho  pacem,  guerram,  exercitus,  cavalcata, 
itinera,  succursus  et  reductus  et  talias  sicut  habent,  faciunt  et  capiunt  in  seipsos  et  in 
personas  habitantes  in  loco  Montis,  tali  paclo  addito,  quoti  homines  Carruci  debeant 
vivere  et  esse  ad  consuetudinem  Vici,  eo  remisso,  non  obstantc  ipsa  consuetudine, 
quoti  nullus  possit  in  loco  Carruci  vel  posse  lacere  fumimi  vel  molendinum  sine  vo¬ 
luntate  ipsius  d.  Brexani  et  heredum  suorum.  Insuper  d.  Brexanus  et  heredes  sui  vel 
aliquis  prò  eo  non  possit  in  Carrucho  venditiones,  acconzamenta,  vel  successiones 

capere  vel  habere  nisi  sicut  continetur  in  charta  consuetudinum  Vici .  De  quibus 

omnibus  venditis  prefatus  sindicus  et  comune  constituit  se  possessorem  nomine  d.  Brexani 
quousque  ex  eis  corporalem  apprehenderit  possessionem  ;  salvo  eo  quod  pred.  d.  Bre¬ 
xanus  et  heredes  sui  locum  Carruci  non  possint  vendere  nec  alienare  sine  consensu  et 
voluntate  cornunis  Montis.  Prelium  dictoruin  omnium  venditorum  fuit  octingentarum 
librarum  denariorum  honorum  Jannuensium  minorum,  de  quo  dictus  sindicus  nomine 
dicti  comunis  tacitum  se  tenuit.  Hoc  actum  est  in  Monteregali.  Conradus  Garcia  hanc 
carta  extraxi  ex  abbreviationibus  Henrici  de  Morotio  patris  mei  quondam.  »  L’originale 
negli  archivi  di  stato  loc.  cit.  L.  I,  f.  11  retro;  L.  R. 

1250  15  maggio.  Trattato  di  pace  tra  Asti  ed  Alba  contenente  alcune  particolari 
stipulazioni,  che  riguardano  Alessandria,  Cuneo,  il  Monteregale,  Fossano  e  Savigliano. 
C.  A.  969. 

1250  7  agosto.  Tregua  tra  il  Monteregale  e  i  marchesi  di  Ceva  ordinata  dal  conte 
Tomaso  li  di  Savoia  vicario  deU'impero.  Gr.  Il,  45;  Mor.  II,  666,  135;  Turletti  IV,  95. 

1251  14  gennaio.  Trattato  di  pace  tra  Àsti  ed  Alba  da  una  parte  e  Savigliano, 
Cuneo,  Fossano  e  il  Monteregale  dall’altra.  C.  A.  971;  Ch.  II,  1241  ma  con  l’anno 
errato  1241. 

«  1251  XV  kal  feb.  (18  jan).  Lugduni.  Innoc.  IV  priori  fratrum  Predicatorum  et 
guardiano  fratrum  minorum  mandut,  moneant  cives  Astenses  ut  infra  duos  menses 
ad  sinum  matris  ecclesie  revertentes,  restituant  Astensi  ecclesie  jura  que  subtraxerant 
eidem  et  ab  ipsius  oppressione  cessanles  de  damnis  ei  illatis  satisfaciant.  »  Potthast, 
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Regesta  Pont,  Rom.  II,  14159;  Ripolli,  Rullarum  ete,  I,  189,  n.  26;  Wadding,  Ann. 
Min.  Ili,  499,  n.  83;  Sbarallea  Rullar.  Francisc.  I,  5174,  n.  368. 

1251  17  giugno  da  Genova:  Lettere  d’Innocenzo  IV  che  ammonisco  il  comune  di 
Asti  di  revocare  le  convenzioni  fatte  a  danno  del  vescovo  con  il  Bressano  e  il  Mon- 
teregale.  Gr.  II,  49,  daH’Ughelli  It.  sac.  IV,  380. 

1251  26  giugno.  Il  consiglio  di  Àsti  conferma  con  solenne  giuramento  la  sua  con¬ 
cordia  con  il  Monteregale.  L.  R;  Gr.  II,  49. 

1251  20  luglio.  Bolla  di  scomunica  pronunciata  da  Innocenzo  IV  contro  il  Mon¬ 
teregale.  Contenuta  nell’atto  che  segue. 

1251  2  ottobre.  Pubblicazione  ed  applicazione  di  detta  bolla  fatta  dal  canonico 
Niccolò  di  Sala  delegato  pontificio.  L.  V.  C.  A:  Gr.  II,  52. 

«  1251  12  octob.  D.  Jacobus  de  Garrexio  promisit  d.  Brexano  solvere  suo  nomine 
et  nomine  comunis  Montisregalis  pio  hanno  Guillielmi  Venardi,  qui  detinebatur  prò 
falsa  moneta,  quam  portaverat  per  districtum  Montis  predicti  lihras  vigintiquinque 
Januensium  usquo  ad  unum  mensem  proximum  a  termine  post  omnes  expensas  et 
multas  et  ipse  ei  pignori  obbligavit,  omnia  sua  bona.  Insuper  dictus  Venardi  juravit 
quod  non  reddit  comuni  nec  alicui  persona  occasione  predicta  aliquam  lesionem.  » 
L.  1,  f.  15. 

«  1252  die  dominico  24  feb.  in  pieno  consiglio  Montisregalis.  Cum  olim  stetisset 
guerra  et  discordia  inter  comune  Montisregalis  ex  una  parte  et  dom.  Bonifacium  de 
Caraxono  et  homines,  qui  securn  habitabant  in  Bastita  Sancti  Martini  de  Alma,  que 
est  in  territorio  Caraxoni  ex  altera,  et  placuisset  ambojms  partibus  facerc  pacem  anno 
1245  die  iovis  21  junii  et  inde  fecissent  scribi  plora  pacta  et  ordinamela  in  quodam 
papiro  per  manum  Guillielmi  Bonanati  notarii,  que  in  dicto  consilio  per  me  leda 
fuerunt  coram  dom.  Brexano  rectore  tunc  comunis  Montisregalis  et  consiliariis  et 
coram  dom.  Bonifacio  de  Caraxono,  preceperunt  mihi  Guillielmo  Bonanato  dom.  Bre- 
xanus  nomine  dicti  comunis  et  voluntate  consilii  supradicti,  et  dominus  Bonifacius  de 
Caraxono  prò  se  et  nomine  illorum  de  Batista,  quod  de  predictis  pactis,  cum  quibusdam 
ibidem  adiunctis,  eiusdem  tenoris  plura  conlicerem  instrumenta,  forma  quorum  talis  est. 

In  nom.  Dom.  amen.  Ista  sunt  pacta  que  dominus  Bonifacius  de  Caraxono  lacit 
cum  dom.  Guillielmo  Vascho  potestate  Montisregalis,  domino  Brexano  et  comuni  dicti 
loci:  1<>  dom.  Bonilacius  jurabit  habitaculum  Montisregalis  et  sequementum  Potestatis, 
et  ibi  in  Monte  faciet  domum  et  stallum  et  ibidem  colliget  bona  sua  et  victuaba  sua, 
exceptis  iis  que  seminabit  et  necessaria  fuerint  ad  custodiam  sue  Bastite,  et  quod  ipse 
vel  eius  filii  continue  habitabunt  in  dicto  loco  Montis;  2  '  jurabit  quod  de  sua  Bastila 
non  faciet  oflensionem  comuni  Montis,  nec  eorum  amicis,  et  quod  tempore  guerre 
comune  Montis  adiuvabit,  contra  omnes,  exceptis  marebiombus  Ceve  et  eorum  horni- 
nibus,  et  quod  homines  Montis  recolliget  tempore  guerre,  si  eis  necesse  esset,  in  dieta 
Bastita  in  tali  loco  ubi  essent  sicuri,  ipsis  non  venientibus  in  oflensionem  marchionum; 
3o  non  recipiet  in  Bastitam  aliquem  habitatorem  Montis  vel  eius  distnctus,  noe  ibi 
recolliget  aliquem  qui  offenderà  comune  Montis  vel  ejus  amicos,  sed  homines  Montis 
et  predictam  suam  Bastitam  exerceat  et  defendeat  suo  posse  contra  omnes  personas, 
et  de  hiis  dabit  securitatem  prò  suo  posse  ad  voluntatem  comunis  Montis  quod  omnia 
ista  attendet  et  observabit  ipse  et  sui  heredes  sub  poena  centum  marcarum  argenti,  et 
quod  ipse  et  filii  eius  et  omnes  homines  de  Bastila,  istud  attendere  et  observare  ju- 
rabunt;  4°  possit  dom.  Bonifacius  omnia  que  recolliget  ultra  Tanagrum  recoll.gere  in 
sua  Bastita,  et  ea  que  habebit  citra  Tanagrum  recolligere  in  Monte,  excepto  hoc  quod 
possit  ducere  vinum  suura  ad  Bastitam  prò  custodia  ipsius  Baslitae;  5°  et  omnia  ista 
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facere  ipse  dom.  Bonifacius  suo  nomine  et  vice  omnium  illorum,  qui  secum  morantur 
in  dieta  Bastita,  et  illud  quod  homines  de  Bastila  ofl'enderent  tempore  guerre  debeant 
concordari  per  ipsum  dom.  Bonifacium,  per  dom.  Guillielmum  Yascum  potestatem, 
et  per  dom.  Brexanum  ad  eorum  voluntatem;  6°  llli  de  Bastita  teneantur  dare  an- 
nuatim  comuni  Montisregalis  libras  decem  Astensis  monete  prò  fodro  seu  prò  talea 
et  dom.  Bonifacius  faciat  eas  solvi  dicto  comuni;  7°  Homines  Bastite  debeant  causari 
de  causa,  que  esset  a  solidis  sexaginta  supra  in  Monte  sub  judice  comunis  Montis, 
de  causa  que  esset  a  solidis  sexaginta  infra  possint  causari  in  Bastita;  8°  Si  aliqua  lis 
vel  discordia  oriretur  inter  comune  Montis  et  homines  Bastite,  debeat  concordari  per 
dom.  Benedictum  de  Rocha  Gigliarii  et  per  dom.  Petrum  Brexanum  et  si  illi  duo  non 
possent  se  concordare,  detur  ei  tertius  socius  ad  voluntatem  dom.  Bonifacii  et  comunis 
Montis;  et  si  aliqua  pars  non  vellet  eligere  tertium  cum  supradictis  sociis  duobus, 
incorrai  lantani  penam,  quantum  valeret  damnutn  datum;  9°  Versa  vice  dom.  Guil- 
lielmus  Vascus  potestas  Montisregalis  promisit  nomine  comunis  dom.  Bonifacium  ipsum 
tenere  ab  hodierna  die  in  antea  fidelem  habitatorem  Montis,  et  eum  juvare  et  defendere 
et  manutenere  contra  omnes  personas  ut  fidelem  habitatorem  Montis,  et  quod  faciet 
ei  dare  jure  sua  a  suis  hominibus,  excepto  fodro,  sicut  ea  habebat  quando  stabat  in 
Monte,  et  ista  jurabit  et  faciet  jurari  a  consiliariis  qui  essent  in  consilio.  Àctum  in 
Monteregale,  Guillielmus  Bonanatus  de  Vico  not.  pat.  »  L.  R.;  L.  I. 

1255  sabbato  17  luglio.  «  Albe  in  pieno  consilio:  dom.  Saxonus  Confaloncrius 
potestas  Albe  et  consiliarii  nomine  comunis  Albe  ordinaverunt  Bonifacium  De  Fantibus 
procuratorem  comunis  ad  faciendam  compromissionem  comuni  Ast  et  ad  rccipiendam 
similem  promissionem  a  dicto  comuni  Astensi  de  non  recipiendo  dominum  Brexanum 
de  Monteregali,  nec  ejus  filios,  nec  comune  seu  homines  Montis  comuniter  vel  divismi, 
nec  aliquem  eorum  in  cives  alicuius  ipsarum  civitatum  et  de  non  facendo  aliquod 
pactum  seu  aliquam  conjurationem  in  futuro  tempore  nec  in  preterito  per  aliquas  ipsarum 
civitatum  cum  predietis  dom.  Brexano  et  filiis  et  cum  comune  et  hominibus  Montis, 
nec  cum  aliquo  ipsorum  sine  consensu  et  voluntate  alterius  civitatis,  nisi  secundum 
tenorem  pacis  olim  facte  inter  comune  Ast  et  comune  Albe,  et  secundum  tenorem 
pacis  olim  tractate  inter  comunia  dictarum  civitatum  ex  una  parte  et  comune  et  ho¬ 
mines  Montis  ex  altera,  prout  in  instrumentis  inde  factis  continetur  et  non  contra  tenorem 
pacis  predicte  in  aliquo.  Mainfredus  Niellus  notarius.  »  Codex  Albensis,  f.  229  retro. 

1256  5  febb.  Laudo  tra  i  comuni  di  Mondovi,  Alba,  Savigliano  ed  altri  luoghi 
da  una  parte,  ì  marchesi  di  Ceva,  di  Saluzzo,  del  Garretto,  di  Clavesana  ed  altri 
signori  dall’  altra  pronunciato  in  Savigliano  da  due  arbitri  del  comune.  L.  R.;  Gr. 
Il,  54;  Mor.  II,  668;  Muletti  II,  343;  Turletti  IV,  116. 

«  1256  die  martis  14  nov.  in  Monteregali  in  domo  dom.  Brexani.  In  nomine  Christi 
et  b.  Virginis  Marie  hec  sunt  pacta  facta  inter  dom.  Jacobum  de  Carreto  marchionem 
Sagone  ex  una  parte  et  dom.  Brexanum  et  comune  et  homines  Monteregalis  super 
concordia,  amore,  socie  tate  et  conspiratione  faccenda  vicissim:  1°  dom.  Jacobus  per  se 
et  suos  homines,  feudatarios,  vassallos  et  districtuales  suos  et  dominus  Brexanus  comune 
et  homines  Montisregalis  ad  invicem  teneantur  una  pars  versus  alteram  vicissim  ma¬ 
nutenere  et  dare  iuvanem  contra  quaslibet  personas  et  universitates  et  comunia  que 
essent  contraria  predietis,  ita  quod  predicte  partes  teneantur  movere  guerram  contra 
omnes  predictos  volentes  esse  contrarios  predicto  dom.  Jacobo  et  doni.  Brexano  et 
comuni  Montisregalis,  ita  quod  de  predicta  guerra  non  possit  fieri  pax  vel  guerra 
recrueta  ab  aliqua  partium  sine  consensu  alterius  partis  in  toto  vel  in  parte  cum  aliquibus 
jnirtiicis  dictarum  partium  una  pars  sine  altera;  2“  dom.  Jacobus  sii  habitator  comunis 
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Montisregalis  et  occasione  ipsius  habitaculi  habeat  in  ipso  loco  competenti  modo  domo» 
et  possessiones  quales  et  quantas  dictum  comune  eidem  dom.  marchioni  dan  voluerit 
et  quantas  possessiones  ei  dederit  dictum  comune  tot  et  tantasipse  dominus  Jacobus 
ibi  emere  teneatur  :  3'  predicta  partes  ad  invicem  teneantur  faeere  guerram  vivam 
contro  omnes  inimicos  predictarum  partium,  ut  predictum  est,  de  persoms,  homimbus, 
militibus,  balisteriis,  castris  et  viliis  et  salvare  et  custodire  realiter  et  personaliter  una 
pars  alteram  generaliter  et  singulariter  et  dare  reductum  et  refugium  quibuslibet 
dictarum  partium  volentibus  reduci  ad  castra  et  villas  partium  predictarum:  4°  Predicle 
partes  teneantur  movere  guerram  predictam  infra  quindecim  dies  postquam  denuntiatum 
fuerit  ab  aliqua  earum,  dummodo  processerit  de  consensu  e  et  voluntate  utnusque 
partis  movere  predictam  guerram;  5°  predicta  concordia,  amicitia  et  societas  durare 
debeat  in  perpetuum,  et  debeat  renovari  de  quinque  in  quinque  annis  vinculo  sa¬ 
cramenti:  6*  omnia  predicta  fiant  salvis  hominibus  Cunei,  videlicet,  quod  homines 
Montisregalis  possint  eos  juvare  ad  domum  suam  contra  omnes  personas  et  alibi, 
preterquam  contra  dictum  dominum  Jacobum,  et  salvo  marcinone  Saluciarum,  videlicet 
quod  dominus  Jacobus  possit  eum  juvare  ed  domum  sua.,ì  contra  omnes  personas  et 
alibi  preterquam  contra  dominum  Brexanum ,  comune  et  homines  Montisregalis  . 
7°  aliquod  castrum  novum  vel  basti ta  seu  villa  vel  aliqua  terra  nova  non  debeat 
constimi  citra  Tanagrum  vel  ultra  videlicet  a  castro  Vici  usque  ad  mare  a  castro  Novelli 
supra  per  totum,  nisi  dominus  Jacobus  et  dominus  Brexanus  et  homines  Montisregalis 
essent  concordes;  et  si  oontigerit  predictas  partes  unanimiter  consentire  de  construendo 
castro  vel  villa,  vel  terra  nova  medietas  constructionis  esse  debeat  domini  Jacobi,  rcliqua 
domini  Brexani  et  comunis  Montisregalis:  8"  Dominus  Jacobus  nullum  acquistum  possit 
faeere  citra  Tanagrum  versus  Vicum  a  Baennis  superius  sine  consensu  d.  Brexani  et 
comunis  Montisregalis,  et  versa  vice  d.  Brexanus  et  comune  aliquid  acquirere  non 
debeant  ultra  Tanagrum  a  castro  Novelli  superius  versus  mare  sine  voluntate  d.  Jacobi: 
9°  d.  Brexanus  vel  comune  ni!  acquirere  possit  in  valle  Tanagri  in  Bagnasco  et  a  Ba- 
gnasco  superius  sine  voluntate  d.  Jacobi,  salvo  omni  jure  d.  Retro  Brexano  et  suis 
heredibus  quod  in  dieta  valle  habeant  vel  habere  possint  ipse  vel  sui  heredes  ratio  ne 
successionis,  vel  quocumque  alio  jure,  et  specialiter  in  Garrexio,  Cuneo  et  Pornasio  et 
consorti  tu  eorumdem,  que  omnia  intelligantur  salva  et  integraliter  rescrvata  omne 
fidelitate  et  jure  d,  Jacobo  de  Carreto  :  10°  Marchiones  Cravexane  et  Cebutle  de  Al- 
binguana,  debeant  concordar!  cum  d.  Brexano  et  comuni  predicto,  que  concordia 
debeat  fieri  per  duos  idoneos  et  comunales  amicos,  quorum  unus  eligatur  per  predictos 
marchiones  et  Cebullas,  alius  vero  per  comune  Montisregalis;  et  si  contingeret  predictos 
duos  amicos  comunales  electos  non  posse  inter  predictos  marchiones  et  dictum  comune 
componere,  vel  quia  nollent  vel  quia  non  possent,  lune  d.  Jacobus  et  d.  Brexanus  se 
interponere  debeant  et  una  cum  predictis  amicis  electis  predictam  discordiam  dehmre; 
eo  salvo  quod  si  predicti  marchiones  de  Cravexana  nollent  procedere  ad  concordiam 
faciendam  neutra  pars  teneatur  ei  dare  subsidium  et  juvamen,  imo  eis  pemtus  adversan: 
11°  domini  et  homines  Garrexii  de  discordiis  quas  inter  se  habent  ad  invicem  arbitrio 
duorum  comunalium  amicorum  debeant  concordaci,  quorum  unum  eligi  debeat  per 
unam  partem  alius  per  aliam;  si  electi  non  possent  vel  nollent  componere  inter  ipsas, 
tunc  d.  Jacobus  et  d.  Brexanus  debeant  operam  interponere  una  cum  eisdem  electis 
ad  plenam  concordiam  dictas  partes  reducere,  et  si  homines  et  domini  Garrexii  nollent 
ad  concordiam  procedere  neutra  pars  teneatur  dare  eis  consilium  et  juvamen,  imo  eis 
penitus  sit  adversa:  12°  Si  contingerit  aliquam  cavalcatam  vel  exercitum  comumter 
per  predictas  partes  fieri  conira  inimicos,  in  quo  cxercitu  vel  cavalcata  lucrum  aliquod 
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fieret  in  hominibus,  bestiis  vel  quibuscumque  aliis  rebus  mobilibus  vel  semovenlibus, 
(]uod  itlud  comunicari  debeat  prò  competentibus  partibus  inter  eos  qui  essent  in  exercitu 
et  cavalcata  et  si  in  ipsis  essent  de  utraque  parte  centum  homines  vel  plus,  licet  non 
essent  pares  numero,  debeat  lucrum  dividere  per  medium;  si  vero  contingerct  castrum 
vel  villana  occupari  comuniter,  si  essent  citra  Tanagrum  versus  Montoni  debeant  esse 
d.  Brexani  et  comunis  Montisregalis,  si  ultra  debeant  esse  d.  Jacobi  marchionis,  salvo 
eo  quod  dictum  est  supra  de  acquistis  de  valle  Tanagri;  et  si  in  exercitu  vel  cavalcata 
aliquod  damnum  accideret  alieni  partium  in  personis,  equis  vel  aliis  rebus  vel  armis 
illud  emendari  debeat  de  lucro  facto:  13°  omnia  predicta  singula  et  universa  debeant 
jurari  ab  utraque  partem  tam  per  sacramentum  d.  Jacobi  prò  se  et  hominibus  et  di- 
strictualibus  suis  quam  per  d.  Brexanum  comune  et  homines  Montisregalis,  salvis  et 
exceptis  hominibus  Janue,  Ast,  Albe,  et  ecclesie  Astensis.  >> 

Giurò  il  marchese  Giacomo  per  sè  e  tutti  i  suoi  uomini  e  distrettuali,  e  con  lui 
giurarono  «  d.  Jacobus  de  Fìnario  judex,  Lanfranchuss  notarius,  Henrichus  de  Bocha, 
Guillelmus  Bellagarda,  Manuel  de  Rocha,  dominus  Petrus  et  Nicotelus  de  Bozolasco 
et  Robaldus  de  Niella;  »  pel  Monteregale  giurarono  «  d.  Nicolaus  de  Lupazanio, 
d.  Guillielmus  Judex  et  d.  Ardicio  Vaschus  consules  comunis,  et  d.  Petrus  Brexanus 
et  d.  Jacobus  Brexanus  prò  patre  eorum  d.  Brexano  et  super  ejus  animam  de  mandato 
suo  »  e  treotatrè  cittadini.  «  Robaldus  Prestator  not.  pat.  »  L.  R. 

1257  29  marzo.  Il  Monteregale  elegge  dieci  uomini  per  terzero  a  trattare  in  unione 
al  Bressano  ed  ai  suoi  figli  la  pace  con  il  vescovo  di  Asti.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  62. 

1257  29  marzo.  Il  Bressano  con  i  figli  Pietro  e  Giacomo  ratifica  la  deputazione 
stata  fatta  dal  Monteregale  con  l’atto  che  precede.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  6i. 

1257  12  giugno.  Pubblicazione  della  bolla  di  papa  Alessandro  IV  del  giorno  3 
dell’antecedente  maggio  data  in  Laterano,  con  la  quale  assolve  il  Monteregale  dalla 
scomunica,  eccettuati  i  Bressani.  Dal  L.  V.  G.  A.  nel  Gr.  II,  64. 

1258  30  marzo.  Transazione  tra  Bonifacio  vescovo  di  Asti  ed  il  Bressano  per  cui 
questo  viene  assolto  dalla  scomunica.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  67. 

1258  1  aprile.  «  D.  Lanfrancus  archìpresbyter  et  d.  Gonradus  de  Cocconato  cano¬ 
nici  astensis  ecclesie  arbitri  ed  amicabiles  compositores  electi  inter  Bonifacium.  D.  g, 
electum  Astensem  suo  nomine  et  episcopatus  Astensis  ecclesie  ex  una  parte  et  d.  Sarlum 
de  Drua,  Raxonum  Axinarium,  et  Duniottum  de  Solario  procuratores  d.  Brexani  de 
Montevico,  nomine  ipsius,  ex  altera  pionunciaverunt  quod  d.  eleclus  habeat  suo  nomino 
et  nomine  Astensis  ecclesie  castrum  Turris,  castrum  Montisalti,  et  castrum  Roburenti 
et  quidquid  dom.  Brexanus  habet  in  predictis  castris,  videlicet  omnia  jura  et  actiones 
tam  in  jurisdictione  et  in  hominibus  et  in  possessionibus  quem  in  contili  et  districtu 
seu  posse  predictorum  castrorum,  et  quidquid  habet  in  villa  posse  et  jurisdictione  et 
castro  S.  Albani;  item  debet  ei  restituere  omnia  instrumenta  quae  habet,  in  quibus 
continetur  quod  Astensis  ecclesia  vel  aliquis  episcopus  diete  ecclesie  aliquid  dare 
debet  eidem  d.  Brexano  seu  liliis  et  nepotibus  eius,  et  quod  laciet  ei  instrumentum 
in  quo  confiteatur  dictus  d.  Brexanus  se  fore  solutum  de  omnibus  debitis,  que  sibi 
dare  debet  ecclesia  Astensis;  et  d.  Brexanus  habeat  castrum  Garruci  et  illud  quod 
habet  in  Caraxono,  et  dieta  castra  debeai  d.  Brexanus  tenere  in  feudo  a  predicto 
domino  electo  et  ab  Astensi  ecclesia  et  inde  eis  facere  fidelitatem,  ila  tamen  quod 
d.  electus  habeat  in  ipsis  castris,  nomine  Astensis  ecclesia,  quidquid  habere  consuevit; 
et  d.  Brexanus  et  filii  et  nepotes  sui  teneantur  juvare  d.  electum  et  Astensem  ecclesiam 
sicut  vassalli  juvare  debent  dominum  suum,  et  d.  electus  et  ecclesia  Astensis  debeant 
uvare  d.  Brexanum  lilios  et  nepotes  tamquam  vassallos  suos;  item  dom.  electus  debeat 
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facero  paecin  et  concordiam  inter  d.  Brexanum,  lilios  et  nepotes  ex  una  parte  et 
consa nguineos  suos  ex  altera:  item  d.  electus  debeat  absolvere  ab  omni  sententia 
excommunicationis  et  interdici!  dom.  Brexanum,  lilios  et  nepotes  et  famibam  ipsius: 
d.  electus  promittat  et  teneatur  non  appellare  d.  Brexanum  nec  lilios  et  nepotes  suos  de 
aliquibus  fructibus,  quos  percepii  de  bonis  Astensis  ecclesie.  Actum  in  castro  Turris. 
Gribaudus  de  Valperto  not.  Eodem  die  et  loco  d.  Ubertus  plebanus  de  Consembrando 
Astensis  canonicus  et  sindicus  capituli  Astensis  consensit  nomine  capimi i  sententie 
suprascripte  et  omnia  confirmavit.  Gribaudus  do  Valperto  not.  »  L.  V.  C.  A. 

Oucsto  istromento  venne  dal  Grassi  assegnato  al  30  marzo,  perche  invece  di  «  die 
lune  in  calendis  aprilis,  lesse  per  errore  IH  cal.  apr.  ». 

«  1258  i  aprilis  in  Montcregali.  Veniens  d.  Brexanus  de  Monteregali  ante  pre- 
sentiam  d.  Guillielmi  Scarampi  potcstatis  dixit,  nomino  suo  et  filiorum  suorum,  quod 
vult  quod  omnes  notarii  qui  habent  aliqua  instrumenta  de  lidelitatibus  sibi  lactis  ab 
aliquibus  hominibus  Montis  vel  jurisdictionis,  nisi  essent  sibi  facta  occaxione  feudorum 
vel  alicuius  terre  vel  possessioni,  debeant  reddere  ipsa  instrumenta  illis  qui  dictas 
fidelità tes  eis  fecerunt,  ita  tamen  quod  debeant  se  concordare  de  lactura  instrumentorum 
clim  riotariis.  Et  si  forte  illa  instrumenta  inveniri  non  possent,  paratus  est  cuilibet 
facere  fieri  ad  expensas  recipienti  instrumentum  absolutionis  ipsius  fidelitatis.  Robaudus 
Prestator  not.  »  L.  I,  f.  20  retro. 

«  1238  6  junii  in  Monteregali,  super  solario  Jacobi  Grammatici,  in  pieno  consi  Ho 
comunis  :  cum  plures  lites  pluribua  do  causis  verterentur  inter  comune  Montìsregalis 
sive  Petrum  Veglatium  sindicum  et  auctorem  dicti  comunis  et  aliorum  comunium  et 
universitalum  districtus  et  jurisdictionis  dicti  comunis  ex  una  parte  et  d.  Brexanum 
per  se  et  filiis  et  nepotibus  suis  ejusdem  loci  habitatoribus  videlicet  Retro,  Blancheto, 
Guillielmo  et  Jacobo  ex  altera,  tandem  placuit  ipsis  partibus  do  omnibus  Elibus  ad 
transactionem  per  concordiam  pervenire  secundum  formam  infrascriptam  ,  I  D.  Guil- 
lielmus  Scarampus  potestas  et  Petrus  Veglatius  auctor  et  sindicus  comunis,  voluntate, 
consilio  et  consensu  consiliariorum  omnium  et  rectorum  societatis  in  supradicto  pieno 
consi I io  assistentium,  et  ipsi  consiliarii  et  rectores,  neminc  discrepante,  simulque  cum 
predictis  potestate  et  sindico,  vico  et  nomine  comunis  Montìsregalis  et  comumum  Turris, 
Montisalti,  Boburenti,  Frabozie  et  Rochebaudi,  promiserunt  d.  Brexano  prò  se  siusque 
(iliis  et  nepotibus  eorumque  heredibus  stipulanti  juvare,  substinere,  defendere  et  ma- 
n u tenere  eum  et  ejus  fdios  et  nepotes  et  eorum  heredes  et  bona  et  res  eorum  in 
omnibus  eorum  juribus,  tamquam  bonos,  nobiles  et  legales  habitatores  Montìsregalis 
et  sicut  alios  habitatores  dicti  loci  conira  omnes  personas,  salvo  d.  episcopo  et  ec¬ 
clesia  Astehsi  :  2°  absolverunt  d.  Brexanum  et  ejus  filios  et  nepotes  et  eorum  heredes 
et  ejus  nuntios  de  ornili  eo,  quod  ab  eo  sive  ab  eis  petere  possent  nomine  dicti  comunis 
sive  comunium  predictorum  quocumque  modo  et  quacumque  occasione  usque  in  pre- 
sentem  diem,  sive  illud  esset  prò  loto  comunis  Montis  sive  prò  aliquo  aliorum  co- 
munium  predictorum,  vel  prò  aliqua  universitate,  iurisdictiom  et  districtiu  comunis 
Montisregalis  subiecta  et  specialiter  occasione  fodrorum  sive  dacitorum  et  collectarum 
preteritarum  ex  bine  retro  impositorum  et  impositarum  et  prò  dicto  comuni  Montis, 
quocumque  nomine  vocarentur  sive  vocari  possent,  usque  in  presentem  diem,  et  oc¬ 
caxione  bannorum,  condenipnationum  et  datarum  et  occasione  comunium,  nemorum 
et  alpium,  scilicet  de  fructibus,  redditibus,  godiis  bine  retro  perceptis  et  habitis  a 
predicto  d.  Brexano,  filiis  et  nepotibus  et  nimeiis  suis  vel  ab  aliquo  prò  eis  occasione 
comunium  et  nemorum  vel  alpium,  salvo  tamen  dicto  comuni  omni  jure  suo  prò  tem¬ 
pore  venturo  in  predictis  alpibus,  nemoribus  et  comunibus  et  in  fructibus,  redditibus 
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et  godiis  exinde  percipiendis  et  de  quibusiibet  aliis  pelilionibus,  quas  comune  Montis 
vel  aliquod  aiioriun  comunioni  predictorum  facere  vel  movere  possit  contra  d.  Bre- 
xanum  vel  filios  et  nepotes,  eorumque  heredes  et  ejus  nuntios  et  res  eorumdem  aliquo 
ingenio,  subtilitate  vel  modo  usque  in  presentem  diem  ;  3°  itero  remiserunt  et  absol- 
verunt  d.  Brexano  causa  transactionis  predictas  illas  libras  DCLVI11,  quas  comune 
Montis  petebat  sive  petere  intendebat  ab  eo  occasione  ejus  piantarii  seu  vinee,  do- 
morum  et  terranno  que  suoi  juxla  dictam  vineam  a  porta  Vici  usque  ad  portanti 
Vaschi  sìcut  claudunt  vie,  et  occasione  porticus  platee  et  occasione  domus  afaytarie 
simultenentis,  que  est  juxta  Ellerum,  que  res  occupate  erant  per  dietimi  comune  et 
extimate  per  extimatores  ipsius  comunis  in  quantitate  predicta,  promittendo  d.  Brexano 
predictam  remissiooem  et  absolutionem  firmaci  tenere  perpetuo  et  ei  ejusque  heredibus 
res  predictas  et  extimatas  defendere  et  expedire  ab  omni  persona  et  universitate,  et 
facere  sic  quod  de  cetero  occasione  dictarum  rerum  seu  comunium  vel  extimationis 
eorum  non  molestabitnr  sive  appellabitur  ipse  d.  Brexanus  vel  ejus  heredes  ullo  modo 
et  tempore,  salvo  tamen  in  predictis  jure  Àstensis  ecclesie;  et  remiserunt  ipso  d. 
Brexano  ejusque  heredibus  in  perpetuo  libere  predictam  vineam,  domum,  terram  et 
afaytariam  cum  hortu  et  porticu  et  omnibus  pertinentiis  et  sedimina  seu  stallas  do- 
morurn,  quas  ipse  dominus  Brexanus  habebat  juxta  plateam,  scilicet  ubi  erat  palatium 
et  circa  palatium,  sicut  eas  consuevit  tenere  et  possidere,  salva  tamen  via  Caraxoni  et 
platea  predicta  sicut  aterminate  sunt,  et  salvo  quod  porticus,  que  ibi  fieret,  sit  et  re- 
maneat  sicut  alie  porticus  diete  platee  stare  et  esse  debent,  salvo  etiam  in  rebus 
predictis,  scilicet  in  illis  que  non  fuerunt  occupate  prò  comuni  et  extimate,  omni  jure 
cujuslibet  singularis  persone  Montis  et  jurisdictionis  ejus,  et  salvo  jure  Àstensis  ecclesie: 
4°  promiserunt  et  concesserunt  in  perpetuo  d.  Brexano  et  ejus  heredibus  quod  habeant 
et  possideant  duo  molendina,  que  sunt  sub  uno  tecto  in  ripagio  Elleri,  ubi  dicitur  ad 
Fontanam,  cum  paratorio  et  battenderio,  que  similiter  ibi  habent:  5°  promiserunt  ei  et 
heredibus  suis  furnum  quem  habent  iuxta  plateam  et  dimittere  eum  in  perpetuo  cum 
omnibus  pactionibus  sibi  a  comuni  factis  occaxione  dicti  fumi  :  6“  fecerunt  ei  prò  se, 
filiis,  nepotibus,  eorumque  heredibus,  nunciis  et  coadiutoribus  remissionem  et  absolu¬ 
tionem  omnimodam  de  omnibus  offensis,  dampnis  et  injuriis  factis  per  eum  vel  filios, 
nepotes,  nuntios  et  coadiuctores  comuni  Montis  seu  aliquibus  universitatibus  vel  sin- 
gularibus  personis  jurisdictionis  seu  districtus  Montis  tempore  discordie,  que  erat  inter 
d.  Brexanum  filios  et  nepotes  ex  una  parte  et  dictum  comune  ex  altera,  scilicet  ab 
co  tempore  quo  d.  Brexanus,  filii  et  nepotes  recesserunt  de  villa  Montis  quousque 
reversi  fuerunt  in  Monte  concordati,  et  promiserunt  idem  facere  et  curare  quod  de 
predictis  offensis,  dampnis  et  injuriis  vel  earum  occaxione  ipse  d.  Brexabus  et  filii 
et  nepotes  eorumque  heredes,  nuntii  et  coadiutores  vel  res  eorum  non  molestabiintur 
ulto  modo  et  tempore  in  perpetuum  ab  aliqua  persona  vel  universi  tate,  exceptis  tamen 
bannitis  et  condempatis  per  potestatem  predictum,  de  quibus  ipse  potestas  teneatur 
per  capitulum  seu  consilium  Montis;  inter  quos  exceptatos  intelligantur  homines  Car- 
ruchi  condempnati  seu  banniti  per  ipsum  potestatem,  quousque  solverint  ipsas  con- 
dempnationes  et  banna,  et  Joannes  Àsinarius  quousque  fuerit  concordatus  cum  d. 
Galliana  et  ejus  filiis  et  cum  aliis  hominibus  Montis  quos  offendisset,  et  exceptis 
similiter  illis  qui  reperirentur  injecisse  manus  in  occisione  Bonanati  de  Scagnelio: 
7°  hec  omnia  promiserunt  d.  Brexano  prò  se  suisque  filiis  et  nepotibus  eorumque  here¬ 
dibus  et  ejus  sociis  et  coadiutoribus  observare  in  perpetuum,  integraliter  et  bona  fide  sub 
obbligatione  omnium  honorum  comunis  et  special  iter  promiserunt  poni  facere  capitulum 
in  libro  sta  tu  torum  el  in  libro  societatis  comunis  Montisregalis,  quod  omnia  suprascripta 
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et  singula  attendente  et  observentur  perpetuo  integraliter,  et  quoti  omnes  polestates, 
consules,  rectores  tam  dicti  comunis  quara  societatis  predicte,  qui  prò  tempore  fuerint, 
jurent  se  predicta  omnia  et  singula  observaturos  sicut  alia  capitala,  et  quod  capitulum  seu 
capitala  facta  de  predictis  non  removebunt  nec  minuebunt  seu  mutabunt  ullo  modo, 
ingegno  et  tempore  de  libro  statutorum  comunis  et  de  libro  statutorum  diete  societatis. 

«  Versa  Vice  d.  Brexanus  prò  se  filiis,  nepotibus  et  snccessoribus  ex  causa  predicte 
transactionìs,  1°  fecit  pacem,  lineai  iuris  et  omnimodam  absolutionem  supradictis 
potestati,  sindico  et  consiliariis  recipientibus  vice  comunis  Montisregalis,  Turris,  Ri- 
burenti,  Montaudi,  Freabuzie  et  Rocheubaudi  de  omnibus  debitis  quocumque  modo  et 
occaxione  factis  cum  et  sine  instrumento,  que  comune  Montis  et  dieta  comania,  sive 
aliquod  ipsorum,  vel  aliqaa  singularis  persona  prò  ipsis  fecisset,  quamvis  in  ìstrumento 
ipsorum  debitorum  non  fuerit  facta  mentio  de  ipsis  comunibus  vel  aliquo  ipsorum, 
dummodo  illud  debitum  reperiretur  factum  occasione  dictorum  •comunium,  Lenens  se 
d.  Brexanus  prò  se,  filiis  et  nepotibus  quietum  et  solutum  a  dictis  comunibus  de 
omnibus  supradictis  debitis,  et  consentiens  prò  se  et  filiis  et  nepotibus  suis  omnia  et 
singula  instrumenta,  que  de  predictis  debitis  hactenus  reperirentur,  sint  et  esse  debeanl 
ex  nunc  nullius  valoris,  et  promisit  quod  instramenta,  que  reperir!  vel  haberi  poterit 
de  predictis  debitis  facta,  restituet  dicto  comuni  Montis,  de  debitis  vero,  quorum  in¬ 
strumenta  repereri  vel  haberi  non  possent,  facit  ex  nunc  et  faciet  absolutionem  ad 
voluntatem  comunis  Montis,  et  faciet  quod  fìlii  ejus  Petrus  et  Jacobus  et  nepotes  ejus 
Blanchetus  et  Guillielmus  ratificabunt  omnia  predicta,  et  simililer  facient  absolutionem  de 
omnibus  debitis  supradictis  infra  dies  quindecim  post  quam  inde  a  dicto  potestate  fuerint 
requisiti:  2"  promisit  d.  Brexanus  se  curaturum  quod  Raxonus  Àsinarius  civis  Astensis 
restituet  dicto  comuni  instrumentum  factum  a  dicto  comuni  occaxione  castri  et  ville 
S.  Albani  de  hbris  mille  Àstensibus,  et  quod  ipse  Raxonus  inde  faciet  dicto  comuni 
remissionem  et  absolutionem  secundura  quod  declaret  aliquis  jurisperitus  hic  usque 
ad  festum  S.  Michaelis  p.  v.,  alioquin  promisit  ipse  d.  Brexanus  conservare  comune 
Montis  et  singulares  personas  Montis  et  jurisdictionis  sue  indemnes  sub  pena  dupli  totius 
dampni,  interesse  et  expensarum  ;  et  hec  omnia  d.  Brexanus  promisit  observare  sub 
obbligatione  omnium  honorum  suorum.  »  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri  intervenuti 
al  consiglio  e  di  quelli  che  non  ne  facevano  parte  e  che  pur  parteciparono  alle 
deliberazioni,  in  tutto  cinquantasei  consiglieri  e  cinque  semplici  cittadini.  «  Jacobus  de 
Burgo  not.  »  L.  I,  f.  9. 

«  1258  8  julii.  D.  Nicolaus  de  Lupizanio  fecit  cartam  venditionis  d.  Gull.  Searampo 
potestati  Montisregalis  omenti  nomine  comunis  de  quodam  suo  molandino  in  rippa 
lilleris  et  de  quodam  battenderio  et  rypatico  et  de  omnibus  edificiis  perlinentibus  ad 
ipsum  molendinum,  ubi  dicitur  Sandulphus  (errore,  leggi  Sanctus  Àrnulphus),  prò 
predo  vigintiquinque  librarum  Astensium  minorum.  Actum  in  Monteregali.  »  L.  V. 
G.  A.  Dai  nostri  scrittori  fu  questa  carta  erroneamente  assegnata  al  13  luglio. 

«  1258  10  junii.  Quoniam  inter  contractus  bone  lìdei,  permutationis  contractus 
favorabilior  est  aliis  contractibus,  idcirco  considerans  bonam  lìdem  d.  llenrieus  de 
Burgo  et  Guglielmus  Gagliarda  ejus  nepos  ex  una  parte  et  d.  Thebaudus  de  Isola 
miles  d.  Guillielmi  de  Platea  potestatis  Montisregalis  et  infrascripti  consiliarii  in  pieno 
consilio  Montisregalis  et  vice  comunis  ex  altera  contraxerunt  in  hac  forma  :  cum  pre. 
dicti  Henricus  et  Guillielmus  percipere  debeant  a  quibusdam  hominibus  Montisregalis 
videlicet  de  villa  Vici  novenos  seu  drictos  de  fructibus  vinearum  et  terrarum,  homines 
Montisregalis  nomine  et  vice  comunis  voluerunt,  quod  Henricus  et  Guillielmus  remit- 
terent  predictos  novenos  seu  drictos  et  prò  dampnificatione  habita  et  prò  interesse 
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predictus  d.  Tbebaudus  et  consiliarii  dederunt  ipsis  qiiodam  pralum  positum  in  Vii 
lanova  in  valle  Elleris  jure  proprietario.  »  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  «  Actum  in 
Monteregali.  Guillielmus  Dati  not.  »  L.  I,  f.  16. 

1259  27  aprite.  Il  Monteregale  e  il  Bressano  si  compromettono  per  le  loro  differenze 
in  Bonifacio  vescovo  di  Asti.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  69. 

1259  8  maggio.  Sentenza  pronunciata  dal  vescovo  Bonifacio  in  virtù  del  precedente 
compromesso.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  70;  e  Ch.  Il,  1568. 

«  1259  31  augusti.  Actum  in  Monteregali.  ManlVedus  Veglatius,  Ruflìnus  Dolius, 
Oddo  Biglonus  sindici  comunis  Montisregalis,  omni  jure,  l'orma  quibus  melius  possunt, 
nomine  comunis,  dederunt  et  concesserunt  ad  tenendum,  utendum,  fruendum  d.  Bre- 
\ano  de  Monteregali  recipienti  prò  se  et  filiis,  suisque  de  domo  sua  omnes  terras 
cultivas,  gerbos  et  boschinas,  que  sunt  in  fine  ad  Baynale  subterranum,  que  appel- 
lantur  Donium  dominorum  de  Bredulo,  quibus  coherent  fìnes  S.  Albani  ab  una  parte 
deversus  Costam  Donium  dominorum  desuper  fincs  Bennarum  inl'eriorum  desuper  via 
Fileta  per  quam  itur  ad  Bennas,  que  est  communis  inter  homines  Montis  et  homines 
Carruci  et  est  in  capite  boschi  hominum  Camici,  et  alii  si  forte  essent  confines  :  salvo 
quod  dicti  d.  Brexani  non  possent  per  dictam  viam  gabellare,  pedaggiare  aliquo  modo 
et  hoc  per  pactum  expressum  inter  dictos  sindicos.  Predictam  traditionem  fecerunt 
supradicti  sindici  nomine  comunis  prò  remuneralione  lìdelitatum  per  ipsum  d.  Brexanum 
remissarum  dicto  d.  potestati  et  Robaudo  Prestatori  notario  recipienti  nomine  quam- 
plurium  hominum  Montis  qui  tenebantur  ipsi  d.  Brexano  et  aliis  de  domo  sua:  item 
pactum  est  inter  dictos  sindicos  et  d.  Brexanum  nomine  suo  et  filiorum  et  aliorum  de 
domo  sua  quod  omnia  alia  pacta  facta,  de  quibus  apparet  per  instrumentum,  remaneant 
firma  et  omnes  remissiones,  quas  fecerunt  comuni  tam  de  molendinis,  battenderiis 
paratoribus  et  homagiis  cura  omnibus  servitutibus,  remissionibus  ac  promissionìbus 
factis  per  dictum  comune  ipsi  doni.  Brexano  et  aliis  de  domo  sua.  Item  pactum  est. 
quod  homines  Montis  possint  sine  pena  et  hanno  laborare  in  dicto  Donio,  rcddendo 
drictum  dominis  Brexanis,  et  quod  nullus  in  dicto  Donio  possit  incidere  ligna  alìqua 
si  non  esset  de  sua  (eorum)  voluntate. 

«  Philippus  Zazius  not.  »  L.  I.  336  retro,  Gr.  II,  180. 

1259  21  sett.  Il  gran  consiglio  del  Monteregale  ordina  che  si  debba  con  i  beni  e 
con  le  cose  del  Bressano  pagare,  secondo  l’estimazione  dei  periti,  ciò  che  da  questo 
era  dovuto  al  comune,  al  vescovo  e  al  podestà  per  i  bandi  e  le  multe  in  cui  era  incorso. 
Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  75. 

1259  12  ottobre.  Procura  del  giudice  del  Monteregale  al  decano  del  comune  Nicola 
di  Donnabona  per  dar  possesso  al  clavario  dei  beni  stati  staggiti  al  Bressano,  suoi  figli 
e  nipoti,  che  doveva  riceverli  a  nome  del  comune  e  del  vescovo  di  Àsti.  Dal  L.  V. 
C.  A.  nel  Gr.  II,  75. 

1259  3  dicembre.  Il  sindaco  del  Monteregale  acquista  a  nome  di  questo  «  quamdam 
peciam  terre  ad  faciendam  viam  sive  lectum  unius  bealerie  latum,  abilem  et  bene 
apertimi  et  ducibilem  aquam  ad  molendina  que  tenet  comune  ;  que  pecia  jacet  in 
posse  Lupicinii  in  prato  Berrutorum,  ubi  dicitur  in  Moliveriis.  »  Dal  L.  V.  C.  A.  ne| 
Gr.  II,  76. 

1260  6  genn.  Vendita  fatta  dal  Monteregale  al  vescovo  di  Asti  della  terza  parte 
dei  mobili,  forni,  terre,  decime  che  possedeva  il  Bressano,  nel  suo  territorio.  Dal  L. 
V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  78- 

«  1260  16  martii  in  Monteregali  in  pieno  consilio  in  curia  d.  episcopi  congregato. 
1).  Oppitio  de  Surberico  potestas  Montisrcgalis  et  omues  consiliarii  conslituerunt  Mi- 
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chaelem  Masserara  de  Bredulo  sindicum  comunis  ad  perni utandum,  contrahendum, 
paciscendum  et  possessionem  dandam  et  recipiendam  et  ad  bona  coraunis  obbliganti;! 
cura  d.  Conrado  D.  g.  Astensi  eleeto,  super  jovatico,  bancatico,  novenis,  roxiis,  lignis, 
acquis,  paleis,  fenis,  bannis,  periuriis,  concubirtationibits  et  citationibus  et  super  salario 
potestarie,  soli  fundameutis,  et  edifieiis,  aquatici»,  rivaticis,  ductibus  aquarnm  et  super 
omnibus  aliis  circa  predicta  fuerint  facienda.  «  L.  I,  f.  1. 

1260  16  marzo.  Permutazione  fatta  dal  Rlassera  col  vescovo  di  Asti,  in  virtii  della 
precedente  procura.  Dal  L.  I,  f.  1  e  !..  R.  e  !..  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  81. 


TERMINAZIONE  DEI  PORTICI  DELLA  PIAZZA  MAGGIORE 
fatta  P mino  1201 

Infrascripte  porticus  de  platea  aterminate  et  designate  fileni nt  et  cxlendi  debent 
ut  infra;  que  designate  et  aterminate  fuerunt  per  dominos  Bianchirai  Brexanum,  Ma- 
ginfredura  Veglacium,  Petrum  Caldera  riunì  et  Joonnem  Ànollam  de  tercerio  Vici  ; 
Raraondum  Boveriu ni,  Oddonem  Biglonum,  Obertum  de  Turre  et  Petrum  Bechariam 
prò  tercerio  Caraxoni  ;  Poncium  Bnrgensein,  Brexanum  de  Valle,  Petrum  Dolium  et 
Thomarn  Vaschum  prò  tercerio  Vallis  omnes  ad  hoc  specialiter  deputato»;  (pie  por¬ 
ticus  mensurate  fuerunt  ad  cannam  Montisregalis. 

Primo;  porticus  domini  Bonifacii  de  Bozolasco  est  et  esse  debet  a  muro  principalis 
domus  versus  plateam  deversus  domum  Odini  de  Morotio  usque  ad  terminimi  il)i 
positum  inter  ipsuni  dominum  Bonifacium  et  plateam  una  media  canna,  et  deversus 
domum  Rubei  Peoloti  est  media  canna  et  sexta  pars  alterili»  canne  et  nichil  plus. 

Porticus  Rubei  Peoloti  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad. terminimi  ibi  positum 
inter  ipsum  Rubeum  et  comune,  ab  utraque  parte  domus  media  canna  et  sexla  pars 
alterius  canne,  et  inventimi  est  Rubeum  edificasse  ultra  predichici  terminimi  super 
comune  palmum  unum  et  dimidium,  et  ita  est  porticus  ab  utraque  parte  ipsius  por¬ 
ticus  cimi  eo  quod  cepit  de  comune  tres  partes  unius  canno  et  quatuor  digiti.  Item, 
habet  dictus  Rubens  super  comune  versus  plateam  scalam  imam  lapideam  in  canaba 
sua,  et  aliam  scalam  p  r  quam  ascenditur  ad  dictam  porticum  ipsius,  et  est  dieta 
scala  canabi  super  comune  a  termino  comunis  tantum  super  comune  quantum  est  scala 
Belengerii  Fauzoni,  que  est  media  canna  minus  tribus  digitis.  Et  placuit  dictis  sapicn- 
libus,  quod  ipse  Rubens  det  annuatin  comuni  nomine  fleti  de  eo  quod  plus  cepit  quam 
debebat  babere  et  aliter  edificavit  quam  debebat,  solidos  sex. 

Porticus  Belengerii  Fauzoni  est  et  esse  debet  deversus  domum  dicti  Rubei  a  muro 
domus  ipsius  Bellengerii  versus  plateam  usque  ad  comune  media  canna  et  sexta  pars 
allerius  canne,  et  deversus  domum  Jacobi  Grammatici  tres  partes  unius  canne  et 
unum  palmum,  et  habet  super  comune  scalam  unam  lapideam  que  est  super  comune 
media  canna  minus  digitis  (sic).  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod  ipse  Belengerius  det 
comuni  annuatim  prò  dieta  scala  solidos  duos. 

Porticus  Jacobi  Grammatici  est  et  esse  debet  ab  utraque  ipsius  porticus  tres  partes 
unius  canne  et  medium  palmum  usque  od  plateam  comunis  et  ultra  a  parte  domus 
ipsius  Jacobi, 
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Porticus  dorami  Jacobi  Brexani  est  et  esse  debet  a  muro  domus  ipsius  usque  ad 
plateam  sive  ad  terrainura  platee  ab  utraque  parte  ipsius  porticus  duo  canne  ra.nus 

Pal  Porti cus  domiPniU  Brexani  de  Brexanis  et  fratrum  est  et  esse  debet  a  muro  domus 
ipsorura  usque  ad  plateam  comunem  ab  utraque  parte  porticus  diete  domus  due 
canne  minus  palmum  unum.  Itera  habet  super  comune  in  ipsa  port.cu  scalara  imam 
lapidea*.,  quam  debet  auferre,  vel  concordare  se  cura  comuni 

Porticus  Guiglotii  Rogerii  seu  filiorum,  et  porticus  Nigri  Bocalle  sunt  et  esse  debent 
a  muro  domum  ipsorura  usque  ad  comune  deversus  plateam  f 
Brexaaorum  duo  canne  minus  palmo  uno,  deversus  domum  Gale  ra,  de  B  a^d  duo 
canne  minus  palmo  uno  et  dimidio.  Itera  habet  et  est  in  ipsa  portici!  dicti  Gmglotu 

SCaportìculaGuiìlielmi  de  Brayda  et  Henrici  Sayoni  est  et  esse  debet  a  muro  domus 
ipsius  usque  ad  plateam  ab  utraque  parte  ipsius  porticus  una  canna  et  lercia  pars 
aUerius  canne  minus  uno  digito.  Itera  habet  pillam  unam  de  muro  que  est  palmum 
unum  et  dimidium  deversus  domum  Nigri  Botalle  super  comune,  et  deversus  domum 
Arnaudi  de  Topiis  est  alia  pilla,  que  est  super  comune  et  est  de  grossitudine  alterius 
pilte  et  debet  esse  dieta  porticus  super  totum  usque  ad  d. età m  plateam  canna  una  e 
Inedia  minus  medio  palmo.  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod  dici.  Guilhelmus  et  Henncu 
dent  annuatim  comuni  nomine  fleti  prò  ipsius  pilbs  sohdos  duo 

Porticus  Arnaudi  est  et  esse  debet  a  muro  domus  ipsius  Arnaudi  usque  ad  comune 
deversus  domum  Guillielmi  de  Brayda  canna  una  minus  palmo  uno  et  deversus  domum 
Vitalis  est  canna  una  et  lercia  pars  alterius  canne.  Itera  habet  scalam  unam  lapidea 

super  ipsa  portici!.  ,  \ 

Porticus  Vitalis  Peoloti  est  et  esse  debet  a  muro  sive  panete  posila  hgnora  (  , 

domo  sive  muro  domus  Cacie  usque  ad  murum  domus  dirti  Arnaudi  deversus  donimi, 

dicti  Arnaudi  usque  ad  comune  canna  una  et  lercia  pars  alterius  canne,  et  deversus 
dòmum  Carie  predici!  est  canna  una  e.  dimidia  minus  palmo  uno  et  quatuor  digit, s 

Porticus  Carie  Fauzoni  a  muro  ipsius  domus  usque  ad  comune,  scilicet  usque  ad 
plateau,,  est  canna  una  et  dimidia  minus  uno  palmo  et  quatuor  dlgilis  al,  utraque  parte 
Ipsius  porticus,  et  inventus  fuit  quod  dictus  Caria  habet  ,b,  scalan,  una  de  I, gnauline, 
mie  in  ipsa  portico  esse  non  debet,  sicut  est  et  ut  divenni,  aterminatores  predici,. 

Porticus  Jacobi  Davnode  est  a  muro  ipsius  domus  usque  ad  plateam  comums  deversus 
domum  Cacie  Fai, soni,  canna  una  et  dimidia  minus  uno  palmo,  et  deversus  domum 
Nicolai  Veglacii  est  canna  una  et  dimidia  et  quatuor  digiti,  et  es  inveri  uni,  qu 
habet  scalam  unam  lapideam  et  imam  de  muro  in  ipsa  portici.. 

Porticus  Nicoleli  Veglacii  est  a  muro  domus  ipsms  usque  ad  plateau  comums 
deversus  domum  Jacobi  de  Aynoda  canna  una  et  media  et  quatuor  digit,,  et  deversus 
domum  Moroni  de  Merlo  canna  una  et  medius  palmus. 

Porticus  Brexanoruni  que  est  juxta  domum  Petri  Caldera.,,  et  deversus  vion, 
porte  Vici  a  muro  ipsius  domus  scilicet  ab  angolo  usque  ad  comune  canna  et  sexta 
pars  alterius  canne  roensurando  ab  angolo  muri  diete  domus  deversus  dictam  vtam, 
et  est  ibi  pilla  una  de  muro,  que  est  ultra  predictam  mensuram  super  comuni  palmum 
unum  e  dimidium  minus  duobus  digitis,  et  est  ipsa  porticus  ab  ipsa  parte  cimi  eo 
quod  halient  de  comuni,  concordando  se  cuna  ipso  comuni,  canna  una  et  lercia  pars 
alterius  canne  minus  duobus  digitis.  Itero  est  ipsa  porticus  deversus  domum  Mainfredi 
Veglacii,  roensurando  ab  angulo  diete  domus  usque  ad  comune,  canna  una  et  lercia 
pars  alterius  canne  minus  duobus  digitis,  et  est  ibi  alia  pilla  de  muro,  que  est  super 
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comune  palmutn  unum  et  dimidium  minus  duobus  digitis,  et  est  porticus  predici 
deversus  dictam  parteni,  concordando  se  cum  comuni,  canna  et  lercia  pars  alterius 
canne  et  palmum  et  tres  digiti.  Item  habent  super  comune  ab  alia  parte  diete  domus 
pedem  unius  scale  deversus  viam,  que  vadit  ad  ccclesiam  Vici.  Et  ordinaverunt  dicli 
sapientes  quod  dieta  scala  remaneat  expedita  desubter  dieta  scala,  ita  quod  habeat 
tantum  modo  intratam  ad  eundem  super  ipsam  domum,  et  quod  deut  annuatim  comuni 
nomine  Reti  de  eo  quod  plus  ceperunt  tam  prò  pillis  quam  prò  pede  scalle,  que  diete 
pitie  ultra  se  estendimi  quam  debent  deversus  plateam,  solidos  tres. 

Porticus  domus  Manfredi  Veglacii  est  a  muro  ipsius  domus  usque  ad  comune  deversus 
domum  Fauzonorum  due  canne  et  tres  digiti  et  deversus  domum  Rrexanorum,  mensu- 
rando  a  dicto  muro  domus  usque  ad  comune,  est  canne  due  et  dimidia  minus  palmo, 
et  est  murata  ipsa  porticus  ab  utraque  parte.  Item  est  in  ipsa  porticu  scala  una  lignea. 
Supradicti  sapientes  ordinaverunt  quod  dominus  Manfredus  teneat  expeditam  dictam 
porticum,  exceplis  banchis,  que  ibi  debeant  remanere  ad  voluntatem  dicti  comunis. 

Porticus  palacii  Fauzonorum  est  deversus  domum  Manfredi  Veglacii  a  muro  dicli 
palacii  usque  ad  comune  canna  una  et  media  et  palmus  unus  et  dimidium,  et  deversus 
viam  que  vadit  at  Toletum  a  dicto  muro  usque  ad  comune  est  canna  una  et  media 
et  unus  palmus  et  duo  digiti,  et  est  murata  ipsa  porticus  desubter  deversus  viam  Toleli, 
et  sunt  in  ipsa  porticu  due  scale  de  ligno.  Item  habet  super  comune  ultra  dictam 
porticum  aliam  scalam  muratam  deversus  domum  Petri  Daynode  que  est  super  comune 
quarta  pars  alterius  canne.  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod  dicti  Fauzoni  dent  comuni 
annuatim  nomine  lieti  dictarum  scalarum  solidos  duos. 

Porticus  Ilenrici  de  Ursa  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  deversus  domum 
Henrici  de  Lavagnina  canna  una  et  palmus  unus  et  duo  digiti,  et  deversus  domum 
Guglielmi  de  Orsa  est  canna  una  et  media  minus  palmo  uno. 

Porticus  Guillielmi  de  Ursa  està  muro  domus  ipsius  ad  comune  deversus  domum 
Ilenrici  de  Ursa,  canna  una  et  media  minus  uno  palmo,  et  deversus  domum  Jacobi 
Gibelli  est  canna  et  dimidia,  minus  quatuor  digitis.  Item  habent  ipsi  Henricus  et 
Guillielmus  in  ipsis  porticibus  unam  scalam  comunem.  Qui  sapientes  ordinaverunt 
quod  predirti  Guillielmus  et  Henricus  dent  comuni  annuatim  solidum  unum  prò  lieto 
et  nomine  Reti  ejus  quod  teneant  de  comuni  sine  eo  quod  edificent  plus  aliquid  ultra 
quod  est  aterminatum,  faciendo  scalam  si  volunt  usque  ad  pillas  secundum  quod  sunt 
intus  termina. 

Porticus  filiorum  Jacobi  Gibelli  est  a  muro  domus  ipsorum  usque  ad  comune 
deversus  domum  Guillielmi  de  Ursa  canna  una  et  media  minus  tribus  digitis,  et 
deversus  domum  Guillielmi  de  Lora  est  canna  una  et  media  et  unus  palmus.  Item 
habent  in  dieta  porticu  scalam  unam  muri. 

Porticus  Guillielmi  de  Lora  est  posita  lignora  a  muro  domus  filiorum  Jacobi  Gibelli 
usque  ad  murum  domus  Jacobi  de  Gorzegno  usque  ad  comune  canna  una  et  media 
et  medius  palmus  et  deversus  domum  Jacobi  de  Gorzegno  est  canna  una  et  media 
et  duo  palmi  et  medius.  Item  est  in  ipsa  porticu  scrino»  una. 

Porticus  Jacobi  de  Gorzegno  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  deversus 
domum  Guillielmi  de  Lora  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  medius,  et  habet  ibi 
super  comune  pillato  unam  muratam  per  medium  palmum,  et  est  dieta  porticus  deversus 
dictam  partem,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una  et  media  et  tres  palmi  et 
deversus  domum  Guillielmi  de  Ceva  est  canna  una  media  et  duo  palmi  minus  tribus 
digitis,  et  habet  ibi  pillam  unam  muratam  super  comune  per  duos  palmo's  et  tresdigitos, 
et  est  dieta  porticus  deversus  dictam  partem,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una 
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et  media  et  quatuor  palmi  et  habet  in  ipsa  portici!  scalam  unam  rnuratam  et  scalam 
unam  de  ligno,  Item  ordinaverunt  dicli  sapientes  quod  dominus  Jacobus  det  annuatim 
comuni  prò  fleto  et  nomine  fleti  eius  quod  habet  super  comune  ibi  et  cepit  et  tenet  de 
comuni  solidos  tres. 

Porticus  Guillielmi  de  Ceva  deversus  domimi  Jacobi  deGorzegno  est  a  muro  domus 
ipsius  usque  ad  comune  canna  una  et  quarta  pars  allerius  canne,  et  ibi  habet  pillam 
unam  muri  que  est  super  comune  per  duos  palmos  et  tres  digitos  et  debet  esse  dieta 
porticus  super  totum,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una  et  dimidia  et  quinque 
palmi  et  tres  digiti,  et  deversus  domum  Ilenrici  de  Odarello  est  canna  una  et  media 
et  duo  palmi  et  duo  digiti,  et  ibi  habet  pillam  unam  rnuratam  super  comune  per  unum 
palmum  et  medium  et  est  dieta  porticus,  concordando  se  cum  comuni,  super  totum  canna 
una  et  media  et  tres  palmi  et  medius  et  duo  digiti.  Item  habet  in  dieta  portico  unam 
scrineam  scalam,  unam  muri  et  aliam  scalam  muri.  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod 
dictus  Guillielmus  det  annuatim  prò  fleto  et  nomine  fleti  eius  quod  ibi  habet  et  tenet 
super  comune  solidos  duos,  et  quod  copertura  scrinee  revertatur  usque  ad  dictas  pillas. 

Porticus  flliorum  Chiarelli  posita  lignora  a  muro  domus  Guillielmi  de  Ceva  usque 
ad  murimi,  qui  est  deversus  domum  flliorum  Garibaudi  usque  ad  comune  deversus 
domum  dicti  Guillielmi  de  Ceva,  est  tantum  quantum  est  porticus  supradicti  Guillielmi 
de  Ceva,  et  tantum  tenet  de  comuni  quantum  dictus  Guillielmus,  et  debet  esse  dieta 
porticus,  concordando  se  cum  comuni,  quantum  est  porticus  dicti  Guillielmi,  et  deversus 
domum  flliorum  Garibaudi  est  canna  una  et  media  et  duo  palmi,  et  habet  ibi  super 
comune  columnam  unam  per  unum  palmum  et  medium,  et  dieta  porticus  est  super 
totum,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una  et  media  et  tres  palmi  et  medius.  Qui 
sapientes  ordinaverunt  quod  dicti  filii  Odarelli  dent  comuni  annuatim  prò  lieto  et  nomine 
fleti  ejus,  quod  ibi  tenent  de  comuni  et  super  comuni,  solidum  unum  et  denarios  sex. 

Porticus  flliorum  Garibaudi  est  a  muro  domus  ipsorum  usque  ad  connine  deversus 
domimi  flliorum  Odarelli  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  hahent  ibi  super  comune 
tantum  quantum  illi  de  Odarello,  et  tantum  debet  esse  ipsa  porticus  deversus  domum 
illorum  de  Odarello,  concordando  se  cum  comuni,  quantum  debet  esse  porticus  flliorum 
Odarelli,  et  deversus  domum  Sagne  est  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  medius, 
et  tenet  ibi  de  comuni  palmum  minus  tribus  digitis  super  quo  est  columpna  una  et 
debet  esse  super  totum,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una  et  media  et  tres 
palmi  et- medius  minus  tribus  digitis.  Item  habent  in  ipsa  porticu  scalam  unam.  Qui 
sipientes  ordinaverunt  quod  filii  Garibaudi  dent  comuni  prò  fleto  et  nomine  fieli  an- 
nuatim  ejus  quod  tenent  et  ibi  habent  supra  comune,  solidum  unum  et  denarios  sex. 

Porticus  Sagne  quondam  deversus  domum  flliorum  Garibau  li  est  tantum  quantum 
est  porticus  flliorum  Garibaudi,  et  tenet  ibi  tantum  de  comuni  quantum  dicli  filii 
Garibaudi,  et  tanta  debet  esse  dieta  porticus  super  totum,  concordando  se  cum  comuni, 
deversus  domum  dictorum  flliorum  canna  una  et  media  et  tres  palmi  et  medius 
minus  tribus  digitis,  deversus  domum  Daniellis  Dauvery  est  canna  et  media  et  duo 
palmi  sicut  duo  signa  facta  in  muro  Daniellis,  et  habet  ibi  de  comuni  medium  palmum, 
super  quo  est  columpna  una,  et  debet  esse  dieta  porticus,  concordando  se  cum  comuni, 
canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  medius.  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod  dieta 
porticus  de  Sagna  det  annuatim  nomine  fleti  comuni  et  prò  fleto  ejus  quod  ibi  habent 
et  tenent  de  comuni  solidum  unum. 

Porticus  Daniellis  Daurery  est  a  muro  domus  ipsius  deversus  domum  Sagne  canna 
una  et  media  et  unus  palmus,  et  habet  ibi  de  comuni  medium  palmum  super  quo  est 
columpna  et  debet  esse  dieta  porticus  super  totum,  concordando  se  cimi  comuni,  canna 
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una  et  media  et  unus  palmus  et  medius  et  deversus  domum  Merzeriì  est  canna  una 
et  media  et  duo  palmi,  et  habet  in  dieta  porticu  scalam  unam.  Qui  sapientes  ordina- 
veruni  cpiod  dictus  Daniel  det  comuni  annuatim  prò  lieto  et  nomine  fieli  ejus  quod 
ibi  habet  et  tenet  de  comuni  denarios  sex. 

Portiate  filiorum  Jacobi  Merzerii  quondam  est  a  muro  domus  ipsorum  usque  ad 
comune  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  quatuor  digiti,  et  deversus  domum  Guil- 
lielmi  Dati  est  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  habet  ibi  scrineam  unam  muratam, 
que  se  extendit  versus  plateam  super  comune  per  mediani  cannanti.  Qui  sapientes  ordi- 
naverunt  quod  dicti  filii  Jacobi  Merzarii  nichil  dent  comuni  annuatim  nomine  fieli  prò 
lieto  ejus  quod  ibi  tenent  et  habent  de  comuni,  et  quoJ  nichil  plus  ibi  de  novo  faciant 
quod  magis  noceat  comuni  quanti  modo  nocet;  non  tenentur  aliquid  solvere  quia 
obtinuerunt  per  sententiam. 

Portìcus  Guillielmi  Dati  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  deversus  domum 
filiorum  Jacobi  Merzerii  tantum  quantum  est  portiate  dictorum  Merzeriorum  deversus 
domum  ipsius  Guillielmi,  et  deversus  domum  Petri  Ferrarli  est  canna  una  et  media 
et  quarta  pars  alterius  canne  et  tres  digiti,  et  habet  ibi  super  comune  canabum,  que  se 
extendit  versus  plateam  deversus  domum  Jacobi  Merzerii  media  canna  et  deversus 
domimi  Petri  Ferrarli  media  canna  et  duo  palmi.  Item  habet  unum  murami  deversus 
domum  Petri  Ferrarli. 

Porticus  Petri  Ferrarli  est  a  muro  ipsius  domus  usque  ad  comune  deversus  domimi 
Guillielmi  Dati  canna  una  et  media  et  unus  palmus,  et  deversus  domum  Petri  Sca- 
ragloni  est  canne  due  minus  uno  palmo.  Qui  sapientes  ordinaverunt  quod  dictus  Petrus 
del  annuatim  nomine  fieli  de  quodatn  muro  quod  habet  super  comune  deversus  viam, 
que  vadit  in  Plano  vallis,  solidum  unum. 

Porticus  Petri  Scaragloni  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune,  mensurando 
per  medium  porticus,  canne  due  et  duo  palmi  et  medius.  Et  habet  in  dieta  portico 
scalam  unam  de  ligno. 

Porticus  Jacobi  de  Romanixio  est  a  muro  ipsius  usque  ad  comune,  mensurando 
per  medium  porticus,  canne  due  minus  medio  palmo,  et  habet  ultra  pillas  duos  niuros 
versus  plateam  ab  ulraque  parte  unam  mediani  cannaio  et  duo  palmi  minus  duobus 
digitis.  Item  habet  in  dieta  porticu  scalam  unam  de  ligno.  Qui  sapientes  ordinaverunt 
quod  dictus  dominila  Guillielmus  det  annuatim  comuni  nomine  lieti  et  prò  ficto  de 
co  quod  habet  ultra  terminos,  venieudum  tantum  versus  plateam,  quantum  est  pilla 
domini  Jacobi  de  Borgo,  que  est  deversus  domum  ipsius  Jacobi,  solidos  duos. 

Porticus  domini  Jacobi  de  Burgo  est  a  muro  ipsius  domus  usque  ad  comune  canne 
due  et  quarta,  et  habet  clausam  portiamo  deversus  domum  domini  Guillielmi  Burgensis. 

Porticus  domini  Guillielmi  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  canne  due 
minus  palmo  uno,  et  habet  ibi  scalam  muratam  in  canabo  suo  super  comune  et  quemdam 
m u rum  ab  utraque  parte,  et  est  dieta  scala  murata  super  comuni  media  canua  minus 
quatuor  digitis.  Qui  sipientes  ordinaverunt  quod  dictus  dominus  Guillielmus  det  an¬ 
nuatim  comuni  nomine  lieti  et  prò  lieto  diete  scale  et  dictorum  murorum  solidos  duos. 

Porticus  Oddini  de  Morocio  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  est  canne  due 
et  quarta  et  duo  digiti,  et  deversus  domum  domini  Guillielmi  Burgenssis  canne  due  et 
quarta  et  habet  porticum  clausam  muro.  Item  habet  scalam  muratam  in  canabo  super 
comuni.  Item  habet  in  ipsa  porticu  aliam  scalam  de  ligno.  Item  est  scala  murata 
dicti  Oddini  super  comuni  canna  una  et  duo  palmi  minus  digitis.  Et  ordinaverunt 
predirti  sapientes  quod  dictus  Oddini»  det  annuatim  comuni  prò  dici»  scalis  tantum 
nomine  fieli  solidos  tres. 
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SOMMARIO:  I.  Carlo  di  Anglò  in  Provenza  —  II.  Sua  impresa  di  Fiandra: 
sua  guerra  contro  Beatrice  di  Savoia:  doma  la  Provenza  una  seconda  volta:  suoi 
acquisti  nella  contea  di  Vontimiglìa.  —  IH.  Molivi  per  lui  di  occupare  torre  del 
Piemonte.  —  IV.  Lagnanze  che  l’abate  del  Borgo  di  S.  Dnlmazzo  gli  porta  contro 
Cuneo  :  una  mano  di  Valdesi  venuta  a  spargere  il  mal  seme  delle  sue  dottrine 
nella  nostra  contrada:  i  Cunecsi  si  danno  a  Carlo:  la  stessa  cosa  sono  obbligati 
di  fare  i  monaci  di  S.  Dalmazzo.  —  V.  Arrivo  dei  Provenzali  :  Stigliano, 
Alba,  Cherasco,  varii  comunelli  e  baroni  si  danno  al  conte  :  provvedimenti  di 
Genova  insospettita.  —  VI.  Gli  Astési  con  pochi  fedeli  alleali  muovono  contro 
F  invasore:  tregua  del  21  febbraio  1260  :  tristi  vicende  dei  marchesi  di  Busca. 
—  VII.  Continuano  le  adesioni  a  Carlo  :  sono  confermate  e  ratificate  quelle 
prima  a  lui  fatte.  —  Vili.  Quando  il  Monteregale  sia  passato  nel  dominio  del- 
p  Angioino  :  governo  del  nuovo  stato  :  tornano  i  Bressani  in  patria.  —  IX.  1 
flagellanti.  —  X.  Tregua  di  Asti  con  la  casa  di  Savoia:  alleanza  con  il  marchese 
del  Monferrato  e  con  Chieri:  progressi  di  re  Manfredi  in  Italia  :  sua  lega  con  il 
Monferrino,  con  Pavia  e  con  Giacomo  di  Busca:  Carlo  inquieto:  strettezze  di  danaro 
in  cui  versava  :  Asti  in  febbraio  del  1262  gli  fa  intimare  di  restituire  le  terre 
occupate  al  suo  vescovo.  —  XI.  Si  riprendono  le  armi:  Carlo  patteggia  con  Genova. 

_  XII.  Tregua  del  luglio  1263:  in  essa  è  il  vescovo  di  Asti  favorito:  quietano 

alcun  tempo  le  cose.  -  XIII.  Origine  delle  pretensioni  dei  papi  sul  regno  di  Puglia 
e  di  Sicilia:  i  quali  lo  offrono  ora  a  questo  ora  a  quello  pur  di  strapparlo  al  l’odiata 
casa  Sveva:  Carlo,  dopo  averlo  accettato,  si  caccia  febbrilmente  agli  apparecchi. 

_  XIV.  Provvede  a  preparare  facile  la  strada  alle  sue  masnade  attraverso  la 

penisola  Italiana  con  opportune  alleanze:  s’imbarca  a  Marsiglia:  arriva  a  Roma:  e 
investito  dal  regno.  —  XV.  Raduna  l’esercito  parte  a  Nizza  parte  a  Barcellonetta: 
per  r Argenterà  e  Tenda  questo  si  unisce  tutto  a  Cuneo:  sua  marcia  per  l’Astigiana, 
il  Monferrato,  la  Lombardia,  il  Mantovano,  il  Bolognese  e  la  Marca:  giunge  a  Berna. 
-  XVI  Carlo  è  incoronato  re  di  Puglia  e  Sicilia:  come  passavano  intanto  le  cose 
in  Lombardia:  battaglia  di  Benevento.  -  XVII.  Come  nel  frattempo  il  re  facesse 
governare  le  coso  in  Piemonte:  la  repubblica  Astese  vuol  riprendere  le  armi:  ma  in 
causa  dei  prosperi  successi  del  re  è  costretta  a  comprare  nuova  tregua.  -  XV  III.  I 
ghibellini  chiamano  Corradino  dalla  Germania:  re  Carlo  e  il  papa  inquieti  della  sua 
venuta:  Corradino  da  Verona  passa  a  Pavia,  indi  a  Vado,  donde  a  Pisa:  battaglia 
di  Tagliacozzo:  miseranda  fine  del  giovinetto:  opinione  dei  contemporanei  sull  im¬ 
presa  dell'Angioino, 
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violento  con  cui,  re  Luigi  facendo  occupare  dalle  sue  armi  la  contea, 
si  era  fatto  il  matrimonio  della  giovane  Beatrice,  mal  sopportassero 
di  essere  venuti  alla  mano  di  un  suo  fratello,  che  egli  non  avrebbe 
mancato  di  sovvenire  di  aiuto. 

A  sua  volta  era  impossibile,  che  a  quest’  ordine  di  cose  potesse 
adattarsi  l’altero  Carlo.  Venuto  in  Provenza,  pose  in  ogni  luogo  suoi 
officiali,  presi  i  più  nella  Francia  settentrionale.  Ristabilito  l’ordine, 
amministrò  severa  giustizia  e  purgò  dai  ladri  le  strade.  I  comuni  e 
i  baroni  dovettero  far  prova  dei  loro  diritti  ;  i  minori  ebbe  presto 
ridotti  nei  termini  che  voleva,  con  i  più  grandi,  stando  in  procinto 
di  partire  per  la  crociata,  che  suo  fratello  aveva  fin  dal  16  ottobre 
1245  risoluta,  usò  prudenza  e  di  parecchie  città  riconobbe  i  privilegi, 
dissimulando  il  suo  rancore  contro  Arles,  Avignone  e  la  potente 
Marsiglia  strette  insieme  a  difesa.  Salpato  con  il  re  il  28  luglio  1248 
da  Aquamovta,  la  sua  autorità  fu  quasi  subito  in  tutta  la  contea 
disconosciuta  ;  ma  in  ottobre  del  1250  era  di  ritorno  e  cambiavano 
le  cose.  Strette  Arles  ed  Avignone,  la  prima  gli  si  sottometteva  il 
30  aprile,  l’altra  il  10  maggio  1251.  Caduti  quei  due  baluardi  delle 
libertà  cittadine,  tutti  gli  altri  comuni  e  signori  piegarono.  Solo 
teneva  Marsiglia.  Vi  corre  egli  in  agosto,  ma  non  può  averla  che  a 
miti  condizioni  il  26  luglio  dell’anno  seguente  (1). 

IL  Carlo  che  non  poteva  quietare  mai,  passava  da  un’  impresa 
all’altra  con  febbrile  attività,  non  raramente  trascurando  l’ottenuto  per 
cupidigia  di  ulteriore  conquista.  E  allora  appunto  era  venuto  nella  spe¬ 
ranza  di  formarsi  un  bello  stato  all’estremo  settentrione  della  Francia. 
Margherita  contessa  di  Fiandra,  succeduta  a  sua  sorella  Giovanna 
stata  moglie  di  Tommaso  II  di  Savoia,  aveva  sposato  in  prime  nozze 
Bouchard  di  Avesnes  gentiluomo  dell’  Hainaut,  il  quale,  abusando 
della  sua  autorità  di  tutore,  si  era  fatto  da  essa  sposare  nascondendole 
di  aver  ricevuto  gli  ordini  minori,  che,  secondo  la  chiesa,  sono  un 
impedimento  dirimente  del  matrimonio.  Avutone  due  figli  e  rimasta 
vedova,  era  passata  il  1218  a  seconde  nozze  con  Guglielmo  di  Dam- 
pierre  gentiluomo  Fiammingo,  da  cui  aveva  procreato  tre  figli.  Or 
volendo  essa  far  passare  a  questi  gli  aviti  dominj,  dichiarava  incapaci 
di  succedere  quelli  del  primo  matrimonio  siccome  illegittimi.  Donde 
una  lunga  e  furiosa  guerra.  Guglielmo  di  Olanda,  (stato  poi  il  3  ottobre 
1247  eletto  re  dei  Romani),  aveva  preso  naturalmente  le  parti  di 
Giovanni  di  Avesnes,  cui  aveva  dato  in  isposa  sua  sorella  Adelaide. 
Margherita  stata  sconfitta  in  due  battaglie  invocava  l’aiuto  del  conte 
di  Provenza,  e  per  determinarlo  gli  rinunciava  il  31  luglio  1253  la 
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contea  dell’Hannegau.  Accorreva  egli  tosto  ed,  occupato  tutto  il  paese 
soprattenuto  da  Guglielmo,  ne  stringeva  in  dicembre  la  città  prin¬ 
cipale  Valenziana  di  assedio.  In  gennaio  posavano  le  armi,  che  erano 
riprese  nella  primavera.  Ma  tornato  a  breve  andare  (luglio)  Luigi  IX 
dall’oriente,  imposta  ai  contendenti  una  tregua,  obbligava  il  fratello 
a  rinunziare  all’ ottenuta  contea,  ricevendo  un  compenso  di  danaro, 
e  cosi  quel  turbolento  rediva  alla  sua  Provenza  (2). 

Qui  l’ambizioso,  che  non  aveva  bisogno  di  sprone,  era  ogni  giorno 
aizzato  dai  lamenti  di  sua  moglie,  che  si  consumava  d’invidia  di  non 
essere  regina  come  le  tre  sorelle  (3).  Grandi  disegni  maturava  egli 
nella  mente,  pronto  ad  ogni  più  arrischiata  avventura,  e  stando  in 
attenzione  di  ciò  che  per  certi  suoi  maneggi  confidava  gli  avrebbe 
portato  il  tempo,  rivolgeva  intanto  i  suoi  pensieri  alla  contea  di 
Ventimiglia  ed  al  Piemonte  meridionale.  Però  prima  di  nulla  intra¬ 
prendere,  incapace  di  più  oltre  sopportare  che  sua  suocera  tenesse 
una  parte  del  paese  lasciatale  a  godere  dal  marito,  per  la  quale  già 
le  aveva  recato  infiniti  travagli,  pensò  portarle  improvvisa  e  furibonda 
guerra.  Non  fu  tardo  Luigi  IX  a  intromettersi  nella  contesa,  che 
definiva  con  sentenza  arbitramentaìe  del  6  dicembe  1256,  stabilendo 
rinunciasse  la  vecchia  Beatrice  ogni  suo  dominio  al  genero,  il  quale 
dovesse  pagarle  una  rendita  annuale  e  subito  una  considerevole 
somma  di  danaro  ;  ed  ecco  così  Y  ambizioso  in  possesso  dell’  intiero 
paese  (4).  Ma  questo  non  sapeva  dimenticare  la  libertà  di  cui  era 
stato  spogliato.  I  baroni  commossi  dalla  guerra  sleale,  che  quegli 
aveva  portata  alla  vedova  contessa,  per  la  quale  non  pochi  e  alcuni 
dei  principali  avevano  impugnato  cavallerescamente  le  armi;  i  comuni 
eccitati  dal  fatto  che  i  Marsigliesi  avevano  riconosciuto  come  impe¬ 
ratore  re  Alfonso  di  Castiglia  stato  eletto  nell’  aprile  1257,  il  che 
valeva  ammettere  una  autorità  superiore  a  quella  del  conte,  si  solle¬ 
varono  ad  un  tratto.  Ma  il  valoroso  con  la  usata  sua  energia  e  rapidità 
fa  tornare  tutti  nella  obbedienza,  e  il  30  maggio  costringe  Marsiglia 
alla  resa,  che  questa  volta  perde  ogni  sua  libertà.  Or  sì  davvero 
signore  della  Provenza,  e  molto  più  potente  che  non  fosse  stato  alcuno 
dei  suoi  antecessori,  poteva  libero  di  ogni  impaccio  pensare  a  dar 
corpo  ai  formati  progetti. 

Genova  a  poco  a  poco  aveva  occupato  con  le  armi  la  riviera  di 
ponente  fin  oltre  Ventimiglia,  ma  stentava  a  tenerla  perchè  i  popoli 
tutti,  specie  i  Ventimigliesi,  non  sapendo  acconciarsi  al  suo  giogo, 
davano  di  piglio  ad  ogni  momento  alle  armi.  Guglielmo  II  conte  di 
Ventimiglia,  che  nel  territorio  di  questa  possedeva  assai  castella  poste 
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tra  i  monti  in  luoghi  forti  0  sicuri,  aveva  dato  volentieri  mano  ai 
ribelli,  ed  era  perciò  stato  il  13  febbraio  1256  condannato  insieme 
con  i  figli  dal  podestà  della  repubblica  a  perdere  per  fellonia  i  feudi, 
che  teneva  da  essa,  dei  quali  i  suoi  maggiori  le  avevano  fatto  omaggio 
fin  dal  1146.  Carlo  di  Angiò  profittando  che  costui  sempre  più  stretto 
e  minacciato  dalla  potente  avversaria  aveva  da  ultimo  concepito  gravi 
timori  per  il  suo  avvenire,  si  faceva  cedere  con  atto  solenne  del  19 
giugno  (1257)  sottoscritto  in  Aix  (5)  quanto  a  lui  era  pervenuto  della 
eredità  paterna,  cioè  S.  Chianino,  Gorbio,  Tenda,  Briga,  il  Castellaro, 
la  metà  di  Sant’ Agnese  e  di  Castiglione  e  tutto  ciò  che  possedeva 
nella  valle  di  Lantosca  insieme  con  i  diritti,  che  vantava  sopra  la 
intera  contea  di  Yentimiglia  e  massimamente  sopra  Roccabruna, 
Monaco,  S.  Remo  e  Ceriana,  obbligandosi  a  dargli  in  compenso  mille 
lire  tornesi  subito  e  tante  terre  in  Provenza,  che  fruttassero  cinque 
mila  soldi  tornesi  all’anno,  delle  quali  avesse  l’intera  giurisdizione, 
salva  la  sovranità,  e  dovesse  perciò  giurargli  fedeltà  di  vassallo  (6). 
Subito  dopo  mandava  Carlo  suoi  ufficiali  a  prendere  il  possesso  dello 
acquistato  dominio,  cui  l’anno  dopo  si  aggiungevano  Saorgio,  Sospello 
e  Tenda.  Padrone  così  dalla  riva  del  mare  al  passo  di  Tenda,  gli  riu¬ 
sciva  facile  per  Limone,  Vernante  e  Robilante  comunicare  con  Cuneo 
cui  mirava. 

III.  Quanto  a  mescolarsi  delle  cose  del  Piemonte  non  potevano  a 
Carlo  i  pretesti  mancare;  agli  ambiziosi  ed  ai  prepotenti  non  fanno 
difetto  mai.  In  nessuna  però  delle  memorie  del  suo  dominio  giunte 
fino  a  noi,  trovo  che  abbia  accampato  quello  di  un’antica  dominazione 
stata  esercitata  dai  conti  di  Provenza  sulla  valle  Stimma,  sopra  Cuneo 
e  sopra  il  Monteregale,  invenzione  del  Partenio,  come  già  ebbi  a  dire, 
la  quale,  se  fosse  stata  vera,  non  avrebbe  mancato  di  far  suonare 
forte.  Nè  risulta  che  avesse  dato  voce,  come  altri  sostenne,  di  voler 
mandare  un  suo  luogotenente  o  venir  egli  stesso  a  vendicare  l’mgiuna 
stata  fatta  dagli  Astesi  a  Tommaso  II  di  Savoia  zio  materno  di  sua 
moglie,  del  quale  punto  sì  curava,  e  alla  cui  sorella  sua  suocera,  come 
vedemmo,  aveva  anzi  fatto  gravissimi  torti.  Le  cose  gli  vennero  al 
tutto  naturalmente.  Erano  a  lui  ben  note  le  tristi  condizioni  dell  in¬ 
tiero  Piemonte  non  che  di  questa  nostra  meridional  parte,  e  nella  sua 
chiara  mente  aveva  preveduto  avrebbe  avuto  poco  uso  a  fare  delle 
armi  perchè  i  popoli,  la  più  parte,  sarebbero  a  lui  volenterosamente 
venuti.  Qui  la  sorveglianza  che  sui  baroni  e  comuni  tutti  era  stata 
esercitata  da  Federico  II  per  mezzo  dei  suoi  vicari,  capitani  e  giudici, 
era  cessata  alla  sua  morte.  Ai  minori  incombeva  più  che  mai  la 
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minaccia  dei  grandi  disfrenati,  i  quali  ad  altro  non  pensavano  che  ad 
allargarsi  alle  altrui  spese.  Si  può  dire  che  continuo  durava  lo  stato 
di  guerra.  Il  commercio,  già  tanto  impedito  ai  confini  dei  numerosi 
comuni  e  signorie,  dove  si  riscuotevano  dazi  eccessivi,  non  gettava 
quasi  più  nulla  in  causa  delle  prede,  dei  saccheggi  e  delle  rappresaglie 
incessanti.  Le  campagne,  mal  coltivate  e  sempre  esposte  alle  razzie 
nemiche,  appena  è  se  davano  il  necessario.  Le  popolazioni  in  ambascia 
continua  erano  sempre  incerte  del  domani.  Odiavano  dal  fondo  dell’a¬ 
nima  i  baroni,  non  potendo  dimenticare  le  oppressioni,  le  distruzioni, 
le  arsioni  e  le  stragi  che  avevano  sopportate  e  pensando  a  quelle 
che  ancor  avevano  a  temere,  Nè  minore  era  l’avversione  dei  piccoli 
comuni  per  i  maggiori,  che  avevano  veduto  operare  verso  di  loro 
alla  stessa  maniera  che  i  baroni  verso  i  soggetti  villani,  specie  Asti, 
dei  cui  acerbi  colpi  Alba  e  Cuneo  ancor  sentivano  dolersi.  La  necessità 
dì  un  signore  comune  e  potente  che  valesse  a  tenere  tutti  uniti,  a 
porre  un  freno  alle  prepotenze  baronali,  a  reprimere  i  malandrini,  a 
far  tacere  nei  comuni  i  partiti,  a  porre  un  poco  di  ordine  nelle  cose 
pubbliche,  ad  assicurare  quelle  dei  privati  si  faceva  universalmente 
sentire  e  le  popolazioni  affrettavano  col  desiderio  che  venisse.  Le  loro 
aspirazioni  dovevano  naturalmente  voltarsi  verso  .uno  straniero,  che 
potevano  immaginarsi  buono  ed  umano.  Poco  era  da  sperarsi  da 
Manfredi,  che  appunto  allora,  costretto  dagli  avvenimenti,  e  spinto  dal 
partito  nazionale,  presasi  la  corona  di  Sicilia,  che  altrimenti  sarebbe 
fin  da  quell’  anno  andata  perduta  per  la  sua  casa,  si  trovava  nelle 
gravissime  cure  del  regno  travolto;  il  suo  più  grande  partigiano  in 
Lombardia  il  Pallavicino  stentava  a  mantenersi  contro  Ezzelino  da 
Romano;  re  Alfonso  di  Castiglia,  che  aveva  cominciato  a  mescolarsi 
delle  cose  Italiane,  era  troppo  lontano,  perchè  si  potesse  da  lui  ragio¬ 
nevolmente  attendere  qualche  cosa  di  bene.  E  questo  straniero  tanto 
desiderato  chi  altri  poteva  essere  che  Carlo,  il  cui  stato  toccava  da 
due  parti  il  Piemonte,  di  cui  avevano  inteso  come  avesse  fatto  regnare 
l’ordine  in  Provenza,  e  della  cui  risolutezza,  del  cui  eroico  valore,  dopo 
tornato  dalla  crociata,  era  corso  lontano  il  grido?  In  lui  speravano 
perchè  ne  avevano  bisogno  ;  la  speranza  suol  tutto  colorire  di  rosa 
e  si  persuadevano  che  con  gli  aiuti  del  fratello  re  di  Francia  non 
avrebbe  potuto  essere  da  alcuno  superato. 

IV.  Di  questo  stato  di  cose  seppe  ben  egli  giovarsi.  Cominciò  dal 
mandare  suoi  fidati  messi  forniti  di  danaro  a  Cuneo,  dove  non  solo 
si  temeva  di  Asti  ma  anche  e  più  specialmente  di  Tommaso  l’ardito 
marchese  di  Saluzzo,  sotto  il  cui  giogo  non  volevano  i  Cuneesi  asso- 
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lutamente  piegare.  E  lo  favorì  la  fortuna,  perchè  certi  vecchi  litigi, 
che  il  comune  aveva  con  il  monastero  di  S.  Dalmazzo,  essendosi 
allora  appunto  inacerbiti,  gli  porsero  1'  occasione  desiderata  di  me¬ 
scolarsi  nelle  cose  del  nostro  paese.  Sebbene  Cuneo  dovesse  riconoscere 
da  quei  monaci  l’origine  della  sua  libertà,  ne  sopportava  tuttavia  di 
mal  animo  la  poca  dipendenza,  in  cui  era  ancora  tenuto.  Già  da  pa¬ 
recchi  anni  aveva  loro  tolto  le  rendite  ordinarie  delle  decime,  dei 
pedaggi,  dei  bandi,  del  fodro  e  quelle  eventuali  dei  diritti  di  succes¬ 
sione,  ed  aveva  occupato  i  castelli  e  le  ville,  che  loro  appartenevano 
nel  territorio  intorno  posto,  e  fatto  da  ultimo  nuovi  statuti  che  ten¬ 
devano  a  rovesciare  affatto  ogni  loro  privilegio  e  a  distruggere  i  resti 
della  loro  signoria.  Naturalmente  essi  gridavano  quegli  ordinamenti 
contrari  alla  ecclesiastica  libertà,  ai  canoni,  al  diritto  civile  ed  alla 
fedeltà  che  dicevano  loro  dovuta.  Ma  già  era  passato  oltre  un  secolo 
dalla  fondazione  del  comune,  molti  diritti  si  era  il  popolo  ripresi, 
e  nella  sua  memoria  quasi  si  era  scancellata  le  ricordanza  dei  benefizi, 
che  i  suoi  padri  ne  avevano  ricevuti;  senzachè  l’amor  naturale  della 
indipendenza  soverchiava  la  gratitudine.  Con  tutto  ciò  non  voglio 
dire  avessero  i  monaci  tutte  le  ragioni,  che  assai  cose  stabilite  dal 
tempo,  avevano  voluto  ad  un  tratto  disconoscere. 

Volendo  riacquistare  diritti  già  da  lungo  perduti  e  riafferrare  la 
signoria  anticamente  esercitata  sul  comune,  riunitisi  a  capitolo  il  4 
settembre  1258,  davano  mandato  al  loro  abbate  Tommaso  di  recarsi 
per  aiuto  e  protezione  a  Roma  e  presso  i  principi  e  magnati,  ai  quali 
avesse  potuto  presentarsi  (7).  In  Piemonte  non  era  alcun  grande 
feudatario  o  principe  che  volesse  o  potesse  entrare  in  lotta  per  loro, 
e  l’abate  andò  a  trovare  il  solo  conte  di  Provenza.  Chiaro  è  a  questo 
avevano  pensato,  e  volevano  attirarlo  in  Piemonte  per  essere  da  lui 
ristabiliti  nei  pretesi  diritti,  non  senza  fargli  un  grave  ma  inevitabile 
sacrifizio  di  una  parte  di  essi.  Un  non  ignobile  motivo  li  avrebbe 
anche  a  questo  passo  sospinti.  I  Valdesi  o  seguaci  di  Pietro  Valdo, 
chiamati  poi  anche  Albigesi  dalla  città  di  Alby,  dove  vennero  pri¬ 
mamente  tolti  a  perseguitare,  si  erano  diffusi  nelle  Alpi,  ma  più  fra 
il  Rodano,  la  Garonna  e  il  Mediterraneo.  Una  mano  di  essi  cacciati 
dalla  Provenza  prima  che  questa  fosse  caduta  a  Carlo,  era  venuta  a 
stabilirsi  nei  monti  che  soprastanno  verso  maestrale  a  Cuneo.  Se  della 
loro  venuta  non  è  a  dubitare,  non  ho  potuto,  cercando  nei  libri  degli 
storici  di  quella  setta,  stabilirne  il  tempo,  ma  deve  essere  stato  circa 
il  1209.  Vogliono  alcuni  siano  venuti  tra  noi  la  prima  volta  poco  dopo 
il  USB,  però  la  più  lontana  memoria  di  essi  nei  .nostri  paesi  si  ha 
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in  un  breve  del  1210,  con  cui  l’imperatore  Ottone  IV  ordina  a  Jacopo 
di  Carisio  vescovo  di  Torino  di  scacciarli  dalla  sua  diocesi,  insieme 
con  tutti  quelli  che  vi  seminavano  la  zizzania  della  falsità  ed  impu¬ 
gnavano  la  fede  cattolica  (8).  Le  dissensioni  dei  Valdesi  erano  state 
provocate  dallo  scandaloso  modo  di  vita  usato  dal  clero  nel  dodicesimo 
secolo.  Essenzialmente  pochi  dogmi  professavano  contrari  ai  nostri. 
Sostenevano  principalmente  potere  la  divina  parola,  viva  qual  è  nelle 
sacre  carte,  venire  interpretata  da  qualunque  credente  senza  il  ma¬ 
gistero  di  una  suprema  autorità  tenuta  per  infallibile,  il  che  era 
proclamare  il  libero  esame:  ma  nelle  loro  dottrine  non  si  trova  vestigio 
del  manicheismo  e  della  stupida  metempsicosi,  come  alcuno  volle  so¬ 
stenere.  Eransi  essi  stabiliti  presso  i  priorati  di  S.  Dalmazzo  il  sel¬ 
vatico,  di  S.  Dalmazzo  del  Piano  (9)  posti  nella  valle  della  Tinea  e 
di  S.  Dalmazzo  presso  Briga  nella  valle  della  Boia  allora  dipendenti 
dal  monastero  di  Pedona  ossia  del  Borgo,  e  ne  avevano  usurpato  una 
parte  dei  beni.  Predicavano  e  disputavano  pubblicamente  e  già  erano 
riusciti  a  fare  numerosi  proseliti,  con  i  quali  tenevano  riunioni  regolari, 
surrepivano  eredità  e  legati  ai  morenti  e  fondavano  templi  (10).  La 
fede  dei  nostri  padri  era  gravemente  minacciata,  conveniva  ostare  al 
male,  prima  che  maggiormente  si  dilatasse  e  mettesse  salde  radici. 
Il  conte,  come  quello  che  si  atteggiava  a  campione  della  chiesa,  non 
tardò  poi  a  contentarli,  cacciando  più  addentro  nelle  Alpi  quegli  eretici, 
e  impedendo  che  qui  più  oltre  seminassero  i  loro  errori.  Parrebbe  siano 
andati  a  congiungersi  con  i  loro  confratelli  stabiliti  nelle  valli  sopra 
Pinerolo.  Quanto  alle  doglianze  portate  contro  i  Cuneesi,  vedremo  i  frati 
non  aver  ottenuto  altro  che  buone  parole;  il  conte  amò  meglio  che  i 
Cuneesi,  in  mezzo  ai  quali  aveva  potuto  formarsi  un  forte  partito, 
con  a  capo  i  principali  cittadini  Niccolò  di  Gastaldo,  Folco  Arduino, 
Ardizzone  Cavalieri,  Bertrando  di  Gastaldo,  Iacopo  ed  Oberto  Pasero, 
Jacopo  Pezza  spontaneamente  a  lui  si  dessero  (11).  Per  vero  troviamo 
aveva  mosse  pratiche  in  aprile  del  1259  per  mezzo  di  Bonifacio  e  di 
Berardo  della  Castellana,  che  aveva  mandati  dalla  Provenza  forniti 
di  promesse  e  di  danaro,  come  dicemmo  (12),  ad  ottenere  preste  riso¬ 
luzioni,  le  quali  vennero  senza  dubbio  in  brevissimo  tempo  fatte  in 
causa  di  ciò,  che  niuno  in  Cuneo  poteva  ignorare  le  mene  dell’abate 
di  S.  Dalmazzo  del  Borgo.  Il  10  luglio  1259,  radunatosi  solennemente 
il  consiglio  grande  nel  palazzo  del  comune,  costituiva  suoi  procuratori 
Folco  Arduino,  Jacopo  Pezza,  Oberto  Pasero,  Ardizzone  Cavalieri, 
Guglielmo  Barattiere  e  Berardo  Stesso  della  Castellana,  che  subito  par¬ 
tivano  per  la  Provenza  e  fare  la  dedizione  della  signoria  del  comune  al 
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conte.  I  patti  stabiliti  presso  la  chiesa  primaziale  di  N.  D.  di  Pignans 
il  24  dello  stesso  mese  nel  giardino  della  casa  del  curato  furono  questi: 
la  signoria  e  i  diritti  tutti  del  comune  passassero  in  Carlo,  che  avrebbe 
stabilito  un  podestà,  vicario  o  balivo,  che  si  volesse  chiamare,  ed 
ogni  altro  ufficiale  necessario  a  ben  governarlo  secondo  gli  antichi 
statuti  da  lui  approvati,  e  in  mancanza  di  questi  secondo  le  buone 
consuetudini  e  la  legge  comune:  i  capi  di  famiglia,  con  un . capitale  o 
fondo  del  valore  di  trecento  o  più  lire,  gli  pagassero  ogni  anno  tre 
soldi  rinforzati,  se  minore  dodici  danari  soltanto;  avesse  due  terzi  delle 
multe  e  degli  ordinarli  tributi,  per  l’altro  terzo  si  dovesse  accordare 
con  i  «  domini  »  o  minori  signori,  che  ne  erano  al  possesso;  dovessero 
i  Cuneesi  una  volta  all’anno  e  per  la  durata  di  quaranta  giorni  fare  a 
proprie  spese  esercito  e  cavalcata  per  il  conte  e  la  contessa  m  tutto  1 
Piemonte  da  Torino  e  da  Alba  in  su  tra  il  Tanaro  e  il  Po  e  nella  contea 
di  Ventimiglia;  se  avesse  voluto  condurli  fuori  toccasse  a  lui  di  pagare 
il  soldo  ;  se  poi  egli  personalmente  o  il  suo  senescalco  dovesse  venir 
dentro  di  questi  limiti  a  giornata  campale  fossero  in  obbligo  tutti 
quanti  di  correre  in  suo  aiuto;  se  alcun  Cuneese  uscito  a  combattere 
per  il  conte,  avesse  avuto  il  cavallo  ucciso  o  magagnato,  dovesse  rice¬ 
vere  da  lui  la  compensazione  del  danno.  Da  parte  sua  promise  Carlo 
di  mantenere  in  buono  stato  il  luogo  di  Cuneo  insieme  con  il  suo  ter¬ 
ritorio  e  di  difenderlo  contro  tutti;  di  non  alienare  in  alcun  tempo  mai 
nè  in  tutto  nè  in  parte  il  dominio  statogliene  conceduto;  di  confermare 
i  buoni  usi  e  le  buone  consuetudini  del  comune  che  di  confermazione 
avesse  ravvisati  degni;  di  pagare  gli  stipendi  al  podestà  e  ad  ogni 
altro  ufficiale  ;  di  far  pagare  ai  Cuneesi  quello  che  fosse  stato  loro  ru¬ 
bato;  di  vendicar  le  ingiurie  e  far  restituire  i  danni  che  venissero  loro 
fatti ?in  avvenire;  di  noq  permettere  che  alcun  castello  o  villa  uscisse  di 
mano  al  comune;  di  non  percepire  su  ciò  che  alcuno  acquistasse  da 
laici  o  da  chierici  nel  territorio  del  comune,  che  il  terzo  a  titolo  di 
acconciamento  ;  di  mantenere  il  diritto  di  succedere  quale  lo  aveva 
trovato-  di  esentare  in  Provenza  i  Cuneesi  da  ogni  diritto  di  dogana;  di 
non  imporre  loro  altri  obblighi  che  i  convenuti;  infine  di  liberarli  da 
ogni  convenzione  che  erano  stati  obbligati  di  fare  con  Asti  e  con  Alba. 

Fatta  questa  solenne  stipulazione,  gli  ambasciatori  e  procuratori 
di  Cuneo,  piegate  le  ginocchia  davanti  al  conte,  gli  giurarono  fedeltà. 
Assistettero  all’atto  il  siniscalco  Gualtiero  di  Aulnay  (lat.  de  Alneto), 
Barale  del  Balzo,  gli  ammiragli  Oliviero  e  Jacopo  Cais  e  il  Mantovano 
Sordello  trovatore  e  guerriero  immortalato  da  Dante  nel  canto  sesto 
del  Purgatorio,  e  l’abate  di  S.  Dalmazzo  «  non  contraddente  «  (13). 
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L’imporfcanza  della  dedizione  di  Cuneo  più  elle  nei  patti  stabiliti, 
stava  nell’esempio  dato  alle  altre  terre  del  Piemonte  meridionale,  che 
a  breve  andare  dovevano  venire  a  devozione  del  conte. 

I  monaci  di  S.  Dalmazzo  in  quello  appunto  erano  più  puniti  che 
avevano  peccato.  Nella  brama  di  riafferrare  una  buona  parte  dell’antico 
dominio  sopra  Cuneo,  avevano  con  arte  finissima  cercato  di  tradirlo 
al  conte,  ed  ora  dalla  avvenuta  sua  dedizione  si  vedevano  forzati  di 
sottomettersegli  anch’  essi  a  più  gravi  condizioni  che  non  avevano 
immaginate.  Il  che  accadeva  il  14  agosto,  cioè  venti  giorni  appena 
dopo  Cuneo.  Considerando  i  monaci,  è  detto  nell’atto  della  fatta  sti¬ 
pulazione,  essere  quasi  ridotti  alla  disperazione  sia  perchè  si  erano 
veduto  tolti  dai  loro  persecutori  i  castelli,  le  ville  ed  ogni  altro  loro 
temporale  diritto,  sia  per  la  difesa  della  fede  cattolica  che  dovevano 
fare,  la  quale  correva  ivi  grave  pericolo  in  causa  degli  eretici  soprav¬ 
venuti,  considerando  essere  bene  che,  essi  non  fossero  retti  da  leggi 
diverse  da  quelle  degli  uomini  di  Cuneo,  che  a  lui  si  erano  dati,  nelle 
cose  in  cui  potevano  o  dovevano  insieme  concorrere,  implorato  il  suo 
patrocinio,  persuasi  che  egli  avrebbe  presto  rialzato  le  loro  sorti  facendo 
loro  restituire  ogni  cosa,  domata  la  perversità  degli  eretici  e  ristorata 
in  queste  parti  la  fede  cattolica,  gli  facevano  rimettere  dal  loro  abate 
Tommaso  il  dominio  e  la  giurisdizione  temporale  che  il  loro  monastero 
aveva  in  Cuneo  e  nel  suo  territorio  e  nei  vescovati  di  Alba  e  di 
Asti  (14),  cioè  tutti  Ì  proventi,  che  essi  solevano  ricavare  dalle  condanne 
ossia  dalle  multe  e  dalle  composizioni,  dalle  imposizioni  ordinarie  e  da 
ogni  altra  cosa  che  avesse  attinenza  con  il  temporale  dominio,  e  in 
Cuneo  anche  la  metà  di  ciò,  che  avevano  diritto  di  percepire  nelle 
vendite  e  nelle  successioni  dei  beni  immobili  e  sulle  misure  e  sulle 
merci  che  s’introducevano  nel  comune;  riservate  intieramente  le  case, 
le  vigne,  i  fondi,  i  censi,  i  fìtti,  le  pensioni  di  cui  il  monastero  era 
in  possessione,  o  che  avrebbe  potuto  acquistare  tanto  per  lasciti  testa¬ 
mentari  quanto  per  donazioni  (15). 

V.  Poco  a  poi  per  la  valle  Sturana  ed  anche  da  Tenda  fece  Carlo 
avanzare  le  sue  genti,  composte  la  più  parte  di  milizie  comunali  e 
baronali  della  Provenza.  Gualtiero  di  Aulnay  siniscalco  di  Provenza 
e  Forcalchieri  che  ne  aveva  il  comando,  occupato  Demonte,  venne 
a  prendere  il  possesso  di  Cuneo,  dove  pose  un  vicario  a  reggerlo 
per  il  conte,  quindi  subito  andò  abilmente  tentando  i  comuni  e  i 
signori  intorno  posti.  Nè  furono  vane  le  sue  sollecitudini.  Chiamati 
i  Provenzali  a  Savigliano  dai  nobili  insieme  legati  in  società,  fra  i 
quali  primeggiavano  gli  Oggeri,  i  Beggiami,  i  Ponteri,  i  Guidi  guada- 
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gnati  con  promesse,  vi  andarono  sotto,  ma  si  sarebbero  trovati  da 
fronte  i  popolani;  però  dopo  un  insignificante  contrasto  Y  avrebbero 
avuto,  chi  dice  il  12  agosto,  chi  verso  la  metà  di  novembre.  Comunque 
siano  passate  le  cose,  certo  è  che  la  dedizione  fu  fatta  in  questo  mese  (16), 
e  nel  seguente  gennaio  troviamo  che  l’arcivescovo  di  Aix  e  il  siniscalco 
dichiaravano  solennemente  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Alba  bene¬ 
meriti  del  conte  Cuniberto  degli  Oggeri,  Sismondo  Beggiamo,  Enrico 
Ponterio  e  Guidone  Guido  che  eransi  adoprati  a  tutta  possa  perchè 
Savigliano  venisse  nel  suo  dominio,  e  in  nome  di  esso  pertanto  conce¬ 
devano  a  loro  e  alle  loro  casate  alcuni  privilegi  ed  immunità  (17).  . 

Alba  e  Cherasco  che  tanto  avevano  sofferto  e  sempre  temevano  di 
Asti,  dopo  trattative  cominciate  per  l’interposizione  di  Cuneo  e  durate 
più  che  tre  mesi,  si  diedero  anch’esse  a  mezzo  novembre  (1259)  con 
patto  sottoscritto  a  S.  Remy  in  Provenza,  dove  avevano  mandato 
a  Carlo  i  loro  ambasciatori.  Le  condizioni  quelle  già  state  per  Cuneo 
stabilite,  con  la  differenza  che  vennero  le  due  terre  obbligate  a  mi¬ 
litare  alle  proprie  loro  spese  per  tutta  la  Lombardia  e  fuori  di  questa 
alle  spese  del  conte  ;  ed  esso  confermava  tanto  all’una  quanto  all’altra 
i  buoni  usi,  le  antiche  consuetudini  e  gli  statuti,  a  patto  però  che  i 
nuovi  non  si  potessero  fare  senza  la  sua  approvazione;  inoltre  promise 
le  avrebbe  sempre  tenute  insieme  unite  sì  che  formassero  come  un  sol 
corpo,  e  infine  si  fece  cedere  tutte  le  castella  da  Alba  per  tremila  lire 
Tornesi  (18).  Lo  stesso  giorno  13  novembre  1259,  che  Alba  e  Cherasco 
a  lui  si  erano  date,  animato  dal  buon  successo,  concedeva  solenne  balìa 
all’arcivescovo  di  Aix  e  al  siniscalco  Gualtiero  di  Aulnay  di  trattare 
con  ogni  altro  comune  e  barone  del  Piemonte,  di  riceverne  le  dedizioni 
e  gli  omaggi  di  fedeltà  in  nome  suo  e  di  porre  dappertutto  suoi  uf¬ 
ficiali  (19).  E  per  vero  altri  minori  comuni  e  baroni  non  tardarono  a 
seguire  l’esempio  dato  da  Cuneo,  Alba  e  Cherasco;  tra  i  primi  fu  il 
comune  di  Corneliano,  tra  i  secondi  Guglielmo,  Manuele,  Giacobino 
soprannominato  Capuccio  e  Balduino  figli  di  Leone  I  dei  marchesi 
di  Ceva  fratello  di  Giorgio  I,  i  quali  però  per  alcuni  feudi  rimanevano 
legati  ad  Asti,  i  marchesi  di  Cravesana,  Emanuele  conte  di  Biandrate 
con  i  suoi  fratelli,  i  signori  di  Borgomale,  i  signori  di  Montaldo  Astese. 
Chiaro  è  sì  gli  uni  sì  gli  altri  travolti  in  una  grossa  bufera  non  stavano 
più  dubita mentosi  sul  partito  a  prendere,  perocché  aspirassero  avanti 
ad  ogni  cosa  a  riconquistare  la  tranquillità,  che  sola  può  aprire  la  strada 
alla  prosperità  economica,  e  pur  di  ottenerla  non  dubitavano  di  sacri¬ 
ficar  gran  parte  della  loro  libertà.  Non  potendo  difendere  la  loro  indi¬ 
pendenza,  pensavano  essere  meglio  assoggettarsi  ad  un  potente  signore 
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straniero,  piuttosto  che  alla  repubblica  di  Asti  o  ad  altro  potente 
vicino.  Da  questi,  per  l’esperienza  che  ne  avevano  fatta,  non  potevano 
aspettarsi  che  oppressione,  da  quello  speravano  difesa  e  sostegno. 
Oltreché  sapevano  essere  in  Cuneo  un  valoroso  esercito  poco  nume¬ 
roso  si  ma  a  valenti  capitani  affidato,  del  quale  venendo  quandochessia 
a  prendere  il  conte  il  comando,  era  tal  uomo  da  quadruplicarne  la 
forza.  E  per  vero  ogni  giorno  qualcuno  veniva  ad  accrescere  la  sua 
sovranità  ;  ed  egli  faceva  dare  a  tutti  parole  di  benevolenza  e  di 
protezione.  L’  acquisto  di  Cuneo,  di  Savigliano  e  di  Cherasco  com¬ 
piuto  senza  contrasti  e  senza  sacrifici,  e  1’  accessione  di  tanti  signori 
fu  per  lui  di  somma  importanza,  che  potè  così  costituire  subito  un 
piccolo  stato,  il  quale  avrebbe  potuto  essere  il  nocciolo  di  un  mag¬ 
giore  in  un  avvenire  non  lontano.  La  sua  potenza  era  come  un  tor¬ 
rente  che  cresceva  avanzando.  Con  tutti  i  comuni  faceva  patti  nella 
sostanza  uguali.  Mirava  a  dare  alla  contrada  un  assetto  uguale  e 
a  formarsi  una  forza  militare  considerevole,  primo  argomento  per 
tenere  i  popoli  nel  rispetto  e  neU’obbedÌenza.  Un  governo  tanto  vale 
quanto  è  forte. 

Genova  insospettita  dell’  avanzarsi  dell’  Angioino  nella  contea  di 
Ventimiglia  e  dell’  occupazione  da  lui  fatta  senza  difficoltà  di  tanta 
parte  del  Piemonte  meridionale,  non  ,aveva  mancato  di  provvedere  ai 
casi  suoi  e  per  parare  alla  minaccia  grave  che  le  ne  veniva,  aveva 
subito  pensato  di  farsi  forte  al  suo  confine  di  ponente,  e  perciò  acqui¬ 
stati  il  24  novembre  1259  da  Michele  e  da  Pagano  dei  marchesi  di 
Ceva  procuratori  di  Veirana  moglie  del  secondo  e  figlia  di  Oberto 
conte  di  Ventimiglia  i  castelli  di  Arma,  di  Bussana  e  di  Badalucco 
sulla  riva  destra  della  Taggia,  di  Carpasio  sotto  il  monte  Grande,  di 
Bajardo  in  capo  alla  vailetta  di  Apricale  e  di  Rezzo,  dai  quali  poteva 
non  solo  fronteggiare  un  nemico  che  avanzasse  pel  littorale,  ma  farsi 
anche  una  valida  base  di  essi  per  attaccarlo  (20). 

VX.  Gli  intrepidi  Astesi,  usciti  appena  da  una  gravissima  guerra 
contro  la  casa  di  Savoia,  pensarono  tosto  ad  opporsi  con  pochi  alleati 
al  torrente  che  precipitava  a  valle.  Ammirabile  esempio  di-  fortezza! 
Intorno  ad  essi  avrebbero  dovuto  stringersi  i  comuni  tutti,  se  un’idea 
più  giusta  avessero  avuto  della  libertà  e  della  indipendenza  e  rico¬ 
noscerne  l’egemonia,  anziché  tutto  attendere  dallo  straniero,  e  se 
l’allargarsi  a  spese  altrui  non  fosse  stata  la  sola  e  cieca  politica  di 
tutti  quanti.  Ma  tutto  era  allora  meschino,  tutto  locale,  nessuna  idea 
di  una  patria  larga,  nessun  sentimento  di  nazione.  Genova  conten tossi 
di  provvedere  ai  casi  suoi;  se  con  gli  Astesi  si  fosse  unita,  sarebbero 
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rovinate  le  cose  di  Carlo  e  in  Piemonte  e  sulla  riviera.  Asti  se¬ 
guita  da  Torino,  da  Fossano,  dai  signori  di  Piossasco  e  dal  comune 
di  Chieri,  che  seppe  dimenticar  le  gare  che  aveva  con  essa  per  non 
pensare  ad  altro  che  al  pericolo  gravissimo  in  cui  era  caduta  l’intiera 
contrada,  scese  arditamente  in  campo  con  i  baroni  tributari  ri¬ 
mastile  fedeli,  tra  i  quali  primeggiavano  Giorgio  I  marchese  di  Ceva 
con  il  figlio  Nano  e  la  più  parte  dei  suoi  fratelli,  Giacomo  mar¬ 
chese  del  Carretto,  i  signori  di  Castino,  di  Castelnuovo  di  Rivalba, 
quelli  di  Montaldo  di  Torresana  e  Ottone  di  Rossana  dei  marchesi 
di  Busca. 

Per  Carlo  combatterono  Cuneo,  Alba  con  il  suo  vescovo,  Cherasco, 
Savigliano,  Corneliano,  Bene,  l’abate  di  di  San  Dalmazzo,  quello  di 
Breme,  i  conti  di  Biandrate,  Leone  di  Ceva  con  i  figli,  Emanuele 
marchese  di  Clavesana,  i  fratelli  Guglielmo  e  Robaldo  signori  di  Ga- 
ressio(21),  il  marchese  Giacomo  di  Busca  con  i  suoi  fratelli,  i  signori 
di  Borgomale,  i  signori  di  Montaldo  dell’Astese,  i  signori  di  Somma- 
riva  del  Perno,  i  signori  di  Manzano  che  Alba  aveva  sciolti  dal  vin¬ 
colo  di  sudditanza  il  5  di  detto  mese  perchè  gli  facessero  fedeltà  (22), 
e  parecchi  altri  minori  baroni.  Se  il  vantaggio  di  quella  guerra  stata 
combattuta  nel  cuore  dell’  inverno  rimase  al  conte,  non  fu  però  la 
questione  decisa.  Il  21  febbraio  (1260)  si  stipulava  una  tregua  nel 
territorio  di  Castagnito,  che  doveva  durare  fino  al  29  settembre  cioè 
circa  sette  mesi  (23).  Il  siniscalco  sentiva  il  bisogno  di  ordinare  il 
paese  non  conquistato  ma  datosi,  e  sopratutto  di  regolarne  meglio  le 
milizie.  Questo  e  la  vittoria  poco  allegra  delle  sue  armi  determi¬ 
narono  la  lunga  durata  della  tregua.  Della  quale  i  patti  principali 
furono  :  cadessero  le  lettere  di  rappresaglia  e  si  lasciassero  liberi 
con  cauzione  dall’  una  parte  e  dall’  altra  i  fatti  prigionieri  sino  allo 
spirare  di  essa  ;  finché  durasse  ninno  potesse  occupare  terre,  case  e 
persone  all’altra  in  qualunque  modo  appartenenti,  specie  il  conte  non 
potesse  nulla  acquistare  dalla  chiesa  di  Asti  a  settentrione  della  Stura; 
ciascuno  dei  belligeranti  potesse  andare  oltralpe  e  tornar  libero  e 
sicuro  ;  ciascuna  parte  non  solo  compensasse  i  danni  recati  all'  altra 
dai  suoi  scorridori,  berrovieri,  cavalcatori  o  malfattori,  ma  li  scacciasse 
dal  suo  soldo  e  più  nessuno  ardisse  dar  loro  ricetto. 

In  questi  scorridori,  berrovieri  e  cavalcatori  o  malfattori,  come 
ingenuamente  li  chiamavano,  abbiamo  il  primo  esempio  nelle  nostre 
contrade  di  quella  peste,  che  furono  le  truppe  mercenarie,  delle  quali 
nell’  avanzare  di  queste  storie  vedremo  quanto  abbiano  abusato  poi 
i  principi  e  gl’infiniti  mali,  onde  esse  furono  cagione. 
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Le  due  parti  compresero  i  loro  alleati  ed  aderenti  nella  tregua  ; 
quanto  ai  baroni,  che  per  alcuni  feudi  dipendevano  da  Carlo  e  da 
Alba  e  per  altri  da  Asti,  dichiararono  di  riceverli  comunemente  nella 
tregua  se  avessero  voluto  entrarvi.  Erano  i  marchesi  di  Saluzzo,  di 
Busca,  di  Ceva,  del  Carretto,  di  Cravesana,  i  signori  di  Borgomale, 
di  Montaldo  Astese,  del  castello  di  Rivalba  e  i  Gribaudenghi  di  Chieri. 
Triste  condizione  la  loro,  poiché  gli  obblighi  che  avevano  verso  l’una 
parte  cozzavano  con  quelli  che  avevano  verso  l’altra;  una  delle  tante 
tristi  conseguenze  del  matto  ordinamento  del  medio  evo. 

Il  marchese  di  Saluzzo  magnanimo  e  valoroso,  degno  di  reggere 
uno  stato  maggiore,  mal  sopportando  la  dipendenza  in  cui  era  per 
molta  parte  del  suo  stato  dagli  Astesi,  non  aveva  voluto  mettersi 
insieme  con  essi  contro  Carlo,  sebbene  questi  gli  avesse  occupata  a 
primo  tratto  la  valle  Sturana,  :  errore  funesto  stato  una  delle  princi¬ 
pali  cagioni  che  attechisse  il  dominio  Angioino  in  Piemonte  e  sorgente 
a  lui  d’infiniti  mali.  In  politica  tutto  bisogna  freddamente  considerare 
e  non  lasciarsi  mai  padroneggiare  dall’avversione  e  dall’ira. 

Dei  marchesi  del  Vasto  assai  travagliati  dalla  fortuna  furono  quelli 
che  presero  il  nome  da  Busca.  Già  abbiamo  veduto  come  si  estendesse 
nel  principio  questo  loro  marchesato,  e  come  ad  essi  appartenesse 
inoltre  la  terza  parte  di  Saluzzo  con  la  corrispondente  proporzionale 
giurisdizione  e  quali  altre  possessioni  tenessero  (24).  Bene  ammini¬ 
strando  e  difendendo  quel  piccolo  stato,  avrebbero  potuto  durare  ricchi 
e  potenti  a  lungo  quanto  i  Saluzzesi,  i  Carettesi,  i  Cevesi  e  quelli 
di  Clavesana  :  ma  percossi  dalla  sventura  li  vediamo  travolti  fino  dai 
primi  tempi  in  gravi  strettezze  costretti  di  far  getto  della  loro  indi- 
pendenza,  vendendo  o  facendo  omaggio  dei  loro  feudi  ora  al  marchese 
di  Saluzzo,  ora  a  quello  del  Monferrato,  ora  alla  repubblica  Astese. 
Nel  1180  Manfredi  I  Lancia  vendeva  a  Manfredo  II  di  Saluzzo  la 
sua  parte  di  Busca,  poi  non  poche  rendite  e  diritti  del  suo  contado 
di  Loreto  impegnava  a  varii  cittadini  di  Alba,  e  in  agosto  del  1183 
cedeva  insieme  con  suo  fratello  Berengario  e  con  i  suoi  affini  il  ca¬ 
stello  di  Dogliani,  dentro  cui  teneva  la  sua  sede  abituale,  al  Saluz- 
zese.  Taccio  delle  peripezie  nelle  quali,  per  sostenere  la  lotta  contro 
Asti,  versò  tutta  la  vita,  che  già  ebbi  a  darne  di  sfuggita  un 
cenno  (25).  Da  lui  scese  il  ramo  primogenito  dei  marchesi  di  Busca 
famoso  nella  storia  per  la  Bianca,  prima  amanza  poi  moglie  dell  im¬ 
peratore  Federico  II,  per  i  due  Manfredi  e  per  il  valoroso  Galvano; 
il  quale  trapiantatosi  in  Sicilia,  l’agnome  di  Lancia  solo  più  usando 
e  rialzatosi  in  fortuna,  diventava  straniero  alla  nostra  contrada  (26). 
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L’anno  1188  nel  mese  di  maggio  Berengario  da  cui  scese  il  ramo 
secondogenito  rimasto  in  patria  (27),  forse  nell’intento  di  opporre  al 
suo  prepotente  cugino  un  altro  prepotente,  faceva  omaggio  ad  Asti 
della  sua  parte  di  Cossano  e  di  Santo  Stefano,  che  era  la  metà, 
ma  quattro  anni  dopo,  cioè  il  5  luglio  1192,  pentito  rompendo  la 
concessione  fatta,  ne  faceva  dono  insieme  con  la  sua  dodicesima  parte 
della  contea  di  Loreto  a  Bonifacio  I  marchese  del  Monferrato,  che 
gli  rendeva  subito  il  tutto  in  feudo.  Infine  il  9  settembre  dell  anno 
seguente  Berengario  che  teneva  la  sua  sede  in  Saluzzo,  e  il  marchese 
Manfredo  II  facevano  alleanza  tra  loro  giurando  di  sostenersi  a  vicenda, 
e  morto  l’uno  difenderne  l’altro  come  suoi  i  figli.  Manfredo  II  tra 
il  1202  e  il  1212  acquistava  da  Guglielmo  II,  Raimondo  ed  Ottone 
Boverio  la  porzione  che  tenevano  di  Saluzzo,  e  nel  1213  e  1214 
Lagnasco,  Cervignasco,  La  Morra,  Dronero,  la  valle  di  Maira,  Polen- 
ghera,  Cavallermaggiore,  Brusaporcello  (28),  Migliabruna,  Ternavasio, 
Brosasco  e  la  metà  di  Baldissero.  A  far  siffatte  cessioni  devono  essere 
stati  indotti  non  meno  dalle  angustie  finanziarie  in  cui  versavano  che 
dalle  pressioni  del  Saluzzese.  Per  vero  in  giugno  del  1217  Guglielmo, 
Raimondo  ed  Ottone,  rompendo  la  vendita  prima  fatta  al  marchese  del 
loro  terzo  di  Saluzzo,  lo  cedevano  ad  Asti:  nel  1224  Raimondo  si  ricono¬ 
sceva  nuovamente  vassallo  del  marchese  del  Monferrato  per  Cassano  e 
Rocchetta,  e  nel  1229  il  2  giugno  di  Asti  per  Loreto  e  Castagnole.  Nel 
1244  il  19  febbraio  Enrico  figlio  di  Guglielmo  II,  volendo  difendersi 
contro  le  pretensioni,  che  sempre  maggiori  levava  Manfredo  III  (suc¬ 
ceduto  all’avo  nel  1215)  sopra  la  sua  casa,  confermava  solennemente 
una  convenzione  che  aveva  fatta  quattro  anni  prima  con  il  comune 
di  Cuneo,  nella  quale,  riconoscendogli  il  dominio  della  casa  e  del 
castello  che  aveva  fabbricati  in  Busca,  si  obbligava  a  portare  la  sua 
stanza  nelle  sue  mure  e  a  prestargli  omaggio  per  tutto  ciò  che  pos¬ 
sedeva  in  Dronero,  nella  valle  di  Maira  e  in  Montemale.  Ma  morto 
Manfredo  III  appunto  nel  1244  e  succedutogli  il  figlio  Tommaso  I 
sotto  la  tutela  del  marchese  del  Monferrato,  Enrico  accetto  un  com¬ 
ponimento  dettato  il  18  aprile  1245  da  Uberto  conte  di  Biandrate 
eletto  arbitro  di  comune  accordo,  pel  quale,  rinunciato  a  Tommaso 
ogni  diritto  sopra  Dronero,  la  valle  Mairana,  Montemale,  questi  gli 
riconobbe  Brosasco  a  condizione  lo  tenesse  di  lui  in  feudo,  ma  però 
sotto  certe  condizioni  risolutive,  se  di  quell’anno  gli  uomini  di  Dronero 
si  fossero  dati  volontariamente  a  Tommaso.  Era  fatta  la  pace.  Il  27 
marzo  1247  Tommaso  concedeva  investitura  a  Ottone  fratello  di 
Enrico  di  tutti  i  feudi,  per  i  quali  gli  era  tenuto.  Insomma,  dice 
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Gioffredo  Della  Chiesa,  tutto  quello  che  i  marchesi  di  Busca  tenevano 
tanto  in  Saluzzo  quanto  altrove  lo  riconoscevano  in  feudo  dal  mar¬ 
chese  di  Saluzzo  (29).  Ora  pare  che  i  tre  fratelli  Giacomo,  Enrico  ed 
Ottone  e  i  loro  cugini  si  mostrassero  renitenti  a  piegare  il  collo  al 
giogo  del  conte  di  Angiò,  spinti  forse  dalle  sollecitazioni  del  marchese 
di  Saluzzo,  che  voleva  conservarseli  fedeli.  Noi  vediamo  pertanto  il 
siniscalco  stipulare  nella  tregua,  che  se  i  marchesi  di  Busca,  richiesti 
di  prestare  fedeltà  al  conte  per  quanto  tenevano  in  feudo  da  Alba, 
non  avessero  obbedito,  dovessero  gli  Astesi  permettere  che  i  Provenzali 
portassero  la  guerra  in  Busca  e  in  ogni  altro  feudo  o  bene  allodiale 
a  quelli  appartenente,  eccettuati  i  feudi  pei  quali  fossero  tenuti  alla 
repubblica.  Ma  la  forza  s’ impone  ed  Enrico,  che  era  allora  il  capo 
del  ramo  secondogenito,  prendendo  consiglio  dalla  necessità  stringente 
«  all’ultimo  cascò  «  (80)  e  si  fece  insieme  con  i  fratelli  vassallo  del- 
V  Angioino,  dichiarando  Busca  essere  parte  di  Cuneo.  Indispettito 
Tommaso  I,  accusandoli  di  essersi  messo  sotto  i  piedi  il  giuramento 
di  fedeltà,  li  dichiarava  decaduti  da  ogni  diritto  sopra  Busca  e  sopra 
ogni  altro  feudo  (31).  Ma  siffatte  dichiarazioni  tanto  valgono,  quanto 
si  ha  la  forza  di  farle  valere. 

VII.  Dopo  la  tregua  continuavano  le  adesioni  a  Carlo,  e  quelli 
passati  volontariamente  a  lui  prima  della  guerra,  regolavano  meglio 
e  confermavano  con  atti  solenni  le  loro  dedizioni.  Ciò  aveva  fatto 
Cherasco  fin  dal  10  dicembre  (32)  e  faceva  Alba  due  giorni  dopo  la 
conclusione  della  tregua  (33).  I  marchesi  di  Ceva  si  erano  trovati 
subito  forzatamente  vassalli  del  conte  per  i  luoghi  e  castelli  di  Ceva, 
di  Castellino,  di  Roascio,  di  Priero,  di  Priola,  di  Viola,  di  Lisio, 
della  metà  di  Bagnasco,  di  Massimino,  di  Garessio,  di  Ormea  e  di 
Scagnello  in  causa  della  vendita  che  essi  ne  avevano  fatta  al  comune 
di  Alba,  nel  tempo  che  era  podestà  Nicola  Embriaoo,  la  quale  li 
aveva  tutti  loro  ridonati  indietro  a  titolo  di  feudo.  Passata  Alba  nel 
dominio  di  Carlo,  i  costui  commissari  a  loro  volta  ne  li  avevano 
investiti,  ma  in  questa  infeudazione  essendo  stati  erroneamente  ■  com¬ 
presi  siccome  ad  Alba  donati  i  luoghi  di  Mombasiglio,  di  Pamparato, 
di  Lichinio,  di  Montegrosso,  di  Paroldo,  di  Monasteroìo  e  di  S.  Mi¬ 
chele,  così  Visdomino  arcivescovo  di  Aix  e  il  siniscalco  Gualtiero 
di  Aulnay  ne  facevano  loro  il  23  febbraio  1260  solenne  restitu¬ 
zione,  dichiarando  che  tutti  gli  altri  patti  sussistevano  intieramente, 
e  con  altro  atto  dello  stesso  giorno  investivano  nuovamente  il 
marchese  Giorgio  I  di  un  terzo  degli  altri  luoghi  sopra  menzio- 
na-ti,  Emanuele  suo  fratello  dell’  altro  terzo,  e  dell’  ultimo  i  figli  di 
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Leone  I  (34).  Ed  ecco  anche  Giorgio  I  aver  riconosciuta  la  signoria 
del  Provenzale. 

Il  26  marzo  il  siniscalco  di  Aulnay  nella  chiesa  del  Borgo  di 
S.  Dalmazzo  richiedeva  i  monaci  di  confermare  i  patti  stipulati  col 
conte  sette  mesi  prima.  Era  un  comando,  cui  non  vi  era  mezzo  di 
sottrarsi.  L’  abate  Tommaso  li  radunò  subito  a  capitolo  ed  essi  li 
confermarono,  salva  l’approvazione  del  papa  (35).  Si  erano  accorti  che 
padrone  si  fossero  dato,  e  ponevano  codesta  restrizione,  sperando  forse 
in  Alessandro  IV,  che  sapevano  come  gli  fosse  poco  bene  affetto.  Il 
3  aprile  1260  Manfredo  Golzen  sindaco  ossia  procuratore  di  Bene 
(Vagienna),  che  già  era  venuta  di  fatto  in  potere  di  Carlo,  presentatosi 
nel  consiglio  di  Alba  radunato  sulle  volte  di  S.  Lorenzo  alla  presenza 
di  Jacopo  Cantelmo,  venuto  allora  allora  senescalco  in  Lombardia,  ri¬ 
chiese  gli  Albesi  prosciogli  essere  i  Bennesi  da  ogni  obbligo  che  avevano 
verso  di  loro  perchè  potessero  a  quello  prestare  omaggio;  il  che  fu 
subito  conceduto  (36).  Il  23  dello  stesso  mese  anche  i  fratelli  Emanuele 
Guglielmo  e  Benedetto  conti  di  Biandrate  portatisi  a  Sallon  nella 
Provenza,  facevano  omaggio,  secondo  che  avevano  prima  convenuto, 
al  conte  della  signoria  di  Santo  Stefano  dell’Astese,  della  quale  veni¬ 
vano  investiti  alle  stesse  condizioni  che  la  tenevano  prima  da  Alba  (37). 
In  somma  l’anno  1261,  come  scrive  Ogerio  Alfieri,  quasi  tutto  il 
Piemonte  meridionale  era  venuto  a  devozione  di  Carlo  (38). 

VIII.  Si  fu  nel  1260  che  il  Monteregale  si  sottopose  anch’esso  a 
Carlo.  Nella  tregua  del  21  febbraio  questi  s’intitola  soltanto  signore 
di  Cuneo,  di  Alba,  di  Cherasco  e  di  Savigliano.  Lo  vediamo  assumere 
per  la  prima  volta  il  titolo  del  Monteregale  nell’atto  di  omaggio  dei 
conti  di  Biandrate  il  23  aprile,  che  poi  porterà  in  tutti  gli  altri  atti 
che  seguiranno.  Dunque  la  dedizione  accadde  dopo  il  21  febbraio  e 
prima  del  23  aprile.  Le  ragioni  per  cui  il  Monteregale  fu  l’ultimo  dei 
maggiori  comuni  del  Piemonte  meridionale  a  passare  sotto  il  fortunato 
principe,  parmi  si  debba  cercare  nella  sovranità,  per  quanto  limitata, 
che  ne  teneva  il  vescovo  di  Asti.  Quando  si  trattò  di  far  la  dedizione, 
devono  i  pareri  dei  savi  del  consiglio  essere  stati  assai  divisi.  Non 
pochi  debbono  avere  pensato  che  il  conte  non  avrebbe  osato  occupare 
i  diritti  del  vescovo,  per  timore  del  papa,  con  cui  aveva  tutto  l’ in¬ 
teresse  a  non  mettersi  male.  Alla  fine  il  suo  continuo  dilatarsi  in 
Piemonte,  deve  aver  tutti  persuasi  il  meglio  essere  seguire  l’esempio 
di  Cuneo,  di  Alba,  di  Cherasco  e  di  Savigliano  e  darsi  a  lui,  facendo 
le  riserve  in  favore  del  vescovo,  che  già  avevano  fatte  altravolta  nel 
1210  con  Manfredo  II  marchese  di  Saluzzo.  L’atto  che  venne  allora 
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stipulato  andò  perduto,  ma  è  chiaramente  ricordato  in  una  conven¬ 
zione  fatta  dal  vescovo  di  Asti  1’  anno  1270  con  il  Provenzale,  che 
a  suo  tempo  esamineremo,  e  nella  dedizione  che  nel  1805  il  Monteregale 
rinnovò  di  sè  a  re  Carlo  II.  Da  quest’ultima  appare  che  le  condizioni 
fatte  nella  prima  erano  quelle  stesse  su  per  giù  che  il  conte  aveva 
consentite  a  Cuneo,  ad  Alba  e  alle  altre  terre  venute  a  sua  mano. 
Condizione  particolare  questa,  che  alFAngioino  venne  ceduta  la  pro¬ 
prietà  di  tutti  i  beni  pubblici  ossia  comunali. 

Il  governo  del  nuovo  stato  costituito  con  tanto  poca  fatica  venne 
affidato  dal  conte  ad  un  siniscalco,  che  si  disse  di  Lombardia  o  nelle 
parti  di  Lombardia  e  un  secolo  più  tardi  anche  capitano  generale. 
Riuniva  in  sè  ogni  autorità  civile  e  militare  ed  aveva  a  fianco  un 
giudice  maggiore,  a  cui  si  faceva  appellazione  contro  le  sentenze  dei 
giudici  locali.  I  cittadini  erano  giudicati  secondo  i  loro  statuti,  in 
difetto  dei  quali  si  ricorreva  al  diritto  comune  (romano).  In  ogni  terra 
erano  un  vicario  ed  un  giudice  nominato  dal  senescalco.  Nei  feudi 
erano  giudici  i  vassalli.  Le  riscossioni  dei  tributi  si  facevano  nei 
comuni  da  ufficiali  del  conte.  Il  siniscalco  insieme  con  il  giudice 
maggiore  sedette  nei  primi  tempi  a  Cuneo,  ma  sembra  che  la  sede 
del  governo  sia  stata  presto  trasportata  in  Alba,  il  maggiore  dei 
comuni  che  costituivano  il  nuovo  stato  e  il  solo  che  fosse  decorato 
del  titolo  di  città.  Dai  patti  fatti  con  tutti  si  vede  che  Carlo  mirava 
ad  indirizzare  gli  ordinamenti  dei  comuni  e  delle  varie  signorie  ad 
unità  perchè  lo  stato  riuscisse  omogeneo  e  maneggiabile.  Il  governo 
di  Carlo  era  affatto  personale,  tutto  egli  faceva  da  sè  e  cambiava 
con  grande  facilità  non  solo  gli  officiali  ordinari  ma  anche  gli  stessi 
senescalchi.  Cosi  veniva  a  poco  a  poco  delineandosi  il  suo  dominio. 

Con  il  nuovo  signore  poterono  tornare  in  patria  i  Bressani.  Vero 
è  che  Ghibellini  erano  stati  infino  allora,  ma  tanto  a  quei  tempi 
quanto  ai  nostri  cambiavano  come  Protei  gli  uomini,  dei  quali  scia¬ 
guratamente  è  l’interesse  troppo  spesso  la  sola  guida.  Del  resto  salda 
mano  aveva  il  conte,  e  contro  lui  non  era  facile  macchinare  novità. 
Diciamolo  subito  sotto  il  suo  reggime  non  si  trovarono  male  questi 
popoli  subalpini.  Certo  qui  fu  ben  diverso  da  quello  si  mostrò  nel- 
1’  usurpato  regno  di  Napoli  :  ma  altri  erano  i  popoli  altre  le  circo¬ 
stanze.  Al  postutto  egli  fece  qui  prova,  che  il  potere  assoluto  ed 
ordinato  di  un  solo  è  come  male  minore  preferibile  agli  sfrenati  tu¬ 
multuosi  governi  prettamente  popolari,  nei  quali  ogni  partito  non 
pensa  che  a  rovesciare  quello  che  ne  tiene  le  redini  per  recarsele  in 
mano,  e  i  tiranni  succedono  di  fatto  vertiginosamente  ai  tiranni. 
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IX.  L’  anno  1258  ebbe  luogo  uno  strano  avvenimento  del  quale 
non  è  a  tacere,  poiché  ne  originarono  non  disprezzabili  conseguenze. 
Ai  popoli  del  Perugino  atterriti  dalle  stragi  che  aveva  menate  la 
peste,  stata  preceduta  da  una  grande  carestia,  predicava  un  frate  la 
penitenza  minacciandoli  se  non  avessero  posto  fine  alle  iniquità,  che 
il  cielo  avrebbe  scagliato  sul  loro  capo  nuovi  e  più  tremendi  castighi. 
Alla  sua  voce  si  scossero  le  genti  e  uscirono  gli  eremiti  dalle  spe¬ 
lonche  a  gridar  come  Giona  a  Ninive  nelle  città,  fate  penitenza  che 
si  approssima  il  regno  di  -Dio.  Uomini  e  donne  di  ogni  condizione 
vestitisi  di  sacco  e  cintisi  di  corda  le  reni,  presero  a  percorrere  prece¬ 
duti  da  un  crocifisso  le  campagne,  flagellandosi  a  sangue  e  domandando 
a  Dio  perdono  delle  commesse  peccata.  A  questi  esaltati  altri  si  ag¬ 
giunsero  per  la  strada  a  centinaia,  a  migliaia,  così  che  talora  se  ne 
videro  insieme  più  che  ventimila.  Quella  efferata  divozione  passò 
rapidamente  ad  Assisi,  a  Spoleto,  a  Foligno  e  si  diffuse  in  molta 
parte  della  superiore  Italia,  e  poi  oltremonte  in  Provenza,  in  Germania 
e  fino  nella  Polonia.  Entrati  quei  battenti,  flagellanti  o  disciplinati, 
come  si  dissero,  per  la  via  di  Genova  in  Piemonte  nel  mese  di  dicembre 
del  1260  empierono  le  nostre  contrade  di  pianti,  di  grida  e  di  stridori, 
e  sebbene  fosse  in  quell’  anno  assai  rigido  l’ inverno,  e  molta  neve 
coprisse  il  suolo,  si  videro  essi  camminare  mezzo  ignudi  per  Asti,  per 
Alba,  per  il  Monteregale,  per  Cuneo,  per  Cherasco  e  per  le  altre  terre 
nostre  sempre  gridando  a  Dio  misericordia  e  perdono.  Alla  loro  testa 
si  mettevano  i  preti  ed  i  frati  con  gonfaloni,  vessilli  e  immagini  di 
santi.  In  Asti  andovvi  il  vescovo  stesso  seguito  da  tutto  il  suo  clero, 
che  cantava  inni  e  salmi.  Oberto  Pallavicino  e  i  Torriani  non  per¬ 
misero  a  quei  fanatici  di  entrare  nei  territori  di  Cremona,  di  Milano,  di 
Novara  e  di  Brescia:  anche  re  Manfredi  vietava  loro  l’ingresso  nella 
marca  di  Ancona  e  nelle  Puglie.  Era  quella  senza  dubbio  un’esalta¬ 
zione  degli  spiriti,  ma  aveva  la  sua  ragione  in  sentimenti  giusti  e 
forti.  I  popoli  sentivano  istintivamente,  che  più  non  si  poteva  andare 
avanti  con  le  ire,  con  le  divisioni,  con  le  inimicizie,  con  le  uccisioni  e 
con  le  stragi,  le  quali  erano  in  molta  parte  la  conseguenza  dell'ordina¬ 
mento  politico  del  paese,  diviso  in  un  numero  infinito  di  signorie, 
comuni  e  còmunelli  gli  uni  degli  altri  invidiosi  ed  implacabili  rivali  e 
nemici,  senza  un  effettivo  potere  sovrano  che  li  tenesse  uniti,  e  valesse 
a  contenerli  nelle  vie  della  moderazione  e  della  giustizia.  Fu  quella 
un'estrema  commozione  :  quando  si  tocca  fortemente  il  cuore  umano 
sempre  si  ottengono  grandi  risultamenti.  Il  fatto  sta  che  allora  usurai 
e  ladri  restituirono  il  maltolto,  molti  animi  arrabbiati  si  ammansarono, 
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numerose  paci  si  fecero,  tornarono  molti  esuli  in  patria,  e  per  qualche 
tempo  posarono  qua  e  là  gli  odj  e  le  risse  cittadine. 

Quella  divozione  nata  e  diffusasi  senza  l’approvazione  del  papa, 
sia  per  i  disordini  cui  diede  luogo  in  causa  della  confusione  degli 
uomini  con  le  donne,  sia  per  la  difficoltà  di  raccogliere  gh  alimenti 
necessari  a  tanti  pellegrini,  sia  per  alcuni  errori  infiltratisi  tra  questi, 
sia  infine  perchè  ogni  esaltazione  umana  per  legge  naturale  deve  dopo 
qualche  tempo  sbollire,  non  tardò  a  scemare  poi  a  spegnersi.  Ma  una 
buona  e  duratura  conseguenza  ebbe  tuttavia  luogo:  si  formarono  allora 
nelle  varie  città  società  particolari,  che  si  prefissero  svariati  scopi  di 
devozione,  di  carità  e  di  soccorso  ai  miseri  e  ai  derelitti,  cioè  le  con¬ 
fraternite  religiose,  che  durano  in  quasi  tutto  il  Piemonte  con  il  nome 
volgare  di  società  dei  «  battuti  »  (39).  Di  quelle,  che  vennero  costituite 
sul  Monteregale,  già  mi  avvenne  di  parlare  con  la  dovuta  lode  pel  bene 
che  fecero  nei  tempi  passati  e  continuano  a  fare  ai  giorni  nostri  (40). 

X.  Asti,  inquieta  dei  progressi  che  ogni  giorno  andava  facendo 
la  potenza  di  Carlo  in  Piemonte,  appena  uscita  dal  primo  sbaraglio,  si 
era  messa  a  meditar  la  riscossa.  Tornati  i  figli  di  Tommaso  II  di  Savoia 
in  libertà,  si  erano  subito  riprese  le  armi.  Le  incessanti  scorrerie 
e  depredamenti  avevano  cagionato  gravissimi  danni  alle  due  parti, 
senza  che  si  fossa  potuto  venire  ad  un  ragionevole  componimento. 
Ora  la  repubblica  prima  di  ogni  cosa  conveniva  una  tregua  per 
mezzo  di  Giacomo  abate  di  Susa,  che  aveva  ripreso  il  governo  dello 
stato  di  qua  dai  monti,  con  la  vedova  contessa  Beatrice,  i  suoi  figli 
e  la  casa  tutta  di  Savoia  e  i  loro  stati  (41).  Poi  pensava  di  accrescere 
il  numero  dei  suoi  alleati.  Il  24  marzo  (1260)  faceva  alleanza  con  il 
marchese  del  Monferrato  contro  ogni  nemico,  esclusi  i  Pavesi,  la  casa 
di  Savoia  ed  il  marchese  di  Saluzzo,  il  qual  ultimo  essa  cercava  eviden¬ 
temente  di  ammansare  (42);  il  18  giugno  accomodava  le  vecchie  liti 
con  il  comune  di  Chieri,  il  quale  sospettoso  dell’ Angioino,  saviamente, 
come  dissi,  mettendo  da  parte  le  ire,  già  aveva  insieme  con  essa 
combattuto,  e  tre  giorni  dopo  stringeva  insieme  lega  offensiva  e 
difensiva  facendogli  larghe  concessioni  per  tenerlo  nella  fede  (43). 
Inoltre  per  sua  ventura  i  ghibellini  fuorusciti  di  Acqui,  i  quali  si 
erano  costituiti  in  società  regolare  con  un  consiglio  ed  un  vicario  alla 
testa,  riunitisi  nel  castello  di  Torricella  riconoscevano  il  5  ottobre  il 
dominio  della  città  al  marchese  del  Monferrato  (44),  che  il  13  dello 
stesso  mese  anche  gli  Alessandrini  gridavano  loro  signore  e  capitano, 
come  già  era  di  Tortona  (45).  Il  che  era  certo  un  considerevole 
aumento  della  lega. 
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Però  le  ire  tra  Savoia  ed  Asti  non  erano  sbollite,  cliè  troppo  grandi 
erano  le  cagioni  deirodio.  Quietarono  le  cose  nell’inverno,  ma  venuta 
la  primavera,  per  colpa  sì  degli  uni,  sì  degli  altri  fu  la  tregua  subito 
rotta.  Asti  che  si  trovava  di  fronte  un  nemico  formidabile,  come  non 
aveva  avuto  mai,  con  il  quale  doveva  tornare  presto  al  cozzo,  cercò 
prudente  e  le  riuscì  di  rinnovarla  il  30  aprile  1261  (46). 

In  settembre  di  quest’anno  scadeva  la  tregua  di  Asti  e  dei  suoi 
alleati  con  1’  Angioino,  ma  per  tacito  accordo  si  continuava  in  essa. 
La  repubblica  non  si  sentiva  ancor  pronta  ad  una  ripresa  di  armi. 
D’altra  parte  Carlo,  che  aveva  dovuto  correre  a  Parigi  per  difendersi 
davanti  a  quel  parlamento  da  gravi  ingiustizie  di  cui  era  stato  accu¬ 
sato,  stava  inquieto  non  soltanto  per  Marsiglia,  dove  si  macchinavano 
novità,  ma  anche  e  principalmente  per  i  progressi  che  re  Manfredi 
era  venuto  facendo.  Questi,  ordinate  le  cose  del  regno,  aveva  estesa 
la  sua  potenza  sulla  marca  di  Ancona  e  sul  ducato  di  Spoleto,  legami 
naturali  della  inferiore  con  la  superiore  Italia,  e  mandatovi  suo  vicario 
Percivalle  Boria;  aveva  rinnovati  i  trattati  di  suo  padre  con  Genova; 
fatta  lega  con  Brancaleone  degli  Andalò  senatore  di  Poma  ;  estesa 
la  sua  influenza  nella  Toscana,  dove  era  andato  suo  vicario  Giordano 
Lancia  con  un  grosso  di  Tedeschi,  che  contribuirono  alla  disfatta  dei 
Guelfi  a  Monteaperti  (4  settembre  1259)  ;  stretti  più  fortemente  i 
vincoli  dell’amicizia  con  Baldovino  suo  congiunto  imperator  di  oriente; 
infine  rivolte  le  sue  cure  al  settentrione  d’Italia  pensando  riprendervi 
1’  autorità  esercitata  da  suo  padre,  per  mezzo  anch’  esso  di  speciali 
vicari  e  capitani.  Fatto  lega  nel  1260  con  le  principali  città  di  Lom¬ 
bardia  per  mezzo  di  Oberto  Pallavicino,  mandava  nel  principio  del 
1261  a  risiedere  come  suo  vicario  generale  del  Piemonte  (a  Papìa 
superius)  in  Alessandria  Berardo  di  Arnario,  il  quale  conduceva  seco 
dalle  Puglie  duecento  cavalieri  Tedeschi  capitanati  dal  maresciallo 
Gilberto  di  Rohenburg.  Alessandria,  come  vedemmo,  il  13  dell’antece¬ 
dente  ottobre  si  era  insieme  con  Pagano  del  Pozzo  cittadino  potente  di 
ricchezze  e  di  clienti  sottoposto  a  Guglielmo  marchese  del  Monferrato, 
il  quale  già  teneva  Acqui  e  Tortona.  Il  31  luglio  (1261)  Berardo  di 
Arnario,  riconosciuto  la  signoria  ed  ogni  altro  utile  diritto  di  essa  in 
Alessandria  appartenere  al  marchese,  salva  l’alta  sovranità  al  re,  con¬ 
veniva  tra  questo  e  quello  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  contro  ogni 
loro  nemico  (47).  E  circa  a  quei  giorni  Manfredi  tirava  anche  a  sè 
Giacomo  di  Busca  fratello  di  Enrico.  Eransi  questi  due  appunto  allora 
riconciliati  con  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  alla  cui  saputa  sem¬ 
brano  aver  trattato  con  il  re  (48).  Costui,  che  ben  sentiva  quanto  pe- 
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sasse  il  giogo  di  Carlo,  aspettava  prudente  maturassero  le  cose,  e 
venisse  il  momento  opportuno  di  cambiar  partito.  Àsti  si  asteneva 
daU’entrar  nella  nuova  lega.  Per  difendersi  contro  uno,  che  mirava  a 
farsi  suo  signore,  non  voleva  darsi  ad  un  altro.  D’altra  parte  le  due 
leghe,  che  Carlo  venne  così  a  trovarsi  di  fronte,  avendo  uno  scopo 
comune,  non  potevano  avversarsi.  Alla  prima  capitanata  da  Asti  si 
aggiungevano  l’anno  seguente  i  marchesi  del  Vasto  e  la  città  di  Pavia, 
la  quale  ultima  faceva  anche  parte  della  seconda  per  l’intima  alleanza 
in  cui  era  venuta  con  gli  Alessandrini  (49).  Si  conservava  benigna 
alle  due  leghe  Vercelli. 

Un  altro  motivo  ancora  riteneva  Carlo  dal  riprendere  le  armi; 
egli  stremava  di  danaro.  Non  rischiandosi  a  porre  nuovi  balzelli  sui 
popoli,  che  veramente  non  aveva  sottomessi  ma  a  lui  si  erano  dati, 
e  temendo  che,  risoluti  e  battaglieri  quali  erano,  non  si  voltassero 
all’altra  parte,  si  appigliò  al  sistema  dei  prestiti.  Così  Guglielmo 
l’Estendardo  venuto  il  12  novembre  1261  senescalco  in  Piemonte 
doveva,  per  poter  pagare  i  mercenari  condotti  dalla  Provenza  (prò 
solvendis  militibus  suis  stipendiar  iis),  prendere  a  prestito  il  4  dicembre 
ottocento  lire  tornesi  da  Pietro  Braida,  dandogli  in  pegno  a  nome 
del  suo  sovrano  la  villa  e  il  castello  di  Pollenzo  (50). 

Ma  ecco  che  Asti  il  7  febbraio  1262,  volendo  probabilmente  pro¬ 
fittare  delle  difficoltà  in  cui  versava  Carlo  di  Angiò  tornato  da  Parigi 
per  domare  la  ribellata  Marsiglia,  deliberava  mandargli  intimare  per 
ambasciatori  nella  sua  Provenza  stessa  restituisse  al  vescovo  di  Asti 
le  terre  occupate,  e  di  prendere  le  armi  nè  prima  far  tregua  o  pace 
con  lui  che  la  restituzione  avesse  avuto  luogo  (51).  A  fare  una  simile 
intimazione  a  tal  principe  un’altra  cagione  moveva  la  repubblica,  la 
quale  ben  sapeva  che  i  possedimenti  occupati  alla  chiesa  di  Àsti  a 
libeccio  della1  nostra  contrada,  specie  il  Monteregale,  avevano  troppo 
importanza  perchè  potesse  egli  rinunciarvi  senza  che  gli  venissero  con 
la  forza  strappati.  Con  questo  improvviso  interessamento,  che  osten¬ 
tava  per  la  causa  del  vescovo,  mirava  a  mettere  l’Angioino  in  mala 
vista  a  Roma.  Per  essa  tenevano  sempre  gli  stessi  alleati,  che  ave¬ 
vano  al  suo  fianco  combattuto  nel  1259  e  nel  1260. 

XI.  Allora  Carlo,  richiamato  i’  Estendardo,  mandava  in  Piemonte 
Pietro  De  Yins  (de  Vicini s)  (52)  siniscalco  di  Provenza  e  Raimondo 
Isnardi,  che  costituiva  con  lo  stesso  grado  in  queste  nostre  parti;  dei 
quali  il  primo  venne  forse  soltanto  temporariamente  con  i  mercenari 
della  Provenza  in  aiuto  del  secondo.  Ed  essi  non  tardarono  a  muovere 
con  questi  e  con  le  milizie  fornite  dalle  terre  del  Piemonte  contro  Asti. 
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Nel  frattempo  il  conte,  che  non  doveva  solo  pensare  alle  cose  nostre 
ma  anche  e  principalmente  alle  trattative  che  aveva  incominciate  con 
il  papa,  volendo  assicurarsi  di  non  aver  noie  dai  Genovesi,  non  dubitò 
di  venir  ad  un  accomodamento  facendo  loro  alcune  grosse  concessioni. 
Convenuti  i  procuratori  della  repubblica  in  Aix  di  Provenza  stipu¬ 
lavano  il  21  luglio  1262  questi  patti:  Carlo  tenesse  i  luoghi  occupati 
nella  contea  di  Yentimiglia,  specie  Castiglione  e  Briga  (53);  i  Genovesi 
si  riprendessero  la  città  di  Yentimiglia:  Monaco,  Roccabruna,  Podio 
e  Pino  appartenessero  a  Guglielmo  Yento  (54);  Carlo  non  acquistasse 
altre  terre  sulla  riviera  dal  mare  al  giogo  dei  monti  e  propriamente 
al  Cornio  ;  i  Genovesi  nulla  acquistassero  di  ciò  che  il  conte  teneva 
nella  contea  di  Yentimiglia  e  nulla  da  Monaco  e  da  Turbia  in  su  fino 
al  Rodano,  e  rinunciassero  infine  ad  ogni  diritto  sopra  Dolceacqua  (55). 
Questo  trattato  conveniente  per  le  due  parti,  poiché  se  Carlo  poneva 
un,  limite,  oltre  il  quale  non  potevano  i  Genovesi  progredire  sulla 
riviera  e  si  assicurava  il  possesso  dei  luoghi  che  gli  davano  in  mano 
il  passo  di  Tenda,  i  Genovesi  ricuperavano  parecchie  terre  prima  tenute 
e  schivavano  il  pericolo  di  una  grossa  guerra,  nella  quale  le  popola¬ 
zioni  avrebbero  sicuramente  quasi  tutte  preso  le  armi  contro  di  loro, 
fu  ratificato  in  pieno  parlamento  dal  podestà  di  Genova  fili  agosto  (56). 

XII.  La  guerra  durò  fino  a  mezzo  dell’anno  seguente  (1263),  quando 
il  18  luglio,  dopo  assai  scorazzamenti,  devastazioni,  attacchi  e  pugne, 
di  cui  non  ci  hanno  i  documenti  conservato  ragguagliata  memoria, 
si  veniva  a  nuova  tregua  (57).  I  patti  furono  quegli  stessi  del  1260, 
con  l’aggiunta  che  il  vescovo  di  Asti  potesse  percepire  pacificamente 
i  frutti  delle  sue  terre,  le  rendite  dei  molini  e  dei  forni  che  possedeva 
nel  territorio  del  Monteregale,  alla  Torre,  a  Montaldo,  a  Roburento, 
a  Frabosa,  i  fìtti,  le  terze,  le  quarte,  le  decime  che  gli  spettavano  nei 
detti  luoghi,  però  la  podesteria,  il  contile,  la  giurisdizione,  il  reggime 
del  comune  e  delle  terre  dipendenti  rimanessero  durante  la  tregua, 
in  mano  del  conte  :  potesse  inoltre  il  vescovo  pèrcepire  la  meta  delle 
rendite  delle  terre,  molini,  forni  e  delle  decime  che  aveva  in  Sant’ Al¬ 
bano,  l’altra  metà  insieme  con  il  castello,  la  villa,  la  giurisdizione,  il 
contile,  la  podesteria  e  il  reggime  degli  uomini  durante  quel  tempo 
appartenesse  al  conte. 

In  questa  seconda  guerra  non  fece  egli  adunque  alcun  nuovo  passo 
avanti,  ma  neanco  alcuno  indietro.  Il  semplice  fatto  di  aver  tenute  le 
terre  occupate,  raffermava  il  suo  potere  e  gli  dava  campo  a  mettere 
più  salde  radici.  Yero  è  che  gli  Astesi  parvero  aver  ottenuto  giustizia 
al  loro  vescovo,  ma  in  fondo  Carlo  con  quelle  concessioni  ribatteva  il 
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male  che  avevano  cercato  di  fargli  presso  la  corte  Romana.  Insomma 
se  le  cose  non  voltarono  peggio  per  loro,  si  è  che  per  l’Angioino, 
ai  cui  occhi  i  papi  avevano  fatto  luccicare  una  corona  regia,  ora  che 
i  grandi  progetti,  era  venuto  maturando  nella  mente,  stavano  per 
prendere  corpo,  perdevano  assai  della  loro  importanza  gli  acquisti, 
che  a  mezzo  dei  suoi  luogotenenti  aveva  fatti  nel  Piemonte  meri¬ 
dionale,  dove  egli  non  pose  il  piede  mai.  Per  fronteggiare  gli  Astesi 
non  intendeva  far  qui,  sia  in  uomini  sia  in  danari,  uno  sforzo  supremo, 
ma  prudente  osservare  i  patti  delle  dedizioni  ricevute,  per  non  scon¬ 
tentare  questi  popoli ,  che  sostenuti  dai  grandi  feudatari  e  dalla 
perdurante  repubblica  Astese,  avrebbero  potuto,  mentre  egli  era  di¬ 
stratto  lontano,  scuotere  facilmente  la  sua  dominazione  (58).  Certo  è 
che,  intelligente  e  valoroso  qual  era,  se  avesse  rivolta  tutta  la  sua 
attenzione  e  consacrata  tutta  la  sua  attività  al  piccolo  stato,  che  qui 
si  era  formato  senza  gravi  fatiche  e  spese,  egli  avrebbe  potuto  non 
solamente  affermarlo  ma  dilatarlo,  e  fondare  in  pochi  anni  un  forte 
e  grande  regno  nella  superiore  Italia,  al  quale  sarebbe  toccata  la  mis¬ 
sione,  che  la  Divina  Provvidenza  volle  riservata  alla  Casa  di  Savoia. 

XIII.  Ora  è  venuto  il  momento  di  trattare  con  molta  brevità 
dell’impresa  di  Sicilia  stata  fatta  da  Carlo,  la  quale  ebbe  una  grande 
influenza  sulle  cose  nostre. 

Le  pretensioni  dei  papi  sul  regno  di  Sicilia  rimontano  all'  anno 
1053,  che  Leone  IX  con  un  piccolo  esercito  di  raccogliticci  Tedeschi 
ed  Italiani,  malgrado  ne  lo  sconsigliasse  S.  Pier  Damiano,  mossosi  contro 
i  Normanni,  i  quali  taglieggiavano  l’Italia  dalla  metà  in  giù,  venne 
sbaragliato  e  fatto  prigioniero  presso  Ci  vitate  alla  foce  del  Fortore  (59). 
Contro  ogni  aspettazione  adorato  dai  vincitori,  li  investì  egli  di  quanto 
si  erano  preso,  e  di  ciò  ancora  avrebbero  acquistato  tanto  di  qua  quanto 
di  là  dal  faro.  La  prigionia  gli  fruttava  meglio  di  una  vittoria.  Sei 
anni  più  tardi  Niccolò  II  nominava  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia 
e  di  Calabria  e  di  quanto  stato  potesse  in  Italia  e  in  Sicilia  togliere 
ai  Greci  ed  ai  Saraceni,  e  in  riconoscenza  il  GuisQardo  dichiarava  sè 
ed  i  suoi  successori  ligi  della  Santa  Sede.  Così  venne  creato  un  grande 
feudo  ecclesiastico,  che  doveva  essere  fonte  d’  infiniti  mali  all’  Italia. 

Nella  minoranza  di  Federico,  il  figlio  dell’  ultima  Normanna  Co¬ 
stanza,  avevano  potuto  i  papi  difendere  ed  affermare  i  vincoli  che 
stringevano  a  loro  la  corona  di  Sicilia.  Ma  nel  lungo  tempo  che  poi 
la  tenne  questo  principe  intelligente,  ardito  e  insofferente  di  sogge¬ 
zione,  sul  cui  capo  si  era  anche  riunita  1  imperiale,  avendo  essi  veduto 
se  non  affatto  disconosciute  assai  diminuite  le  loro  pretensioni,  gli 
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avevano  giurato  un  odio  implacabile,  un  odio  sacerdotale,  e  deciso  di 
schiantare  la  sua  casa  ad  ogni  costo.  Morto  l’imperatore,  ben  era  riuscito 
ad  Innocenzo  IV  con  le  sue  arti  di  farne  escludere  il  figlio  Corrado  IV, 
stato  eletto  re  dei  Romani,  dal  seggio  imperiale,  ma  non  potè  impedire 
che,  sbarcato  questi  a  Siponto  in  Puglia  1*8  gennaio  1252,  non  prendesse 
con  l’aiuto  dei  ghibellini  di  tutta  Italia  e  per  il  valore  principalmente, 
di  suo  fratello  Manfredi,  il  possesso  dell’avito  regno.  Allora  nella  suc¬ 
cessiva  state  il  papa  offerse  quasi  contemporaneamente  quel  trono  a 
Carlo  d’ Angiò  ed  a  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  fratello  di  Enrico  III 
re  d’Inghilterra,  sperando  l’uno  o  l’altro  accettasse.  Riccardo  «  come 
se  gli  avessero  offerto  la  luna  »  rifiutò  (60).  Luigi  IX,  che  abborriva 
dar  di  piglio  nell’avere  altrui  e  guerreggiare  contro  Cristiani,  rifiutava 
al  fratello,  il  suo  regio  consenso.  Ciò  malgrado,  non  interruppe  questi 
le  trattative  e  non  fu  che  più  tardi,  forse  non  tanto  perchè  troppo 
dure  fossero  le  condizioni  che  gli  si  volevano  imporre,  le  quali  sapeva 
egli  bene  come  avrebbe  osservate,  quanto  per  attendere  il  beneficio  del 
tempo,  che  sembrò  lasciarle  cadere. 

Dopo  due  anni  il  papa  offriva  il  regno  ad  Edmondo  ancor  fanciullo, 
figlio  dì  Enrico  III;  il  padre  cupido  subito  Faccettava  fissando  i  patti, 
e,  ottenutane  l’  investitura,  davasi  con  furia  a  preparare  le  armi.  A 
Tommaso  II  di  Savoia  destinato  a  capitanar  l’impresa,  veniva  assegnato 
in  anticipazione  il  principato  di  Capua.  Ma  il  savio  parlamento  Inglese 
tenuto  conto  dei  gravi  balzelli  che,  per  poter  ire  alla  non  giusta  impresa, 
aveva  messi  sui  popoli,  e  delle  grosse  esazioni  di  decime  ecclesiastiche 
che  in  tutto  il  paese  faceva  fare  la  curia  Romana,  lo  trattenne. 

Morendo  Corrado  il  21  maggio  1254  lasciava  si  raccomandasse 
l’innocente  Corradino  alla  carità  del  papa,  il  quale  più  arrabbiato  che 
mai,  mandati  avanti  suoi  frati  a  sollevare  i  popoli,  e  raccolto  in  fretta 
e  furia  un  esercito  di  masnadieri,  entrava  coi  pennoni  della  chiesa 
spiegati  nel  regno,  ed  occupava  Napoli.  Andò  sottosopra  lo  stato,  ma 
presto  il  valore  di  Manfredi  principe  di  Taranto,  faceva  cambiare 
l’aspetto  alle  cose.  Per  guadagnar  tempo  ed  aspettar  i  benefizi  che 
questo  suol  portare,  cercava  subito  Innocenzo  IV  di  riattaccar  pratiche 
con  lui,  promettendo  conservare  intatti  al  fanciullo  Corradino  i  diritti 
sul  reame,  ma  trovò  in  Manfredi  alti  sensi,  che  non  volle  fare  la  sua 
casa  mancipia  dei  preti.  Per  disperato  allora  tentava  un’  altra  volta 
il  17  novembre  di  riannodar  le  pratiche  con  il  re  inglese  (61),  ma  la 
morte  gli  troncava  il  7  dicembre  con  la  vita  gl’  iniqui  disegni. 

Alessandro  IV,  nell’aprile  dell’anno  seguente,  riprese  le  trattative 
per  Edmondo,  giungeva  all’eccesso  di  prosciogliere  Enrico  III  dal  voto 
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di  Terrasanta,  purché  compiesse  l’impresa  di  Sicilia  (62);  menate  circa 
due  anni  furono  troncate  un’  altra  volta  con  l’unanime  consenso  del 
popolo,  del  clero  e  del  parlamento;  ma  l’Inghilterra  veniva  travolta 
in  una  lunga  guerra  contro  il  suo  re  ;  fortunata  pero  che  vide  in 
quei  rivolgimenti  rassodata  la  sua  magna  carta.  Tutto  stette  allora  in 
sospeso,  perchè  il  nuovo  papa  non  voleva  sentir  parlare  di  Carlo; 
troppo  bene  prevedeva,  che  in  lui  la  curia  .Romana,  piu  che  un  obbe¬ 
diente  vassallo,  avrebbe  trovato  un  padrone.  Ma  morto  egli  improvvi¬ 
samente  il  25  maggio  1261,  gli  succedeva  dopo  quattro  mesi  Urbano  IV 
Francese,  che  ammirato  del  valoroso  ed  intraprendente  conte,  s  invoglio 
di  farne  il  campione  della  Santa  Sede. 

Re  Manfredi  aveva  intanto  ben  ordinate  le  cose  dello  stato,  dove  co¬ 
minciavano  a  farsi  sentire  i  benefìci  effetti  della  pace.  Umano  ed  affabile, 
mostravasi  poco  inclinato  ai  Tedeschi,  amico  invece  ai  baroni  indigeni  e 
non  avverso  alle  libertà  comunali;  i  popoli  già  quasi  lo  consideravano 
come  loro  eletto  e  prendevano  a  poco  a  poco  ad  amarlo.  Nelle  Marche, 
nella  Toscana  e  nella  superiore  Italia  aveva  assai  dilatato  la  sua  in¬ 
fluenza.  Oltre  alle  milizie  del  regno  aveva  un  poderoso  esercito  com¬ 
posto  dei  suoi  fedeli  Saraceni  di  Lucerà,  che  aveva  accresciuto  di  altri 
non  pochi  fatti  venire  dall’Africa,  e  si  teneva  caro  a  giusta  ragione  non 
solamente  in  previsione  delle  guerre,  che  il  papa  non  avrebbe  mancato 
di  suscitargli  contro,  ma  anche  delle  ostilità  che  potevano  venirgli  dalla 
Germania  in  causa  di  Corradino.  Insomma  la  sua  riputazione  cresceva 
ogni  giorno  più  in  Italia  e  fuori.  Tuttavia  poco  sicuro  ancora  dei  suoi 
popoli,  pensò  a  sua  volta  di  riconciliarsi  con  il  papa,  facendogli  vantag¬ 
giosissime  profferte;  riconoscerebbe  il  regno  dalla  chiesa,  le  pagherebbe 
trecento  mila  oncie  in  oro  per  la  sua  incoronazione  ed  un  annuale  tri¬ 
buto  di  dieci  mila.  Urbano  lo  tenne  a  bada,  nè  pensò  di  valersi  di  quella 
occasione  per  porre  fine  ad  una  lite,  che  durava  da  si  lungo  tempo,  piena 
di  pericoli,  e  che  poteva  risorgere  con  qualunque  altro  principe,  e  pen¬ 
sando  che  se  più  si  fosse  tardato  tanto  sarebbesi  affermato  che  più  non 
sarebbe  stato  possibile  togliergli  la  corona,  mandò  nuovamente  offeren¬ 
dola  al  conte  che  con  le  armi  se  la  conquistasse.  Poco  a  poi,  veduto  che 
le  trattative  con  il  Provenzale  si  avviavano  bene,  si  volse  ad  un  tratto 
ai  duri  modi  citando  solennemente  il  6  aprile  1262  re  Manfredi  a  sè 
davanti  in  Orvieto.  Questi  gli  fece  rispondere  sarebbe  venuto  a  scolparsi 
il  18  novembre  e  intanto,  attiratosi  re  Giacomo  d’ Aragona,  dava  in 
isposa  il  13  giugno  al  costui  figlio  Pietro  la  sua  amata  figlia  Costanza. 

Ma  rimaneva  a  vincersi  l’avversione  di  Luigi  IX.  alla  iniqua  impresa, 
che  il  fratello  non  poteva  fare  senza  il  suo  consenso.  Questa  volta  fu 
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stretto  da  tutte  le  parti;  l’ammonì  il  papa  con  lettere  sopra  lettere, 
essere  la  chiesa  desolata  da  re  Manfredi  tiranno  dissoluto  e  mezzo 
Saracino,  per  lui  alzare  la  testa  l’eresia,  essere  i  sacri  templi  profanati, 
manomessi  i  sacerdoti,  sprezzati  gli  anatemi,  chiusa  la  via  di  Terrasanta 
finché  quel  nefando  tenesse  le  Puglie  e  la  Sicilia,  non  dover  esso  infine 
dubitare,  gli  dicea,  della  giustizia  di  un’impresa  bandita  dal  successore 
degli  apostoli  (63).  Lasciossi  smuovere  finalmente  l’onesto  re,  dopo  un 
tanto  assalto  fatto  alla  sua  coscienza;  e  Carlo  subito  a  riprendere  le 
trattative  per  stabilire  le  condizioni  e  i  modi  dell’impresa. 

Vedendo  voltarsi  prospera  la  fortuna,  rialzavano  il  papa  e  i 
cardinali  le  pretensioni,  e  mettevano  sempre  più  eccessive  condizioni 
a  concedere  il  regno  a  Carlo.  Era  un  vero  mercimonio  di  popoli  che 
faceva  la  lupa;  e  allora  questi  ad  un  tratto  rallentava  le  trattative;  le 
quali,  sebbene  i  Romani  lo  avessero  eletto  nei  primi  giorni  di  agosto 
in  senatore  perpetuo,  di  che  aveva  sentito  il  papa  grave  corruccio,  non 
andarono  rotte,  ma  non  si  veniva  ad  una  conclusione. 

Intanto  scoppiavano  le  ostilità  ;  Manfredi  era  passato  in  aprile  del 
1264  nella  Campania.  Il  papa  nel  pericolo  si  vide  costretto  di  ricono¬ 
scere  temporaneamente  a  Carlo  l’ufficio  di  senatore  di  Roma.  Allo  Svevo 
costui  oppose  il  Cantelmi,  che  aveva  mandato  quivi  suo  vicario.  Il  quale, 
uscito  alla  testa  dei  Guelfi,  occupava  Sutri  nei  primi  giorni  di  maggio, 
ed  alla  metà  stringeva  Vico  di  assedio.  Re  Manfredi  avrebbe  dovuto 
puntare  subito  con  tutte  le  forze  a  Roma,  la  quale  occupata,  Carlo 
sarebbe  stato  obbligato  di  rinunciare  all’impresa.  Non  fare  questo  fu  un 
grave  errore.  Invece  la  guerra  fu  condotta  con  rilassatezza  da  ambe 
le  parti,  che  ciascuna  aveva  messa  in  campo  poche  genti.  II  Cantelmi 
si  vedeva  presto  costretto  a  ritirarsi,  e  i  ghibellini  condotti  da  Perci- 
valle  Boria  si  spingevano  fino  a  Celle  con  la  intenzione  di  occupare 
Tivoli  (64).  Allora  papa  Urbano  a  sollecitare  le  trattative  con  Carlo 
abbassando  le  sue  pretensioni,  mentre  per  tenersi  aperta  un’altra  strada 
riprendeva  quelle  intralasciate  con  re  Manfredi.  Ma  queste  rotte  nuova¬ 
mente  verso  il  finire  dell’anno,  gli  scagliava  rabbiosamente  la  scomunica 
sul  capo.  E  Carlo,  fingendosi  dinuovo  indeciso,  indugiava  a  stringere 
un  formale  trattato  per  costringere  a  nuove  concessioni  il  papa  com¬ 
promessosi  con  il  suo  rivale.  Insomma  dall'  una  parte  e  dall’  altra  si 
giuocava  a  partita  doppia,  poiché  anche  Carlo  cercava  di  assicurarsi 
la  riuscita  dell’impresa  di  Sicilia  con  mezzi  indipendenti.  Nel  frattempo 
Guido  Novello  vicario  del  re  in  Toscana  conquistava  Lucca,  e  l’esercito 
guelfo  di  Roma  toccava  una  sconfitta.  Senzachè  i  Sanesi  minacciavano 
di  occupare  in  settembre  Orvieto,  stanza  di  Urbano  IV,  che  in  gran- 
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d'ansia  fuggiva  allora  a  Perugia,  dove  veniva  improvvisamente  a  morte 
il  2  ottobre  1264. 

Il  5  febbraio  seguente  era  portato  alle  somme  chiavi  G-uido  Foulques, 
non  pure  Francese  ma  Provenzale,  stato  successivamente  soldato,  giu¬ 
reconsulto,  segretario  di  re  Luigi,  ammogliato,  padre,  vedovo,  prete, 
vescovo  di  Puy,  arcivescovo  di  Narbona,  cardinale  vescovo  di  Sabina, 
il  quale  si  fece  chiamare  Clemente  IV.  Costui  vide  non  era  più  da 
perdere  il  tempo,  e  venti  giorni  dopo  la  sua  elezione  concedeva  a  Carlo 
il  bramato  reame  di  Sicilia  e  tutta  la  terra  compresa  tra  lo  stretto 
di  Messina  e  lo  stato  ecclesiastico,  eccettuato  Benevento,  alle  condizioni 
tenesse  il  tutto  in  feudo  dalla  chiesa  Romana  per  un  censo  di  ottomila 
onde  di  oro  all’anno,  e  le  prestasse  al  bisogno  il  militare  servizio; 
tanto  lui  che  i  suoi  successori  facessero  omaggio  al  papa,  ed  ogni  tre 
anni  gli  presentassero  una  chinea;  nè  lui  nè  alcuno  della  sua  casa 
potesse  alcun  che  possedere  o  tenere  autorità  nelle  terre  della  chiesa 
Romana;  acquistato  il  reame,  pagasse  a  questa  cinquanta  mila  marchi 
per  le  spese  da  essa  sostenute  pel  conquisto;  niun  re  mai  di  Sicilia  e 
Puglia  potesse  essere  o  re  dei  Romani  o  imperatore  o  signore  in  Lom¬ 
bardia  e  in  Toscana;  il  regno  non  potesse  mai  essere  unito  ad  altro 
in  Italia  e  tanto  meno  all’impero;  i  re  si  succedessero  per  ordine  di 
primogenitura;  decaduto  quello  che  occupasse  terre  della  chiesa  Romana; 
franchi  nello  stato  i  chierici  dalla  ordinaria  giurisdizione  e  dai  tributi; 
tolta  al  re  ogni  partecipazione  nelle  cause  ecclesiastiche  è  riserbate  in 
esse  l’appellazione  a  Roma;  mutilati  i  diritti  del  principe  nelle  elezioni 
ai  vescovati  e  agli  altri  beneficii  ecclesiastici;  toltigli  i  frutti  delle  sedi 
vacanti  e  cento  altri  sottilissimi  patti  (65). 

E  subito  cercava  il  papa  di  sovvenire  Carlo  di  danaro  in  molti  modi, 
premendo  il  re  di  Francia  a  fargli  imprestiti,  sparnazzando  le  decime 
ecclesiastiche  di  tutta  cristianità,  obbligando  i  beni  delle  chiese  di 
oltremonte  e  d’Italia,  quelle  soltanto  escluse  di  S.  Pietro  e  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  a  Roma.  Nè  ciò  bastando,  scioglieva  in  Francia 
quanti  si  erano  votati  per  Terrasanta  purché  promettessero  di  andare 
al  conquisto  di  Sicilia;  e  dappertutto  in  Europa  faceva  predicar  la 
croce  contro  Manfredi  e  contro  i  suoi  Saraceni  (66).  Infine  i  Ghibel¬ 
lini  avendo  fatto  nuovo  tentativo  di  occupare  Roma,  che  il  Cantelmi 
potè  a  stento  impedire,  Clemente  faceva  fare  al  conte  vivissime  istanze 
che  subito  partisse. 

Cacciossi  allora  il  conte  febbrilmente  agli  apparecchi;  già  aveva 
fatto  vendere  i  beni  dei  Valdesi,  che  teneva  nelle  carceri  della  Provenza; 
il  re  suo  fratello  l’aiutò  di  grosse  somme  di  danaro,  e  Beatrice  sua 
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moglie  impegnò  £n  l’ultima  sua  gioia  per  ingrossarne  il  tesoro.  L’im¬ 
presa  ardita  e  rischiosa  era  fatta  per  piacere  ai  Francesi.  Molti  signori 
domandarono  ed  ottennero  di  seguire  il  regio  venturiero.  La  Provenza 
non  poteva  dare  soldati  che  per  quaranta  o  sessanta  giorni  al  più  e 
per  brevi  distanze  ;  ma  dei  popolani  e  dei  piccoli  e  grandi  signori 
riconciliati  con  il  valoroso  principe,  assai  erano  pronti  a  seguirlo  so¬ 
gnando  gradi,  onori  e  feudi.  Senzachè  erano  appena  corsi  dieci  anni 
dal  ritorno  di  Luigi  IX  con  l’esercito  crociato  e  la  Francia  formicolava 
di  uomini  di  armi,  che  nulla  domandavano  di  meglio  che  correre  sotto 
i  suoi  vessilli,  bramosi  di  avventure  e  di  prede.  Altra  gente  gli  veniva 
ancora  di  Fiandra,  altra  dal  Piemonte. 

XIV.  Le  cose  intanto  in  Piemonte  aveva  continuato  e  continuava 
a  governare  con  longaminità  e  con  prudenza,  sia  per  l’impaccio  che 
questo  suo  primo  acquisto  avrebbe  potuto  portare  a  quello  impor¬ 
tantissimo  che  stava  per  intraprendere,  sia  per  poter  trarre  di  qui 
danari  e  masnadieri,  e  sia,  sopratutto,  perchè  attraverso  ai  nostri 
paesi  e  per  l’ulteriore  Lombardia  doveva  passare  l’esercito  che  stava 
costituendo,  essendoché  per  mare  fosse  allora  impossibile  cosa  in  pochi 
giorni  e  senza  ingentissime  spese  tutto  trasportarlo  alle  foci  del  Tevere. 
E  seppe  egli  preparargli  ed  agevolargli  la  strada  per  mezzo  di  trat¬ 
tative  e  di  leghe  condotte  e  conchiuse  con  finissima  abilità.  Il  14 
maggio  (1264)  comprava  l’alleanza  di  Guglielmo  del  Monferrato  ricco 
di  accorgimenti  ma  povero  di  fede,  e  lo  voltava  contro  re  Manfredi 
e  contro  il  Pallavicino,  escludendo  dal  novero  dei  nemici,  che  avrebbero 
avuto  insieme  a  combattere  il  re  di  Francia,  il  Delfino,  il  conte  di 
Savoia  e  la  tregua  Astese  (67).  Uno  dei  primi  effetti  di  essa  fu,  che 
il  Pallavicino  veniva  subito  due  volte  ai  guasti  del  Monferrato,  donde 
era  respinto  con  gravi  perdite,  e  il  marchese  oltre  trascorrendo  s’im¬ 
padroniva  di  Acqui  difesa  da  Manfredo  del  Carretto  e  poco  a  poi  di 
Novi  (68).  Sul  finire  dell’anno,  rottosi  Filippo  della  Torre  per  gelosia  di 
potere  con  il  Pallavicino,  era  rimasto  solo  signore  di  Milano,  Bergamo, 
Como  e  Novara  con  ai  fianchi  i  due  fratelli  Napoleone  e  Francesco. 
Carlo  non  poteva  non  approfittare  della  favorevole  circostanza  e  strin¬ 
geva  con  esso  alleanza  il  23  gennaio  1265;  le  città  soggette  a  Filippo 
venivano  obbligate  da  quel  trattato  a  provvedere  di  vettovaglie  e 
sostenere  occorrendo  le  truppe  dell’Angioino  nel  loro  tragitto.  Inoltre 
lo  stesso  trattato  c’impara  che  questi  erasi  pure  collegato  con  il  conte 
di  Savoia  (69).  Collegavasi  il  27  marzo  con  i  fuorusciti  di  Brescia, 
avendone  sicurezza  che  il  suo  esercito  non  avrebbe  avuto  noie  nel 
traversare  il  territorio,  e  forse  potuto  avere  la  stessa  città;  e  poco  dopo 
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anche  con  Obizzo  II  marchese  di  Este,  con  Ludovico  di  S.  Bonifacio 
conte  di  Verona  e  con  Mantova  e  Ferrara,  trattato  che  veniva  con¬ 
fermato  il  9  agosto  del  1265  a  Roma  (70).  Il  7  settembre  mandava 
1’  arcivescovo  di  Aix  con  due  famigliari  a  trattare  con  Genova,  alla 
quale  si  mostrò  parato  di  fare  qualche  concessione  pur  di  non  averla 
contraria,  e  con  il  marchese  Malaspina  (71).  Ma  la  repubblica,  se  con  il 
trattato  del  21  luglio  1262  aveva  accomodate  le  cose  sue  con  Carlo  per 
riguardo  ai  confini  occidentali,  non  aveva  potuto  mirare  di  buon  occhio 
l’espandersi  del  suo  domìnio  nel  vicino  Piemonte.  Tutto  aveva  a  temere 
e  doveva  stare  in  guardia  contro  il  soverchiante.  Fecegli  rendere  grazie 
delle  proposte  e  tutto  finì  lì.  Non  diversa  condotta  deve  aver  tenuto 
il  Malaspina.  Infine  l’undici  di  quello  stesso  mese  mandava  suoi  legati 
a  trattare  con  Piacenza,  con  Parma,  con  Bologna  e  con  altre  città  (72), 
ma  nulla  ottenne.  Solamente  Bologna  si  mostrò  arrendevole  al  papa. 
Celebrata  la  Pasqua  di  Risurrezione  a  Parigi,  venne  Carlo  a  Marsiglia, 
ed  imbarcato  un  piccolo  nerbo  di  fanti,  mille  balestrieri  e  cinquecento 
cavalli,  sopra  ventisette  galee  e  tredici  navi  di  trasporto  tra  Genovesi  e 
Marsigliesi,  faceva  vela  con  essi  a  suo  grande  pericolo  il  14  maggio 
(1265;,  seguito  da  Ludovico  di  Savoia  barone  di  Vaud  giovinetto  di 
quindici  anni.  Passa  il  mattino  seguente  in  vista  di  Genova  e,  scansato 
felicemente  il  forte  naviglio  combinato  di  Sicilia  e  Pisa,  giunge  alla 
foce  del  Tevere  il  giorno  20.  Corre  subito  a  Roma,  dove  il  23  è  accolto 
a  grande  onore  e  pone  la  sua  stanza  nel  palazzo  del  Luterano,  del  che 
risentitosi  il  papa,  passa  nell’ospizio  dei  Santi  Quattro  Incoronati  (73). 
Il  28  giugno  (1265)  da  quattro  cardinali,  inviati,  dal  papa  da  Viterbo, 
investito  del  regno  a  conquistare,  assume  il  titolo  regio  (74). 

In  agosto  Ubertino  di  Scipione,  vicario  in  Alessandria  e  Tortona 
di  suo  zìo  Oberto  Pallavicino,  faceva  un  nuovo  tentativo  contro  il 
Monferrato.  Moveagli  subito  contro  il  marchese  con  le  sue  milizie 
rinforzate  da  quelle  del  Provenzale  in  Piemonte  e  scontratolo  presso 
Nizza,  terra  posta  alla  confluenza  deil’omonimo  torrente  con  il  Belbo, 
gli  faceva  subire  una  grave  sconfìtta  (75). 

XV.  Carlo,  fatta  in  principio  di  ottobre  una  parziale  radunata  a 
Lione  dei  masnadieri  venutigli  dal  settentrione  e  dal  centro  della 
Francia,  agglomerava  poi  tutte  le  sue  genti  metà  a  Nizza  e  metà  a  Bar- 
cellonetta.  L’esercito  crociato,  come  sacrilegamente  si  osò  chiamarlo,  che 
egli  aveva  dato  a  condurre  a  Filippo  di  Monforte,  incamminatosi  parte 
per  Tenda,  parte  per  l’ Argenterà  scendeva  a  Cuneo,  donde  in  principio 
di  novembre  si  riuniva  sotto  Alba.  Non  sono  d’accordo  gli  scrittori  a 
valutarne  il  numero,  certo  è  però  che  tra  cavalieri  e  fanti,  montava 
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almeno  a  trentaduemila  uomini.  Da  lungo  tempo  non  se  n’  era 
veduto  uno  così  potente  in  Italia.  Mossosi  senza  ritardo  da  Alba 
giungeva  per  le  terre  di  Asti  e  del  Monferrato  il  23  di  quel  mese  a 
Vercelli,  che  il  Monforte  con  V  aiuto  dei  Guelfi,  costringeva  più  in 
apparenza  che  altro  a  stringere  con  lui  i  medesimi  patti  che  i  Mi¬ 
lanesi  (76).  Poi  traversata  Novara  tenuta  dagli  amici  Torriani,  veniva 
a  Milano.  Questo  gran  giro  fu  fatto  allo  scopo  di  schivare  i  comuni 
della  lega  Ghibellina,  il  cui  centro  era  Pavia.  Accampatosi  sotto  le 
mura  delia  metropoli  Lombarda,  vi  rimase  dieci  giorni  per  qualche 
non  ben  noto  contrasto  con  Napoleone  della  Torre,  che  era  succeduto 
al  fratello  Filippo  morto  il  18  del  precedente  dicembre. 

Da  Milano  il  Monforte  accompagnato  dal  Della  Torre  e  dalle  costui 
milizie  s’indirizzava  a  Bergamo,  donde  intendeva  passare  nel  territorio 
che  gli  era  assicurato  dalla  lega  di  Mantova  e  di  Ferrara. 

Il  Pallavicino  e  Buoso  da  Doara  avevano  mille  occasioni  di  aL 
taccare  di  fianco  i  crociati  nella  loro  marcia  da  Bergamo  a  Mantova, 
ma  o  perchè  inferiori  di  numero  o  perchè  fossero  due  a  comandare 
l’esercito,  vero  modo  di  far  naufragare  qualunque  ben  intesa  operazione 
di  guerra,  presero  un  partito  di  mezzo.  Risalito  l’Oglio  con  le  genti  di 
Pavia,  di  Piacenza  e  di  Cremona,  andarono  a  postarsi  in  osservazione 
tra  Soncino  e  Orzinuovi  senza  nulla  fare.  Certa  cosa  è,  un  attacco  ardito 
avrebbe  messo  a  grave  repentaglio  la  spedizione  di  Carlo.  Questa 
inazione  fece  pensare  che  Buoso  da  Doara  fosse  stato  compro  dall’oro 
dei  Francesi  (77).  Il  15  dicembre  il  Monforte  forzava  il  passaggio 
del  fiume  a  Palazzolo,  donde  il  Della  Torre  se  ne  tornava.  L’esercito 
Provenzale  continuando  il  suo  cammino  passa  davanti  a  Brescia 
chiusa  e  minacciosa,  malgrado  le  speranze  che  i  guelfi  fuorusciti 
avevano  dato  a  Carlo  di  poterla  avere.  Congiuntosi  sul  Chiese  con 
le  truppe  di  Obizzo  di  Este  e  con  quelle  di  Mantova,  prende  Mcn- 
techiaro  e  lo  distrugge  ;  indi  passa  a  Mantova,  poi  tragittato  il  Po 
presso  Ferrara,  senza  più  trovare  alcun  impaccio  per  il  Bolognese, 
Faenza,  la  marca  d’Ancona,  lo  Spoletino  giungeva  finalmente  il ‘giorno 
di  Natale  a  Roma  (78).  Quei  masnadieri  erano  stanchi,  stracciati  e 
molti  senz’  armi,  che  avevano  vendute  per  istrada  onde  sfamarsi,  ma 
avevano  raggiunto  la  meta,  donde  dovevano  muovere  alla  desiata 
conquista,  e  la  speranza  ne  rialzava  subito  mirabilmente  gli  animi. 
Intanto  la  contessa  Beatrice  era  venuta  con  i  figli  a  Genova,  dove  dalla 
Provenza  era  stato  mandato  un  naviglio  di  quattro  galee  a  levarla. 
Imbarcatasi  tosto,  era  giunta  a  Roma  un  mese  e  mezzo  prima  delle 
truppe  (79). 
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XVI.  Il  6  gennaio  1266  Carlo  era  solennemente  incoronato  insieme 
con  la  moglie  in  S.  Giovanni  di  Laterano  re  di  Sicilia  e  Puglia,  da 
quattro  cardinali  per  commissione  del  papa  (80).  Dopo  di  che  e  solle¬ 
citato  da  questo  di  rompere  gl’indugi  e  per  l’impazienza  che  il  rodeva, 
e  perchè  più  che  mai  gli  faceva  difetto  il  danaro,  rifornito  di  armi 
l’esercito,  divisolo  ed  ordinatolo  meglio  e  posto  alla  testa  delle  varie 
schiere  provati  capitani  presi  quasi  tutti  tra  la  valorosa  nobiltà  di 
Francia,  partiva  il  20  gennaio  1266  da  Roma.  Portavano  quei  ma¬ 
snadieri  una  croce  rossa  sulla  spalla  sinistra.  Era  l’inverno  così  dolce 
quell’anno  che  sembrava  si  fosse  di  maggio,  e  il  nuovo  re,  per  istrado 
asciutte  e  belle,  avanzava  alla  frontiera  del  regno,  dove  il  papa  gli 
mandava  suo  legato  «  il  pastor  di  Cosenza  »  apportatore  di  assolu¬ 
zioni  e  di  scomuniche  (81). 

Ma  ci  conviene  tornare  indietro  per  vedere  quello  che  intanto  si 
passava  in  Lombardia.  Uno  stuolo  di  Pavesi  e  di  fuorusciti  avevano 
tentato  sorprendere  Vercelli,  ma,  essendo  stati,  respinti,  la  città  ve¬ 
niva  alla  mano  di  Napoleone  della  Torre,  la  cui  fortuna  prendeva 
sempre  più.  Sul  finire  di  gennaio  1266  riuscivagli  di  staccar  Pavia 
dal  Pallavicino,  e  il  13  marzo  si  stringeva  in  lega  con  Guglielmo  VII 
del  Monferrato:  egli  avrebbe  difeso  ciò  che  questi  in  quel  momento 
teneva  e  quanto  avrebbe  potuto  acquistare  oltre  il  Po  e  la  Dora  in 
Lombardia  specie  in  Alessandria  e  Tortona  e  Guglielmo  invece  Milano, 
Vercelli,  Novara  e  loro  amici  e  quanto  Napoleone  avrebbe  potuto 
acquistare  sulla  sinistra  del  Po  e  della  Dora  da  Ivrea  in  giù,  e  avrebbe 
tenuto  inoltre  aperta  ai  mercatanti  delle  tre  città  la  strada  verso  Ge¬ 
nova.  Poco  a  poi  il  Pallavicino,  costretto  ad  abbandonare  Alessandria, 
dava  Tortona  a  custodire  ai  Pavesi,  per  cui  gli  Alessandrini  stipu¬ 
lavano  il  1°  maggio  con  il  marchese  una  tregua  di  un  anno  (82).  In¬ 
gomma,  montavano  i  Torriani,  ma  più  Guglielmo,  che  non  per  niente 
era  passato  a  Carlo.  Pieni  invece  di  timore  il  Pallavicino  e  Buoso  da 
Doara  cercavano  appiccar  trattative  con  il  papa  e  nell’aprile  Genova 
con  il  papa  e  con  l’Angioino. 

Il  prode  nipote  di  Costanza  imperatrice  sentiva  che  la  fortuna 
stava  per  voltargli  le  spalle.  Sapeva  malcontenti  i  popoli  più  che  per 
le  guerre  sostenute  e  i  conseguenti  balzelli  imposti,  per  gli  anatemi 
che  non  cessavano  di  piovere  da  Roma,  e  conosceva  l’animo  voltabile 
e  traditoresco  dei  suoi  baroni.  Con  i  suoi  Saraceni,  con  i  suoi  Tedeschi 
e  con  gl’italiani  su  cui  poteva  contare,  avrebbe  ancor  potuto  e  dovuto 
tentare  un  colpo  audace  andando  a  cercare  l’Angioino,  mentre  ancor 
non  gli  erano  giunte  le  masnade.  Dopo  una  vittoria  non  i  soli  freddi 
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Italiani,  ma  tutti  sarebbero  stati  per  lui  in  Europa.  Il  buon  successo 
è  tutto.  Il  papa  impaurito  per  il  primo  avrebbe  ceduto.  Ma  non  gli 
resse  il  cuore  di  abbandonare  il  regno  a  sè  per  pochi  giorni.  E  fece 
gli  ultimi  provvedimenti  per  far  da  questo  le  sue  difese.  Richiamò  le 
sue  genti  dalla  Campania,  radunò  Tedeschi  e  Italiani  e  quanti  Pugliesi 
credette  fedeli,  e  quei  valorosi  Saraceni  che  dalla  Sicilia  suo  padre 
aveva  trapiantati  in  Puglia,  i  quali  corpo  ed  anima  tutti  erano  per 
lui,  e  mostrarono  ai  cristiani  che  cosa  sia  fedeltà.  Commise  1’  errore 
di  non  fortificare  il  passo  di  Ceperano  (83),  dove,  contrariamente  alla 
prevalsa  leggenda,  non  ebbe  luogo  alcun  combattimento.  Combattessi 
la  prima  volta  il  10  febbraio  a  S.  Germano.  La  giornata  fu  sanguinosa, 
caddero  alcune  migliaia  di  Saraceni,  Tedeschi  e  Lombardi  e  fece  prove 
di  egregio  valore  quel  conte  di  Caserta  che  fu  tacciato  di  tradimento. 
L’esercito  Manfrediano  dovette  andare  a  postarsi  più  indietro;  e  Carlo 
passava  senza  contrasto  il  Volturno.  Si  venne  a  nuova  e  piu  furiosa 
pugna  il  giorno  26  presso  a  Benevento.  Tennero  soli  i  Tedeschi  e  i 
Saraceni  di  Lucerà,  gli  altri  condotti  dai  baroni  indigeni  fuggirono. 
Manfredi,  visto  tutto  perduto,  si  avventò  tra  i  nemici  a  cercar  la 
morte  e  l’ebbe  da  re.  Così  sfrenato  poteva  Carlo  in  pochi  giorni  recarsi 
il  regno  nella  mano.  Divisi  con  i  suoi  venturieri  i  tesori  del  vinto, 
prodigò  loro  dignità  e  terre.  Dopo  più  non  pensò  che  ad  accrescere 
con  qualsiasi  mezzo  le  entrate  regie,  lasciando  che  i  suoi  nelle  esazioni 
usassero  ogni  sorta  di  violenza,  cosi  che  subito  trapasso  di  gran  lunga 
gli  abusi,  onde  erano  stati  accusati  gli  Svevi.  E  lo  stolido  popolo  a 
rimpiangere  il  caduto  Manfredi,  che  aveva  vigliaccamente  abbandonato, 
e  ad  imprecare  al  nuovo  straniero  che  aveva  favorito. 

I  guelfi  che  avevano  preso  il  sopravvento  in  quasi  tutte  le  città 
d’Italia,  se  ne  togli  Pisa  e  Siena,  forti  delle  vittorie  di  Carlo,  montati 
in  superbia,  formavano  maggiori  disegni. 

XVII.  Nel  frattempo  la  tregua  del  18  luglio  1263  tra  Asti  e  le 
sue  amistà  da  una  parte  e  l’Angioino  dall’altra  era  scaduta,  e  giusta 
i  patti  convenuti,  dovevasi  appunto  rinnovare  alla  metà  dell’  anno 
(12 ii 6).  I  siniscalchi  succedutisi  in  Piemonte  si  erano  governati  con 
molta  moderatezza,  avevano  con  somma  cura  schivato  di  suscitare 
imbarazzi  al  loro  padrone  distratto  prima  nelle  trattative,  poi  nella 
esecuzione  della  grande  impresa  nel  mezzodì  dell’Italia.  Ma  Asti  non 
poteva  in  alcun  modo  adattarsi  al  nuovo  ordine  di  cose,  che  andava 
sempre  più  affermandosi;  conveniva  impedire  mettesse  salde  radici; 
quandochessia  Carlo  diventato  re  avrebbe  potuto  come  grosso  torrente 
dilagare.  Pensando  che  se  non  fosse  rimasto  vinto  e  disfatto,  avrebbe 


207 


LE  STORIE  DEL  MONTEREGALE. 

avuto  almeno,  siccome  erano  noti  il  valore  e  la  perizia  militare  di 
re  Manfredi,  a  travagliarsi  a  lungo  ed  a  superare  gravissime  difficoltà, 
per  il  che  avrebbe  avuto  bisogno  laggiù  di  tutti  i  suoi  soldati  e  di 
molto  danaro,  la  perdurante  repubblica  minacciava  rientrare  in  guerra 
seguita  da  altri  comuni  e  baroni  che  non  meno  di  lei  stavano  inquieti 
dell’avvenire.  Ma,  contro  le  fatte  previsioni,  rovinavano  precipitosa¬ 
mente,  come  vedemmo,  le  cose  di  Manfredi,  cosi  che  l’Angioino  potè 
in  tempo  mandare  suo  siniscalco  in  Piemonte  l’operoso  e  ardito  Gu¬ 
glielmo  L’Estendardo,  quello  che  poco  più  di  due  anni  dopo  doveva 
rendere  famoso  il  suo  nome  per  immani  ferocità  a  Messina  (84).  Allora 
la  repubblica  cercò  di  rinnovare  la  tregua,  ma  dovette  pagarla  a  peso 
di  oro.  Si  stabili  adunque  il  14  agosto  1266  che  la  tregua  continuasse 
per  altri  tre  anni,  gli  Astesi  pagassero  subito  nelle  mani  del  siniscalco 
mille  delle  loro  lire  (6500  delle  attuali),  e  dopo  quindici  giorni  altre 
diecimila  (L.  It.  65000).  Furono  raffermati  i  patti  anteriori,  compresa 
la  riserva  in  favore  del  vescovo;  di  nuovi,  si  stabili  rimanessero  libere 
le  strade  tra  l’una  e  l’altra  parte  per  modo  che  ognuno  potesse  andare 
per  tutti  i  loro  territorii  sicuro  nella  persona  e  negli  averi  pagando 
i  dazi  consueti,  ma  gli  Astesi  in  Sicilia,  in  Puglia,  nel  principato  di 
Capua  pagassero  i  diritti,  cui  erano  sottoposti  quelli  che  non  avevano 
speciali  convenzioni  con  il  re;  non  si  potesse  inoltre  andare  armati  e 
numerosi  tanto  da  poter  commettere  soprusi  e  violenze;  riguardo  alle 
terre  che  Asti  teneva  occupate  al  conte  di  Biandrate  e  ai  suoi  fratelli, 
si  facesse  un  compromesso  in  Bonifacio  di  Cravesana,  il  quale  fosse 
tenuto  a  pronunciare  il  suo  lodo  prima  del  Natale:  Bonifacio  occupasse 
ancora  il  castello  di  Barbaresco,  con  1’  obbligo  di  tenerlo  per  quella 
delle  parti  che  non  infrangesse  la  tregua.  Infine  l’Estendardo  promise 
che  Carlo  si  sarebbe  adoperato  presso  il  re  di  Francia  suo  fratello, 
perchè  concedesse  agli  uomini  di  Asti  lettere  di  salvacondotto  nelle 
persone  e  negli  averi  per  tutta  la  Francia  finche  durasse  la  tregua  (85). 
«  Le  condizioni  imposte  ad  Asti,  specialmente  per  la  somma  richiesta, 
«  erano  divenute  più  gravose  che  nel  63;  e  certo  gli  Astigiani,  stancati 
«  prima  dalla  lunga  guerra  contro  i  conti  Savoia,  poi  della  lotta  ormai 
«  non  meno  lunga  e  non  meno  penosa  contro  Carlo  d’Angiò,  avevano 
«  di  che  dolersi.  Ma  d’altra  parte,  se  noi  confrontiamo  la  condizione 
«  di  Asti  con  quella  degli  altri  comuni,  che  erano  stati  in  lotta  col 
«  nuovo  re  di  Sicilia,  dobbiamo  riconoscere  che  il  comune  Astegiano, 
«  avuto  riguardo  alla  gravità  del  pericolo  corso,  se  la  .cavò  con  assai 
«  poco  danno.  Mentre  in  Lombardia  la  potente  signoria  di  Uberto 
«  Pallavicino  si  sfasciava,  e  questi  si  ritraeva  nell’  ombra,  mentre 
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«  piegava  pure  Buoso  da  Dovara,  e  Genova,  Piacenza,  Cremona  stessa, 

«  quasi  tutti  insomma,  cercavano  1’  amicizia  del  nuovo  re,  mentre 
«  gravi  mutamenti  si  preparavano  anche,  nella  Toscana,  e  nellTtalia 
«  meridionale  rovinava  la  secolare  e  splendida  monarchia  Sveva,  il 
«  comune  Astigiano  si  manteneva  fermo  nel  suo  indirizzo  politico  e 
«  senz’altro  danno,  che  di  danaro,  scampò  a  quella  fiera  burrasca  (86).» 

XVIII.  Gravi  avvenimenti  erano  andati  preparandosi  nel  frat¬ 
tempo.  Dopo  la  vittoria  di  Be  Carlo  e  il  sopravvento  da  lui  preso  in 
Italia,  i  Ghibellini  quali  esuli  quali  appiattati  in  patria  avevano  covato 
nel  silenzio  i  rancori,  tenendo  gli  occhi  fìssi  al  regno.  Le  loro  speranze 
stavano  nel  malcontento  che  lo  sgoverno  di  Carlo,  le  terre  e  le  ricchezze 
prodigate  ai  suoi,  le  prepotenze,  che  o  lasciava  commettere  o  non  po¬ 
teva  impedire,  dovevano  necessariamente  suscitare  nei  popoli,  per  cui 
già  Clemente  IV  era  stato  costretto  di  muovergli  gravissimi  rimpro¬ 
veri  (87).  Avevano  pensato  a  Corradino  bello  e  prode  giovanetto  di 
sedici  anni  figlio  di  Corrado  IV,  e  in  Germania,  dove  cresceva  presso 
Ludovico  di  Baviera  sotto  gli  occhi  della  madre  Elisabetta,  mandatigli 
Galvano  e  Federico  Lancia,  i  fratelli  Corrado  e  Marino  Capece  Napo¬ 
letani  a  portargli  centomila  fiorini,  i  voti  di  Pisa  e  di  Siena  e  promesse 
pompose,  sollecitandolo  che  calasse.  Acconsentì  egli  volenteroso,  che, 
secondo  il  diritto  pubblico  di  allora  era  il  vero  e  legittimo  signore  di 
Puglia  e  di  Sicilia,  e  assuntone  senz’  altro  il  titolo  di  re,  vi  mandava 
Corrado  Capece  suo  vicario  e  capitano  generale. 

Carlo  sentendo  tutto  il  regno  inquieto  stava  in  pensiero  di  quello 
aveva  ad  accadere,  ma  più  di  lui  Clemente  IV,  che  il  18  novembre 
(1266)  ordinava  a  Corradino  con  lettera  da  Viterbo  smettesse  il  titolo 
regio,  e,  pena  la  scomunica,  proibiva-  ai  cattolici  tutti  di  dargli  favore 
ed  asilo,  ai  marchesi,  conti,  baroni,  città  e  comuni  d’Italia  di  sottoporsi 
al  suo  dominio,  e  minacciava  avrebbe  privato  delle  loro  dignità  i 
patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  ed  abati  che  con  quello  avessero  pat¬ 
teggiato.  Poi  il  14  aprile  del  1267  lo  citava  al  suo  cospetto  (88). 

L’animoso  giovinetto  si  accingeva  tosto  ai  preparativi.  Be  Carlo 
per  comprimere  le  macchinazioni  dei  Ghibellini  conduceva  ancor  prima 
del  mese  di  giugno  (1267)  sue  genti  in  Toscana,  dove  era  accolto 
pacificamente  dai  Fiorentini,  dai  Lucchesi,  dai  Pistoiesi,  da  quelli  di 
Prato  e  di  altre  città  che  lo  eleggevano  loro  podestà  a  tempo.  Il  4  di 
quel  mese  il  papa,  non  avendo  V  ardire  di  nominarlo  vicario  nella 
vacanza  dell’impero,  lo  costituiva  conservatore  della  pace  per  tre  anni 
in  Toscana,  officio  che  avrebbe  dovuto  dismettere  eletto  il  nuovo 
imperatore  (89).  Cominciava  egli  tosto  insieme  con  i  Fiorentini  la 
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guerra  contro  i  Sanesi.  In  questo  mentre  le  masnade  Tedesche  di  Pisa 
occupavano  Poggibonzi  con  l’intelligenza  degli  abitanti.  Subito  il  15 
luglio  vi  correva  sotto  ad  assedio  il  re,  e  l’animosa  piccola  terra  g  1 
resisteva  gagliardamente  fino  a  mezzo  dicembre  (90). 

Intanto  Corradino,  malgrado  la  madre  presaga  si  opponesse  con 
le  lagrime,  si  era  mosso  da  Landsliut  con  quattromila  cavalli  e  sei 
migliaia  di  fanti,  ed  accompagnato  da  uno  stuolo  di  baroni,  dal  duca  di 
Baviera,  dal  conte  di  Tirolo  e  da  Federico  di  Austria  entrava  in  Verona 
il  21  ottobre,  dove  intese  che  i  ghibellini  e  i  Saraceni  del  regno  per 
lui  tumultuavano.  Mancatogli  il  danaro,  potè  tenere  con  sè  soltanto 
tre  mila  uomini,  impegnando  tutto  il  suo  patrimonio.  E  lo  lasciarono 
il  duca  di  Baviera  e  il  conte  del  Tirolo.  Il  rabbioso  pontefice,  inteso 
della  venuta  del  principe,  con  bolle  del  18  novembre  1267  (91)  gli 
dava  tempo  un  mese  a  ripartire  per  la  Germania,  più  non  pensasse 
all’impero  e  all’Italia,  su  cui  non  aveva  alcun  diritto,  se  no  lo  avrebbe 
dichiarato  anche  decaduto  dal  regno  (nominale)  di  Gerusalemme  e 
sciolti  i  suoi  vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  lo  chiamava  tumido 
adolescente,  di  malizia  prematura  fornito,  figlio  della  maledizione, 
rampollo  pestilente  della  stirpe  del  serpente,  che  la  malizia  aveva 
portato'  dall’albero  ond’era  nato.  Linguaggio  sacerdotale  !  _e  intanto 
scomunicava  quanti  gli  avevano  dato  aiuto,  specie  il  duca  di  Baviera, 
Buoso  da  Doara,  Manfredo  Maletta,  il  podestà,  il  capitano,  i  consiglieri 
e  i  pubblici  ufficiali  tutti  di  Verona,  i  marchesi,  1  conti  e  1  baroni  delle 
città  e  delle  castella  dipendenti.  Re  Carlo,  avuto  Pogg.bonzi,  portava  la 
guerra  ai  Pisani  bruciando  il  loro  porto  (ora  Livorno),  nè  si  moveva 
dalla  Toscana  che  sul  finire  dell’aprile  (1268)  per  correre  a  Lucerà, 
dove  per  opera  principalmente  di  Federico  di  Castiglia  (  -)  si  erano 
rivoltati  i  Saraceni.  Il  17  gennaio  Corradino  lasciata  Verona  e  disceso 
con  ardita  e  rapida  marcia  a  Canneto,  dove  il  Chiese  entra  nell  Oglio, 
e  girato  a  sinistra  e  traversato  il  Cremonese,  entrava  il  20  con  il.  suo 
piccolo  esercito  in  Pavia,  schivando  felicemente  quello  dei  Torriani, 
mentre  che  nella  Toscana,  nella  Campania,  nella  Marittima,  nella 
marca  di  Ancona,  nel  ducato  di  Spoleto,  nel  patrimonio  stesso  di 
S  Pietro  ed  in  altri  luoghi  era  nato  un  gran  fermento  in  suo  favore 
per  opera  principalmente  di  Galvano  Lancia,  Corrado  di  Antiochia, 
Giovanni  di  Macerie,  i  quali  tutti  il  28  di  quel  mese  .1  padre  de,  fedeli 
si  affrettava  di  maledire  (93).  Il  5  aprile  questi  sempre  piu  rabb.oso 
contro  Corradino,  che  aveva  ordinati  suoi  vicari  in  Toscana  e  nomi¬ 
nati  assai  officiali  con  i  quali  far  l’impresa  del  riconquisto  del  regno, 
lo  dichiarava  decaduto  dal  regno  di  Gerusalemme,  scomunicando  lui  e 
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un’altra  volta  i  suoi  favoreggiatori  tutti,  tra  i  quali  Federico  fratello  del 
re  di  Castiglia,  e  lanciava  l’interdetto  contro  S.  Miniato  e  Grosseto 
che  si  erano  dichiarati  per  Corradino  (94).  Giunto  a  Roma  Galvano 
Lancia,  con  altri  nunzi  del  giovanetto  principe,  era  accolto  festevol¬ 
mente  da  Enrico  di  Castiglia  senatore  e  dai  Romani  tutti  e  subito 
Clemente  a  lanciar  la  scomunica  sul  capo  ad  Enrico,  dandogli  tempo 
un  mese  per  venire  alla  sua  obbedienza  (95).  Insomma  il  rappresen¬ 
tante  del  Dio  della  pace  e  della  clemenza  e  del  perdono  per  un  interesse 
temporale  affatto  ed  altamente  ingiusto  non  faceva  che  scagliare 
maledizioni  e  invocare  i  fulmini  del  cielo  sopra  tutti.  Corradino,  passati 
due  mesi  a  Pavia,  venne  con  una  parte  delle  sue  genti  a  Vado,  tenendo 
il  cammino  per  le  terre  dei  marchesi  del  Carretto  favorito  e  soslenuto 
da  tutti  quanti  specie  da  Manfredo  II  (figlio  di  Tigone  I)  dai  figli  di 
Giacomo  e  dalla  costui  vedova  figlia  naturale  dell’  imperatore  Fede¬ 
rico  II,  che  nelle  sue  vene  sentiva  bollirsi  l’altero  sangue  Svevo  (96). 
Partito  da  Vado  con  due  galee  Pisane  sbarcò  in  causa  del  cattivo 
tempo  a  Portofino.  Mandato  subito  il  duca  di  Austria  a  Pavia,  questi 
gli  condueeva  con  ardita  marcia  a  traverso  i  gioghi  Liguri  il  grosso 
delle  sue  milizie,  con  le  quali  il  7  aprile,  che  era  il  sabbato  santo,  faceva 
il  suo  ingresso  a  Pisa  (97).  Ripartito  quasi  subito  per  Siena:,  passò  a 
pennoni  spiegati  sotto  Viterbo,  dove  stava  chiuso  pien  di  sospetto  il 
papa,  e  giungeva  all’eterna  città,  accolto  a  sommo  onore  dal  popolo. 
Accresciuto  di  nuove  schiere  entra  negli  Abruzzi  con  diecimila  cavalli  e 
un  grande  numero  di  fanti  tra  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Italiani,  seguito 
da  Federico  di  Austria,  da  Enrico  di  Castiglia  e  dal  valoroso  Giordano 
Lancia  zio  materno  del  caduto  Manfredi.  Re  Carlo  aveva  meno  gente, 
ma  quasi  tutti  Francesi  valorosissimi,  provati  in  numerose  guerre, 
disciplinati  e  comandati  da  valenti  ed  esperti  capitani.  Si  venne  a 
giornata  il  18  agosto  1268  nel  piano  di  S.  Valentino  (gli  antichi  campi 
Palentini)  presso  Tagliacozzo  e  la  vittoria  rimase  a  Carlo.  La  testa 
dell’infelice  Corradino  data  in  mano  da  un  traditore  al  fortunato  suo 
rivale,  cadeva  sul  palco  insieme  con  quella  del  duca  di  Austria.  Carlo 
che  tanto  ne  aveva  temuto,  perocché  tutto  il  regno  si  fosse  commosso  in 
favore  dell’  eroico  giovinetto,  mentre  assicurava  a  sé  il  trono,  soddi¬ 
sfaceva  agli  odi  dei  guelfi  contro  i  ghibellini,  degli  Italiani  contro  i 
Tedeschi  e  sopratutto  dell’implacabile  lupa.  I  Turchi  erano  stati  umani 
verso  di  Luigi  IX  suo  fratello,  che  andato  ad  invadere  l’Egitto 
vinto  e  preso  in  battaglia  fu  ridonato  alla  libertà  insieme  con  tutti 
gli  altri  prigionieri,  mediante  un  riscatto  di  quattrocento  mila  bisanti 
di  oro. 
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La  barbarie  di  Re  Carlo  sollevò  l’indignazione  di  tutti  gli  onesti; 
ma  che  cosa  ha  mai  potuto  questa  contro  i  prepotenti  fortunati  ?  I 
re  e  i  principi  si  tacquero;  neppure  il  santo  re  Luigi  osò  levar  la  voce 
a  protestare  contro  il  fratello. 

E  che  cosa  pensarono  i  contemporanei  della  spedizione  dell  An¬ 
gioino  ?  In  un  tempo  che  il  Romano  pontefice  torcendo  a  pravo  fine 
T  influenza  acquistata  sulle  popolazioni  credule  ed  ignoranti,  che 
pretestandosi,  siccome  custode  della  religione  e  della  morale,  giudice 
assoluto  di  tutto  e  di  tutti,  si  era  levato  gigante  sopra  gli  stati  di 
Europa,  non  è  a  stupire  che  l’opinione  pubblica  siasi  mostrata  gene¬ 
ralmente  contraria  allo  Svevo,  e  quasi  abbia  applaudito  al  trionfo  di 
Carlo  come  ad  un  trionfo  della  religione. 
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NOTE 
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(I)  Ve»».  Karl  voti  Anjou  al»  Graf  von  Provence  di  tonno  Stbrnfeld,  nelle  Hislorische 
Unlersuchungen  dirette  dal  prof.  I.  laslrow,  Berlino  1888  ;  Hist.  de  la  conquéte  de  Naples  par  Ch. 
d' Anjou  del  conte  Alessio  de  Sàint-Piiiest;  Parigi  1847,  4  volumi.  . 

#21  La  questione  fu  poi  così  definita;  Giovanni  di  Avesnes  ebbe  1’  Hainaut,  Guido  di  Dampicrre  la 
Fiandra.  Il  re  di  Francia  Luigi  XIV  nel  1008  si  prese  l’uno  e  1*  altra,  che  ora  costituiscono  il 

dipartimento  del  Nord.  , ,  ,  .. 

(3)  Beatrice  figlia  di  Tommaso  I  di  Savoia,  celebrata  per  la  sua  bellezza,  non  ebbe  prole  mascolma 
dal  marito  Raimondo  Berengario  IV,  ma  le  sue  quattro  figlie  occuparono  i  primi  troni  del  Europa 
Margherita  primogenita  andò  sposa  nel  1234  a  Luigi  IX  re  di  Francia;  Eleonora  nel  IG»G  ad  Arrigo  li 
re  d’Inghilterra;  Sancia  nel  1242  al  costui  fratello  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  stato  eletto  re  dei 
Uomanrcinque  anni  dopo;  e  Beatrice  il  31  gennaio  1246  a  Carlo  di  Angiò. 

(4)  C.  Merkel,  Un  quarto  di  secolo  di  vita  comunale  e  le  origini  della  dominazione  Angioma  m 
Piemonte ;  g  3,  da  p.  129  a  p.  155. 

(5)  Gioffredo,  St.  delle  Alpi  marittime ,  M.  II.  P.  Ss.  II,  591-92. 

(6)  Giof.  loc.  cit.  da  591  a  594.  Rossi  Ger.  Storia  di  Fentimiglia ,  Oneglia  I86G  p.  *5. 

Delle  più  antiche  vicende  delta  contea  di  Venlimiglia  toccai  nel  primo  volume  {p.  78,  i9,  J8,  JJ. 
Sarà  bene  continuarne  qui  brevissimamente  la  narrazione  con  la  scorta  dei  documenti  contenuti  nel 
libro  Jurium  Reip.  Gen.  a  maggior  intelligenza  delie  cose  che  seguiranno.  Il  conte  Oberto  1  in  agosto 
del  1146  giura  fedeltà  a  Genova  per  tutto  ciò  che  possiede  in  Ventimiglia,  diventando  cittadino  de  a 
repubblica  (M.  H.  P.  voi.  VII  lib.  I,  1 16  dei  Jurium  predelti);  e  insieme  con  il  figlio  Ottone  II  promette 
di  tenere  il  castello  di  Poggio  di  Pino  a  disposizione  di  essa  (ivi  H7);  il  5  luglio  del  1 157  il conte iGui  o 
Guerra  altro  suo  figlio  giura  fedeltà  alla  repubblica  per  tutti  i  suoi  castelli  (ivi  o  SeUei"^® 

Ottone  il  fa  lo  stesso  per  Roccabruna,  Gorbio,  Poipino,  Penna  ed  altre  terre  (ivi  304,  50o);  ne  85 
conferma  l’amicizia  che  suo  fratello  Guido  aveva  con  il  comune  di  Venlimiglia  (  vi  3.6);  m *  l'*» 
insieme  con  i  tìgli  Guglielmo  I  ed  Enrico  I  giura  fedeltà  a  Genova  (I,  409);  .1  2 a  febbraio  1200  Guglie  mo 
ed  Enrico  vendono  la  metà  di  Ventimiglia  e  di  parecchi  castelli  a  Genova,  e  ne  sono  investili  a  li 
di  feudo  (I,  454),  ma  i  Ventimigliesi,  non  volendo  riconoscere  quella  vendita,  si  «bollano,  e  la  repub¬ 
blica  quello  stesso  giorno  promette  ai  due  fratelli  e  ai  loro  alleati  di  aiutarli  (  ,  ),  ™P‘  . 

Federico  il  il  3  ottobre  1220  manda  ad  Ottone  dei  Carretto  suo  messo,  di  ricondurre  .  Ve»tW,e* 

•  all’obbedienza  di  Genova  (1,  652),  ma  essi  non  gii  danno  ascolto,  adesso  ,1  I»  se ,Uemb »  li  me*  >1 
bando  dell’impero  (1,657);  più  il  17  ottobre  proibisce  agli  uomini  di  Pigna 

Poggio  Rinaldo,  Rocchetta,  Tenda,  Briga,  Breglio  e  Saorgio,  e  il  2-  dicembre  a  qu  ' 

Raumaneo?  (Robilanle?)  Limone,  Roccavione  e  S.  Dalmazzo,  di  aiutarli  e  provvederli  di  viveri  pena 

una  multa  di  cinauecento  marchi  di  argento  (I,  658,  660). 

Pare  che  i  nipoti  di  Guglielmo  malcontenti  della  cessione  fatta  dall’avo  a  Carlo  di  Angiò  siano 
ripassati  a  Genova,  ciò  che  avrebbe  destato  la  collera  vera  o  finta  di  Guglielmo  III  loro  padre,  il  quale 
testando  il  7  maggio  1259  nella  città  di  Grasse  in  Provenza,  dove  poco  dopo  mori,  chiamava  sue 
eredi  le  figlie  Sibilla  e  Berengaria,  lasciando  ai  figli  la  semplice  legittimo.  Ha  Genova  nel  1-74,  ricon¬ 
quistali  i  ceduti  castelli,  ne  fa  loro  la  restituzione  (G>off.  loc,  cit.  58o  e  6.8). 
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(7)  L’originale  di  quell’atto  si  trova  negli  arch.  di  st.  a  Torino,  fra  le  carte  della  provincia  di 
Cuneo,  mazzo  I,  n.  6.  Porla  ancora  il  sigillo  abbaziale  in  cera  molto  ben  conservato.  Fu  stampato 
nel  Ch.  II,  1564. 

1259  25  seti,  due  frati,  non  intervenuti  alla  precedente  deliberazione,  confermano  la  procura 
all’abate.  Ch  II,  1566. 

(8)  Arch.  arcivesc.  di  Torino,  cat.  I,  mazzo  I,  n.  17. 

(9)  Il  priorato  di  S  Dalmazzo  del  Piano  giaceva  alla  sommità  delle  breve  valle  di  Rimplas.  I  priori 
portavano  la  spada  e  prestavano  direttamente  omaggio  al  conte  di  Provenza  per  i  loro  feudi  di 
S.  Dalmazzo,  della  Roccia,  di  Bollena  e  di  S.  Martino  di  Vesubia.  Nel  1502  fu  staccato  dall’abbazia  di 
S.  Dalmazzo  del  Borgo  e  ridotto  a  commenda  di  nomina  pontificia.  Da  S.  Dalmazzo  del  Piano  dipende 
vano  il  priorato  di  S.  Dalmazzo  il  selvatico  posto  proprio  in  capo  alla  valle  della  Tinca  presso  lo 
sbocco  della  convalle  di  Tallorgues,  la  cella  di  S.  Stefano  di  Tinca,  e  la  cella  di  S.  Dalmazzo  in  Silvie 
presso  Valdiblora,  stata  abbandonata  dai  monaci  sul  finire  del  decimoterzo  secolo. 

(10)  Tom.  di  Pavia,  Gesta  imp.  et  poni,  in  M.  G.  Se.  XXII,  520. 

(11)  Conspicue  erano  in  Cuneo  le  famiglie  dei  Gastaldi,  dei  Cavalieri,  dei  Paseri  e  degli  Arduini. 

1  Cavalieri  scesero  dall’  Ardizzone  sopra  nominato,  il  cui  titolo  mites,  caballarius ,  caballerius , 
si  cambiò  in  nome  di  famiglia  per  lui  e  per  i  suoi  discendenti. 

Paserio  e  Niccolò  Broccardo  e  Francesco  figlio  del  primo  erano  il  28  agosto  (505  investiti  dal 
siniscalco  Riccardo  di  Gambatesa  a  nome  di  re  Carlo  II  di'Gaiola,  Mogliola,  Ritana,  Vaioria  e  di  altri 
luoghi  che  già  avevano  nella  valle  di  Stura,  senza  pregiudizio  dei  loro  consorti.  Per  le  guerre  indi 
seguite  esularono  i  Paseri  gli  uni  a  Genova  gli  altri  a  Fossano.  Dei  primi  stali  ascritti  alla  nobiltà  di 
Genova  parte  all’albergo  dei  Fieschi  e  parte  all’albergo  dei  Lercari,  tornò  uno  in  Piemonte,  e  sta¬ 
bilissi  a  Savigliano,  dove  propagò  la  sua  stirpe.  Gli  altri  si  spensero.  Di  quelli  stabilitisi  in  Fossano 
un  Goffredo  collaterale  nel  consiglio  ducale  fu  costituito  in  settembre  1520  dal  duca  di  Savoia 
Carlo  III  il  buono,  insieme  a  Claudio  barone  di  S.  Germano,  special  procuratore  per  Irallare  la  con¬ 
clusione  del  suo  matrimonio  con  l’infante  Beatrice  figlia  di  Emanuele  re  del  Portogallo.  [F.  Notizie 
st.  di  Beatrice  di  Portogallo  duchessa  di  Savoia  del  barone  G.  Clahetta,  Torino  1865,  pag  50-51). 

Durano  tullavia  i  Paseri  in  Fossano,  e  mi  è  grato  ricordare  qui  l’ottimo  mio  maestro  D,  Amedeo 
Vittorio,  che  professava  umanità,  come  allora  dicevasi,  nel  reai  collegio  delle  pubbliche  scuole,  autore 
benemerito  di  pregiate  memorie  storiche  di  questa  nobile  città,  le  cui  virtù,  dopo  tanti  anni  che  è 
morto,  non  sono  ancora  dimenticate. 

(12)  Il  2  aprile  1259,  cioè  due  mesi  ed  otto  giorni  prima  che  Cuneo  si  desse  all’Angioino,  Niccolò  e 
Delirando  di  Castaldo,  Oddone  e  Folco  Arduino,  Ardizzone  Cavallerio,  Jacopo  e  Oberto  Paserio  tutti 
Cuneesi,  Berardo  e  Bonifacio  della  Castellana  comparsi  nella  casa  del  comune  di  Cuneo  davanti  al 
notaio  Oberto  di  Stella,  giurarono  mantenersi  a  vicenda  i  guadagni ,  che  avrebbero  potuto  fare  occa¬ 
sione  comunis  Cunei  a  quacumque  persona,  vel  comunicare  ad  tractatum  omnium  predictorum  rei 
alicuius  eorum  prò  eo  quod  comune  Cunei  debet  aliquid  facere  et  non  facere ,  et  cqualiter  dividere.  Si 
vede  che  avevano  venduta  la  patria,  e  volevano  dissimulare  il  tradimento  chiamandolo  col  nome  onesto 
di  trattato. 

Quest’atto  è  contenuto  in  altro  del  1260  (copia  cartacea  non  autentica  negli  arch.  di  st.  in  Torino 
Ira  le  carte  della  provincia  dì  Cuneo,  mazzo  I,  n.  3),  dal  quale  impariamo  che  il  15  settembre  Folco 
Arduino  in  nome  suo  e  di  suo  padre  Oddone,  Giacomo  Pezza,  Niccolò  e  Beltrando  di  Castaldo,  Ardizzone 
Cavallerio  e  Iacopo  Paserio  rinunciavano  davanti  a  due  officiali  di  Carlo  di  Angiò  a  quanto  loro  toccava 
per  le  promesse  da  questo  fatte  stnyulanter  et  latenter  a  Berardo  della  Castellana,  a  ciascuno  di  loro  e 
agli  altri  soci  di  più  che  tremila  lire:  però  se  il  conte  avesse  dato  qualche  cosa  a  Berardo  de  lucro 
promisso,  quod  idem  Berardus  petit ,  in  tal  caso  dovesse  dar  loro  la  dovuta  porzione,  secondo  la 
società  che  avevano  con  Berardo  giurata.  Insomma  l’Angioino  che  era  ricorso  alla  corruzione  per 
ollenere  più  facilmente  Cuneo,  conseguito  lo  scopo,  cercava  di  defraudare  i  traditori  della  pro¬ 
messa  somma. 

Bonifacio  IV  della  Castellana  signore  di  questo  luogo,  di  Salernes,  di  Viliecrose,  di  Entrecasteaux, 
di  Allemagne,  di  Esparron  e  di  altri  ventitré  feudi,  pei  quali  faceva  omaggio  nel  1226  al  conte  di 
Provenza,  ebbe  dalia  prima  moglie  Agnese  Spala  signora  di  Riez  due  tìgli  ciascuno  Bonifazio  chiamato. 
Per  distinguerli  il  primo  fu  detto  Bonifacio  di  Riez,  il  secondo  Bonifacio  di  Gilbert.  Da  questo  vennero 
numerose  linee,  che  dai  feudi  posseduti  diversamente  s’intitolarono  (V.  L'état  de  la  Provence  dì  Roberto 
de  Brianson,  1693  I,  486). 
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Bonifacio  V  di  Riez  celebrato  trovatore,  fu  avverso  a  Carlo  di  Angiò,  che  la  sua  patria  aveva  sog¬ 
giogata,  e  contro  di  lui  disfogò  la  rabbia  in  tre  veementi  serventesi,  che  ancora  ci  restano.  Avendo 
incoraggiato  con  i  suoi  canti  i  Marsigliesi  alla  rivolta,  fu  nel  1237  cacciato  dal  conte  in  esigilo  Ebbe 
due  mogli  :  la  prima  Alice  figlia  di  Dgo  di  Beaux  (il  castello  di  Beaux,  de  Daucio ,  che  si  trova  nel 
circondario,  arrondissement ,  di  Arles,  fu  dello  italianamente  del  Balzo)  signore  di  questo  lu°S°  e 
visconte  di  Marsiglia,  dalla  quale  generò  Bonifacio  VI  ed  Ugo;  la  seconda,  Sibilla  figlia  di  G. off  redo 
signor  di  Tolone  e  di  Trets,  della  stirpe  esso  pure  dei  Visconti  di  Marsiglia,  la  quale,  morta  senza 
prole,  lasciava  con  testamento  del  Ì20I  erede  di  ogni  sua  sostanza  Carlo  di  Angiò.  Quanto Boni¬ 
facio  V  veggasi  Hist  littéraire  de  la  France ,  Voi.  XIX  (1838),  dove  si  ha  di  lui  una  Notfce  di  Emkbico 
Davis-  Grundriss  sur  Geschichte  der  Provensalischen  Literalur  di  K.  Babtscu  n.  102  (18/2);  tograp  ues 
dee  troubadours  di  Chabenac  p.  123  (1885).  La  famiglia  tutta  disapprovò  la  condotta  del  patriottico 
trovatore,  e  nei  suoi  antichi  ricordi  genealogici  la  fece  ricoprire  di  un  velo.  Anzi  si  giunse  a  voler 
dar  a  credere,  che  il  disdegnoso  poeta  avesse  dedicato  al  conte  1  suoi  versi.  Per  il  primo  suo  ig  io 
Bonifacio  VI  dette  l’esempio  di  attaccarsi  all’Angioino,  e  fu  quello  che  con  un  suo  congiunto  proba¬ 
bilmente  un  figlio  di  Bonifacio  di  Gilbert,  venne  a  far  sue  arti  a  Cuneo,  e  segui  poi  Carlo  nel  regno 

Bonifacio  di  Gilbert  (altri  scrisse  anche  Galberl)  fu  siniscalco  nelle  parti  di  Lombardia  l’anno  1260. 

(13)  L’originale  della  dedizione  è  conservato  negli  arch.  di  st.  a  Torino  tra  le  carte  della  provincia 
di  Cuneo,  mazzo  I,  n.  4.  Fu  restituito  dal  re  di  Francia  a  quello  di  Sardegna  in  agosto  del  170!  a  mente 
delPart.  sedicesimo  del  trattalo  stato  segnato  il  24  marzo  dell’anno  prima  dai  plenipolenz.ar.  dei  due 
sovrani  a  Versagli  Non  fu  sconosciuto  ai  nostri  pairii  scrittori  del  secolo  passato  come  la  più  parte 
dei  documenti  in  questo  capitolo  citali.  Se  ne  hanno  vecchie  cop.e  nei  ms.  n.  I  /-  e  (46  de  a  miscellanea 
di  storia  civile  nella  biblioteca  del  re  in  Torino.  Fu  pubblicalo  dal  Si.int-Pnesl  con  moli,  e  grossolani 
errori  (loc.  cit.,  I,  305  e  seg.)  e  con  alcuni  pochi  da  Giuseppe  Gel  Giudice  nel  Cod.  diplom.  i  e 
regno  di  Carlo  I  e  li  di  Angiò  (Napoli  1835  1,  app.  p  68). 

(14)  Le  possessioni  che  il  monastero  di  S.  Galmazzo  dei  Borgo  in  quegli  anni  teneva,  sono  registrale 
nella  bolla  delle  idi  di  dicembre  1246  stata  data  in  Lione  da  Innocenzo  IV  (Voi.  I,  151  e  163 

(15)  L’orig.  negli  arch.  di  st.  di  Torino  loc.  eli.  mazzo  I,  n.  C.  Restituito  annesso  dalla  Franca 

1161  (16)* L’alto  di  quella  dedizione  stato  dettalo  dal  notaio  Guglielmo  Stratta  si  trovava  ne)  codice 
vermiglio  di  Savigiiano,  che  un  giorno  o  l’altro  è  a  sperare  venga  ritrovato. 

(17)  Tubletti,  St.  di  Savig.  IV,  130. 

(18)  Atto  1259  23  agosto,  Ch.  II,  138G. 

„  »  24  »  »  ISS9. 

*  »  14  seti.,  »  1392. 

»  »  13  nov.  »  1 39  S . 

»  »  IO  die.  »  1397. 

»  1260  23  febb.  »  1603. 

(19)  Allo  1259  I  3  nov.  riferito  in  altro  del  5  gemi.  1260.  Ch  II,  1599. 

1201  Lib.  jurium  reip  Jan.  I,  1 298.  .  . 

>1  Carassio  aveva  i  suoi  particolari  signori,  che  questo  o  quel  diritto  utile  della  giurisdizione  n 
tenevano  in  sottofeudo  dai  marchesi  di  Ceva,  di  Clavesana  e  del  Carretto.  Vi  ha  ciò  pensa  f«toun 


ramo  di  quelli  di  Ceva  o  di  Clavesana.  Io  sono - - - 

del  1 ,93  che  ho  riferita,  per  sunto  fattone  dal  Doglio,  assegnandola  erroneamente  affanno  avanti  - 
primo  volume  p.  204,  e  che  ora  sono  lieto  di  poter  pubblicare  per  la  cortesia  dei  s  B.  G^eppe 
CVcl-  ne  ottenne  in  prestito  una  vecchia  copia  aulentica  del  secolo  decimoquinto  da  quel 

COmTn  n  I)  amen.  Exigentìbus  frequenta  arlicullis  provvida  utriusque  deliberatione  cavetur  ut 
aulenUcum  seu  exemplum  exlraclum  ab  origina»  fide  dignis  asercionibus  aprobatum  et  autenheum 
miZ  ne Yoburaium  fidem  faciat  in  agendis  Ideoque  hoc  est  exemplum  seu  transsalum  a  quodam 
pubùco  orinai.,  instrumento  scripto  et  sup.erscriplo  marni  W  Ball  notar,  publlci,  cujus  quidem 

instrumenti  (««Mulo  le“"' “q“U“r  ch^M  ^centesimo,  saltato  lasciando  lo  spazio  vuoto, !  hoctuagesimo 
.annoab.ncarn  cmnel  .n.^  ChJL  ce  l  imperatore.  Carta  donacionis  quam 

“  —■  •»  “*  - ™- 


confermalo  nell’idea  contraria  da  un’antichissima  carta 
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el  Covatus  et  multi  alii,  qui  in  fine  suscribuntur.  Qui  dederunt  montaneas  Deo  et  ecclexie  beale  marie 
virgini  armitanorum  Cassoluli,  montanee  que  pendunt  versus  ecclesiam  siculi  determinate  sunt  a 
collo  de  Pianetta,  a  lapide  magno  a  Rascatio  a  beamba  a  cuoi  orbo  a  podio  pìlosso  a  lapide  de  via  a 
Rascatio.  In  cacumine  castelli,  in  petra  montis  Brsini  per  Serrarti  usque  in  Ferrarla  sicut  montanee 
sunt.  Supradicle  montanee  domini  Garrexii  et  popullus  Garrexii  dederunt  Deo  et  armitanis  et  succes- 
soribus  suis  s.  s.  Et  per  inveslituram  lapidis  in  vacuam  el  liberam  possessionem  eos  miserunt  a  presenti 
die  dilectioni  sue  acello  usque  ad  abissum  M.  M.  M.  Hoc  auctum  est  in  loco  Casoluli  cum  omnibus 
suis  racionibus.  In  manibus  prioria  Petri  et  suorum  monachorum  domini  Pondi,  domini  Oberti  Rondi, 
domini  Aci,  domini  Enrici  de  Dian,  domini  Arditionis  de  Coen,  domini  Alberti  de  Sagona,  Johannis 
de  Cartosse  conversus,  Lamberti  Walter,  Petrus  Marchant  in  manibus  ipsorum  facla  fuit  donatio.  Qui 
donacionem  fecerunt  sunt  isti,  lìamundus  Calalanus,  Robaldus  Scacia,  Ruicius  covatus,  Hobaldus 
pedebo,  Flamengus  Carius,  Anricus  Dardenna,  Valfredus,  Otaviolus,  W.  Cancelus,  Oberlus  Ocalta, 
Sarras  p  p.,  Jacobus  Scopin,  Bartolomeus.  Tesles  Johannes  Sacerdos,  Ugo  Muraor,  Pitrus  Rufus. 
W.  Aicurt  de  Vico,  Anselmus  Bo  et  donacionem  firmam  tenere  promiserunt  prò  se  et  prò  omnibus 
Garrexii  cum  omnibus  racionibus  quas  ibi  hahebant  et  quas  habere  possunl  M.  M.  M.  Ego  W.  Ball 
notarius  sacri  imperii  palacii  ex  ulraque  parte  interfui  et  scripsi. 

«  In  n.  D.  nostri  I.  C.  amen.  Anno  nat.  ejusdem  domini  1427  die  vigesimosexlo  augusti  hoc  est 
exemplum  per  me  Richobonum  Tornalorem  nolarium  pubbiicum  de  Garrexio  exlrascriptum  ab  ori¬ 
ginali!  publico  instrumentum  coram  providis  viris  dominis  Julienne  Gallino  et  Garaxino  Blancho 
honorabilibus  consulibus  Garrexii  prò  tribunali  sedentibus  ad  bancbum  juris,  requerentibns  magnificis 
et  potenlibus  dominis  Bonifacio  et  Galleoto  fratribus  marchionibus  Ceve  et  dominis  dicti  loci  Gar- 
rexii  eie.  Aclum  in  burgo  Garrexii  in  domo  comunis  in  qua  jus  redditur  ecc.  »  Segue  l’autenticazione 
di  altri  cinque  notai  di  Garessio. 

Sopra  il  nome  del  notaio  W.  Bali  vi  ha  nella  vecchia  pergamena  una  righella,  segno  di  abbre¬ 
viazione:  parmi  si  debba  leggere  fFillelmus  Bartholomei.  Alla  dichiarazione  delle  cose  donate,  come 
in  tutti  gli  atti  di  donazione  del  secoli  X  ed  XI,  fanno  seguito  due  pp  sormontati  da  due  ss,  che 
secondo  alcuni  vorrebbero  dire  propterea ,  secondo  altri  presens  o  presentes  presentibus  dico  o  di- 
dinas.  I  ra  i  donatori  vi  ha  un  Sarras,  il  cui  nome  è  seguilo  da  due  pp  sormontati  dal  segno  di 
abbreviazione,  dei  quali  il  secondo  ha  la  gamba  tagliata:  io  leggerei  Prospcr. 

(22)  Adriani,  Sig.  di  Sarmatorio ,  p.  72. 

(25)  C.  A.,  944:  Ch.  II,  1600. 

(24)  Veg.  vol.l,  265,  2C5. 

(25)  Veg.  voi.  I,  597,  598,  e  per  maggiori  ragguagli  Manfredi  I  e  Manfredi  11  Lancia  di  C.  Mkbkel. 
Torino,  Loescher  1856. 

(26)  Questo  ramo  fu  propagato  in  Sicilia  da  Galeotto  I  figlio  di  Galvano  Lancia,  dal  quale  vengono 
i  Lancia  di  Brolo,  e  forse  anche  i  principi  di  Trabia. 

Veggasi  Dei  Lancia  di  Brolo ,  albero  genealogico  c  biografia.  Palermo,  tip.  G.  Gandiano  1 887  in  quarto. 

(27)  Questo  ramo  divisosi  e  suddivisosi  nei  marchesi  della  Rocchetta,  di  Cossano,  di  Rossana  e  di 
altri  luoghi  si  spense  nel  principio  del  morente  secolo. 

Per  agevolare  il  lettore  a  districarsi  il  cammino  in  mezzo  alle  numerose  generazioni  dei  maggiori 
feudatari  del  Piemonte,  di  cui  ad  ogni  momento  mi  occorre  parlare,  pongo  in  appendice  gli  stemmi 
dei  principali. 

(28)  Di  Brusaporcello,  che  slava  ad  un  miglio  da  Boves  verso  S.  Dalmazzo  a  sinistra  delia  strada 
che  conduce  nella  valle  della  Vermegnana,  là  ove  è  ora  la  borgata  di  Fontanelle,  già  toccai  nel  voi.  I, 
343,  nota  sesta.  Primamente  fu  soggetto  all’abbazia  di  S.  Dalinazzo  e  per  conseguenza  alla  chiesa  di 
Asti,  da  cui  essa  dipendeva.  L’anno  1098  il  conte  Umberto  li  di  Savoia  prometteva  di  darlo  o  meglio 
di  renderlo  in  accrescimento  alla  chiesa  di  Asti  insieme  con  san  Dalmazzo,  Boves  ed  altre  terre  che  le 
erano  di  mano  sfuggile  (voi.  I,  2C2),  state  occupate,  come  vedemmo,  dal  marchese  Bonifacio  del  Vasto, 
dal  quale  parrebbe  che  l’alta  sovranità  sopra  di  esse  sia  passata  nel  figlio  suo  Manfredo,  cui  toccò  in 
retaggio  Saluzzo.  Poi  appartenne  ad  un  ramo  dei  molteplici  signori  di  Morozzo,  che  ne  portò  il  nome. 
Pensa  Clemente  Doglio  l'abbiano  ottenuto  dalla  marchesana  Adelaide  di  Susa  (Rem.  el.  della  fam. 
Morozzo  patrizia  di  Mondovì;  1791,  ms.  orig.  presso  di  me),  ma  a  sostegno  della  sua  congettura  non 
si  trova  alcun  argomento  nelle  vecchie  carte. 

Lo  stemma  di  questi  signori,  ci  è  dato  da  parecchi  documenti  stali  Iratli  dagli  archivi  del  monastero 
di  S.  M.  della  carila  di  Pogliola  e  delle  due  certose  di  Casotto  e  di  Val  di  Pesio.  Quelli  di  quesl’ullima 
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sono  quasi  lutti  contenuti  per  copie  autentiche  neirantichissimo  suo  cartolerò  (voi.  I,  186,  195)  e  ri¬ 
petuti  in  parte  nella  delta  cronaca,  Di  questa,  se  abbiamo  un  sugoso  estratto  lasciatoci  dal  Doglio 
nel  ms  n  142  della  bib.  del  re  in  Torino  (voi.  I,  51),  sarebbe  tuttavia  sommamente  utile  che  venisse 
l’originale  fatto  di  pubblica  ragione  per  mezzo  della  stampa.  Esso  appartiene,  insieme  con  assai  degl, 
originali  islromenti  contenuti  nel  menzionato  cartolerò,  ad  un’egregia  gentildonna  amante  della 
patria  storia,  la  quale  non  può  tardare  di  soddisfare  al  desiderio  degli  studiosi. 

Mi  varrò  dei  principali  di  quei  documenti,  che  fanno  al  caso  mio.  Primieramente  vengono  in  essi 
ricordali  Amedeo  1  ed  Anseimo  1  di  Brusaporcello  figli  di  Guidone  Intervenuti  alla  donazione  stala 
fatta  l’anno  1 173  da  tutti  i  signori  di  Morozzo  alla  nascente  certosa  di  Pesio,  Amcdeus  de  Brusaporcello 
filius  cujusdam  Fidonis  et  fraler  suus  Antelmùs  (Veg.  voi.  I,  184  e  Ch.  II,  IH54).  Il  13  giugno  del  i  169 
insieme  con  la  moglie  Adila  e  con  1  tìgli  Ardizzone  ed  Amedeo  II  donava  Anseimo  I  al  priorato  di 
S  Pietro  di  Nocegrossa  cinquanta  jugeri  di  terreno.  L’istromento  stato  fatto  in  castro  Brusuporcelh  è 
riportato  abbreviamento  dal  Doglio  nelle  citale  memorie  e  da  Andrea  Rolli  in  quelle  per  servire  alla 
storia  del  Monteregale  (V.  voi.  I,  177).  Alla  donazione  stata  falla  dagli  stessi  signori  di  Morozzo  con  re 
distinti  altidei  martedì  25  marzo  H80  al  monastero  di  S.  Maria  delia  carila  di  Poghola  che  tre 
nobili  matrone  dei  loro  casali  avevano  incominciato  a  fabbricare,  comparisce  Anseimo  II  di  Brusa¬ 
porcello,  la  cui  madre  Giordana  era  appunto  una  delle  tre  fondatrici  (Voi.  1,218).  Prima  di  quest  anno 
erano  sicuramente  morti  Anseimo  I  ed  Amedeo  I,  cbe  non  prendono  parte  ad  un  fatto  d.  lan  a 
importanza  Anseimo  li  interviene  anche  con  gli  altri  signori  tutti  di  Morozzo  alla  donazione  fai  a 
l’anno  1181  alla  certosa  di  Casotto  (L  R.  e  Ch  II,  1092).  Che  fosse  figliuolo  di  Amedeo  I  e  provato 
dalla  seguente  carta,  il  cui  originale  conservo  presso  di  me.  . 

.A  dominice  incarnacionis  1 194  ind.  XII  <  hartam  fecil  Villelmus  Ulmele  filius  cujusdam  Aicard. 
uxori  sue  Biatrici  fille  quondam  Amedei  de  Brusaporcello  de  septuaginta  libris  Genuensium  bonorum, 
quas  dedii  sibi  Anselmus  de  Brusaporcello  frater  Biatricis  prò  dote  sue  sororis  Biatricis.  Propterea 
supradictus  Aicardus  Dimele,  et  ejus  filius  Villelmus  maritus  Biatricis  laudaverunt  et  obbligaverunt 
omnes  res  suas  mobiles  et  immobiles  quas  habebant  vel  habituri  erant  Biatrici  in  pignore  prò  dote  sua. 
Tali  tenore  dixerunt,  quod  si  supradicla  Bialris  superviveret  supradiclum  Vilielmum  nullus  posset  eam 
ejicere  de  pignoribus  islis,  nisi  prius  solveret  sibi  Biatrici  libras  septuaginta,  prò  dote  sexaginla  et  prò 
donacione  decem.  Hoc  auctum  est  in  loco  Morocii  in  aralium  domini  Ardicionis.  In  present.a  testium 
quorum  nomina  sunt  hec,  Ardicìo  de  Morocio,  Arnulphus  de  Veula,  Obertus  Verz  de  Alba,  Raimundus 
Goaldus,  Anricus  Goaldus.  Ego  Vilielmus  de  Morocio  ex  utraque  parte  jussus  interfui,  scripsi  etdedi.  » 

Morti  Amedeo  I  ed  Anseimo  I,  andò  Brusaporcello  diviso  per  metà  tra  i  loro  figli.  Tenevanlo  essi, 
io  penso,  in  feudo  dal  marchese  del  Monferrato,  al  quale  apparteneva  l’alta  valle  Sturana  (Veg. 
voi.  I  312)  con  alcune  terre  poste  allo  sbocco  di  quella  contermina  del  Gesso,  tra  le  qual,  era  Bru¬ 
saporcello:  però  devono  qualche  dipendenza  aver  avuto  anche  da  Manfredo  II  marchese  ai  Saluzzo. 
R  quale  avendo  conchiuso  il  9  maggio  i  193  alcuni  patti  con  l’abate  di  S.  Dalmazzo  nelle  questioni  che 
con  questo  aveva  per  Centallo,  glieli  dava  come  garanti  della  sua  fede.  (Mon.  li,  513  e  Muletti  II,  i  18). 

L’alta  valle  Sturana  pare  sia  da  Bonifacio  del  Vasto  passala  a  Guglielmo  I,  da.  cu.  figli  1  avrebbe 
comperata  Manfredo  II  di  Saluzzo,  il  quale,  essendosi  essa  sottratta  al  suo  dominio,  1  avrebbe  nel 
marzo  del  1183  venduta  in  Asli  ad  Arrigo  figlio  dell’imperatore  Barbarossa  per  centncmquanta 
marche  piccole  di  argento  e  duecento  di  oro  (Gron.  di  G.ofe  della  Chiesa),  che  a  sua  volta  ne 
avrebbe  investilo  il  marchese  del  Monferrato.  Scrive  invece  il  Muletti  che  1  marchesi  di  Busca  avreb¬ 
bero  venduta  la  vaile  al  Monferrino.  È  questa  una  questione  che  non  si  potrà  sbrogliare  che  con 
nuovi  documenti  si  vengano  a  scoprire.  Comunque  siano  passate  le  cose  sta  d.  fatto  che  .1  mar¬ 
chese  Bonifacio  I  del  Monferrato  il  6  dicembre  i  197  ne  faceva  dono  a  Bonifacio  figlio  di  Manfredo  II 
di  Saluzzo  con  alcune  altre  vicine  terre  in  tìtolo  di  feudo  antico  e  paterno. 

Manfredo,  Arrigo  ed  Anseimo  dei  marchesi  di  Busca  avrebbero  1  anno  1200  venduta  una  metà 
Brusaporcello  al  marchese  di  Saluzzo  (G.  Della  Chiesa  M  II.  P.  Ss.  Ili,  Cro«  di  Saluzzo,  c.  885). 

Di  chi  intende  parlare  il  Della  Chiesa?  Non  certo  di  Manfredi  Io  Manfredi  II  Lancia  non  cer 
di  Manfredo  figlio  di  Raimondo  troppo  distante  di  età,  e  cbe  nel  1200  non  era  forse  nato.  Ch.  e  I  En- 
?  non  può  essere  il  figlio  di  Guglielmo  II  che  anch’ esso 


rico  t 


;  non  era  ancor  nato  nel  1200,  i 


ogni  caso  infante.  Chi  era  l’Anselun  ricordato?  Lo  stemma  dei  marchesi  di  Busca  dell  uno  c  dell  altro 
ramo  discesi  da  Guglielmo  I  è  ben  conosciuto  per  numerosi  indiscutibili  documenti,  e  ,n  essi  non  s, 
incontra  alcun  Anseimo  mai.  Questa  inesatta  notizia  data  dal  cronista  Saluzzese  fu  quella  che  indusse 
r  Dutto  a  pensare  che  i  signori  di  Brusaporcello  fossero  un  ramo  distaccatosi  da 


prob  ibilmenic  il  signor  E 


220 


NOTE  AL  CAPITOLO  PRIMO 


LIBRO  QUARTO. 


quei  marchesi  {Se  gli  Astigiani  e  Vabate  di  S.  Dalmuzzo  del  Borgo  ebbero  parie  nella  fondazione  di 
Cuneo :  nota.  Torino,  Carlo  Klausepì,  1 893  p.  8). 

Che  i  marchesi  di  Busca  abbiano  circa  quell’anno  venduta  la  metà  di  Brusaporcello  al  marchese  di 
Saluzzo  non  è  a  dubitare,  essendo  conosciuta  la  diligenza  e  la  fedeltà  di  GiofTredo  Della  Chiesa,  che 
tante  carte  potè  esaminare,  delle  quali  molte  sono  state  ritrovale  ai  tempi  nostri.  La  confusione  di 
nomi  stata  da  lui  fatta  inavvertentemente  non  distrugge  che  la  vendita  non  sia  veramente  avvenuta,  la 
quale  è  provata  del  resto  da  posteriori  notizie. 

L’acquisto  fatto  da  Manfredo  II  fu  probabilmente  cagione  che  Anseimo  II  gli  vendesse  il  9  novembre 
1201  ita  libere  sicut  liberius  potuit ,  l’altra  metà  di  Brusaporcello  che  teneva  da  lui  o  da  suo  tìglio  in 
snttofeudo  in  virtù  della  donazione  dei  marchese  del  Monferrato.  (L’atto  nell’arch.  di  st.  in  Torino  tra 
le  carte  della  provincia  di  Saluzzo  mazzo  II  n.  1,  pubblicato  dal  Dotto,  loc.  cit.,  pag.  22). 

In  seguito  di  quest’ultima  vendila  Guglielmo  Rufino  figlio  di  Anseimo  II,  lasciata  la  denominazione 
di  Brusaporcello,  riprendeva  l’antica  di  Morozzo,  che  avevano  portala  i  suoi  maggiori.  Così  c’impara 
una  carta  dell’8  maggio  1 226  data  in  Morozzo  contenuta  per  copia  nel  cartolare  e  riferita  per 
sunto  nella  cronaca  della  certosa  di  Val  di  Pesio.  In  esso  è  detto  che  dominus  Fillelmus  Rufinus  de 
Morotio  vendidit  fralri  Grattano,  nomine  ecclesie  S ancte  Marie  de  valle  Risii ,  sette  giornate  con  la  loro 
decima  a  Bertolotto  de  Tecto,  et  confirmavit  vendicionem  quamdam  factam  a  palre  suo  domino  Anseimo 
de  Brusaporcello,  domino  Ulderico  priori  diete  ecclesie  di  quattro  giornate  l’anno  1191  die  decima  nona 
exeunte  junio ,  cioè  il  12. 

Acquistato  cosi  il  marchese  di  Saluzzo  tutto  Brusaporcello,  deve  averlo  conceduto  in  sottofeudo  ai 
marchesi  di  Busca,  poiché  vediamo  che  essi  l’anno  1214  glielo  resignavano  nuovamente  insieme  con 
altre  terre,  per  averne  rinnovata  assai  probabilmente  l’investitura. 

Ma  prima  dei  detti  marchesi  di  Busca  aveva  anche  Cuneo  acquistalo  diritti  sopra  Brusaporcello  e 
una  parte  tanto  degli  uomini  quanto  dei  signori,  che  ne  prendevano  allora  il  nome,  era  stata  costretta 
a  portare  la  sua  stanza  tra  le  sue  mura.  Senzachè  i  suoi  diritti  non  aveva  lasciato  nè  lasciava  cadere 
l’abate  di  S.  Dalmazzo.  Nei  patti  stati  conchiusi  1*  1  i  novembre  1 200  nei  prati  di  S.  Benigno  di  Quaranta 
tra  il  marchese  Manfredo  II  di  Saluzzo  e  il  comune  di  Cuneo  si  legge:  verum  ne  abbas  de  Burgo  nec 
aliquis,  tacita  consensu  marchionis  possel  in  ejus  hominibus  aliquid  ius  sibi  abinde  vindicare ,  dominus 
marchio  homines  Curante  et  Brusaporcelli  stare  in  Cuneo  non  concedit  nec  confirmat ,  et  si  stare  voluerint, 
non  prohibet ,  nec  inde  debel  eis  dampnum  querere  vel  inferre  set  ubique  eos  prò  suis  hominibus  tenere 
et  haberc.  (Dotto,  loc.  cit.  p.  19  e  Voi.  I,  e  Muletti  II,  H8,  Moa.  II,  313). 

Brusaporcello  più  tardi  venne  interamente  alla  mano  di  Cuneo,  come  prova  una  carta  del  7  luglio 
1281  tratta  dai  regi  archivi,  e  pubblicata  dal  Muletti  (II,  4IS)  che  più  avanti  dovremo  vedere,  nella 
quale  tra  i  varii  patti  stabiliti  dal  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  con  Giacomo  Pasero  procuratore  di 
Cuneo  vi  hanno  questi:  «  item  jamdictus  sindicus  promisi!  solvere  d.  marchioni  prò  debito  sive  censu 
libras  quinquaginta  reforclatas  prò  caslris  et  villis  scilieet  Burgo  S.  Dalmatii,  Brusaporcello,  Rocha- 
guidone,  valle  Vermeoagna,  Caranta,  Sancto  Benigno,  Cadralio,  Vallegrana,  Monleaurosio,  Prato  de 
Lixio  (Pradleves),  Bernexio,  Vignolo  et  Cervasca.  Item  d.  marchio  fecit  absolutionera  de  omnibus 
iuribus,  que  dictus  marchio  vel  antecessores  sui  habent  »  nelle  dette  terre  ed  altre  che,  «  comune 
hodie  tenet,  cedendo  dictus  d.  marchio  omnia  jura  realia,  personali  et  utilia  directa  vel  mixta 
que  babebat,  salvis  omnibus  ohligalionibus,  ad  quas  d.  sindicus  se  obligavit  d.  marchioni.  » 

»  Fu  poi  questa  villa  tolta  al  comune  di  Cuneo  dal  marchese  del  Monferrato,  ma  nel  trattato  di 
«  dedizione  del  medesimo  comune  al  conte  di  Savoia,  stipulato  nel  castello  di  Rivoli  l’anno  1382,  se 

*  ne  pretese  la  restituzione,  e  fu  pattuito  che  il  conte  adoperare  si  dovesse,  affinchè  le  ville  di  antica 
«  giurisdizione  del  comune  di  Cuneo,  quali  infra  altre  erano  Brusaporcello,  Bove»,  Peveragno,  Bei  • 

«  nette,  La  Margarita  e  Morozzo  possedute  in  quell’anno  dal  marchese  del  Monferrato  ritornassero 
«  sotto  il  dominio  e  signoria  di  Cuneo. 

«  Non  in  poco  numero  debbono  in  Cuneo  essersi  trasportati  gli  abitanti  di  Brusaporcello,  perchè 
«  formarono  in  quella  cillà  una  confreria  detta  dal  loro  nativo  paese  di  Brusaporcello,  ancora  esl 
«  stente  r.el  Ì383,  siccome  apprendesi  dagli  alti  originali  della  visita  di  monsignor  Scarampi  visita  - 

*  lore  apostolico  del  Piemonte,  conservati  nell’archivio  delia  cancelleria  vescovile  di  Mondovì. 

<■  Non  tutto  per  altro  il  territorio  di  Brusaporcello  fu  a  Cuneo  unito,  ma  soltanto  una  parte,  ri- 
«  manendo  l’altra  incorporala  nel  vicino  paese  di  Boves.  Consta  ciò  chiaramente  da  un  trattalo 
«  conchiuso  nel  1 390  il  27  agosto  tra  Amedeo  di  Savoia  principe  di  Acaia  ed  il  comune  di  Boves 

*  inserito  nel  libro  dei  statuti  ili  delta  comunità  stampali  in  Torino  nel  1793  »  (Statuta  commilatis 
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Bovisii  a  R.  S.  C.  confirmala ,  quibus  accedimi  concessiones  et  privilegia  ab  ejusdem  R,  C.  predecesso- 
ribus  alias  impetrata  et  Iransactiones  cum  vicìnis  comunilalibus  inite ,  addita  in  fine  taxa  tribunali s 
ejusdem  loci.  Taurini  tgpis  Bap.  Falleta  i703.-  un’anteriore  edizione  dei  soli  statuii  fu  fatta  in  To¬ 
rino  l’anno  1573)  di  cui  riporterò  alcuni  articoli:  1390  27  agosto  «  Tener  inununitalum  comunllal.s 
Bovisii  per  d,  Amedeum  de  Sabaudia  principem  Achaye  et  dominum  civitalis  Montisregatis  et  loci 
Bovisii-  A  Vicarius  Bovisii  liabeat  florenos  tres  Januenses  quolibet  mense,  ultra  sex  quod  ei  solvere 
consueverunt  el  debent  quolibel  anno  illi  de  Brusap incollo;  B.  non  imponalur  aliquod  gravame.!  reale 

seu  personale  alicui  de  Bovisio  occasione  possessionum,  quas  habcnl  super  lerritorio  loci  Brusapor 

celli  sed  ipsas  teneant  sicul  consueverunt  tempore  inarchionis  Monlisferrati;  C.  Franchiste  facte  prò 
comuni  Bovisii  inlelliganlur  racle  per  prefnclura  serenissimum  dominum  et  sùccessores  suos  prò 

bominibus  Brnsaporcelli,  »  „  ,  .  . 

,  insorte  poi  tra  questi  due  comuni  alcune  questioni  pel  fatto  dei  confini,  furono  terminale  con  un 
„  istrumento  di  transazione  del  I4C0  nel  medesimo  libro  riportato:  «primo  transigermi!  quod  tines 
Brusaporcelli  dividanlura  finibus  Bovisii  secundum  quod  continelur  in  senlentia  inde  lata,  boc  lamen 
reservato  quod  a  diclis  lerminis  in  dieta  senlentia  conlenlis  usque  ad  ripara  sopranam,  que  tendi!  a 
riva  Passa ran)  usque  ad  montem  S.  Pelei,  quanlum  se  extendit  planicies  usque  ad  dicium  montem  si 
aliqua  bannn  criminalia  commitlanlur  per  homines  Bovisii,  de  iis  procedalur  in  curia  Bovisii:  itera 
possessione»  exislenles  a  finibus  Brusaporcelli  In  .lieto  loco  Bovisii  regislrentur  et  non  alibi,  excepUs 
possessionibus  hominum  Cunei,  quas  babent  et  in  fulurum  babebunt  in  supradiclis  finibus  et  talee 
solvantur  in  loco  Bovisii  proul  bactenus  consuelum  est:  itera  bealere  hominum  Bovisii  exislenles  m 
iìnibus  Brusaporcelli  et  capienlcs  originem  a  flumine  Gexii  maneanl  in  sua  iìrmilate  »  (Dalie  citale 
memorie  del  Dog'io). 

Ignoro  cume  e  quando  sia  avvenuta  la  distruzione  di  Brusaporcello  e  della  sua  rocca. 

Di  quesla  terra  Ira  parlato  il  sig.  professore  Alberto  Motiini  nel  capo  secondo  delle  sue  pregiate 
Memorie  Storiche  di  Boves  (Torino  180 i). 

(19)  1180  Giure.  Della  Chiesa,  Cr.  nei  M.  H  P.  Se.  IH,  879. 

1 183  31  agosto,  Mon.  ti,  510,92. 

1188  15  maggio,  C.  A.,  103. 

1 192  3  luglio,  transunto  autentico  negli  ardi,  di  st.  in  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di 


Acqui,  mazzo  VII,  n.  I. 

I  i'J3  9  seti. ,  Muletti  11,  I  IO,  187.  Mou  11,  300,  123. 

1202  20  apr  ,  C.  A  ,  532. 

1212-13-14,  Gioì',  Della  Ch  ,  loc  cil.,  888. 

1217  -43  e  21  giugno,  C.  A .,  094,  093 
1224  G  OF.  D,  Cu.,  901. 

1229  2  giugno,  C.  A.,  53. 

1224  20  febb.,  Manuel  di  San  Gio.:  Mem.  st.  di  Dr onero  II,  321  I/orig.  negli  ardi,  di  si.  in  Torino. 
1245  toc.  cit.  IH,  6.  L’orig.  nei  detti  archìvi 
!  1247  27  marzo,  Muletti  II,  321. 

(30)  Cioè.  I).  Ch.,  loc.  cit. 

(31)  Muletti  II,  352. 

(32)  Ch.  II,  1397. 

(53)  Ivi,  1 003,  . 

(34)  11  primo  islromenlo  si  trova  per  copia  autentica  negli  arci»,  di  si.  a  1  orino  tra  le  carte  della 
provincia  di  Mondovl,  mazzo  X,  l’altro  nel  Moli.  II,  070,  150. 

(33)  C/i.  II,  1600. 

(30)  L.  V.,  C.  A. 

(37)  Ch.  II,  t  009. 

(39)  Gvat'  VENT.  Mem  ;  Schiavina  Ann.  Alex,  nei  M.  H.  P.  Se.  IV  233,  254:  Muiutuhi  Ann.  alfa.  1200. 

(40)  Veg.  V.  I,  483.  . 

(4.)  Di  questa  prima  tregua  si  ha  notizia  in  qudla  del  3  aprile  1201,  la  quale  coSI  comincia- 

Ref'òr matto  treguarum  fuctarum  de. 

(  42)  C.  A.  926. 

(43)  Ivi,  204  e  206. 
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(44)  Mor.  I,  236,  224. 

(45)  Mor  II,  33,  27. 

(46)  Riferita  nell’atlo  delia  nuova  tregua  del  9  aprile  1268.  C.  A .,  906. 

(47)  Mor  II,  56,  28. 

(48)  Muletti  II,  332. 

(49)  Mor.  I,  238,227. 

(30)  Arch  di  st.  in  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di  Alba,  mazzo  VI.  n.  3:  stampalo  con  la  data 
erronea  del  4  ottobre  nel  Sommarlo  della  causa  in  giudizio  di  revisione  dinnanzi  la  regia  camera  dei 
conti  tra  il  vassallo  Andrea  Romugnano  di  Firle  e  il  regio  patrimonio  per  il  feudo  di  Pollenzu:  Torino 
1793  p.  IO:  ristampato  dal  prof.  F.  Gabolto  nelle  Ricerche  e  studi  sulla  Storia  di  Bra:  ivi  1892  I,  63. 

(3t)L.  F.  C.  A. 

(32)  Pietro  De  Foìsins  o  De  Fins)  come  più  comunemente  si  disse  era  di  antica  e  nobile  famiglia 
Provenzale,  che  dura  lultavìa. 

(33)  Luoghi  che  forsilan  modo  non  tenet,  dice  quei  documento. 

(54,  La  famiglia  Vento  di  Genova  era  una  delle  diciollo  ascritle  all’albergo  Callaneo.  Dopo  che 
Guglielmo  ebbe  tradito  Mentone  all’AngioìnOj  trasportossi  quasi  tutta  in  Provenza,  dove  si  propagò. 
Vegg.  Artefkuil  L'isloire  héroique  de  la  noblesse  de  Provence ,  tre  voi ,  Avignone  1757,  39,  86.  II,  484. 
Anche  alcune  famiglie  Piemontesi,  come  quelle  dei  Broglia,  dei  Bertoni,  dei  Capris,  dei  Borgarelli,  dei 
Damiani  ramificarono  in  Provenza. 

(53)  Lib  jurium  reip.  Gen.  I,  1402,  1441. 

(56)  Ch.  II,  1618. 

(57)  Ben.  di  S.  Giorgio,  Cron.  Monf. ,  p  68,  69.  Questa  tregua  è  ricordata  in  quella  del  14  agosto  1206. 

(38)  C  Merkel  (La  dominazione  di  Carlo  di  Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  ecc.  Torino  1891, 

p.  15)  osserva  che  in  quegli  anni,  non  essendosi  ancor  bene  radicata  la  signoria  di  Carlo  in  Piemonte, 
questa  si  palesava  in  pochi  alti.  Certo  non  era  qui  il  conte  cosi  assoluto  padrone  come  in  Provenza,  e 
se  nel  reggere  it  paese  a  lui  datosi  era  obbligato  a  procedere  con  moderazione,  il  suo  governo  esplicava 
però  regolarmente  la  sua  azione.  A  riprova  della  sua  asserzione  l’egregio  professore  racconta,  come  il 
mercoledì  1 1  e  non  10  settembre  1263  prima  indizione  sia  siala  chiusa  con  un  accordo  spontaneo  Ira 
Savigliano  e  Possano  la  questione  del  possesso  di  Genoia,  senza  che  siasi  intromesso  alcun  officiale 
Angioino.  Ma  egli  non  si  è  accorlo  ciie  quell’islrumento  pubblicato  dal  rev.  can.  sig.  Turletli  nella  sua 
storia  di  Savigliano  (IV,  139)  appartiene  all’anno  1258,  quando  appena  s’iniziava  in  queste  parti  la  do¬ 
minazione  Provenzale.  Per  vero  in  quest’anno  correva  la  prima  indizione  e  1*1 1  settembre  cadeva  di 
mercoledì,  mentre  nei  1263  correva  la  sesta  indizione  e  l’Ii  settembre  cadeva  in  martedì  Senzachè  il 
contesto  di  quel  documento  toglie  ogni  dubbio  affatto,  poiché  da  esso  si  fa  chiaro  che  tratlavasi  di 
mandare  ad  effetto  la  divisione  della  giurisdizione  di  quella  terra,  che  un  tribunale  di  arbitri  aveva 
ordinata  tra  i  contendenti  quell’anno  islesso  (1268)  i’I  I  agosto  precedente.  Veggasi  a  pag.  144  di  questo 
volume  ricordata  appunto  quella  sentenza.  (Turlbtti,  IV,  129). 

(59)  Cantò,  St.  degli  Italiani ,  Torino,  Unione  Tipografica,  4 875,  V,  460. 

(60)  Cantò,  ivi  VI,  476. 

(61)  Bolla  17  nov.  1234  d’Innocenzo  IV  ad  Enrico  Ili  nei  Bimer,  Alti  pubblici  d' Inghilterra,  Londra 
1739,  I,  530. 

(62)  Bolla  3  maggio  1255,  Rimer  lue.  cit.  547. 

(63)  La  curia  Romana  attribuiva  orribili  misfatti  a  re  Manfredi,  cioè  che  avesse  fatto  morire  suo 
padre  e  ti  fratello  Corrado.  Gii  faceva  sopratutlo  colpa  di  tenersi  cari  i  Saraceni  di  Lucerà,  dei  quali,  il 
solo  suo  valido  presidio,  rifiutò  naturalmente  di  disfarsi.  Non  è  a  dire  se  questo  argomento  essa  facesse 
risuonar  forte  in  quei  tempi  d’intolleranza  e  d’inquisizione,  E  questo  lu  l’apparente  motivo  per  cui 
essa  riuscì  a  determinare  la  crociala  Francese  per  il  conquisto  del  reame;  ma  il  solo  e  vero  era  l’odio 
implacabile  contro  l’aborrita  razza  Sveva.  Alessandro  IV  e  Clemente  IV  proclamavano  Manfredi  soldano 
di  Lucerà,  novello  Faraone  che  voleva  abbattere  la  fede;  per  conlro  esaltavano  Carlo  come  l’atleta  di 
Cristo,  novello  Gedeone  sorto  a  difesa  delia  chiesa. 

(64)  Clemente  IV  scrivendo  il  25  agosto  1265  da  Perugia  al  caadinale  di  Sanl’Adriano,  Io  informa 
che  re  Manfredi  venuto  fino  a  Celle,  con  l’intenzione  di  occupare  Tivoli,  era  per  pressantissimo  avviso 
subilo  tornalo  nel  regno.  (G.  Del  Giudice  Cod.  dipi,  del  regno  di  Cario  I  e  Carlo  li  di  Angiò  Napoli 
1883,1,  45. 

(65)  Luenig,  Cod  dipi.  d'Italia ,  li,  n.  43. 
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(66)  Veggansi  le  numerose  bolle  a  questi  falli  relative  nei  Registri*  de  Clement  IV  pubblicati  da 
Edoardo  Jordan  a  Parigi  nel  1893  e  nel  codice  di  G.  Del  Giudice.  * 

(67)  Bbv.  di  S.  Giorgoi,  Cr.  Monf.t  II.  I.  S.  X.XUI,  390.  ,  ,,, 

68  CafTari  et  conlinmtorum  ann.  Januenses ,  pubblicali  da  Enr.co  Pertz:  Hannover  ISC-,  P-  25o. 

(69)  H  Salii. -Priesl {U,  app.  320)  attribuisce  questo  documento  al  .264  seguito  da  alcuni:  ma  che 
appartenga  veramenle  all’anno  dopo  è  provato  da  G.  Del  Giudice  nel  cit  cod. 

(70)  Luenig,  loc.  cit.,  I,  222. 

(71)  Del  Giud.  loc.  cit.,  I,  47. 

(72)  Ivi,  I,  47,  48. 

(75)  Bolla  18  giugno  1265,  ivi,  1,4. 

(74)  Bolla  28  giugno  1265,  ivi,  1,6 

(75)  Ann  Plac..  514;  Ann.  Parm.,  579:  Salimbeni,  cr.  190.  . 

(70  Caccianolti,  Summarium  monumentorum  omnium  qui  in  tabulario  comunis  Vercellensis  conti ■ 

n<,n(77)  Giovanni  'villani  ed  altri  antichi,  tra  i  quali  Dante,  accusano  il  Doara  di  essere  stalo  comprato 
dai  Francesi.  Ma  t’accusa  non  sembra  fondala 

(78)  Ann.  s.  Justinm,  M.  G.  SS.  XIX,  4  86. 

(79)  Caff  ,  p.  253.  Il  Ventura  narra  che  la  contessa  Beatrice  viaggiasse  montala  sopra  una  ch.nea  in 
mezzo  alle  masnade  condotte  dai  Monforte.  Giunte  queste  sotto  Asti,  essa  sola  avrebbe  ottenuto  di 
entrare,  e  sarebbe  stata  fatta  arringare  con  molla  solennità  da  due  nobdi  e  qualificai,  personali 
tanto  all’arrivo  quanto  alla  partita;  avrebbe  essa  frnanco  conchiuso  un  trattato  di  alleanza  tra  g  i 
A, tal  o  suo  marito.  , .-aggiunta  di  questuo  episodio  iu  proludi, Imeni*  tali,  da  qualche  amano»» 

“'“oTCtaraSrliolla  de.  20  o  20  dicambre  1205  nel  cod.  dipi,  di  G.  U.L  G.UD.ca, 
p.  70  e  81. 

(81)  Saumbe.ni,  cr. 

S  ““ccorrftequi  un.  dichiarazione:  per  ciò  eh.  ha  trailo  alla  slori,  del  ragno  di  Napoli  mi 
sono  ai  tenuto  principalmente  a  ciò  che  ha  scruto  G.  dal  Giudice,  dolio,  perspicace,  diligente  mo  a 
consolali  zi  oso  scrii  torà,  il  quale,  posti  i  disperali  racconti  e  le  asserzioni  dai  secchi  croni, 1,  in  confronto 
con  i  sinceri  documenti,  che  sono  nei  regi  archìvi  di  Napoli,  potè  molte  cose  raddrizzare. 

(84)  Guglielmo  L’Estendardo  li  vecchio  fu  affezionalo  e  fedelissimo  a  Cario  L  Dopo  essere  sia  o 
siniscalco  del  Piemonte,  andò  a  reggere  con  lo  stesso  grado  la  Provenza,  in  novemb  e  de  I2(,8  M  fatto 
maresciallo  del  re«no  e  il  1269  vicario  generate  dell’Isola  di  Sicilia,  e  poi  coneslab.le  del  regno.  Intel- 

taro, o  e'co, aggioso  ,u  adopera, o  da,  suo  sosr.no  ne, le  più  dlGicil,  a 
,  uomo  df  -uerra  e  di  strage  che  la  pietà  aveva  a  scherno;  piu  crudele  d.  ogni  crudeltà,  dice  S  a 
,  Malaspina”  e  di  sangue  ebbro  e  tanto  più  sitibondo  quanto  più  ne  versasse  .  (Ahabi,  La  guerra  del 

Suo  figCougUeTmo  il  giovine  fu  anche  maresciallo  e  poi  conestablle  del  regno  sotto  Carlo  il. 

(85)  C.  A.  945. 

(8G)  C.  Mehkel,  La  dominaz.  di  Carlo  I  di  Angio  ecc,,  p.  82. 

(87)  Bolla  22  seti.  1268,  Del  Giudice,  loc.  cit.,  I,  i79. 

(88)  Veggasi  le  due  bolle  nei  Rcgistres  de  Clement ,  IV,  p.  205. 

Nella  prima  ir.  le  .lire  cose  è  dello,  che  .scudo  esso  papa  inleso  mo,,„o  cord,,  amar, ludi»»,  die 
“hi  del  principi  e  preiall,  I  quali  .«esano  il  diritlo  di  elegger,  il  re  dei  immani  da  gridar,, i  « 
Imperatore  fi»  Imperatore»  postolo*™  promovendi  erano  stati  lanto  audaci  di  irallare  oceulla- 
meni,  pe^d  re  .  corona  decaperò  .Corradino,  li  dichiara.,  scomunicali,  pesali  ,  principi™ ,  or*, 
dèlia^ua  apostolica  autorità  lino  alla  quarla  generazione  de,,,  facoltà  d,  ®  *  imperatore,  decaduti 

,  prelati  da  ogni  benellcio  e  da  ogni  ecclesiastica  dignità  senza  speranza  d.  grazia. 

/«qv  vedi  due  bolle  relative  a  questi  fatti  nei  citali  Registres ,  p,  _  ,  -  . 

90  Nella  brevissima  narrazione  che  ho  fatto  delle  cose,  che  riguardano  particolarmente  a  re  Carlo  I, 
m,  fono  iti  all’esaltissimo  Itivi ciré,  che  co  ne  ha  d.io  11  Bonnleu  nel  secondo  solnm.  Sur  le. 

trovare  l'ilinerario  che  ne  pubblicò  l'anno  1837  il  Minierl  lllccioln  Napoli, 
(91)  Regislres ,  eli.,  p.  207. 
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(92)  Arrigo  e  Federico  due  perduti  uomini  del  sangue  regio  di  Castiglia,  come  si  esprime  l’Amarì, 
fuggiti  dalla  patria,  avevano  combatlulo  al  soldo  del  re  di  Tunisi.  0  fastiditi  dì  lui  o  venutigli  in 
sospetto,  essendo  lornati  in  Europa  a  tuffarsi  nelle  brighe  dei  Cristiani ,  avevano,  speranzosi  di 
guadagno,  preso  parte  per  Corredino.  Movevano  Arrigo  particolari  rancori  conlro  Carlo,  il  quale 
quando  stava  preparandosi  al  conquisto  del  regno,  avendo  da  lui  presa  in  preslito  una  grossa  somma, 
poiché  ebbe  trionfato,  non  solo  non  si  era  curalo  di  dargli  i  feudi  e  gii  onori  falligli  sperare,  ma  nem- 
manco  di  restituirgli  la  tolta  moneta,  anzi  aveva  alteramente  risposto  ai  giusti  e  ripetuli  suoi  richiami. 

Non  mi  èslato  possibile  trovare  il  hhro  di  G.  Del  Giudice,  Di  irrigo  infante  di  Castiglia,  Napoli,  1875, 

(93)  Veg  la  relativa  bolla  nel  cod  di  G  Del  Giudice,  I,  219. 

(9i)  Bolla,  ivi,  p.  230. 

(93)  Altra,  p.  253’ 

i9(i)  Caff.,  p.  202. 

(97)  Ivi,  p  202. 
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La  battaglia  di  ltoccavione. 


re  si  assicura  ce  7rch-^troiac-nrt;fd:r::i: 

Z  ZSose^Ua  sconfitta  «  —  * 

Lombardia:  alla  morto  di  Clemente  IV.  re  Carlo  pensa  piu  che  mai  ad  allargarsi 
in  questa:  il  Salnzzese  guerreggia  per  il  re  contro  Asti,  i  Carrette». 
di  Clavesana  e  gli  uomini  di  vai  di  Aroscia:  il  re  rinnova  la  tregua  con  Asti. 
Ite  per  la  crociata  di  Africa  e  in  breve  ritorna.  -  IV.  Progress,  del 

VI  Asti  compra  dal  re  nuovo  tregua  a  peso  di  oro:  lega  del  marchese  del  Mon 
fe„at  con  Genova  e  Pavia  contro  il  re,  cui 

i,  vescovo  d’Ivrea,  i  grandi  feudatari  de,  re  contro 

p  ritirino  Visconti:  rimproveri  del  re  al  òaluzzese.  Ul 

Genova:  lo  sue  cose  s’ingarbugliano  in  Piemonte:  Asti  promette  al ^marchese ,  Na 

deceva  di  farlo  riceverò  nella  lega:  parecchi  baroni  s,  staccano da  Aetì. 

Vili.  Gli  Alessandrini  guastano  il  territorio  di  Asti:  1  mare  osa i  i 

strano  a  Cossaoo  una  grossa  quantità  d,  merci.  “ :  sorprese  dai 

sdegnata  manda  subite  un  grosso  Astesi  £  „  rivincita: 

s=r?  SVkss: 

espugna ITcastello  di  Neive: 
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Cervere:  prendono  Savigliano,  Revello  e  Saluzzo  :  il  marchese  di  Saluzzo  abban¬ 
dona  il  re  e  fa  pace  e  lega  con  Asti  :  resipiscenza  di  parecchi  baroni,  che  tornano 
a  devozione  della  repubblica:  battaglia  di  Roccavione:  i  regi  si  ritirano  in  Pro¬ 
venza.  —  X.  Cherasco,  Cuneo,  Savigliano,  il  Monteregale  seguiti  da  quasi  tutti 
i  minori  comuni  entrano  nella  lega  con  Asti:  altri  baroni  si  riconciliano  con 
questa  :  lega  di  Asti  con  i  figli  di  Giacomo  del  Carretto:  altra  con  Pietro  Balbo  1 
e  i  suoi  fratelli  conti  di  Ventimiglia  e  di  Tenda:  Cuneo,  Busca,  Savigliano,  Che¬ 
rasco,  Bene  ed  altri  minori  comuni  rilevano  le  insegne  regie:  il  Monteregale  sta 
fermo  per  Asti:  influenza  riacquistata  in  patria  dai  Bressani:  Asti  fa  proposte  di 
pace  e  di  amicizia  ad  Alba:  amicizia  ed  alleanza  del  Monteregale  con  Nano 
marchese  di  Ceva.  —  XI.  La  lega  Astese  prepara  le  armi  contro  gl’insorti  co¬ 
muni:  il  Monteregale  incaricato  di  difendere  la  sinistra  degli  alleati:  tratta  con 
i  signori  di  Boves  che  sono  ricevuti  nella  lega  :  richiama  quelli  della  Bastia  al- 
]’ osservanza  dei  vecchi  patti:  scaramucce  con  gli  uomini  della  Chiusa,  che  è 
costretta  a  passare  al  Monteregale.  —  XII.  Provvedimenti  di  questo,  che  riven¬ 
dica  i  beni  comuni  stati  occupati  sotto  il  dominio  regio.  —  XIII.  Pace  di  re 
Carlo  con  i  Genovesi:  prima  Asti  costringe  Alba  alla  pace:  poi  Bene,  Savigliano  e 
Cherasco:  espugna  Cossano  e  la  Rocchetta  e  ne  occupa  la  sovranità:  distrette  dei 
marchesi  di  Busca  signori  di  questi  luoghi  :  i  signori  di  Santa  Vittoria  si  rendono 
ad  Asti:  Sant’Albano  le  giura  fedeltà.  —  XIV.  II  Monteregale  vende  il  castello 
della  Chiusa  a  due  dei  Bressani  e  ad  uno  dei  Della  Valle:  l’esercito  Astese  sotto 
Cuneo  :  tregua  tra  Asti  e  Cuneo,  seguita  da  una  pace  condizionale  :  la  tregua  non 
è  approvata  dal  re:  Pietro  Balbo  I  e  i  suoi  fratelli  ritornano  a  questo.  — 
XV.  Lega  di  Tommaso  III  e  di  Amedeo  di  Savoia  con  Asti  e  con  Chieri  contro 
il  Monferrino:  Alba  arbitra  tra  Asti  ed  i  signori  di  Gorzano:  i  prigionieri  Astesi 
rimessi  finalmente  in  libertà  dal  re,  mediante  un  grosso  riscatto.  —  XVI.  Lega 
di  Cuneo  con  il  conte  Pietro  Balbo  I  :  combattimenti  in  Cuneo  tra  i  partigiani 
ed  i  nemici  del  re:  il  consiglio  maggiore  invoca  l’aiuto  di  Asti,  dandogli  facoltà 
di  costruire  due  castelli  in  Cuneo:  gravi  distrette  del  comune,  il  quale  vende 
alla  repubblica  ogni  suo  diritto  sopra  Busca.  —  XVII.  Potenza  raggiunta  da 
Guglielmo  VII  del  Monferrato:  è  fatto  prigione  per  sorpresa  da  Tommaso  III  di 
Savoia,  al  quale  rende  Torino  ed  altri  luoghi  per  ottenere  la  libertà  :  il  Saluzzese 
si  rappatuma  con  Enrico  di  Busca:  ridiscendono  i  Provenzali,  ma  sono  rotti  dal 
prode  marchese:  con  il  quale  Cuneo  è  costretto  di  venire  a  patti:  moderazione 
del  Saluzzese:  il  vespro  di  Sicilia. 


.  Sencscallus  Regis  fera  bella  Philippus 

Astemi  populo,  regia  gcnsque  tulit. 

Vulnus  apud  rupem  Guidonis  sensit,  ibique 
Corpora  multa  sui  caesa  fuere  gregis; 
Multaque  ad  Astensem  capta  et  traditela  [acre 
Urbem,  in  qua  multos  frena  tulere  dies. 

Ex  quo  desperans  hos  vincere  posse  Philippus, 
Moxf  Pedemontani  descrii  arva  soli, 

Atque  suas  repetit,  superatis  Alpibus,  oras. 

jjinc  multi  regem  deseruere  suum, 

Et  se  junxerunt  Astensi  joedere  genti, 

Contra  quam  tulerant  aspcra  bella  prius 
Clarascum,  Cuneum,  Mons  et  Regalis,  et  Alba 
Et  Savilianum  pluraque  deinde  loca. 

àntonius  AsteSanus  :  De  varietale 
fortunae  etc.  lib.  IV  cap.  VII. 


I  In  questo  mezzo  tempo  erano  camminate  tranquille  le  cose  nel 
Monteregale.  Il  rumore  delle  vittorie,  che  avevano  accompagnato  le 
armi  del  re,  ne  aveva  accresciuta  l’autorità,  e  i  novatori  erano  stati 
facilmente  infrenati  dai  vicari  succedutisi  (1),  i  quali  9°“^ 

giudici  avevano  bene  governato,  tenendo  l’osservanza  degl  statuti 
e  dei  patti  della  dedizione.  Gran  cosa  era  finalmente  vedere  .1  comune 
retto  eà  amministrato  con  saviezza!  non  più  le  matte  dls0”dla 
partiti,  non  più  prepotenze,  vendette,  ruberie,  e  sangue  per  futi 
questioni.  I  periodi  di  pace  e  di  concordia,  pur  troppo  rari  e  br  , 
r:  il  riposo  dello  storico:  l’animo  rifugge  dal  continuo  avvolg a» 
tra  le  nefandezze,  e  dal  dovere  continuo  imprecare  ai  tristi.  Il  com 
Zi  ti  ripreso  un  poco  di  vita,  le  cose  —o 

mente  in  vigore  la  convenzione  stata  fatta  circa  il  1191  sotto  Gu 
glielmo  vescovo  di  Asti  (3). 
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I  patti  fatti  dal  comune  in  principio  del  1260  con  la  chiesa  di 
Asti  nel  rimetterle  i  molini,  non  avrebbe  lasciato  costruirne  alcuno 
nuovo,  che  con  la  concorrenza  potesse  recarle  danno,  erano  stati  a 
breve  andare  infranti  da  Enrico  Della  Valle  e  dai  suoi  figli  Bressano 
ed  Enrietto,  i  quali  sia  ai  piedi  del  Monte,  sia  presso  Roccaforte  ave¬ 
vano  fabbricato  ruolini,  gualchiere,  battitoi  e  forni,  per  cui  il  vescovo 
Corrado  li  aveva  subito  con  la  scomunica  colpiti.  Ora  tutti  e  tre 
essendosi  mostrati  pentiti,  e  avendo  dichiarato  di  volergli  dare  in 
tutto  piena  soddisfazione,  venivano  assolti  il  3  novembre  1267  da  ogni 
censura  (4). 

Ma  le  sue  promesse  non  aveva  potuto  interamente  osservare  lo 
stesso  Monteregale.  Rimanevano  alcuni  molini,  e  forni  nelle  mani  di 
private  persone,  che  il  comune  non  era  ancora  riuscito  ad  acquistare. 
Questo  pertanto  fili  novembre  1268  nominava  otto  procuratori,  che 
l’indomani  acquistavano  il  molino  dei  Gandolfi  posto  in  riva  dell’El- 
lero,  e  il  10  dicembre  quello  che  era  nella  regione  dei  Moliveri  sullo 
stesso  torrente  con  gli  acquedotti,  le  gualchiere  ed  ogni  altro  edilìzio 
loro  unito,  spogliandone  forzatamente  per  motivo  di  pubblica  utilità 
i  proprietari  e  pagando  loro  il  prezzo  dai  pubblici  estimatori  fissato  (5); 
e  li  faceva  al  vescovo  consegnare. 

Una  grave  questione  però  rimaneva  insoluta.  Nel  marzo  del  1260 
il  Monteregale,  in  virtù  della  convenzione  fatta  il  giorno  16  con  il 
vescovo,  occupati  con  la  forza  a  Giacomo  Bressano  ed  ai  suoi  figli  i 
molini,  che  erano  sulla  riva  dell’Ellero  presso  la  porta  di  Breo,  e  il 
forno  presso  la  porta  di  Vasco,  chiamati  di  Battifollo,  glieli  aveva 
tosto  rimessi.  Venuti  ai  figli  di  Giacomo  per  giusta  eredita  della 
madre  Giulia  figlia  di  Corrado  di  Battifollo  dei  marchesi  di  Ceva, 
era  obbligo  di  stretta  giustizia  pagarne  loro  il  vero  prezzo,  sul  quale 
parrebbe  non  abbiano  potuto  accordarsi  con  il  comune.  Il  fatto  sta 
che  Giacomo  e  i  figli  se  li  erano  ripresi  con  la  forza,  e  continuavano 
di  quest’anno  (1268)  a  tenerli.  Il  vescovo  si  tacque  probabilmente 
perchè,  godendo  i  Bressani  della  grazia  del  re,  stimo  prudente  il 
silenzio;  ma  tutto  porta  a  credere  abbia  ricevuto  dal  Monteregale 
segreta  promessa  e  valida  garanzia  che  presto  li  avrebbe  ottenuti  (6). 

IL  Re  Carlo  per  ostare  alla  minaccia,  di  cui  ben  sentiva  la  gravezza, 
che  gli  veniva  daCorradino,  aveva  rivolto  speciale  attenzione  alle  cose 
del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Per  lui  se  qui  male  si  fossero  voltate, 
ne  sarebbe  stata  l’impresa  dell’ardito  giovinetto  grandemente  giovata. 
Aveva  pensato  pertanto  ad  assicurarsi  maggiormente  di  Tommaso  di  Sa- 
luzzo.  A  questo  scopo  già  prima  fin  dal  10  febbraio  1264,  nessun  conto 
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facendo  dei  costui  diritti  di  alta  signoria,  aveva  dai  marchesi  di  Busca 
comprato  questa  terra,  Brusasco  e  Lagnasco  per  centomila  lire  Astesi 
e  ridonatili  subito  loro  in  feudo  con  l’obbligo  di  far  per  esso  guerra 
contro  tutti,  però  non  oltre  Asti,  Torino  e  Cortemiglia,  e  lasciando 
tenessero  i  castelli  ed  ogni  altro  fortilizio  (7).  Tommaso,  che  molto 
male  portava  la  cosa  e  vedeva  ogni  giorno  più  scemare  la  sua  indipen¬ 
denza,  rodeva  il  freno  nel  silenzio,  e  riposta  forse  ogni  speranza  di 
riacquistare  il  perduto  nel  probabile  naufragio  del  conquisto  di  Napoli, 
che  T  Angioino  stava  per  intraprendere,  aveva  intanto  accettata  la 
proposizione  fattagli  da  costui  con  lettera  del  4  novembre  (1264)  (8) 
di  compromettersi  insieme  in  Guglielmo  VII  del  Monferrato  perule 
questioni  di  Busca  e  della  valle  Sturana,  la  qual  ultima  fin  dall’  ì- 
niziarsi  del  suo  dominio  in  Piemonte  gli  aveva  fatto  occupare,  che 
tanto  gli  era  necessaria  per  tenere  collegato  il  nuovo  acquisto  con 
la  sua  Provenza.  Aveva  ceduto  Enrico  di  Busca  e  l’astuto  marchese 
del  Monferrato  si  era  fatto  amico  dell’ Angioino,  bisognò  chinasse  il 
capo  anch’  esso.  Ma  non  sempre  si  ha  la  forza  di  nascondere  i  sen¬ 
timenti  dell’  anima,  e  deve  egli  con  qualche  atto  imprudente  averli 
lasciati  trasparire,  poiché  Carlo,  scrivendogli  il  6  luglio  1265,  lo  aveva 
rimproverato  della  sua  ambigua  condotta,  e  con  finta  dolcezza  dichia¬ 
ratogli  riuscire  la  cosa  tanto  più  a  lui  amara  in  quanto  gli  veniva 
da  un  parente  (9).  Recossi  tuttavia  Tommaso  con  il  Monferrino  a 
Folcalchieri,  dove  questi  avrebbe  dovuto  pronunziare  la  sua  sentenza 
arbitralmente  non  più  tardi  del  primo  di  agosto.  Ma  non  se  ne  fece 
niente,  e  le  cose  per  allora  rimasero  indecise.  Intanto  Carlo  era  diven¬ 
tato  re  di  Napoli  ed  il  14  agosto  1266,  come  già  abbiamo  veduto,  aveva 
conchiuso  con  Asti  una  tregua,  nella  quale  dall’una  parte  e  dall’altra 
era  stato  compreso  il  marchese  di  Saluzzo  per  la  condizione  in  cui  si 
trovava  di  dipendere  per  alcuni  feudi  dal  re  per  altri  dalla  repubblica. 
Ma  nel  1267  Tommaso,  sempre  più  soverchiato,  si  sottometteva  quasi 
intieramente  per  disperazione  a  Carlo,  rinunciandogli  sotto  forma  di  un 
trattato  di  pace  tutte  le  sue  ragioni  sopra  Busca,  Centallo  Quaranta, 
Borgo  S.  Dalmazzo,  Brusaporcello,  Roccasparviera,  Caraglio,  Mon  e- 
male,  Demonte,  sulla  valle  Sturana  cioè  sopra  Vignolo,  Pontebernardo, 
Pietraporzio,  Sambuco,  Aisone,  Bersezio,  Bernezzo,  e  nella  valle  Ver- 
menagna  sopra  Eobilante  e  Vernante,  e  infine  sopra  Cherasco,  Narzole 
e  Monfalcone  nel  territorio  degli  Albesi.  Trovossi  cosi  stretto  da  ogm 
banda  come  in  un  cerchio  di  ferro.  Da  sua  parte  il  re,  in  ricompensa 
della  ottenuta  cessione  e  dei  servigi  che  ancor  si  attendeva  dal  mar¬ 
chese,  per  togliere  di  mozzo  ogni  causa  di  rancore,  e  in  grazia  della 
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parentela  che  era  tra  loro,  promise  di  dargli  Busca  in  feudo,  che  già 
aveva  data  ad  Enrico,  col  patto  ne  abbattesse  le  mura  ed  i  fortilizi, 
però  la  rimessione  avesse  soltanto  luogo  se  i  Cuneesi,  con  i  quali  aveva 
particolari  convenziqni,  non  si  opponessero:  promise  in  oltre  di  dargli 
in  feudo  la  Manta,  e  una  rendita  in  Provenza  di  duecento  lire  Tornesi 
all’  anno  se  avesse  consentito  a  tenere  da  lui  in  feudo  Murazzano, 
Rodino  e  Chisone  nelle  Langhe.  Tommaso,  propostosi  di  attendere 
paziente  il  momento  di  rompere  le  sue  catene,  seppe  infingersi  così 
bene  e  mostrarsi  tanto  sottomesso,  fedele  e  caldo  partigiano  del  re, 
che  questi,  rimastone  persuaso,  seppur  non  giuocava  aneli’  esso  di 
astuzia,  prese  a  mostrargli  grande  confidenza,  scrivendogli  più  volte 
per  dargli  ragguagliate  notizie  di  guerra  e  mostrando  interessarsi 
alle  cose  sue. 

Trovavasi  il  marchese  all’assedio  di  Lequio  statogli  tolto  dagli 
Astesi,  che  fin  dal  1251  ne  avevano  dato  l’investitura  a  Giacomo  del 
Carretto  (10),  quando  il  6  febbraio  1268  gli  giungevano  altre  lettere 
del  re,  nelle  quali  facendogli  «  ancora  belle  parole  » ,  dandogli  notizia 
della  presa  di  Poggibonzi  e  di  Porto  Pisano,  e  confidandogli  che  voleva 
andare  a  stringere  d’assedio  Corradino  nella  stessa  Pavia,  lo  avvisava 
si  apprestasse  a  fare  virilmente  il  servizio  militare  per  lui  e  per  santa 
chiesa  alla  prima  richiesta  ne  avesse  ricevuta. 

Sicuro  del  Saluzzese,  cercava  il  re  due  giorni  dopo  di  venire  anche 
con  gli  Astesi  in  termini  di  amicizia  e  di  confederazione.  Ma  questi, 
che  «  anche  prima  quando  l’orizzonte  politico  aveva  potuto  sembrare 
«  più  oscuro  si  erano  sempre  guardati  di  sottomettersi  in  qualunque 
«  modo  a  Carlo,  ora  che,  in  grazia  di  Corradino,  forse  avevano  con- 
«  cepito  la  speranza  di  vedere  abbattuta  la  fortuna  Angioina,  rifìu- 
«  tarono  anche  più  risolutamente  di  stringere  legami  con  lui  (11)  ». 

La  tregua  stabilita  dagli  Astesi  l’anno  1261  con  Beatrice  di  Savoia 
non  solamente  era  stata  male  osservata,  ma  si  era  venuti  ad  una 
nuova  guerra.  Moncalieri  era  tornato  ai  figli  di  Tommaso,  Torino,  i 
signori  e  gli  uomini  di  Piossasco,  di  Collegno  e  di  Grugliasco  avevano 
continuato  a  tenere  per  la  repubblica.  Scorrerie,  devastazioni  senza 
numero  avevano  avuto  luogo;  infiniti  erano  stati  i  danni.  Vide  Asti 
era  essa  da  ristabilirsi  e  da  osservarsi  questa  volta  scrupolosamente 
perchè,  venuto  il  momento,  potesse  trovarsi  libera  e  disporre  di  tutte 
le  sue  forze  contro  l’Angioino.  Perciò,  mandati  suoi  ambasciatori  in 
Avigliana,  la  rinnovava  in  nome  proprio  e  di  tutti  i  suoi  partigiani 
il  29  aprile  (1268)  per  la  durata  di  diciasette  mesi  (12).  Asti  comprese 
con  sè  Torino,  Collegno,  gli  uomini  e  i  signori  di  Piossasco  e  quelli 
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di  Luserna.  La  contessa  prometteva  di  farne  accettare  i  patti  da  tutta 
la  casa  di  Savoia,  la  quale  si  era  sicuri  non  li  avrebbe  rifiutati  es¬ 
sendosi  il  suo  capo  Pietro  II  Tanno  1265  riconciliato  con  la  repubblica, 
alla  quale  il  9  aprile  aveva  acconsentito  un  vantaggioso  trattato  di 
commercio,  stato  confermato  il  23  del  seguente  maggio  (13). 

HI.  Non  senza  motivo,  come  già  toccai,  era  il  Mon ferrino  passato 
a  Carlo  :  mentre  questi  doveva  tenere  tutti  i  suoi  pensieri  rivolti  al 
regno,  voleva  egli  mostrarsegli  amico  per  potere  indisturbato  allar¬ 
garsi  nel  Piemonte  settentrionale  e  in  Lombardia,  e  fino  allora  eragli 
il  calcolo  venuto  bene.  Il  13  marzo  1266,  come  vedemmo,  aveva  stretto 
alleanza  con  Napoleone  della  Torre  e  le  città  cbe  da  esso  dipendevano 
Milano,  Vercelli  e  Novara  (14):  il  29  novembre  il  consiglio  grande 
d’Ivrea  aveagli  fatto  dedizione  della  città  (15),  che  però  non  potè  oc¬ 
cupare  e  Tanno  seguente  aveva  di  nuovo  ottenuto  Alessandria,  con  la 
quale  aveva  poco  prima  fatto  tregua  (16),  e  poi  Tortona  ribellatasi  a 
Pavia  (17),  ed  ora  il  7  aprile  (1268)  (18)  aveva  stipulato  a  Chivasso 
una  lega  con  i  conti  di  Biandrate,  di  San  Giorgio,  di  Valperga,  di 
Castellamonte  e  con  altri  grandi  feudatari  del  Canavese  contro  Ivrea 
ed  i  conti  di  S.  Martino,  salvi  ipocritamente  i  patti,  che  ciascuna 
parte  aveva  con  il  re  e  con  le  chiese  di  Torino  e  di  Ivrea  ;  lega  la 
quale,  per  il  fatto  solo  che  era  stata  conchiusa,  riusciva  una  minaccia 
al  re.  Da  buon  alleato  avrebbe  dovuto  pensare  piuttosto  in  quel 
momento  a  sbarrare  il  passo  a  Corradino,  che  rasentava  Tortona  nel 
recarsi  a  Vado,  ma  egli  aveva  cominciato  a  prendere  ombra  della 
potenza  di  Carlo,  che  ogni  giorno  più  cresceva.  Infine  circa  a  questo 
tempo  s’ impadroniva  Guglielmo  anche  di  Torino,  di  Grugliasco  e  di 
Collegno.  Moveva  poi  tosto  con  le  sue  genti  contro  Ivrea  rinforzato 
da  centocinquanta  cavalieri  di  Tortona  e  Pavia,  ma  non  avendo  potuto 
espugnarla,  devastatone  il  territorio,  se  ne  tornava  dopo  dieci  giorni. 
A  questa  disdetta  si  aggiungeva  la  sconfìtta  di  Corradino,  che  fu  una 
gravissima  scossa  per  i  Ghibellini,  e  produsse  forti  sconvolgimenti  nelle 


città  di  Lombardia.  ,  .  TT.,  , 

Il  giorno  29  del  mese  di  novembre  (1268)  veniva  a  morte  in  y^er 
Clemente  IV,  il  quale,  conosciuto  il  carattere  di  Carlo,  si  era  adoprato 
a  tutt’uomo  perchè  la  potenza  di  Ini  non  avesse  a  traboccare.  Costui 
trovatosi  ora  più  libero,  messa  in  non  cale  la  condizione,  che  gli 
faceva  la  bolla  con  cui  era  stato  investito  del  regno,  di  rinunciare 
ad  ogni  dominio  sulla  Lombardia,  a  questa  rivolse  invece  pm  che 
mai  Cupido  il  pensiero.  E  la  fortuna  lo  favori  nei  suoi  progetti, 
perocché  la  chiesa  Romana  rimase  quasi  tre  anni  vacante.  Prima  di 
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ogni  cosa  riduceva  nel  suo  dominio  Fossano,  sempre  stato  fermo 
nellalleanza  con  Asti,  e  Corio  nell’alto  Canavese  il  5  luglio  1269.  Poi 
richiedeva  le  città  guelfe  di  Lombardia  gli  rinnovassero  i  trattati 
fatti  nel  1265,  quando  mirava  ad  aprire  la  strada  alle  sue  masnade 
attraverso  l’ Italia.  Era  domandarne  la  sottomissione.  E  in  agosto 
indiceva  un  grande  concorso  dei  loro  rappresentanti  a  Cremona.  Quelle 
che  si  reggevano  schiettamente  a  comune  inchinavano  a  prenderlo 
signore,  le  altre,  che  più  o  meno  dipendevano  da  qualche  barone  o 
cittadino  che  ne  aveva  occupata  la  sovranità,  volevano  soltanto  averlo 
amico.  E  il  congresso  si  sciolse  senza  aver  nulla  deciso. 

Naturale  pertanto  che  non  il  solo  Monferrino  ma  anche  i  Torriani 
avessero  cominciato  a  temere  del  re,  e  che  intanto  le  lotte  dei  Ghi¬ 
bellini  e  dei  Guelfi  in  Lombardia  volgessero  con  qualche  vantaggio 
in  favore  dei  primi  sostenuti  del  re  di  Castiglia  e  da  Pietro  di  Aragona, 
quello  che  aveva  sposato  Costanza  figlia  di  re  Manfredi,  favoriti  anche 
da  ciò  che  Carlo  vi  disponeva  di  poche  forze. 

He  Carlo  il  5  luglio  aveva  avvisato  con  sue  lettere  il  Saluzzese 
si  mettesse  in  punto  di  armi  e  di  cavalli,  chè,  avendo  soggiogati  i 
Saraceni  di  Lucerà,  intendeva  presto  muovere  contro  gli  Astesi,  i 
Carrettesi,  il  marchese  di  Clavesana,  gli  uomini  di  vai  d’Aroscia  e  i 
loro  collegati;  gli  manderebbe  pertanto  in  aiuto  una  buona  mano  di 
balestrieri  dalla  Provenza.  Però  tre  giorni  dopo  aveva  nominato  suoi 
procuratori  a  trattare  di  un  accordo  con  Corrado,  Antonio  ed  Enrico 
figli  di  Giacomo  Del  Carretto  morto  poco  prima,  e  con  la  loro  madre 
e  gli  altri  tutti  della  loro  famiglia.  In  Piemonte  non  si  lasciava  egli 
soltanto  condurre  dall’  odio  e  dalla  rabbia  come  nel  mal  acquistato 
regno  di  Puglia.  Qui  intendeva  raffermare  e  dilatare  la  sua  potenza 
non  soltanto  con  le  armi,  ma  anche  con  le  arti  della  diplomazia  e 
specialmente  con  quelle  migliori  della  pace.  Possedevano  i  Carrettesi 
numerosi  castelli  posti  in  luoghi  per  natura  fortissimi  dell’Apennino 
e  delle  Langhe;  era  buon  consiglio  amicarseli,  chè,  perdurando  essi  ad 
essergli  nemici,  avrebbero  potuto  recargli  grave  intoppo  nell’esecuzione 
dei  suoi  disegni  in  codeste  nostre  parti.  Sapeva  che  erano  bisognosi  di 
quiete  e  di  pace  e  sperava  che,  minacciati  da  ogni  banda  dai  marchesi 
di  Ceva,  dal  marchese  di  Saluzzo,  dalle  milizie  delle  terre  regie  avreb¬ 
bero  facilmente  acconsentito.  Però  si  arresero  alle  sue  lusinghe  soltanto 
Bonifacio  e  Guglielmo  figli  di  Enrico  III  del  Carretto.  Allora  con  altra 
lettera  del  29  agosto,  dòpo  stretta  un’effimera  alleanza  con  Genova, 
ordinava  al  marchese  di  muovere  le  armi  contro  gli  altri  tutti,  che 
non  avevano  voluto  venire  ai  suoi  mandati.  Quasi  tutto  il  peso  della 
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guerra  cadde  sopra  questo,  il  quale  se  poco  potè  fare  contro  i  Carret- 
tesi  ed  i  loro  alleati,  deve  avere  combattuto  contro  Asti  con  molto  più 
danno  che  profitto.  Per  vero  con  altra  lettera,  che  Carlo  gli  scriveva 
da  Capua  il  22  febbraio  1270,  mentre  gli  dà  lode  di  ciò  che  aveva 
operato,  e  con  melate  parole  lo  invita  a  venire  nel  regno  per  trattare 
delle  sue  ragioni  e  del  matrimonio  di  una  sua  figlia,  gli  soggiunge, 
che  così  avrebbe  meglio  potuto  ragguagliarlo  del  come  erano  passate 
le  cose  con  gli  Astesi,  e  più  tardi,  lodandolo  di  aver  fatto  buona  guerra 
contro  di  questi,  gli  prometterà,  come  vedremo,  di  trarre  vendetta  dei 
danni  che  gli  avevano  recati. 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  che  Carlo  doveva  partire,  tratto 
dallo  zelo  religioso  di  suo  fratello  nella  insana  e  sterile  impresa  di 
Africa.  Lasciata  pertanto  la  cura  di  dirigere  le  cose  in  Piemonte  e 
in  Lombardia  ai  suoi  siniscalchi,  pensò  anche  di  interrompere  la 
guerra  con  gli  Astesi  facendo  FU  dicembre  (1269)  rinnovare  con  essi 
la  tregua  scaduta  il  15  agosto,  dai  suoi  rappresentanti  convenuti  con 
gli  ambasciatori  della  repubblica  nel  palazzo  del  vescovo  in  Alba.  Si 
stabilì  dovesse  durare  tre  anni  e  contare  dal  primo  gennaio,  potesse 
essere  prolungata,  e  non  si  ripigliassero  le  armi  che  tre  mesi  dopo  spi¬ 
rata.  I  patti  furono  i  soliti.  Il  re  promise  nuovamente  che  nel  tempo  di 
essa  avrebbe  ammessi  gli  Astesi  a  trafficare  nel  regno  con  il  solo  paga¬ 
mento  dei  dazi  in  uso,  ed  avrebbe  loro  ottenuto  da  suo  fratello  lettere 
di  salvacondotto,  per  le  quali  potessero  andare  in  Francia,  starvi, 
commerciarvi  e  ritornare  franchi  negli  averi  e  nelle  persone  :  ma 
gravissima  condizione,  cui  dovettero  piegare  il  collo,  fu  quella  di 
pagargli  prima  del  15  gennaio  dieci  mila  lire  Astesi  e  trecento  altre 
ogni  anno  alla  festa  di  San  Michele  fin  che  durasse  la  tregua  (19). 
Questa  conveniva  a  Carlo  tanto  per  Foro,  che  gli  riusciva  di  smun¬ 
gere  alla  repubblica,  quanto  perchè  dovendo  egli  allontanarsi  dall’Italia, 
desiderava  che  i  suoi  luogotenenti  potessero  durarla  in  Lombardia 
senza  dover  ricorrere  alle  armi. 

Luigi  IX  non  disanimato  dal  cattivo  successo  della  prima  crociata, 
in  cui  Tra  caduto  prigioniero  dei  Turchi,  volle  assolutamente  ritentare 
la  seconda.  Carlo,  ìa  cui  ambizione  non  aveva  confine,  e  che,  mirando 
alla  corona  imperiale  dell’oriente,  si  era  fatto  cedere  dallo  spossessato 
Baldovino  i  diritti  sull’Acaja,  sulla  Morea  e  sulle  terre  che  avevano 
formato  la  dote  di  Elena  seconda  moglie  dello  sfortunato  re  Manfredi, 
prima  cercò  di  far  voltare  la  spedizione  a  Costantinopoli,  poi,  non 
avendo  potuto  ottenere  l’intento,  indusse  il  re  Luigi  ad  assalire  non 
l’Egitto  ma  la  Tunisia,  posta  dirimpetto  alla  sua  Sicilia,  pretestando 
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che  i  pirati  rendevano  pericoloso  ai  pellegrini  il  tragitto  in  Palestina. 
Salpava  il  re  di  Francia  dai  lidi  della  Provenza  nei  primi  giorni  di 
luglio  1270,  e  sbattuto  da  una  tempesta  approdava  a  Cagliari  di 
Sardegna,  donde  non  tardava  a  dirizzare  la  prora  a  Tunisi.  Prendeva 
subito  Cartagine  e  vi  si  faceva  forte  per  attendere  il  fratello  da 
Napoli,  che  giungeva  con  il  suo  naviglio  il  24  agosto.  Ma  il  calore 
e  le  acque  guaste  avevano  prodotto  le  febbri  maligne  nell’  esercito  : 
molti  gregari  ed  ufficiali  erano  morti  e  1’  indomani  25  moriva  lo 
stesso  re  Luigi.  Carlo,  proclamato  re  di  Francia  il  nipote  Filippo, 
prende  il  comando  dell’oste,  consentitogli  non  tanto  per  il  suo  grado 
quanto  per  il  suo  valore  e  la  sua  grande  reputazione  militare,  va  a 
stringere  di  assedio  Tunisi,  e  dopo  tre  mesi  sforza  il  Mussulmano  a 
comperare  la  pace  a  caro  prezzo.  Allora  propone  ai  crociati  di  fare 
il  conquisto  della  G-recia  e  dell’  impero  d’  oriente,  ma  essi  negano  e 
partono  il  28  settembre.  Sdegnato  Carlo,  essendo  state  gettate  varie 
loro  navi  da  una  furiosa  procella  sulle  coste  della  Sicilia,  le  fa  predare 
in  virtù  di  uno  statuto  di  Guglielmo  il  malo,  che  appropriava  al  fìsco 
le  robe  dei  naufraghi. 

IV.  Nel  1270  tutto  portava  a  credere  che  il  dominio  di  Carlo  si 
sarebbe  largamente  dilatato  in  Piemonte,  nella  Lombardia  propria¬ 
mente  detta,  nell’Emilia  e  nella  Toscana,  dove  le  città  si  rifacevano 
guelfe  o  facendo  il  re  capo  dei  loro  governi  o  acclamandolo  signore. 
Brescia  e  Torino  a  lui  si  davano  in  aprile,  il  23  maggio  Alessandria  (20) 
che  aveva  perduta  nell’  antecedente  settembre,  Chieri  ed  Ivrea  in 
giugno,  e  poco  a  poi  gli  giuravano  fedeltà  Piacenza,  Reggio,  Mantova, 
Ferrara,  Cremona,  Como,  Ancona,  Vercelli,  Milano,  Bologna  ed  altre 
città  assai  ;  soli  non  piegavano  gli  Astesi,  i  Pavesi,  i  Tortonesi  ed  i 
Bergamaschi.  Il  trapasso  di  Torino  al  re  dava  martello  a  casa  di 
Savoia  e  ad  Asti;  quello  di  Alessandria  e  sopratutto  quello  di  Ivrea 
spiacevano  a  Guglielmo  VII.  Il  fiero  e  valoroso  marchese  stava  sempre 
più  inquieto  della  sorte  che  avrebbe  potuto  toccargli,  se  maggiormente 
fosse  Carlo  montato:  e  con  lui  quanti  signori  e  comuni  del  Piemonte 
amavano  la  indipendenza  cominciarono  a  ruminare  i  modi  di  arrestarne 
i  progressi.  Carlo,  conosciuti  gli  umori,  faceva  improvvisamente  conve¬ 
nire  la  maggior  parte  delle  sue  genti  in  Alba,  donde,  congiunte  a  quelle 
del  marchese  di  Saluzzo  e  di  Alessandria  le  mandava  contro  Guglielmo, 
al  quale  espugnavano  Acqui.  Poi  andavano  ad  assedio  a  Nizza  della 
Paglia,  e,  statevi  sotto  inutilmente  quaranta  giorni,  se  ne  tornavano. 

Intanto  Asti  taceva  e  il  10  ottobre  1270  pagava  le  prime  trecento 
lire  annue  (21). 
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V.  Per  quanto  avesse  fatto  il  Monteregale  non  aveva  ancor  potuto 
tenere  a  pieno  la  parola  data  al  vescovo,  e  rimettergli  tutti  i  molini 
e  forni  promessi.  Più  volte  avevaio  supplicato  a  pazientare  e  doman¬ 
datogli  tempo,  dimostrandogli  le  gravissime  difficoltà  che  incontrava 
nello  spossessarne  i  privati  cittadini  cui  appartenevano;  ma  egli,  atteso 
qualche  tempo,  da  ultimo  inflessibile  gli  aveva  lanciato  la  scomunica 
sul  capo.  Stretto  con  tanta  ferocia,  faceva  allora  il  comune  ogni 
estremo  sforzo  per  contentare  l’ingordo  ed  impaziente  prelato.  Occupato 
il  molino  di  Giacomo  Ciampolo,  con  cui  potè  subito  accordarsi,  glielo 
faceva  rimettere  il  27  marzo  1270.  Il  23  del  seguente  aprile,  radu¬ 
natosi  il  consiglio  grande  davanti  Buon  Pietro  Aleo  giudice  regio, 
costituiva  tre  procuratori  che  comperassero  subito  i  molini,  che  ancor 
rimanevano  nel  territorio  del  Monteregale  in  mano  di  privati.  Quel 
giorno  stesso  vennero  rimessi  al  vescovo  sei  molini,  sei  battitoi  e 
cinque  forni  per  il  prezzo  di  ottantasei  lire  Astesi.  Non  e  difficile 
comprendere  il  motivo  perchè  sempre  il  vescovo  volesse  dare  la  forma 
della  vendita  a  siffatte  cessioni.  Dei  molini  di  Battifollo  anche  questa 
volta  si  tacque.  Corrado  ammansato,  assolveva  finalmente  tutti  quanti 
dalla  scomunica,  dalle  multe,  dagli  interessi  e  dalle  spese  cui  li  aveva 
condannati  (22). 

Ma  egli  mirava  molto  più  alto.  Non  solo  voleva  tenersi  tutto 
quello,  che  secondo  i  patti  del  1260  gli  era  stato  ceduto  a  titolo  di 
allodio,  ossia  di  libera  proprietà,  dal  Monteregale,  ma  ricuperarne  sopra 
il  re  stesso  la  signoria.  Era  a  questo  scopo  ricorso  per  protezione  piu 
e  più  volte  al  papa.  E  Clemente  con  sua  bolla  del  22  settembre  1266 
da  Viterbo  a  Carlo,  facendogli  gravi  rimproveri  per  lo  sgoverno  del 
conquistato  reame,  lo  esortava  a  restituire  la  chiesa  di  Asti  nei  suoi 
diritti  (23).  Il  re  pressato,  costituiva  il  13  del  seguente  dicembre 
Roberto  di  Laveno  suo  procuratore  a  trattare  di  detta  restituzione 
con  il  cardinale  di  Sant’  Eustorgio  (24).  Ma  sia  perchè  egli  avesse 
dato  al  suo  procuratore  segreto  mandato  di  menare  le  cose  in  lungo, 
sia  perchè  il  vescovo,  forte  della  protezione  papale,  non  avesse  mai 
voluto  recedere  da  alcuna  delle  sue  pretensioni,  erano  passati  tre  anni 
senza  che  si  fosse  venuto  ad  alcuna  risoluzione.  Finalmente  Corrado, 
avvistosi  che  qualche  cosa  bisognava  sacrificare  se  non  voleva  perdere 
il  tutto,  stipulava  il  29  maggio  1270  con  il  re  per  mezzo  del  Laveno 
questo  trattato,  che  è  bene  riferire  nella  sua  interezza. 

Considerando  il  vescovo,  che  gli  uomini  di  Cuneo,  del  Monteregale 
e  dei  luoghi  circostanti  avevano,  con  1’  aiuto  dei  Milanesi  e  degli 
Alessandrini,  fabbricato  il  Monteregale  e  varii  altri  luoghi  in  pre- 
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giudizio  della  chiesa  di  Asti  e  dei  nobili  della  contrada  per  costituirsi 
in  libertà  e  non  più  sottostare  ed  obbedir  loro  se  non  in  quelle  cose 
che  fosse  loro  piaciuto,  ed  erano  saliti  a  breve  andare  a  tanta  potenza, 
che  non  solo  avevano  disconosciuto  i  diritti  dei  vescovi  suoi  ante¬ 
cessori  e  dei  loro  vassalli,  ma  avevano  anzi  a  lui  Corrado  più  volte 
occupati  i  castelli  di  Vico  vecchio,  di  Torre,  di  Montaldo,  di  Roburento 
e  di  Frabosa  insieme  con  altri  luoghi  e  possessioni;  considerando  pure 
come  fosse  necessario  prevenire  le  discordie  che  avrebbero  potuto 
seguire  tra  la  chiesa  di  Asti  ed  il  re  per  i  diritti  da  questo  acquistati 
sul  Monteregale,  mediante  le  convenzioni  fatte  con  gli  abitanti,  essere 
anzi  bene  tutelarsi  vicendevolmente  i  propri  diritti  contro  qualunque 
volesse  intaccarli,  rendendo  piena  e  ferma  la  loro  amicizia,  perciò  il 
vescovo  in  nome  della  sua  chiesa  e  del  suo  capitolo,  e  Roberto  in  nome 
del  re  convenivano;  1°  re  Carlo  restituirebbe  al  vescovo  i  castelli  e 
le  ville  di  Vico  vecchio,  di  Sant’ Albano,  di  Bene  inferiore,  di  Piozzo, 
di  Torre,  di  Montaldo  e  di  Roccaforte  (25)  ;  2°  avrebbe  in  perpetuo 
nel  Monteregale  e  nel  suo  territorio  il  focatico  e  tutti  gli  altri  diritti 
che  i  signori  dei  luoghi  concorsi  a  fondare  il  Monteregale,  gli  uomini 
di  questo  e  i  signori  e  gli  uomini  del  suo  distretto  o  territorio  avevano 
promesso  di  dargli,  per  modo  che  la  giurisdizione  temporale  <!el  Mon¬ 
teregale  e  del  suo  distretto  fosse  comune  tra  lui  ed  il  vescovo  e  si 
esercitasse  in  questa  forma,  cioè  ciascuno  di  essi  eleggesse  in  perpetuo 
ad  anni  alternati  il  vicario,  e  il  giudice;  gli  altri  officiali  del  comune 
fossero  scelti  di  comune  accordo,  e  se  questo  non  si  potesse  ottenere, 
ne  eleggesse  ciascuno  una  metà,  purché  non  scegliesse  persone  alFaltro 
sospette  ;  3°  il  vescovo  avesse  a  titolo  di  salario  pel  suo  diritto  di 
podesteria  trecento  lire  Astesi  affanno  ;  4"  gli  uomini  del  comune 
giurassero  fedeltà  al  vecovo  e  al  re,  salvi  i  diritti  della  chiesa  Romana, 
e  quelli  dell’imperatore  da  questa  confermato;  facessero  guerra,  esercito 
e  cavalcata  per  il  re  e  per  il  vescovo  contro  tutti  i  loro  nemici, 
eccetto  che  per  il  primo  contro  la  chiesa  di  Asti  ed  i  vassalli  di  lei 
nei  feudi  che  da  essa  tenessero,  a  meno  che  non  fossero  ribelli  alla 
chiesa  Romana  od  alla  chiesa  Asbese  od  avessero  offeso  il  re;  5°  fosse 
tenuto  il  vescovo  di  costringere  a  richiesta  del  re  gli  uomini  di  Bene, 
di  Sant’ Albano,  di  Piozzo,  di  Montaldo,  di  Frabosa  e  di  Roburento 
a  far  guerra  e  cavalcata  contro  i  nemici  di  lui,  a  salvare  lui  e  la 
sua  gente  nei  loro  territori,  sia  che  li  traversasse,  sia  che  vi  dimo¬ 
rasse  tanto  in  tempo  di  pace  quanto  in  tempo  di  guerra,  il  che 
avrebbero  fatto  il  re  ed  il  vescovo  per  loro  nelle  proprie  terre,  im¬ 
ponendo  le  consuete  multe  a  chi  non  obbedisse  ;  6°  le  multe,  le  con- 
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dannazioni,  le  giustizie  ed  ogni  provento  di  questo  genere  si  dividessero 
per  metà  tra  il  re  ed  il  vescovo  ;  7°  Bene  inferiore,  Sant’  Albano, 
Piozzo,  Torre,  Montaldo,  Eoburento,  Frabosa  non  potessero  far  parte 
della  giurisdizione  del  Monteregale,  di  Oherasco  e  di  Cuneo  per  oc¬ 
casione  di  qualunque  società,  patto,  lega  o  giura,  anzi  da  tutti  i 
i  giuramenti  che  avessero  fatti  prima  rimanessero  pienamente  assoluti, 
eccetto  che  dal  fodro  e  da  alcune  rendite,  che  gli  uomini  di  Bene  e 
di  Piozzo  dicevano  aver  promesse  ad  Alba;  S‘  il  re  non  potesse 
ricevere  alcuno  dei  detti  luoghi,  senza  il  consentimento  del  vescovo, 
come  cittadino  od  abitante  di  qualche  villa  o  castello  che  esso  od  i 
suoi  aderenti  facessero;  e  la  stessa  cosa  dovessero  osservare  il  vescovo 
ed  i  suoi  successori  al  re:  9’  non  permettesse  il  re  ad  alcuno  stato 
sbandito  dalla  chiesa  di  Asti  o  ad  alcuno  nemico  di  lei  di  abitare  nelle 
sue  città  e  castella  di  qua  dai  monti,  e  lo  stesso  per  il  re  facesse  il 
vescovo  nelle  sue  terre;  10°  i  siniscalchi,  che  porrebbe  il  re  per  1  av¬ 
venire  in  Lombardia,  nell’assumere  la  carica  giurassero  di  far  osservare 
questi  patti. 

Infine  questi  patti  vennero  giurati  dal  vescovo  e  dal  Laveno  sopra 
i  santi  vangeli.  Intervennero  alla  stipulazione  fra’  Simone  vescovo 
di  Alba  consigliere  del  re,  il  siniscalco  Gualtiero  della  Rocca  e  Fog¬ 
nario  Caresato  giudice  maggiore  in  Lombardia  cioè  nelle  terre  regie 

del  Piemonte  (26)  , 

Essi  furono  un  insigne  tradimento  del  vescovo  al  Monteregale, 
poiché  non  solamente  egli  non  tenne  conto  alcuno  della  rinuncia  che 
aveva  fatto  di  parecchi  dei  diritti  della  signoria  nell’atto  di  permu¬ 
tazione  del  16  marzo  1260,  per  i  quali  gli  vennero  in  cambio  assegnati 
tutti  i  molini,  le  gualchiere,  i  battitoi  e  i  forni  che  erano  nel  terri¬ 
torio  del  comune  in  libera  proprietà,  che  a  poco  a  poco  aveva  tutti 
ricevuti,  meno  quelli  di  Battifollo,  ma  si  attribuì  inoltre  1  intero 
provento  delle  multe,  che  gli  spettava  solo  in  parte,  per  dividerlo 
con  il  re.  Così  il  Monteregale  perdette  e  i  suoi  beni  allodiali  e  g  i 


acquistati  diritti.  , 

E  anche  quanto  ai  molini  di  Battifollo  non  tardo  a  veder  adem¬ 
piuti  i  suoi  voti,  perocché  Giacomo  Bressano  e  i  numerosi  suoi  figli, 
stretti  con  preghiere  e  dai  rettori  del  comune  e  dai  cittadini  tutti, 
consentirono  finalmente  il  27  novembre  (1270)  di  venire  ad  una 
transazione,  per  la  quale  gliene  facevano  rimessione  a  titolo  di  vendita 
per  il  prezzo  di  duecento  lire  Astesi,  delle  quali  centocinquanta  furono 
loro  pagate  dal  Monteregale  e  cinquanta  da  Corrado,  che  cosi  bene 
sapeva  fare  gl’interessi  della  sua  mensa  (27). 
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Il  29  dicembre  1270  re  Carlo  eccitava  gli  Astesi  a  dare  consiglio 
e  favore  al  suo  siniscalco  contro  Manfredo  Del  Carretto,  il  quale  aveva 
grandemente  offeso  lui  e  la  chiesa  Romana  conducendo  per  le  sue 
terre  e  ricettando  di  accordo  con  i  figli  e  con  la  vedova  di  Giiacomo 
Del  Carretto  e  con  altri  del  loro  sangue,  «  Corradino  di  Svevia  nato 
dall’  antica  schiatta  dei  nemici  della  fede  cristiana  » ,  dandogli  aiuto 
e  fornendo  lui  e  il  suo  esercito  di  viveri  in  servizio  dei  Saraceni  di 
Lucerà  e  di  altri  traditori.  Contro  tutti  quanti  si  proponeva  di  pren¬ 
dere  vendetta  per  sè  e  per  la  chiesa  Romana  ;  non  si  mostrassero 
per  lo  meno  gli  Astesi  contrari  al  siniscalco,  se  non  volevano  provare 
quanto  valesse  il  suo  sdegno  :  non  molestassero  però  Bonifacio  del 
Carretto  ed  il  fratello  Guglielmo  suoi  ottimi  partigiani  (28).  Questa 
volta  il  re  mostra  soltanto  più  la  sua  collera  contro  Manfredo  pertinace 
nella  avversione  contro  il  distruttore  della  razza  Sveva.  I  figli  di 
Giacomo  prendendo  anch’essi  consiglio  dall’impellente  necessita,  forse 
dopo  la  morte  della  madre  erano  anch’essi  a  lui  passati.  Il  fatto  sta 
che  il  28  marzo  1270  Corrado  e  Antonio,  fattogli  omaggio  dei  loro 
feudi,  che  erano  nientemeno  che  ventisette,  ne  avevano  ricevuta  nuova 
investitura,  dichiarando  di  volere  in  avvenire  tenerli  da  lui:  e  con 
il  suo  consentimento  concedevano  in  sottofeudo  a  Roberto  di  Laveno 
e  al  suo  figlio  Filippo  Garessio  ed  Ormea  (29),  con  che  miravano  a 
distruggere  i  diritti  che  su  quelle  due  terre  avevano  i  marchesi  di 
Ceva  e  di  Clavesana,  Ma  su  questo  argomento  avremo  a  tornare. 

Il  29  settembre  gli  Astesi  pagavano  al  re  per  la  seconda  volta 
le  trecento  lire  promesse  (30). 

Il  Saluzzese  non  si  era  fidato  di  andare  a  trovare  re  Carlo,  e, 
pretestando  un  motivo  qualunque,  gli  aveva  mandato  per  iscritto  le 
sue  ragioni  e  domandato  «  il  suo,  come  gli  era  stato  promesso  nella 
pace  fatta  l’anno  1267  ».  Rispondeagli  il  re  1’ 11  ottobre  da  Melfi 
vorrebbe  egli  ben  contentarlo,  ma  non  potergli  far  rimettere  Busca  e 
la  valle  Sturana,  perchè  i  Cuneesi,  con  i  quali  aveva  patti  anteriori, 
assolutamente  si  opponevano,  e  tanto  meno  dargli  gli  altri  luoghi, 
che  quelli  sostenevano  aver  acquistato  con  giusto  titolo  m  guerra, 
non  si  ostinasse  per  non  rompere  la  pace  ;  gli  darebbe  altra  sua 
terra  equivalente  a  giudizio  di  uomini  probi,  sì  che  egli  ne  rimarrebbe 
contento.  Gli  dava  lode  del  modo  con  cui  si  era  condotto  con  gli 
Astesi,  assicurandolo  aver  già  preso  qualche  vendetta  delle  offese  che 
gli  avevano  fatte  e  volerla  ottenere  piena  nel  seguito  della  guerra;  non 
farebbe  pace  in  cui  tutti  i  suoi  fedeli  e  collegati,  e  per  conseguenza 
specialmente  esso  marchese,  non  fossero  compresi;  volere  in  avvenire 
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non  fosse  obbligato  a  far  fedeltà,  come  i  suoi  predecessori,  agli  Astesi; 
ma  a  lui  solo  che  lo  avrebbe  grandemente  rimunerato.  Ma  troppo 
diffidava  Tommaso  dell’Angioino  bramoso  dell’  altrui  che  «  una  cosa 
diceva  con  la  lingua  e  un’  altra  pensava  » .  Saputo  della  lega  che  il 
marchese  del  Monferrato  stava  segretamente  trattando  contro  il  re, 
aperse  Fanimo  alla  speranza  e  non  seppe  nascondere  bene  che  avrebbe 
potuto  cambiare  di  parte. 

Di  quest’  anno  (1272)  ridiscendevano  in  Piemonte  Tommaso  III 
ed  Amedeo  i  due  primi  figli  di  Tommaso  II  di  Savoia,  che  Asti  aveva 
lungamente  tenuti  ostaggi.  Venivano  con  un  poderoso  sforzo  di  gente, 
fornitogli  dallo  zio  Filippo  conte  di  Savoia  ultimo  dei  fratelli  del  loro 
padre,  a  ricuperare  l’avito  retaggio  di  qua  dai  monti,  e  subito  pie¬ 
gavano  ad  obbedienza  assai  baroni,  primi  fra  tutti  i  Piossaschi  stati 
sì  lungo  tempo  ribelli,  e  ricuperavano  tutto  il  paese  posto  tra  il  Po 
ed  il  Sangone.  Torino  con  Grugliasco  e  Collegno  era  occupato  dal 
marchese  del  Monferrato.  Solo  Moncalieri,  come  già  sappiamo,  era  in 
loro  mano.  Fu  questo  un  grave  avvenimento;  era  una  nuova  forza 
che  poteva  essere  d’inciampo  sia  alle  mire  ambiziose  del  Monferrino, 
sia  a  quelle  degli  Astesi,  sia  ai  progressi  del  re. 

Questi  nel  fare  le  concessioni  cotanto  vantaggiose  alla  chiesa  di 
Asti,  che  vedemmo,  le  quali  ferivano  la  sua  sovranità,  non  aveva 
l’ intenzione  di  osservarle.  Non  volendo  spiacere  alla  curia  Romana, 
aveva  fatto  le  viste  di  contentare  il  vescovo.  I  suoi  ufficiali  pertanto 
non  si  erano  curati  di  mandare  ad  esecuzione  i  suoi  ordini;  e  il  vescovo 
a  ricorrere  al  nuovo  Papa  Gregorio  X.  I  fratelli  Braida  che,  come 
dicemmo,  avevano  nel  dicembre  del  1261  imprestato  grosse  somme 
di  danaro  a  Guglielmo  Estendardo,  perchè  potesse  pagare  il  soldo 
ai  mercenari  regi,  e  ricevutone  in  pegno  Pollenzo,  avendo  nel  1264 
mutuato  nuovo  danaro  a  Pietro  De  Yins  siniscalco  di  Provenza 
e  di  Lombardia,  il  re  aveva  loro  fatto  dare  in  pegno  i  castelli  di 
Sant’  Albano,  Cornegliano,  Bene  (Vagienna)  e  Monforte,  secondo  i 
patti  convenuti  stati  ratificati  l’il  dicembre  1266  (31).  Or  ecco  che 
Fanno  1272  importunato  Carlo  dal  nuovo  papa  doveva  decidersi  pur 
finalmente  a  fare  qualche  cosa  in  favore  del  vescovo,  ed  il  3  giugno 
ordinava  gli  restituissero  Bene  e  Sant’  Albano,  e  i  Braida  avessero 
in  cambio  i  castelli  di  Garessio  e  di  Cusio  (32)  tenuti  da  Roberto  e 
Filippo  di  Laveno.  Ma  di  quelle  due  terre  non  si  teneva  contento 
Corrado;  era  la  signoria  del  Monteregale,  che,  sebben  divisa  con  il 
re,  gli  stava  a  cuore.  Quindi  nuovi  suoi  ricorsi  al  papa,  e  nuove 
rimostranze  di  questo  al  re,  il  quale  pur  finalmente  si  decideva  a 
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contentare  il  vescovo,  sia  pensando  che  a  tempo  opportuno  avrebbe 
potuto  riprendersi  ogni  cosa,  sia  perchè  non  gli  conveniva  indisporsi 
V  animo  del  papa.  Scriveva  pertanto  con  ostentazione  il  3  febbraio 
1273  da  S.  Germano  al  siniscalco  di  Lombardia:  ho  inteso  che  voi 
e  gli  altri  nostri  officiali  violate  continuo  i  patti  stati  sanciti  in 
nostro  nome  da  Roberto  di  Laveno  con  il  vescovo  di  Asti,  il  quale  per 
i  suoi  meriti  come  nostro  amico  carissimo  teniamo.  Ciò  ci  è  tanto  più 
doloroso  in  quanto  che  vogliamo  insieme  con  la  sua  chiesa  di  nostre 
maggiori  grazie  beneficarlo.  Vi  comandiamo  pertanto  di  osservare  e 
far  da  tutti  fedelmente  quei  patti  osservare,  e  che  alla  requisizione 
di  lui  facciate  tosto  procedere  dalla  nostra  curia  contro  quelli  che  in 
qualunque  modo  ne  avessero  occupato  i  diritti,  così  che  non  abbia 
più  motivo  di  muoverci  lagnanze  (38). 

VI.  In  quest’  anno  1273,  stando  a  quello  che  dicono  gli  storici, 
Asti  rinnovava  la  tregua  con  re  Carlo,  pagandogli  per  ottenerla  un¬ 
dicimila  fiorini  di  oro.  Però  sempre  più  si  sentiva  la  repubblica  mal 
sicura  e  cercava  di  aggiustare  ogni  sua  questione  con  i  vicini  baroni 
e  comuni  per  trovarsi  libera  e  pronta  alla  grande  lotta,  che  prevedeva 
dover  presto  scoppiare;  così  il  22  e  27  marzo  stringeva  a  sè  fortemente 
Chieri,  rinunciando  a  certi  diritti  che  aveva  sopra  di  esso  prima  acqui¬ 
stati  e  gli  restituiva  la  villa  di  S.  Martino  di  Stellone  (34). 

Re  Carlo  rimasto  solo  capo  dei  guelfi,  insuperbito  dagli  immeritati 
prosperi  eventi,  pensava  ora  a  dominare  tutta  Italia.  Lo  moveva  spe¬ 
cialmente  la  rabbia  contro  le  città  Lombarde,  che  prima  avevano 
favoreggiato  re  Manfredi  poi  Corradino.  Il  marchese  del  Monferrato 
vide  che  non  era  più  da  perdersi  il  tempo  se  lo  si  voleva  arrestare 
nella  sua  marcia,  e  pensò  a  formare  una  nuova  e  più  potente  lega  con 
Genova  e  Pavia  venute  anch’esse  in  sospetto  della  loro  sorte ,  e  a  pre¬ 
parare  un  grosso  esercito.  Trattata  segretamente  fin  dall  estate  del  12/2 
fu  conchiusa  nel  1273,  e  ne  fu  esso  veramente  il  capo.  Papa  Gregorio 
'  le  fulminò  subito  contro  la  scomunica  (35),  quasi  fosse  un  delitto, 
esclama  il  buon  Muratori,  difendersi  dalle  «  prepotenze  di  re  Carlo, 
«  nè  fosse  più  lecito  ai  principi  e  alla  città  d’Italia  il  far  leghe  (  )  *  ; 

Ad  essa  accedettero  tosto  gli  Astesi,  il  vescovo  d’Ivrea  i  conti  di 
S  Martino,  i  signori  di  Yallesa,  i  conti  di  Valperga,  i  conti  di  S.  Giorgio, 
1  Milanesi,  Alfonso  re  di  Castiglia,  Ottone  Visconti  arcivescovo  di 
Milano  che,  scacciato  dai  Torriani,  si  era  ridotto  a  Biella,  e  il  conte 

di  Lomello.  ,  ,  , 

Re  Carlo  però  ne  aveva  fin  dalle  prime  trattative,  per  quanto  tenute 
segrete,  avuto  sentore,  e  l’aveva  posto  in  pensiero  ohe  pareva  vi  avesse 
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dentro  le  mani  anche  il  Saluzzese,  il  quale  ora  gli  rifiutava  ogni 
servizio  tanto  per  i  feudi  nuovi  quanto  per  gli  antichi.  Per  ciò  fin  dal 
luglio  1272,  scrivendogli  da  Monforte,  lo  aveva  esortato  ad  osservare 
i  trattati,  rimproverato  non  obbedisse  ai  suoi  ufficiali,  nutrisse  pen¬ 
sieri  di  rivolta,  e  la  sua  bandiera  fosse  stata  veduta  con  quella  del 
marchese  del  Monferrato  presso  S.  Salvatore;  protestava  di  nuovo 
intendere  esso  di  tenergli  i  patti,  volergli  dare  tante  terre  m  Provenza 
che  gli  rendessero  duecento  lire  Tornesi  all’  anno,  e  ripeteva  ancora 
non  potergli  dare  Busca  perchè  i  Cuneesi  rifiutavano  assolutamente 
il  loro  consenso,  obbedisse  al  siniscalco  di  Lombardia,  si  determinasse 
di  venire  alfine  ai  suoi  servizi  in  modo  sicuro  e  fermo,  che  non  avrebbe 
potuto  venirgli  da  lui  altro  che  bene;  più  non  tardasse  perchè  ogni 
cosa  ha  il  suo  tempo. 

Intimorito  il  Saluzzese  si  era  arreso  alle  minaccio  e  alle  lusinghe 
e  mostrato  ancora  una  volta  obbediente. 

VII.  Carlo,  che  già  aveva  conceduto  lettere  di  corsa  a  Guglielmo 
di  Avignone  contro  i  Genovesi,  e  scritto  in  febbraio  del  1273  al  re  di 
Tunisi  vietasse  loro  ogni  commercio  e  li  cacciasse  dai  suoi  stati  (37), 
ora,  mentre  ancora  si  stava  trattando  la  lega,  fattine  arrestare  nella 
Provenza  e  nel  regno  quanti  gliene  vennero  alla  mano,  pensò  di 
prevenire  la  repubblica  facendola  attaccare  da  settentrione,  levante  e 
ponente.  Le  milizie  dei  marchesi  del  Carretto,  quelle  di  Alessandria  e 
le  Saluzzesi  capitanate  da  Tommaso  le  arrecarono  gravi  danni  operando 
tanto  sui  monti  quanto  sulla  riviera  di  ponente. 

Il  5  febbraio  cinquecento  mercenari,  sotto  il  comando  del  vicario, 
che  Carlo  aveva  messo  in  Toscana,  entrati  da  levante  nel  territorio 
di  Genova  incendiavano  ville  e  borghi,  massacravano  uomini,  donne 
e  fanciulli  ed  occupavano  Brugnato.  Ansaldo  Balbo  capitano  di  quella 
riviera,  raccoltini  in  fretta  gli  uomini  tutti  atti  alle  armi,  e  corso 
contro  di  loro,  li  costringeva  a  ritirarsi  a  Sarzana.  La  repubblica  intanto 
s’affrettava  a  mandare  l’8  dello  stesso  mese  con  altre  genti  il  capitano 
Doria.  Indugiatosi  costui  pochi  giorni  a  Sestri  per  attendere  le  milizie 
di  Pavia  ed  altri  fanti,  che  dovevano  venire  dalle  terre  poste  oltre  il 
giogo  dei  monti,  moveva  alla  Spezia,  e  il  24  ne  espugnava  il  castello. 
Poi,  risalito  il  Vara,  venne  a  Brugnato.  Il  vicario  regio,  impotente  a 
fronteggiare  il  Balbo  e  il  Doria,  ritiravasi  nella  pianura  di  Fabriano, 
dove  trincieratosi  stette  due  mesi,  dopo  il  quale  termine  ì  due  eserciti 
se  ne  tornavano. 

A  ponente  entrato  il  siniscalco  in  maggio  per  la  riviera,  presi  1 
castelli  di  Koccabrnna  e  Penne,  si  portò  sotto  Savona,  ma  non  avendo 
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potuto  ottenerla,  come  gli  era  stato  fatto  sperare,  rifaceva  indietro  i 
passi.  In  giugno  andato  il  capitano  Oberto  Spinola  ad  assedio  sotto 
Apricale,  accorreva  una  seconda  volta  il  siniscalco  con  un  grande 
sforzo  di  fanti  e  di  cavalli  accompagnato  dai  marchesi  di  Ceva  e  Del 
Carretto  con  i  loro  armigeri,  eccettuato  Manfredo  che  perdurava  nemico 
al  re,  e  veniva  a  mettere  il  campo  sotto  Savona,  sperando  forse  che 
lo  Spinola  lasciasse  Apricale,  ma  la  repubblica  avendo  fatto  avanzare 
Babilano  Doria  con  altre  milizie,  efali  si  ritraeva  nuovamente.  Infine 
i  minori  signori  locali  di  Garessio,  aiutati  da  Genova,  ricuperavano 
Pornasio  armata  mano  e  toglievano  Cusio  a  Roberto  di  Laveno,  e 
giusta  i  patti  fatti  riconoscevano  tenerli  da  lei,  che  il  19  gennaio 
seguente  ne  dava  poi  loro  solenne  investitura. 

Nel  Canavese  il  siniscalco  Amelio  di  Agout  signore  di  Curbans 
espugnava  a  mezzo  luglio  (1273)  Rivarolo  tenuto  dai  Valperga,  e  il 
14  agosto  con  le  milizie  delle  terre  regie  e  con  quelle  di  Alessandria 
espugnava  altri  due  castelli:  magro  compenso.  Intanto  avanzava  di 
nuovo  il  vicario  del  re  con  una  moltitudine  di  fanti  e  di  cavalli  presi 
da  tutte  parti  della  Toscana.  Gli  si  faceva  subito  incontro  con  un  grosso 
nerbo  di  milizie  Oberto  Spinola,  che  il  19  espugnava  Goano;  e  allora 
anche  il  vicario  regio  ripartiva.  Insomma  nella  lotta  aveva  avuto  il 
re  la  peggio  (38). 

E  le  sue  cose  in  Piemonte  s’ingarbugliavano  sempre  più.  Tommaso 
di  Saluzzo,  dopo  gli  ultimi  combattimenti  sostenuti,  oltremodo  mal¬ 
contento,  più  non  si  curava,  come  dissi,  di  fargli  il  dovuto  servizio 
feudale,  ed  anzi  dava  il  passo  per  le  sue  terre  ai  nemici  di  lui,  il  quale 
per  ciò  da  Civitavecchia  il  7  giugno  1273  ne  lo  rimproverava,  ripe¬ 
tendogli  le  solite  protestazioni  per  Busca.  Si  aggiunga  che  i  suoi  officiali, 
malgrado  le  severe  istruzioni  ricevute,  non  sempre  avevano  saputo 
governare  con  giustizia  e  con  prudenza  queste  nostre  citta  e  comuni, 
che  pur  si  erano  mostrati  a  lui  tanto  fedeli.  Guglielmo  Fontana,  vicario 
di  Cherasco,  fattosi  superiore  alle  leggi,  aveva  cercato  con  inconsulto 
zelo  di  ampliare  1’  autorità  del  suo  signore.  Il  comune  aveva  subito 
reclamato  per  ambasciatore,  di  voler  essere  governato  secondo  i  suoi 
statuti  e  le  sue  consuetudini  a  mente  del  trattato  di  dedizione.  E  Carlo 
si  era  affrettato  di  ordinare  il  27  dello  stesso  mese  al  siniscalco  facesse 
un’  inchiesta,  e  il  giorno  seguente  concedeva  provvisoriamente  ai  Che- 
raschesi  quello  che  chiedevano,  finche  non  fosse  stata  fatta  con  Asti 
o  tregua  o  pace.  Alba  a  sua  volta  aveva  levato  alte  lagnanze  per 
gravi  soprusi  stati  fatti  a  vari  suoi  cittadini  da  Gualtiero  della  Rocca 
allorché  teneva  il  siniscalcato  di  Lombardia,  e  anch’essa  aveva  mandato 
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suoi  ambasciatori  al  re,  quando  poco  prima  si  trovava  in  Provenza,  a 
domandarne  la  punizione.  Ed  egli,  che  molte  gravi  cure  aveva  nel 
regno,  vedendo  quanto  fosse  necessario  non  scontentare  queste  popo¬ 
lazioni,  fatte  rimborsare  le  spese  del  viaggio  ai  detti  ambasciatori, 
aveva  subito  annullata  una  condanna  pronunciata  dall’  ex- siniscalco 
contro  Guglielmo  di  Castiglione;  ed  ora  con  lettere  del  3  luglio  dichia¬ 
rava  spiacergli  oltremodo  tali  fatti  commessi  contro  persone  a  lui  fedeli 
a  tutta  prova,  ben  vedere  che  gli  accusatori  sotto  la  specie  del  suo 
bene,  avevano  tentato  di  suscitar  perturbazioni  nella  città,  farebbe  di 
tutti  vendetta,  procedesse  intanto  il  siniscalco  contro  il  Della  Bocca 
e  lo  punisse  se  reo  ;  infine  dichiarava  che,  tenuti  nel  giusto  conto  i 
buoni  servigi  statigli  resi  da  quei  cittadini,  concedeva  loro  che  il  vi¬ 
cario,  il  giudice  ed  ogni  altro  officiale,  che  doveva  secondo  le  leggi 
essere  straniero,  si  mutassero  ogni  anno,  senza  poter  essere  confermati 
in  carica,  e  che  forestieri  dovessero  pur  anche  essere  i  notai  al  banco 
della  giustizia,  ed  altri  minori  privilegi  che  non  monta  ricordare  (39). 

Il  30  novembre  Asti  nel  concedere  a  Giorgio  Nano  marchese  di 
Ceva  l’investitura  della  metà  di  Montezemolo,  che  da  lei  teneva,  faceva 
insieme  con  esso  alleanza  obbligandosi  l’una  e  l’altro  a  far  guerra  ai 
loro  comuni  nemici.  Promettevano  di  più  a  Nano  i  procuratori  del 
comune,  l’avrebbe  questo  fatto  ricevere  nella  lega  generale.  Era  il 
capo  dei  marchesi  di  Ceva  che  abbandonava  il  re  (40). 

Ma  se  la  repubblica  aveva  fin  là  cercato  di  stringere  sempre 
nuove  colleganze  per  far  fronte  al  pericolo,  non  le  erano  però  man¬ 
cate  le  defezioni.  I  baroni  suoi  tributari  erano  sempre  pronti  a  vol¬ 
tarsele  contro,  non  appena  balenasse  loro  la  speranza  di  poter  scuotere 
il  suo  giogo.  Così  avevano  fatto  i  Garetti  signori  di  Gorzano  nel 
1270  (41),  e  di  quest’anno  (1273)  passavano  i  Materassi,  i  Discalchi  e 
gii  Obaudi  a  Carlo,  al  quale  nel  seguente  davano  Priocca  con  il 
castello,  donde  facevano  guerra  per  mezzo  di  berrovieri  alla  repubblica 
fino  al  1276  (42). 

Vili.  Nella  primavera  del  1274  gli  Alessandrini,  radunate  le  loro 
milizie  e  fattone  duce  Alberto  Guasco,  andavano  a  portare  il  guasto 
nel  territorio  di  Asti,  facendo  grande  preda  di  bestiame,  e  menando 
via  molti  prigioni.  Gli  Astesi,  non  avendo  potuto  far  testa  all’improv¬ 
visa  incursione,  si  riservavano  di  fare  a  suo  tempo  le  vendette  (43). 

Un  grande  ribollimento  ferveva  contro  l’Angioino.  I  felici  successi 
dei  Genovesi  sulle  due  riviere  davano  ardire  a  quelli  della  lega.  Un 
nulla  doveva  determinare  lo  scoppio  della  mina.  E  l’occasione  venne 
dai  fratelli  Giacomo  e  Manfredo  (figli  di  Raimondo)  dei  marchesi 
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di  Busca,  cugini  germani  di  Arrigo.  Costoro  tenevano  Cossano,  la 
Rocchetta  e  Santo  Stefano  tre  grosse  terre  che,  poste  sul  Belbo  nel 
territorio  di  Alba  ad  oriente  della  città  presso  i  confini  di  Acqui, 
comandavano  le  strade  che  venendo  da  Asti  e  da  Nizza  della  Paglia 
si  riunivano  alla  Bosia,  donde  per  Monesiglio,  Montezemolo,  Millesimo 
e  Cadibona  mettevano  a  Savona.  Era  il  cammino  più  frequentato 
dai  mercatanti  Astesi  per  il  loro  commercio  con  Genova.  I  due 
fratelli  tenevano  fedelmente  per  Carlo.  Oberati  da  debiti,  cercavano 
di  accomodar  le  cose  loro  facendo  guerra  alle  strade,  cosi  che,  dicono 
i  continuatori  del  Cafifaro,  avevano  cambiato  il  castello  di  Cossano  in 
una  spelonca  di  ladroni.  Avvenne  che  nel  mese  di  marzo  del  1274 
alcuni  mercatanti  Astesi  mandassero  a  Genova  una  grossa  quantità 
di  panni  Francesi  e  di  tela.  Felici  quei  due  della  preda  che  loro  si 
offriva,  subito  la  sequestravano  nel  passaggio  con  il  pretesto  fosse 
merce  dei  Genovesi,  contro  i  quali  il  re  era  in  guerra.  Riuscita  vana 
ogni  doglianza,  Asti  spediva  diecimila  suoi  fanti  e  duecento  loricati 
Cheriesi  con  alquanti  cavalli  a  far  le  vendette  senza  alcun  sospetto 
dei  Provenzali,  fidata  nella  tregua,  che  aveva  comperata  a  peso  di  oro. 
Gli  Astesi,  i  quali  avrebbero  dovuto  pensare  che  al  re  non  potevano 
essere  ignote  le  loro  relazioni  con  la  lega  e  con  il  marchese  del  Mon¬ 
ferrato,  e  ricordarsi  qual  nemico  punto  scrupoloso  di  fede,  vigilante 
ed  audace  egli  fosse,  senza  preoccuparsi  di  ciò  che  facesse  il  siniscalco 
in  Alba,  si  avanzarono  sicuri  di  sorprendere  i  marchesi  di  Busca.  Ma  il 
siniscalco  Filippo  Bella  Gonessa  e  il  maresciallo  Ferrarlo  di  Sant’ Amato, 
avuto  vento  della  cosa,  mossi  da  Alba,  vennero  a  grande  diligenza 
con  una  moltitudine  di  fanti  e  più  di  cinquecento  militi  tra  Francesi 
e  nostrani  ad  assaltarli  il  sabbato  24  (44)  all’improvviso  mentre  stavano 
guastando  Cossano.  E  furono  gli  Astesi  disfatti  lasciando  morto,  con 
circa  altri  settanta,  sul  campo  il  podestà  Bragadano  dei  Sistri  Pavese, 
che  aveva  condotto  la  spedizione,  e  oltre  due  mila  prigionieri  nelle 
mani  del  nemico;  dei  quali  centottanta  furono  portati  nel  castello  di 
Aix  in  Provenza,  gli  altri  in  Alba  ed  in  Cossano.  Dei  primi  perirono 
assai  di  stento  e  di  peste,  e  i  rimanenti  non  poterono  riacquistare 
la  libertà  che  lungo  tempo  dopo  e  a  caro  prezzo;  dei  secondi  morirono 
pure  non  pochi  di  stento,  ma  i  rimanenti  poterono  redimersi  prima.  Tra 
i  prigionieri  condotti  a  Cossano  fu  il  cronista  Guglielmo  Ventura  (45). 

IX.  Gli  Astesi  contristati  non  s’  invilirono,  ma  facevano  subito 
grandi  provvedimenti  ed  apprestavano  sollecite  difese,  e  per  il  timore 
al  primo  istante  concepito  potessero  i  Provenzali  impadronirsi  della 
loro  città,  mandavano  per  un  pronto  soccorso  a  quelli  di  Pavia,  che  in 
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meno  di  cinque  giorni  spedivano  loro  duecento  militi,  circa  quattrocento 
uomini.  Poi  andava  ambasciatore  in  Alba  Tommaso  Alfieri  con  l’istro- 
mento  della  rotta  tregua,  a  chiederne  l’osservanza  e  promettere  l’oblio 
delle  offese,  se  i  Provenzali  lasciassero  liberi  i  prigionieri.  Superba  e 
minacciosa  fu  la  risposta  del  siniscalco;  piegassero  gli  Astesi  all’obbe¬ 
dienza  del  re  se  no  tutti  i  prigionieri  avrebbe  fatto  in  carcere  morire. 

Videro  allora  non  era  più  tempo  di  parole.  Eletto  podestà  Gu¬ 
glielmo  dei  Sicheri,  Pavese  anch’  egli  come  il  caduto  Bragadano, 
soldavano  cinquecento  berrovieri,  apprestavano  trenta  militi  catafratti, 
e  ancor  di  quel  mese  dichiaravano  la  lega.  In  loro  aiuto  moveva  il 
marchese  del  Monferrato  con  cento  suoi  uomini  di  arme,  più  tardi 
in  maggio  accresciuti  di  duecento  militi,  che  gli  aveva  mandati 
di  Spagna  suo  suocero  Alfonso  X  re  di  Oastiglia,  i  quali  portati  da 
navi  Genovesi  erano  sbarcati  poco  prima  (aprile)  nel  costoro  porto; 
i  Cheriesi  mandavano  cinquanta  militi  catafratti,  e  qualche  milizia 
ancora  altri  piccoli  comuni.  Di  tutti,  meno  che  dei  Pavesi,  pagava 
Asti  il  soldo. 

In  questo  mentre  rumoreggiavano  un’  altra  volta  le  armi  nella 
riviera  di  ponente.  Il  capitano  Ansaldo  Lucio,  congregato  un  grosso 
corpo  di  milizia,  ricuperava  sul  re  i  castelli  e  le  terre  del  conte  Guglielmo 
di  Ventimiglia,  che  quegli  aveva  acquistati  dai  consorti  di  questo,  al 
quale  ne  faceva  subito  la  restituzione  (46).  Indi  passava  ad  oppugnar 
Mentono,  che  Guglielmo  Vento  aveva  tradito  al  re.  Accorreva  in  luglio 
con  assai  fanti  e  cavalli  il  siniscalco  di  Provenza  e  il  Lucio  si  ritirava. 
Poco  dopo  il  re  faceva  fare  una  dimostrazione  contro  Genova  da 
quaranta  galee,  che  aveva  mandate  da  Napoli,  ma  uscito  loro  incontro 
Niccolò  Doria,  fuggivano  a  tutte  vele  verso  la  Provenza. 

Intanto,  facendo  troppo  conto  della  vittoria  di  Cossano,  il  re  aveva- 
mandato  il  20  luglio  al  siniscalco  ed  a  Roberto  di  Laveno  che  fa¬ 
cessero  ad  Asti  queste  altere  ed  esagerate  proposte.  La  repubblica  si 
desse  a  lui  alle  stesse  condizioni  che  se  gli  era  data  Alba  nel  1260, 
rimettendogli  ogni  suo  castello  e  fortilizio,  e  gli  tradisse  nelle  mani  il 
marchese  del  Monferrato  con  i  suoi  Spagnuoli;  rifiutandosi  a  quest’ul- 
tima  condizione  gli  pagasse  una  grossa  somma  per  la  guerra  che  egli 
aveva  dovuto  sostenere  ;  in  questo  modo  soltanto  la  riceverebbe  in 
grazia  e  gli  restituirebbe  i  prigionieri.  Ma  poi,  persuaso  che  queste 
condizioni  non  sarebbero  state  accettate,  soggiungeva  ai  suoi  procu¬ 
ratori,  ne  proponessero  occorrendo  altre  buone  ed  utili,  facendosi  pero 
dare  ostaggi  e  rimettere  castelli  o  una  somma  di  danaro,  che  il  tutto 
sarebbe  stato  restituito  alla  ratificanza  del  trattato  (47).  I  rettori  della 
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repubblica  stettero  ad  udire  le  proposte,  menando  le  cose  in  lungo 
per  guadagnar  tempo. 

Mentre  sulla  riviera  di  ponente  Ansaldo  Lucio  si  ritirava,  l’esercito 
Astese  sotto  la  condotta  del  Monferrino  movevasi  contro  Alba,  dove 
si  era  rinchiuso  il  siniscalco.  Presi  parecchi  balestrieri  al  ponte  del 
Tanaro,  e  devastato  tutto  intorno  il  territorio,  se  ne  tornava.  Per 
istrada  espugnato  il  castello  di  Neive,  lo  eguagliava  al  suolo.  Dopo 
alquanti  giorni  trascorreva  ai  danni  dei  Garretti  signori  di  Gorzano 
e  di  Perrere  e  dei  signori  di  Priocca,  e  bruciato  Tuerdo,  conduceva 
via  prigionieri  cinquanta  uomini  di  Gorzano  (48).  Parecchi  dei  detti 
signori  riparavano  in  Puglia  presso  il  re  (49).  Il  siniscalco  e  gli  altri 
ufficiali  regi,  non  trovandosi  più  sicuri  in  Alba,  si  ritraevano  a  Cuneo. 

Le  trattative  messe  in  luglio  del  1274  non  essendo  state  rotte,  il 
re  firmava  il  16  aprile  1275  in  Capua  una  tregua,  la  quale  avrebbe 
dovuto  durare  cinque  anni.  Offriva  di  mettere  in  libertà  gli  Astesi, 
che  teneva  prigionieri,  mediante  il  pagamento  di  centomila  lire  Tor- 
nesi  e  a  condizione  la  repubblica  gli  restituisse  i  suoi  insieme  con  gli 
ostaggi,  ricevuti  da  Giovanni  ed  altri  dei  Braida  (50),  e  prosciogliesse 
i  fideiussori  avuti  da  ogni  obbligo.  Ed  essa,  pur  di  liberare  i  suoi  figli, 
era  pronta  ai  più  gravi  sacrifizi  di  danaro.  Però,  persuasa  che  Carlo 
cercava  soltanto  di  tenerla  nell’inazione  e  guadagnar  tempo  e  danaro, 
senza  lasciar  anche  questa  volta  cader  le  pratiche,  continuava  il  corso 
delle  sue  felici  operazioni,  mandando  in  giugno  le  sue  milizie  accom¬ 
pagnate  da  quelle  degli  alleati,  sotto  la  condotta  del  marchese  del 
Monferrato,  a  dare  il  guasto  al  territorio  degli  Alessandrini,  ai  quali 
rendevano  crudelmente  la  pariglia.  Sanguinosi  scontri  avevano  luogo  a 
Calamandrana  ed  a  Quattordio.  Costrettili  dopo  otto  giorni  a  staccarsi 
dal  re,  tornavano  esse  in  Asti  (51).  Ancor  di  quel  mese  movevano  gli 
alleati  un’altra  volta  contro  Alba  e  ne  devastavano  il  territorio;  indi 
venuti  a  Cervere  la  distruggevano  quasi  intieramente  insieme  con  il 
monastero  di  San  Teofredo  (52),  e  rasone  al  suolo  il  castello,  si  por¬ 
tavano  sotto  a  Savigliano,  che  dopo  una  settimana  si  arrendeva;  e 
poi  s’impadronivano  di  Revello  e  di  Saluzzo  (58). 

Tommaso  I  aveva  resistito  valorosamente  e  si  era  subito  ripreso 
Revello.  Sempre  più  malcontento,  che  il  re  quanto  a  Busca  e  alle 
altre  terre  che  gli  aveva  occupate  «  lo  pasceva  di  belle  parole  »  e  il 
siniscalco  lo  trattava  come  un  suo  soggetto,  era  già  entrato  da  qualche 
tempo  in  segrete  relazioni  con  il  Monferrino.  Ora,  visto  declinare  ra¬ 
pidamente  la  fortuna  di  lui  e  minacciato  dappresso  dalla  lega,  cre¬ 
dette  venuto  il  momento  di  abbandonarne  la  causa.  Mandati  i  suoi 
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rappresentanti  negli  accampamenti  dell’  esercito  Astese  sotto  Savi- 
gliano,  eleggevano  il  20  luglio  (1276)  di  conserto  con  quelli  della 
repubblica  il  marchese  del  Monferrato,  che  appianasse  come  arbitro 
assolutissimo  (dederunt  arbitratovi  absolutissimam  facultatem  etc.)  ogni 
sua  questione  con  questa.  Il  quale,  portatosi  quello  stesso  giorno  a 
Saluzzo,  pronunciava  fosse  tra  loro  pace  e  lega  perpetua,  e  dovessero 
fare  insieme  guerra  a  fondo  al  re:  Asti  rinunciasse  ad  ogni  preten¬ 
sione  sopra  Revello,  e  fornisse  subito  a  sue  spese  centocinquanta  mi¬ 
liti  a  cavallo  armati  di  tutto  punto  al  Saluzzese,  ai  cui  ordini  do¬ 
vessero  rimanere  due  mesi  per  difendere  le  terre  sue  proprie  e  quelle 
della  repubblica,  secondo  le  istruzioni  che  dall’arbitratore  avrebbe  ri¬ 
cevute.  L’indomani  le  due  parti  giuravano  l’osservanza  di  questo  lodo. 
Poi  il  30,  riunitasi  la  credenza  maggiore  di  Asti  negli  accampamenti 
dell’esercito,  che  erano  stati  portati  a  Quaranta  presso  Cuneo,  ne  fa¬ 
ceva  con  grande  solennità  la  ratifìcanza  (54).  Nè  paia  ciò  strano. 
Allora  quando  nei  gravi  pericoli  della  patria  si  faceva  dai  comuni 
esercito  generale,  siccome  tutti  i  cittadini  dai  quindici  ai  sessant’anni 
capaci  di  portar  le  armi  dovevano  accorrere  con  alla  testa  il  podestà 
e  il  capitano  del  popolo,  tutti  i  credendari,  meno  quelli  impediti  da 
malattia  o  dalla  avanzata  età,  trovavansi  naturalmente  al  campo. 

Nei  brevi  giorni  che  1’  esercito  Astese  aveva  tenuto  Savigliano 
cinto  di  assedio,  aveva  spedito  grossi  distaccamenti  a  tagliare  i  grani 
tutto  intorno  alla  campagna,  e  mandatili  ai  Fossanesi  travagliati  dalla 
fame,  che  molto  avevano  sofferto  in  servizio  di  Asti,  cui  erano  ri¬ 
masti  fedelmente  attaccati.  Poscia  uno  stuolo  di  armati  si  spingeva 
fino  a  S.  Fronti niano  presso  Alba  affatto,  dove  il  di  di  S.  Lorenzo 

10  agosto  quasi  sotto  le  mura  della  chiusa  città  faceva  correre  a 
spregio  il  pallio,  come  usavasi  fare  in  Asti  nella  festa  di  S.  Secondo. 

11  nemico  però  non  sopportava  in  pace  1*  affronto  :  usciti  gli  Albesi 
con  le  armi  in  pugno  cadeva  morto  nell’impetuoso  scontro  il  podestà 
di  Asti  Guido  Scarso  Pavese  (66). 

Il  re,  distratto  nelle  gravissime  cure  del  lontano  suo  regno,  volendo 
ora  scongiurare  il  temporale  che  si  addensava  in  questi  nostri  paesi, 
cercava  riprendere  le  trattative,  che  in  aprile  non  avevano  condotto  ad 
alcun  buon  risultamento,  e  da  Monforte  delegava  il  9  agosto  Roberto 
di  Laveno,  Giovanni  di  Maffliers,  Pietro  di  Latira  e  Giacomo  di  Can- 
telmo  a  trattare  la  pace  con  i  Genovesi,  con  gli  Astesi  e  con  il 
marchese  del  Monferrato.  Ma  non  gli  era  dato  ascolto  (56).  Il  26 
agosto  alcuni  dei  Garretti  e  dei  Baracchi  facevano  sottomissione  ad 
Asti,  rinunciando  ad  ogni  autorità  sugli  uomini  di  Lavezzolo,  di  Serra, 
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di  Àlcello  e  di  Castelnovo  (57).  Gli  altri  signori  di  Gorzano  ridotti 
a  mal  partito  mandavano  il  5  settembre  Emanuele  Guttuario,  che 
trattasse  la  pace  con  la  repubblica,  il  quale  d’intesa  con  il  procura¬ 
tore  di  questa,  ne  comprometteva  il  28  seguente  la  decisione  in  Oberto 
Spinola,  che  ora  era  diventato  capitano  del  popolo  Astese  (58).  Costui 
per  consiglio  del  podestà  Marcello  Negro  pure  Genovese,  pronunciava 
in  Asti  il  12  ottobre,  che  gli  uomini  di  Gorzano, .di  Lavezzole,  di 
Serra,  di  Alcetto,  di  Castelnuovo,  di  Marcellengo,  della  pieve  (plebatu) 
di  Laveto,  delle  Garzelliane,  di  Brina  e  di  Tuerdo  dovessero  fabbri¬ 
carsi  nel  territorio  di  Castelnuovo  e  di  Gorzano,  tra  il  rio  maggiore 
e  l’estremo  confine  di  Laveto  una  nuova  villa  che  dai  Ss.  Cosma  e 
Damiano  s’intitolasse,  la  quale  ad  Asti  dovesse  essere  affatto  soggetta. 
Concedeva  quindi  la  pace  ai  signori  di  Gorzano  se  si  fossero  obbli¬ 
gati  a  far  la  guerra  per  la  repubblica  con  tutti  i  loro  uomini  e  da 
tutte  le  loro  terre  (59). 

Il  10  novembre  portatosi  1’  esercito  collegato  dei  Chieresi,  degli 
Astesi  e  dei  Saluzzesi  sotto  la  condotta  del  marchese  di  Saluzzo  a 
Bocca vione  tra  il  Gesso  e  la  Vermenagna  l’espugnava  e  distruggeva; 
e  l’ indomani  veniva  a  grossa  giornata  con  i  regi  accorsi  in  tutta 
fretta.  Ostinata  la  pugna,  ma  da  ultimo  il  siniscalco  Filippo  di  Go- 
nessa  sopraffatto  e  ferito  nel  volto  era  costretto  a  ritirarsi,  lasciando 
morti  centocinquanta  e  più  dei  suoi  e  molti  prigionieri  nelle  mani 
del  nemico,  tra  i  quali  il  maresciallo  Ferrano  di  Sant’  Amato,  che 
furono  condotti  nelle  carceri  di  Asti.  Scorato  si  ritraeva  il  siniscalco 
in  Provenza  (60).  In  questa  battaglia  fecero  egregie  prove  di  valore 
Nano  marchese  di  Ceva  cognato  di  Tommaso  e  Beggiamo  dei  Beg- 
giami  Saviglianese  ligio  al  medesimo,  ambedue  in  quel  tempo  rino¬ 
mati  capitani.  La  battaglia  di  Boccavione  fu  raccontata  con  parole 
di  entusiasmo  dai  nostri  cronisti  specie  dall’Astesano. 

Nei  rivolgimenti  fin  qui  narrati  i  Bressani  del- Monteregale  avevano 
seguita  la  parte  regia,  tra  le  cui  file  a  Boccavione  combattè  valoro¬ 
samente  Guglielmo  soprannominato  Berrana  figlio  di  Pietro. 

Così  sembrò  allora  posto  fine  al  dominio  degli  Angioni  in  Piemonte. 

X.  Partiti  i  Provenzali,  il  marchese  di  Saluzzo  rioccupa  quasi  subito 
l’agognata  Busca  e  a  breve  andare  quasi  tutte  le  altre  terre  dell’alta 
valle  Sturana,  alle  quali  diede  prima  l’esempio  Aissone,  riconoscendone 
il  10  novembre  1275  la  vecchia  signoria  (61).  Asti  riprende  risoluta  il 
cammino  di  prima  e  costringe  Cherasco,  Cuneo,  Savigliano,  il  Monte¬ 
regale  e  tutti  gli  altri  comuni  secondari  a  scacciare  gli  ufficiali  regi, 
a  ricevere  ogni  anno  da  essa  il  podestà  e  ad  entrare  nella  sua  lega. 
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Voleva  tirare  dalla  vittoria  tutto  il  partito  cui  aveva  diritto  per  la 
costanza,  per  1  combattimenti,  per  gl*  ingenti  sacrifizi  di  danaro 
sostenuti,  per  il  coraggio  impiegato  nella  grande  lotta.  Tutte  queste 
terre  tornavano  allora  poco  più  che  di  nome  alla  libertà,  perocché 
la  loro  più  che  un’alleanza  fosse  sottomissione  alla  repubblica.  Natu¬ 
ralmente  altri  comunelli  e  signori  a  poco  a  poco  passavano  o  tornavano 
ad  Asti  per  la  forza  delle  cose;  così  facevano  il  21  gennaio  1276  alcuni 
dei  signori  di  Gorzano,  di  Valfenera  e  di  Pralormo,  i  quali  erano 
ricevuti  da  essa  in  cittadini,  come  prima,  secondo  i  vecchi  patti  (62). 
Enrico  e  Corrado  Del  Carretto  il  martedì  4  febbraio  facevano  alleanza 
con  essa  contro  re  Carlo,  la  quale,  si  obbligava  a  mandare  in  loro  soc¬ 
corso  cento  balestrieri  perchè  i  due  fratelli  potessero  ricuperar  Novello, 
che  erano  stati  obbligati  di  vendere  ai  Braida  grandi  partigiani  del¬ 
l’Angioino,  e  che  promettevano  tenere  in  feudo  da  lei  come  prima  (63). 

In  questa  un  insperato  aiuto  veniva  alla  repubblica,  per  cui  vide 
chiusa  ai  Provenzali  la  strada  del  colle  di  Tenda.  Pietro  Balbo  I  e 
Raimondo  di  Rostagno  con  i  loro  fratelli  tutti  (figli  di  Guglielmo  II 
dei  conti  di  Ventimiglia  e  conte  di  Tenda)  con  Ferrante  di  S.  Salvatore 
loro  cugino,  udito  lo  sbaraglio  delle  truppe  Angioine  nel  Piemonte, 
entravano  senz’altro  nella  lega  degli  Astesi.  Il  re  sdegnato,  con  lettera 
del  25  marzo  a  Gualtiero  di  Aulnay,  che  era  stato  fatto  siniscalco  di 
Provenza,  metteva  una  grossa  taglia  sulla  testa  di  Pietro  Balbo  e  degli 
altri  traditori  tutti,  come  li  chiamava,  che  voleva  assolutamente  aver 
vivi  o  morti  nelle  mani  (64). 

Il  5  giugno  erano  perdonati  e  riammessi  alla  cittadinanza  Astese 
i  signori  di  Castellinaldo  (65). 

Ma  Savigliano,  Cherasco,  Cuneo,  Busca,  Bene  e  le  altre  minori 
terre  tutte  avevano  veduto  con  dolore  cessare  il  dominio  Angioino, 
sotto  del  quale  avevano  goduto  della  pace  che  porta  l’ordine  con  la 
forza  mantenuto,  senza  che  ne  fossero  state  troppo  menomate  le  loro 
interne  libertà.  Dopo  qualche  tempo  ravvisatesi,  siccome  i  Provenzali 
avevano  promesso  di  tornare  in  forza  e  facevano  loro  continui  ecci¬ 
tamenti,  cominciarono  a  pensare  di  dar  di  piglio  alle  armi.  In  questo 
fuoco  soffiava  di  sottomano  il  vescovo  di  Asti  per  i  consigli  che 
gli  venivano  da  Roma  e  per  il  suo  personale  interesse,  che  vedeva 
sfuggirsi  un’altra  volta  la  signoria  del  Monteregale  benché  divisa  con 
il  re.  Prima  si  levava  Busca  bramosa  di  scuotersi  dal  collo  il  giogo 
del  marchese  di  Saluzzo.  Subito  dopo  anche  Cuneo  rialzava  le  regie 
insegne  ed  era  presto  seguito  da  Cherasco,  da  Bene  e  da  altri  minori 
comuni.  Alba  che  sola  non  aveva  scosso  il  dominio  del  re,  stava  in 
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grande  apprensione  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto.  Il  Monteregale  teneva 
fermo  per  Asti. 

I  Bressani  rientrati  in  patria,  quando  primamente  erano  venuti  i  Pro¬ 
venzali,  vi  avevano  in  brevissimo  tempo  riacquistata  grande  influenza 
e  per  le  ricchezze  e  per  l’unione  che  era  tra  loro,  e  per  il  loro  numero, 
e  per  i  loro  numerosi  partigiani  e  per  la  loro  abilità  ed  audacia.  Finche 
il  governo  stette  nelle  mani  del  re,  si  erano  prudentemente  tenuti  con 
i  suoi  ufficiali,  affettando  un  grande  zelo  per  il  suo  servizio,  ma,  quelli 
partiti,  cambiarono  politica.  Alla  loro  testa  stava  Pietro  primogenito 
del  famoso  Bressano  non  meno  intelligente  ed  audace,  che  non  poteva 
dimenticare  la  grandezza  dal  padre  acquistata.  Fu  esso  senza  dubbio 
che  trasse  il  comune  a  restare  fedelmente  legato  con  Asti.  Ora  le  cose 
si  ordinavano  nel  Monteregale  a  sua  volontà,  che  appunto  in  questo 
anno  aveva  voluto  reggersi  per  consoli,  tra  i  quali  era  stato  esso 
Pietro  primo  trascelto.  Gli  altri  due  Bonifacio  di  Bossolasco  e  Gu¬ 
glielmo  Cavallo,  non  erano  che  suoi  accoliti. 

Asti,  che  come  dicemmo  si  era  arrogato  il  diritto  di  mettere  il 
podestà  in  Monteregale,  (ciò  che  era  tenuto  in  quei  tempi  un  segno 
se  non  di  sovranità  di  una  vera  supremazia),  contenta  che  non  avesse 
seguito  1’  esempio  di  Cuneo  e  degli  altri  comuni,  lasciò  scegliesse  chi 
voleva  a  quella  carica.  Ammaestrata  dalla  passata  lotta,  conobbe  che 
era  più  che  mai  necessario  in  quel  momento  dare  prova  di  risolutezza, 
se  non  voleva  vedersi  ricondotta  nei  pericoli  di  prima.  Bisognava 
domare  ad  ogni  costo  i  ricalcitranti  comuni,  impadronirsi  di  Cuneo, 
che  avrebbe  potuto  ridiventare  facilmente  un’importantissima  base  per 
il  re,  da  cui  ricominciare  le  operazioni  e  riacquistare  il  paese  perduto. 

Pur  tuttavia  la  repubblica  stava  dubitamentosa  se  dovesse  voltare 
le  armi  contro  Alba,  la  quale  disponendo  di  abbastanza  numerose 
milizie  avrebbe  potuto,  ponendosi  alla  testa  delle  popolazioni,  che 
desideravano  il  ritorno  degli  Angioini,  dar  tempo  a  questi  che  giun¬ 
gessero,  ed  essere  causa  a  lei  di  suprema  rovina.  E  pensò  farle  pro¬ 
posizioni  di  pace  e  di  amicizia,  per  le  quali  avrebbe  potuto  essere 
condotta  a  staccarsi  dal  re.  Poneva  come  condizione  principale,  dovesse 
essa  ottenere  dal  re  la  libertà  agli  Astesi,  che  da  più  che  due  anni 
teneva  nelle  carceri  di  Provenza,  e  le  desse  per  ciò  in  pegno  sei  dei 
suoi  castelli  e  trentacinque  suoi  qualificati  personaggi  in  ostaggio. 
Da  parte  sua  prometteva  Asti  di  rilasciare  i  prigionieri  fatti  al  re  a 
Roccavione  e  in  altri  combattimenti,  e  pagargli  per  il  riscatto  dei  suoi 
propri  ventimila  lire  Tornesi.  Sperava  l’ingordo  avrebbe  ceduto.  Ma 
invece,  sdegnato  che  Alba  ardisse  trattare  in  suo  nome  con  i  suoi 
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nemici,  le  ordinava  di  nulla  fare  per  quanto  cara  avesse  la  sua  grazia, 
e  ai  siniscalchi  di  Provenza  e  di  Lombardia  di  mandarle  in  aiuto  un 
buono  nerbo  di  milizie:  e  si  guardasse  bene  dal  mettere  in  libertà 
alcun  Astese  (66).  Evidentemente  il  re  non  aveva  una  giusta  cogni¬ 
zione  del  come  si  passavano  quell’anno  le  cose  nel  Piemonte.  Ad  ogni 
modo  gli  Albesi,  inanimiti  dai  suoi  incoraggiamenti  e  dalle  sue  pro¬ 
messe,  prendevano  ad  un  tratto  a  sostenerne  con  maggior  confidenza 
la  causa,  sebbene  avessero  rimessi  ad  Asti  e  castella  ed  ostaggi. 

Partiti  gli  officiali  regi,  il  Monteregale  era  subito  venuto  in  termini 
di  amicizia  e  di  alleanza  con  Nano  marchese  di  Ceva.  Il  22  febbraio 
1276  in  dipendenza  di  un  atto  speciale  contenuto  in  quel  trattato, 
andato  per  mala  sorte  smarrito,  stipulavano  l’uno  e  l’altro  insieme 
che  i  diritti  di  pedaggio,  tanto  quelli  esistenti  quanto  quelli  che  aves¬ 
sero  potuto  essere  imposti  nell’avvenire,  non  venissero  reciprocamente 
da  loro  percepiti  che  in  un  solo  punto  dei  loro  territori,  e  di  quei 
diritti  riconobbero  e  stabilirono  le  tariffe  (67). 

XI.  Asti  decisa  alla  guerra  non  aveva  tardato  a  fare  le  oppor¬ 
tune  disposizioni.  Chiamati  a  raccolta  per  un  tempo  fissato  i  suoi 
collegati  vecchi  e  nuovi,  nel  Piemonte,  seppe  essere  pari  a  sè  stessa. 

Il  Monteregale  cui  toccò  sostenere  la  sinistra  degli  alleati,  ebbe 
l’incarico  di  assicurarsi  dei  signori  di  Boves  (68).  Il  23  febbraio  per¬ 
tanto  «  per  l’onore  e  per  l’utilità  di  tutta  la  lega  cioè  di  Asti,  di 
«  Pavia,  di  G-enova,  del  marchese  del  Monferrato,  del  marchese  di 
«  Saluzzo,  di  Nano  marchese  di  Ceva,  di  Pietro  Balbo  conte  di  Ven- 
«  timiglia  e  degli  altri  alleati  tutti  »,  aveva  stabilito  con  essi  i  se¬ 
guenti  patti  :  li  piglierebbe  esso  nella  sua  protezione  con  le  loro  terre 
e  il  loro  castello  e  li  difenderebbe  contro  Cuneo  ;  se  la  loro  villa  e  il 
loro  castello,  essendo  nelle  sue  mani  venissero  espugnati  dal  nemico, 
Asti  e  in  sua  mancanza  il  Monteregale  pagherebbe  loro  seicento  lire 
Astesi  e  rifarebbe  loro  ogni  danno,  che  venissero  a  soffrire  per  la  di¬ 
struzione  dei  loro  molini;  da  parte  loro  i  signori  di  Boves  farebbero 
guerra  a  volontà  di  Asti  e  del  Monteregale  contro  i  loro  nemici  ;  la 
prima  fornirebbe  loro  sei  cavalli  da  guerra,  perchè  potessero  essere 
muniti  a  combattere,  e  darebbe  a  ciascuno  il  soldo  che  dava  agli  altri 
-mercenari  (soldanerii)  /  non  si  farebbe  tregua  o  pace  senza  il  loro 
consenso  ;  nel  tempo  che  il  Monteregale  terrebbe  il  loro  castello  ver¬ 
rebbero  ad  abitare  sul  Monte,  dove  il  comune  a  proprie  spese  forni¬ 
rebbe  loro  case  convenienti  (69). 

Signori  di  Boves  erano  allora  Bonifacio,  Ardizzone  figlio  di  Tren- 
cherio  (70),  i  fratelli  Oddone  ed  Oberto,  i  fratelli  Pagano  ed  Ardizzone 
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di  Mombasiglio,  i  cui  maggiori  avevano  nel  1222  permutato  con  i 
figli  di  Guglielmo  II  di  Oeva  il  feudo  di  Mombasiglio  contro  questo 
di  Boves. 

I  signori  della  Bastia,  che  costretti  ad  abbandonare  il  vecchio 
loro  soggiorno,  erano  venuti  a  stare,  come  dicemmo,  nel  borgo  di 
Carassone  ai  piedi  del  Monte,  non  potevano  quietare  e  continuo  moli- 
navano  di  riafferrare  lo  sfuggito  potere.  Il  Monteregale  nelle  circostanze 
in  cui  versava,  sentì  la  necessità  di  assicurarsi  della  loro  obbedienza. 
Perciò  i  consoli  Pietro  Bressano  e  Bonifacio  di  Bossolasco  li  richia¬ 
mavano  ni  marzo  solennemente  alla  osservanza  degli  antichi  patti 
del  1245,  stati  confermati  il  25  febbraio  1252,  dei  quali  facevano 
tirare  nuova  copia  autentica  dal  notaio  Riccardo  (71). 

Intanto,  mentre  che  Asti  non  si  era  ancor  mossa  con  l’esercito 
collegato,  erano  succedute  alcune  scaramuccie  tra  gli  uomini  della 
Chiusa  che  tenevano  per  Cuneo,  ed  alcuni  manipoli  di  Monregalesi, 
in  una  delle  quali  Giacomo  Fauzone  ed  i  fratelli  Filiberto  ed  Alber¬ 
tino  degli  Alburgazzi  avevano  perduto  cavalli,  armi  e  danari.  Sollecito 
il  Monteregale  mandava  le  sue  milizie,  e  i  Chiusani,  non  vedendo 
arrivare  alcun  soccorso,  cambiavano  di  partito.  Convenuti  il  22  maggio 
(1276)  i  loro  rappresentati  sul  Monte  e  comparsi  nel  consiglio  grande 
stato  convocato  nella  sala  di  Oggero  e  di  Oddone  Morozzo,  stipula¬ 
vano  con  i  consoli,  terrebbero  i  Chiusani  munita  la  rocca  di  Mirabello 
ricoverando  in  essa  gli  uomini  e  gli  amici  del  Monteregale,  e  la  di¬ 
fenderebbero  contro  tutti  i  suoi  nemici;  non  potendo  ciò  fare  gliela 
darebbero  nelle  mani  e  lo  terrebbero  avvisato  per  messi  e  per  segnali 
convenuti  di  ogni  pericolo  e  di  ogni  mossa  nemica  ;  non  darebbero 
ricetto,  consiglio  e  favore,  nè  fornirebbero  vettovaglie  e  merci  a  quelli 
di  Cuneo;  emenderebbero  i  danni  dati  ad  alcuni  Monregalesi;  infine 
tutti  dai  tredici  ai  sessantanni  giurerebbero  i  patti  convenuti  (72).. 

XII.  Nel  mezzo  tempo,  essendo  podestà  Baudano  di  S.  Giovanni, 
si  facevano  nel  Monteregale  provvedimenti  per  la  conservazione  del 
pubblico  patrimonio.  Fin  dal  10  dicembre  dell’anno  prima  (1275)  il 
consiglio  grande  aveva  stabilito  dovessero  i  beni  comuni  essere  tolti 
a  quelli  che  li  possedevano,  sia  li  avessero  usurpati,  sia  li  avessero 
ottenuti  a  godere  per  privilegio  del  re.  Il  popolo  sopportava  mala¬ 
mente  e  le  usurpazioni  e  le  concessioni,  e  pare  sia  trascorso  ad  eccessi 
contro  Manfredo  Yeglazio  e  i  suoi  nipoti,  che  ne  tenevano  una  grossa 
quantità.  Ricusossi  Manfredo  di  rendere  i  beni,  che  insieme  con  i  nipoti 
teneva  nella  valle  del  Pesio  e  altrove,  sostenendo  legittimo  era  il  suo 
possesso,  avendoli  ottenuti  in  virtù  di  un  diploma  reale.  Ned  aveva 
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torto,  che  nell’atto  di  dedizione  del  1260  erano  stati  dal  Monteregale 
conceduti  a  Carlo  di  Angiò  i  beni  comuni  tutti  (73).  Riunitosi  il  30 
giugno  1276  un’  altra  volta  il  gran  consiglio  nella  sala  di  Oggero  di 
Morozzo,  decretava  che  un  tribunale  di  quattro  arbitri  eletti  due  dai 
comune  e  due  dai  Veglazi  decidesse  la  questione.  Pronunziavano  gli 
arbitri  il  10  del  seguente  luglio,  dovessero  i  Veglazi  per  il  bene  della 
pace  restituire  al  comune  le  terre  pubbliche  che  tenevano  insieme  con 
i  frutti  dell’  anno  in  corso,  e,  a  giusta  emenda  dei  danni  sofferti, 
avessero  da  esso  cinquanta  lire  Astesi  per  ognuno  dei  tre  anni  a  venire. 
Non  pagando  questo  nei  termini  fissati  dovessero  ricevere  inoltre  tre 
danari  per  lira  ogni  mese  a  titolo  di  lucro.  Il  giorno  12  il  gran  consiglio 
ratificava  questa  sentenza,  ed  i  Veglazi  rimettevano  al  sindaco  del 
comune  il  diploma  avuto  dal  re  (74). 

XIII.  Asti  frattanto  si  preparava  a  dar  corso  il  più  presto  possibile 
ai  meditati  progetti.  Voleva  affermar  le  cose  per  modo  che  il  dominio 
straniero  non  potesse  più  mettere  radice  nella  nostra  contrada.  For¬ 
tunata  che  gli  smisurati  ambiziosi  disegni  dell’Angioino,  ne  stornavano 
in  molta  parte  altrove  l’attenzione. 

Il  quale,  morto  Gregorio  X  il  10  gennaio  (1276),  che  prudente 
aveva  cercato  di  moderarne  l’autorità,  senza  venir  tuttavia  con  esso 
a  manifesta  discordia,  tutto  si  diede  a  promuovere,  ogni  pessima  arte 
adoprando,  un  papa  che  gli  fosse  ligio,  ed  otteneva  che  il  21  di  quel 
mese  venisse  eletto  Innocenzo  V,  un  dotto  teologo  ma  debole  uomo,  che 
subito  richiesto,  metteva  proposte  di  pace  tra  lui,  il  Cardinal  Ottobono 
Fieschi  e  i  fuorusciti  di  Genova  da  una  parte  e  questa  dall’altra.  Po¬ 
teva  Innocenzo  qualche  giorno  prima  della  sua  morte,  avvenuta  il  22 
giugno,  veder  l’opera  sua  coronata  di  un  buon  successo.  Il  re,  restituendo 
Roccabruna  ai  Genovesi,  si  teneva  Ventimiglia  con  tutte  le  castella 
dipendenti.  Con  molta  sollecitudine  faceva  egli  portare  l’il  luglio  alle 
somme  chiavi  il  Cardinal  Ottobono  predetto,  che  prendeva  il  nome  di 
Adriano  V,  e  con  solenne  bolla  del  23  confermava  la  pace  dal  re  tanto 
con  Genova  desiderata,  per  aver  libere  le  mani  negli  affari  di  oriente; 
ma  dopo  un  mese  e  nove  giorni  di  pontificato  morto  anche  costui,  gli 
riusciva  ancora  di  far  eleggere  una  sua  creatura  in  Giovanni  XXI, 
e  quindi  si  dava  a  spingere  con  furia  gli  armamenti  contro  la  Grecia. 

Però  Asti,  che  tanto  desiderava  schivar  ogni  conflitto  con  Alba, 
aveva  pure  tuttavia  dovuto  nel  frattempo  ricorrere  alle  armi  contro 
di  essa,  dove  i  partigiani  del  re  erano  riusciti  ad  impadronirsi  del 
potere.  Pietro  Braida,  Robaldo  Cerrato,  Oggero  di  Morozzo,  Giacomo 
Ardino,  seguiti  dalle  loro  parentele  e  dai  loro  numerosi  ospizi  e  da 


254  CAPITOLO  SECONDO  —  LIBRO  QUARTO, 

non  poche  altre  famiglie,  ponevano  i  più  rischiosi  partiti.  Ma  erano 
altri  non  meno  numerosi  cittadini,  che  non  avendo  veduto  giungere 
dalla  Provenza  i  promessi  aiuti,  perduta  ogni  confidenza  potesse  il 
dominio  regio  venir  in  Piemonte  ristorato,  nell’  intento  di  salvar  la 
patria  dall'  essere  travolta  in  una  ruinosa  guerra  contro  Asti,  il 
marchese  del  Monferrato  e  la  loro  lega,  chiamavano  gli  Astesi,  che, 
dopo  varii  combattimenti,  riuscivano  a  mettere  dentro.  Allora  ne 
uscivano  sbanditi  i  regi  (Graffagnini)  (75),  che  riparavano  nel  castello 
di  Santa  Vittoria,  donde  presero  a  fare  spesse  escursioni  nel  territorio 
del  comune,  incendiando,  predando,  devastando;  e  quindi  staggimenti 
e  rappresaglie  senza  fine  dalFuna  e  dall’altra  parte.  Da  ultimo  Alba 
il  19  settembre  nel  seno  del  gran  consiglio  radunato  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  stipulava  solennemente  con  Asti  pace  ed  alleanza  perpetua 
a*  queste  condizioni  :  Astesi  ed  Albesi  diventassero  concittadini  per 
modo  che  i  consiglieri  dell’  una  città  fossero  reciprocamente  anche 
consiglieri  dell’altra,  si  garantissero  i  loro  territori  e  facessero  guerra 
a  fondo  gli  uni  per  gli  altri  contro  tutti  i  loro  nemici,  specie  contro 
i  marchesi  di  Busca  signori  di  Cossano,  contro  Cuneo,  Savigliano  ed 
ogni  altra  terra  che  tenesse  per  il  re;  nel  contrarre  alleanze  i  due 
comuni  riservassero  sempre  salvi  i  cittadini  l’uno  dall’altro,  ma  Alba 
non  potesse  fare  alleanza  con  Alessandria  senza  il  consentimento  di 
Asti-  nessun  fortilizio  potesse  essere  fabbricato  o  posseduto  da  esse  m 
riva’ alla  Stura  dai  confini  di  Cervere  a  quelli  di  Pollenzo,  e  Asti  non 
potesse  fabbricarne  alcuno  ai  suoi  confini  che  non  disiasse  tre  miglia 
da  Alba;  questa  avesse  ciò  che  prima  possedeva  m  Zocco,  in  Colombeno, 
in  Corneliano,  in  Tevolleto  e  in  Pollenzo,  la  fedeltà  di  Torre  di  Santo 
Stefano,  il  cittadinatico  di  Sommariva  del  Perno  e  il  tributo  che  ì 
signori  di  Santa  Vittoria  si  erano  assoggettati  a  pagarle  m  tempo  di 
re  Carlo,  ma  nell’ Astese  non  potesse  avere  che  il  castello  prima  ap¬ 
partenuto  ai  Costanzi;  dovesse  essa  difendere  gli  uomini  di  Era,  Asti 
aiutarla  a  ricuperar  Cherasco;  Asti  non  potesse  inoltre  dar  consiglio 
a  qualunque  levasse  pretensioni  sopra  Narzole;  Alba  dovesse  con  tutte 
le  sue  forze  aiutar  Asti  a  ricuperar  Santa  Vittoria,  dove  eransi  rifugia  ì 
i  suoi  Graffagnini,  ottenendo  però  Asti  questa  per  concordia,  non 
fossero  gli  uomini  di  essa  tenuti  a  guerreggiare  contro  Alba,  se  non 
nel  caso  che  questa  richiamasse  i  Graffagnini  :  restituisse  Trezzo  a 
Asti,  e  facesse  che  i  castelli  delle  Braverò  e  delle  Vene  caduti.  m 
principio  della  guerra  nelle  mani  dei  marchesi  di.  Busca  signori  di 
Cossano  pervenissero  ad  alcuni  signori  in  guarentigia  di  ciò  che  do¬ 
vevano  avere  dai  detti  marchesi,  salvi  i  diritti  di  Alba  stessa;  Asti 
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aiutasse  Alba  a  ricuperar  Corneliano,  e  curasse  i  vassalli  di  essa, 
che  tali  erano  da  ventanni  le  facessero  fedeltà  dei  loro  feudi;  i  consorzi 
di  Carassone,  di  Bredolo  e  di  Morozzo,  gli  uomini  del  Romanisio  e 
di  Possano,  che  quivi  erano  o  dovunque  fossero,  rimanessero  intie¬ 
ramente  ad  Asti  e  facessero  parte  del  suo  comune;  il  castello  di 
Sarmatorio  tenuto  dai  Bollori  (76)  fosse  spianato,  se  di  ciò  fare  Alba 
andasse  di  accordo  con  Possano;  delle  rappresaglie  e  degli  staggimenti 
stati  fatti  giudicasse  una  commissione  di  quattro  arbitri  eletti  due  da 
Alba  e  due  da  Asti,  e  gl’  istromenti  stati  consentiti  per  ciò  ad  alcuni 
cittadini  di  questa  da  alcuni  Albesi  nel  tempo  che  la  città  in  causa 
dei  Graffagnini  era  occupata  dalle  milizie  Astesi,  fossero  di  nessun 
valore  affatto;  le  due  città  tenessero  per  propri  sbanditi,  l’una  quelli 
dell’altra,  e  curassero  che  i  signori  di  Sommariva  si  compromettessero 
in  esse  per  le  questioni  che  avevano  con  Uberto  Pulsavino  e  quelli 
del  costui  ospizio;  ciò  che  esse  potessero  acquistare  tanto  seperatamente 
quanto  insieme,  oltre  le  cose  avanti  stabilite,  da  Alba  in  su  appar¬ 
tenesse  parte  all’  una  parte  all’altra  in  proporzione  delle  spese  fatte; 
a  decidere  delle  questioni  che  potessero  sorgere  per  i  danni  e  le  offese 
reciprocamente  fattesi,  si  eleggessero  quattro  arbitri,  due  da  ciascuna, 
che  avessero  due  mesi  di  tempo  a  pronunciare  la  loro  sentenza. 

La  pace  era  immediatamente  giurata  dal  podestà,  dal  capitano  del 
popolo  e  dai  consiglieri  di  Alba  insieme  con  il  procuratore  di  Asti. 
Il  21  faceva  lo  stesso  solennemente  la  credenza  maggiore  in  Asti. 
Il  24  poi  con  patto  addizionale  stipulato  nella  credenza  di  Asti  radu¬ 
natasi  sulla  piazza  del  mercato  del  Santo,  si  stabiliva  dalle  due  città 
la  reciproca  piena  rimessione  delle  offese,  ingiurie,  danni,  incendi  e 
guasti  prima  datisi  (77). 

Ora  poteva  finalmente  Asti  cominciar  la  guerra  e  condurla  con 
grande  celerità.  La  lega  si  trovava  di  fatto  ridotta  ad  Asti,  Chieri, 
Alba  e  il  Monteregale  seguiti  dai  piccoli  comuni  e  baroni  quasi  tutti 
della  nostra  contrada.  Il  marchese  del  Monferrato,  Genova  e  Pavia  si 
travagliavano  in  altra  parte,  nè  davano  più  che  un  appoggio  morale 
alla  perdurante  repubblica;  anzi  questa  aveva  dovuto  mandare  nel¬ 
l’agosto  una  grossa  parte  delle  sue  milizie  al  marchese,  il  quale  con 
le  sue,  con  quelle  dei  Milanesi  e  dei  Pavesi,  rotti  prima  i  Tortonesi 
ribellatisi  e  costrettili  a  tornar  alla  sua  parte,  aveva  scacciato  i  Torriani 
da  Milano,  Nè  alcun  aiuto  le  davano  Nano  di  Ce  va,  il  Saluzzese  e  i 
figli  di  Giacomo  del  Carretto. 

Prima  le  milizie  collegate  marciavano  contro  Bene  (Vagienna). 
Entrate  il  10  ottobre  nel  territorio  del  comune  tagliavano  gli  alberi  e. 
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le  vigne,  bruciavano  i  fieni  e  le  masserie,  rapendo  quanto  più  bestiame 
potevano.  Il  canonico  Cornaglia  veniva  portato  via  nelle  carceri  di 
Chieri,  e  il  padre  per  riscattarlo  doveva  sborsare  cinquanta  lire  Astesi. 
Bene,  dopo  dieci  giorni  di  desolazione,  accettava  essa  pure  la  pace, 
riservando  i  diritti  del  vescovo  di  Asti  e  certi  patti  che  aveva  con 
Alba.  Fu  stabilito  il  reciproco  condono  delle  ingiurie  e  danni,  però 
quelli  dati  dal  giorno  10  fossero  rifatti  ai  Bennesi;  gli  Astesi  con  i 
loro  alleati  e  i  Bennesi  farebbero  guerra  ai  loro  nemici  ;  Asti  ed  Alba 
manderebbero  alle  loro  spese  in  Bene  cento  soldati  a  cavallo,  che  vi 
rimanessero  fine  al  termine  della  guerra  per  fronteggiare  gli  uomini  di 
Cuneo  e  di  Cherasco,  e  lascierebbero  vi  venissero  portate  dai  loro  ter¬ 
ritori  sotto  buona  scorta  le  vettovaglie  necessarie  e  distribuite  ai 
prezzi  che  le  pagavano  i  loro  cittadini  (78). 

Savigliano,  vedendo  male  voltarsi  le  cose  per  quelli  che  sostenevano 
la  causa  del  re,  aveva  cominciato  a  dar  segno  di  voler  venire  ad  un 
componimento,  facendo  guerra  «  recrueta,  »  come  dicevasi  allora, 
ossia  rilassata.  Per  vero  comparso  l’esercito  nemico  sotto  le  sue  mura, 
subito  veniva  a  patti  il  29  dicembre  (1276)  ed  entrava  nella  lega 
trascinando  con  sè  i  signori  e  gli  uomini  di  Moretta.  Oltre  alle  solite 
condizioni  di  far  guerra  gli  uni  per  gli  altri,  di  condonarsi  recipro¬ 
camente  le  offese  e  i  danni,  lasciar  cadere  le  rappresaglie,  richiamare 
gli  sbanditi,  si  convenne  non  potesse  Asti  erigere  alcun  fortilizio  in 
Savigliano  e  nel  suo  territorio,  nè  acquistar  diritti  che  in  tutto  o  in 
parte  fossero  appartenuti  ai  locali  signori;  Astesi  e  Saviglianesi  fossero 
esenti  reciprocamente  da  ogni  pedaggio  e  malatolta  nei  loro  territori, 
Asti  mandasse  in  tempo  di  guerra  cinquanta  militi  e  più,  secondo  il 
bisogno,  a  Savigliano;  il  quale  potesse  fare  alleanze  con  Alba,  con 
Fossano,  con  il  Monteregale  e  con  gli  altri  amici  del  comune  Astese; 
Asti  non  facesse  pace  con  gli  uomini  di  Cherasco,  se  non  restituissero 
ai  Saviglianesi  il  castello  di  Montemaggiore,  che  questi  gli  avevano 
costruito  contro;  i  Saviglianesi  fossero  liberati  da  ogni  prestazione, 
cui  erano  tenuti  ad  Asti  secondo  certe  anteriori  convenzioni;  le  strade 
di  Asti  e  di  Savigliano  fossero  reciprocamente  libere  ai  loro  cittadini; 
i  Saviglianesi  potessero  andare  e  tornare  per  le  terre  del  marchese 
di  Saluzzo  portando  vettovaglie  e  merci,  ma  non  esportarne  contro 
la  volontà  di  lui;  sciegliesse  Savigliano  il  podestà  ove  volesse,  ma 
non  in  terra  nemica  ad  Asti  ;  se  qualche  Astese  rimanesse  morto  in 
rissa  nel  territorio  di  Savigliano,  si  osservasse  il  capitolo  di  Mercu- 
rolio,  secondo  cui  chi  uccide  dev’essere  ucciso  ;  Asti  dovesse  accogliere 
gli  uomini  di  Cuneo  e  dei  marchesi  di  Busca  signori  di  Cossano,  che 
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volessero  venire  in  pace  con  essa,  tempo  fino  a  maggio  nel  modo  con 
cui  erano  stati  ricevuti  quelli  di  Savigliano  (79). 

In  marzo  dell’anno  dopo  1’  esercito  alleato  marciava  contro  Che’ 
rasco,  che,  dopo  alcuni  combattimenti,  era  cinto  di  assedio.  Ma  presto 
si  riunivano  i  rappresentanti  delle  due  parti  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  dei  frati  del  sacco,  e  il  giorno  9  stipulavano  pace  ed  alleanza 
con  Asti  come  già  avevano  fatto  Alba,  Bene  e  Savigliano.  Fu  con¬ 
venuto  Cherasco  non  fosse  obbligato  a  combattere  contro  i  Grafiagnini 
di  Alba  ;  conservasse  l’intiera  giurisdizione  di  Fontane,  di  Cervere  e 
delle  viilate,  i  cui  abitanti  avevano  nella  massima  parte  portata  la 
Loro  stanza  dentro  le  sue  mura,  esigendo  da  essi  fodri,  taglie  ed  ogni 
altra  imposizione;  eleggesse  negli  anni  a  venire  alternativamente, 
partendo  dal  primo  maggio,  a  suo  podestà  un  cittadino  di  Asti  o  di 
Alba;  si  mettessero  in  libertà  i  prigionieri  fatti,  e  principalmente  i 
Gribaudenghi  di  Chieri  rendessero  Obertino  di  Morozzo  a  Cherasco, 
e  questo  a  quelli  Daniele  Gribaudo  (80).  Da  ciò  si  pare  che  Cherasco 
deve  aver  combattuto  accanitamente,  come  senza  dubbio  devono  aver 
fatto  i  Grafiagnini  di  Alba,  Bene,  Savigliano,  Cuneo  e  Busca,  chè 
gente  coraggiosa  e  manesca  erano  tutti,  ma  dagli  atti  di  pace  stati 
fatti,  soli  documenti  che  possediamo,  non  è  possibile  ricavare  alcuna 
particolareggiata  notizia  dei  combattimenti  seguiti. 

Or  poteva  Asti  finalmente  voltarsi  contro  Cossano  e  contro  la 
Bocchetta  e  far  la  vendetta  lungamente  covata  per  le  rapite  merci  e 
la  sconfitta  toccata  tre  anni  prima.  Terre  e  castelli  vennero  espugnati 
a  furia  e  quasi  distrutti  ;  i  signori  e  gli  abitanti  dovettero  rendersi  a 
mercede  della  repubblica,  la  quale  il  12  maggio  (1277),  dichiarato  che 
si  prendeva  la  signoria  delle  due  terre,  ne  riceveva  i  secondi  in  suoi 
cittadini  secondo  la  forma  di  quelli  della  porta  dell’arco,  con  l’obbligo 
però  di  far  guerra  ed  ogni  altro  servizio  militare  per  essa  e  di  pagare 
le  imposizioni  come  quelli  della  città;  in  considerazione  poi  dei  mali 
sofferti  nella  espugnazione  li  dispensava  per  quindici  anni  dal  paga¬ 
mento  del  fodro  e  di  ogni  altra  taglia  ;  tutto  ciò  che  era  loro  dovuto 
da  Manfredo  di  Busca  (figlio  di  Raimondo)  e  dai  suoi  nipoti  (i  figli 
di  Giacomo),  rimanesse  assicurato  sui  costoro  beni  sino,  al  valsente  di 
trecento  cinquanta  lire  Astesi  ;  si  avesse  il  marchese  Oddone  (fratello 
di  Manfredo)  i  beni  che  possedeva  nel  territorio  delle  due  terre,  e  po¬ 
tesse  occupare  quelli  che  erano  stati  di  suo  fratello  Pietro  o  ricevere 
invece  duecento  lire,  secondo  che  giudicasse  la  repubblica;  il  castello 
e  la  villa  di  Cossano  non  potessero  essere  abbandonati  e  rifabbricati 
altrove,  se  i  Cossanesi  si  opponessero.  I  Cossanesi  e  quelli  della  Roc- 
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chetta  dovessero  eleggersi  il  podestà  o  in  Asti  o  nei  suoi  borghi,  il 
quale  però  non  potesse  far  ragione  che  fino  a  venticinque  lire.  In 
quello  stesso  giorno  il  marchese  Manuele  figlio  di  Oddone  ratificava 
i  duri  patti  (81). 

Ma  non  erano  finiti  i  mali  di  quei  marchesi.  Oberati  già  da  tempo 
da  debiti,  ne  avevano  tra  il  1248  e  1267  contratti  altri  a  saggi  smo¬ 
deratissimi  con  alcuni  usurai  Astesi,  specie  con  Tommaso  Guttuario, 
che  era  tra  i  consiglieri  del  comune,  vendendo  ora  questi  ora  quelli 
dei  loro  diritti  signorili  sopra  Cessano  e  sopra  la  Rocchetta.  Asti, 
tra  il  febbraio  ed  il  novembre  del  1280  li  acquistava  tutti  dai  loro 
creditori,  affermando  così  meglio  la  sua  signoria  sopra  le  due  terre. 
Alcuni  di  quei  signori,  risguardando  ogni  cosa  come  inesorabilmente 
perduta,  pensarono  bene  passare  nel  regno  sotto  la  protezione  o  agli 
stipendi  del  re  (82).  Nell’aprile  del  1282  Asti  ristorava  il  castello  di 
Cossano  (83)  e  sei  anni  dopo  comperava  vari  terreni  nei  dintorni  per 
rifabbricar  nuova  la  diroccata  villa  (84). 

I  signori  di  Santa  Vittoria,  impauriti  dalla  sorte  toccata  a  quelli 
di  Cossano,  si  affrettavano  di  far  pace  con  Asti  il  29  maggio  (1277). 
Obbligavansi  a  pagarle  i  danni  che  le  avevano  dati,  e  cedevanle  il 
castello  e  la  villa  con  ogni  giurisdizione,  salvi  i  diritti  del  vescovo. 
La  repubblica  li  investiva  nuovamente  del  tutto  in  feudo  gentile, 
ritenendo  nelle  sue  mani  la  torre  o  castello,  che  voleva  tener  munito 
a  sua  posta.  Poi  gli  abitanti  le  giuravano  fedeltà,  promettendo  di 
costringere  i  signori  alla  osservanza  dei  patti  stipulati  (85). 

II  27  giugno  anche  gli  uomini  di  Sant'Albano  giuravano  fedeltà 
alla  repubblica,  obbligandosi  a  far  guerra  per  essa  con  il  consenti¬ 
mento  del  vescovo  contro  i  Provenzali  (86). 

XIV.  Nel  mezzotempo,  trovatisi  i  Chiusani  impotenti  a  resistere 
ai  replicati  assalti  dei  Cuneesi,  avevano  rimessa  la  rocca  di  Mirabello 
al  Monteregale  per  una  somma  di  danaro.  Il  2  settembre  (1277), 
radunatosi  il  gran  consiglio  sulla  loggia  del  palazzo  dei  Fauzoni  sotto 
la  presidenza  del  podestà  Oddone  Alberico,  la  rivendeva  per  duecento 
lire  Astesi  insieme  con  la  signoria  della  Chiusa,  consenzienti  i  rappre¬ 
sentanti  di  essa,  a  Federico  Bressano,  a  Guglielmo  Bressano  sopran¬ 
nominato  Berrana,  ed  a  Bressano  Bella  Valle,  riservata  a  se  1  alta 
sovranità,  e  con  il  patto  non  potessero  alienare  nè  l’una  ne  1’  altra 
senza  la  sua  approvazione.  Rimanevano  inoltre  obbligati  a  prendere 
le  armi  per  il  comune,  che  prometteva  di  aiutarli  nelle  loro  guerre. 

Insomma  due  Bressani  cioè  il  primogenito  di  Pietro  capo  della 
casa  e  il  primogenito  di  Giacomo  suo  fratello  in  unione  con  uno  dei 
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Della  Valle,  rinnovavano  per  la  Chiusa  quello  che  il  loro  avo  aveva 
fatto  per  Carrù.  Ma  la  cosa  era  dispiaciuta  al  popolo.  Grandi  mor¬ 
morii  eransi  levati  contro  la  determinazione  del  gran  consiglio,  nel 
quale  i  Bressani,  i  Della  Valle  e  i  loro  partigiani  prevalevano  straor¬ 
dinariamente  di  numero.  L’unica  condizione  potuta  far  adottare  dalla 
minoranza  era  stata  questa,  che  in  ogni  caso  il  comune  non  fosse  tenuto 
all’evizione  che  per  sua  colpa.  Però,  mostrandosi  sempre  più  avversa 
l’opinione  pubblica,  i  due  Bressani  ed  il  Della  Valle  si  videro  costretti 
a  promettere  tre  giorni  dopo  per  solenne  istromento,  che  dal  castello 
e  dalla  villa  della  Chiusa  non  avrebbero  mai  recato  offesa  e  danno  al 
Monteregale  o  a  qualcuno  dei  suoi  cittadini,  pena  la  multa  di  quattro- 
cento  lire  Astesi  per  ogni  volta  che  ciò  fosse  avvenuto,  ad  obbligargli 
i  loro  beni  e  dargli  garante  della  loro  parola  Giacomo  del  Romanisio, 
Guglielmo  di  Dongiovanni  di  Cuneo,  Niccolò  e  Pietro  Cavalieri  :  e  da 
ultimo  Pietro  Pressano  e  Bonifacio  di  Bossolasco  dovettero  costituirsi 
fìdejussori  e  principali  debitori  verso  il  comune  (87). 

Cuneo  era  stato  in  continua  relazione  con  re  Carlo,  al  quale  in 
gennaio  (1277)  aveva  mandato  ambasciatori  Folco  Arduino  e  Filippo  di 
Gastaldo  per  ratificare  certi  patti  stati  strett  i  con  Filippo  della  Gonessa 
quando  era  siniscalco  in  Lombardia.  Il  re  più  che  mai  preoccupato  dei 
suoi  disegni  in  oriente,  veduto  guastarsi  le  cose  in  Piemonte,  bramava 
ora  più  che  mai  e  cercava  una  tregua  con  Asti.  Restandogli  ancor  fe¬ 
dele  Cuneo,  avrebbe  potuto  afforzarvisi,  e  poi,  raggiunto  il  suo  fine  in 
Grecia,  riguadagnar  le  terre  perdute.  Il  20  agosto,  trovandosi  a  La- 
gopesole  nel  regno,  nominava  suoi  procuratori  a  trattarla  Barracelo 
di  Barracelo  siniscalco  di  Lombardia,  Pietro  Braida,  Folco  Arduino, 
Violante  Cerrato  e  Filippo  di  Gastaldo.  Ma  già  assai  prima  la  repub¬ 
blica  aveva  mandato  a  Roma  suoi  ambasciatori,  che  compromettessero 
in  papa  Giovanni  XXI  la  pace  che  desiderava  fare  con  il  re,  allo 
scopo  principale  di  ottenere  la  liberta  agli  Astesi,  che  da  tanto  tempo 
teneva  prigionieri  in  Provenza.  Dovevano  quelli  poi  passare  nel  regno 
e  presentarsi  al  cospetto  di  Carlo,  che  per  ciò  aveva  loro  conceduto 
un  salvacondotto.  Ma  morto  Giovanni  XXI  il  16  maggio  ed  uno 
degli  ambasciatori  stessi,  vedendo  questi  vicino  a  spirare  il  tempo  del 
salvacondotto,  si  erano  restituiti  in  patria,  per  schivare  il  pericolo  di 
essere  tenuti  prigionieri.  Ora  il  22  agosto  Osmondo  Salomone  podestà 
di  Asti  e  Ottolino  di  Mandello  capitano  del  popolo  a  nome  della  cre¬ 
denza  maggiore  scrivevano  al  re,  concedesse  nuovo  salvacondotto  per 
ambasciatori  che  la  repubblica  intendeva  mandare  a  trattare  con  lui 
prima  di  una  tregua  poi  della  pace,  ed  egli  subito  soddisfaceva  ai 
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loro  desideri  (88).  Ma  la  repubblica,  che  ben  sapeva  con  chi  aveva  a 
fare,  se  ad  ogni  buon  fine  non  aveva  mai  lasciato  cadere  le  pratiche, 
non  interrompeva  però  la  ben  incominciata  guerra. 

L’esercito  Astese,  devastato  il  territorio  di  Cuneo,  accampavasi  da 
ultimo  non  lontano  dalla  città  a  Quaranta  nei  prati  di  S.  Benigno. 

Erasi  una  mano  di  Provenzali  fatta  vedere  alla  cima  della  valle 
Sturana,  ma  non  aveva  osato  discendere.  Questa  era  quasi  tutta  tenuta 
fin  dal  1275  dal  marchese  di  Satuzzo,  che  di  quest’anno  1277  si  era 
anche  preso  Demonte,  come  in  ottobre  del  precedente  aveva  fatto  di 
Centallo.  Tornava  egli  a  Piasco  da  una  spedizione  fatta  contro  Dronero, 
quando  gli  uomini  di  Busca,  avuto  avviso  che  i  Provenzali  si  erano 
lasciati  vedere,  lo  attaccavano  improvvisamente  mentre  passava  sotto 
il  castello  superiore  (Castellazzo),  ma  respinti  dal  valoroso  sarebbero 
stati  quasi  tutti  morti  o  presi,  se  non  era  di  Enrico  di  Busca  e  di 
suo  figlio  Manfredo,  che  in  quello  gli  davano  frettoloso  ricetto.  Il  mar¬ 
chese  dichiarava  un’  altra  volta  Busca  e  Brosasco  confiscati  in  odio 
di  Enrico  (89). 

Gli  Astesi  avevano  aspettato  guardinghi  per  vedere  quello  si  di¬ 
sponevano  a  fare  i  Provenzali:  ma  accortisi  non  trattarsi  che  di  una 
sterile  dimostrazione  fatta  da  questi  per  eccitare  in  loro  favore  le  popo¬ 
lazioni,  si  preparava  all’espugnazione  di  Cuneo,  che  solo  più  insieme 
con  Busca  e  con  i  fuorusciti  di  Alba  rimaneva  a  fronteggiar  la  lega. 
Ma  i  danni  che  i  Cuneesi  e  i  loro  partigiani  avevano  sofferti,  erano 
oltre  ogni  dire  gravi;  molti  giacevano  prigionieri  nelle  carceri  di  Asti, 
tutti  si  sentivano  spossati:  oltreché  ogni  speranza  di  aiuto  poteva  dirsi 
svanita.  Il  13  settembre  (1277)  veniva  pertanto  sottoscritta  una  tregua 
in  Fossano.  Trattarono  per  Asti  e  per  i  suoi  alleati  Guglielmo  di  Piazza, 
Enrico  Alfieri,  Manuele  Guttuario,  Gerbaldo  Borgognone,  e  per  Cuneo, 
in  nome  anche  del  re,  Folco  Arduino  e  Filippo  di  Gastaldo.  Stabilissi 
prima  di  ogni  cosa  che  per  le  eventuali  personali  offese  tra  cittadini 
delle  due  parti,  non  si  avesse  per  rotta,  ma  per  mezzo  di  due  arbitri 
eletti  V  uno  da  Cuneo,  T  altro  dalla  repubblica  si  decidessero  senza 
formalità  di  giudizio  le  questioni  che  insorgessero;  gli  Astesi  e  i  loro 
partigiani  carcerati  in.  Provenza  fossero  rilasciati  liberi  per  la  festa 
della  Circoncisione  (1  genn.)  e  prima  ancora  se  possibile  sino  al  fine 
della  tregua  con  una  cauzione  generale  di  venticinquemila  lire,  per 
la  quale  Asti  darebbe  Genova  garante  al  re;  i  regi  e  i  Cuneesi  dete¬ 
nuti  nelle  carceri  di  Asti  e  i  trentacinque  ostaggi  di  Alba  sarebbero 
rilasciati  liberi  con  la  cauzione,  che  ognuno  per  sé  o  tutti  insieme 
avrebbero  convenuta  con  la  repubblica;  i  prigionieri  che  in  Cuneo 
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ed  in  Busca  erano  nelle  mani  dei  berrò vieri  e  dei  cavalcatori,  ossia 
dei  mercenari,  fossero  trattenuti  finché  non  si  fossero  messi  con  questi 
di  accordo,  però  Cuneo  non  permettesse  venissero  nelle  carceri  mala¬ 
mente  tormentati;  quelli  stati  fatti  dai  comuni,  che  tenevano  o  per 
Asti  o  per  il  marchese  di  Saluzzo  o  per  Cuneo  o  per  il  re,  fossero  pure 
lasciati  liberi  mediante  idonee  cauzioni;  i  Cavalieri,  i  Faramia,  i  figli 
di  Giovanni  di  Donna  Alasia  e  tutti  in  genere  gli  sbanditi  di  Cuneo 
fossero  compresi  nella  tregua,  ed  ammessi  per  la  sua  durata  a  godere 
dei  beni  che  avevano  nei  territori  di  Busca  e  di  Cuneo,  esclusi  i  castelli 
e  i  fortilizi,  senza  aver  diritto  ad  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
sofferti  e  senza  poter  rientrare  in  patria;  Asti  desse  a  Cuneo  millecin¬ 
quecento  lire  Viennesi  per  far  la  restituzione  del  prezzo  sborsato  ai 
compratori  dei  beni  degli  sbanditi;  gli  uomini  di  Cuneo,  di  Busca,  di 
Asti  potessero  godere  dei  beni  che  avevano  gli  uni  nei  territori  degli 
altri  ;  gli  uomini  ed  i  vassalli  del  marchese  di  Saluzzo  godessero  di 
quelli  che  avevano  nei  territori  di  Busca  e  di  Cuneo,  eccettuati  i 
fortilizi,  che  in  quel  momento  non  tenevano:  cadessero  infine  dall’una 
e  dall’altra  parte  le  rappresaglie. 

I  procuratori,  giurati  i  patti,  promisero  che  Cuneo  li  avrebbe 
fatto  ratificare  dal  re,  dando  in  guarentigia  il  castello  di  Caraglio 
in  mano  dei  Fossanesi,  quello  di  Busca  in  mano  dei  Saviglianesi  e 
quello  di  Montemale  in  mano  dei  Monregalesi,  se  però  questi  avessero 
rivocata  la  vendita  fatta  dieci  giorni  prima  della  Chiusa,  altrimenti 
1’  avrebbero  rimesso  ai  Cheraschesi:  appena  il  re  avesse  lasciati  nel 
termine  stabilito  i  prigionieri  che  teneva  in  Provenza,  i  tre  castelli 
tornassero  a  Cuneo,  nel  caso  contrario  fossero  dati  ad  Asti. 

Asti  comprese  nella  tregua  il  suo  vescovo,  Fossano,  Alba  con  il 
sno  vescovo  e  con  i  vassalli  rimastile  fedeli,  il  marchese  di  Saluzzo, 
Savigliano,  i  signori  di  Moretta,  Bene,  il  Monteregale,  i  signori  di 
Boves,  i  signori  di  Morozzo,  gli  sbanditi  di  Cuneo,  i  figli  di  Giacomo 
Del  Carretto,  i  marchesi  di  Ceva,  i  marchesi  di  Cravesana,  e  infine 
Pavia  e  il  marchese  del  Monferrato,  se  fosse  loro  piaciuto.  Con  queste 
parole  Asti,  che  aveva  condotto  la  guerra  come  essa  voleva,  intendeva 
accarezzare  1’  amor  proprio  di  quel  grosso  comune,  e  specialmente 
quello  del  potente  marchese.  Tra  gli  alleati  non  troviamo  più  nominato 
Pietro  Balbo  I  dei  conti  di  Ventimiglia  e  di  Tenda  travolto  in  guerra 
insieme  con  i  fratelli  e  nipoti  contro  re  Carlo.  Altri  alleati  ancora  noi 
vediamo  in  quest’atto  taciuti,  per  cui  dobbiamo  pensare  che  diverse 
devono  essere  state  le  condizioni  secondo  le  quali  gli  uni  e  gli  altri 
erano  entrati  nella  lega.  Ma  questa  veniva  naturalmente  sfasciandosi, 
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poiché  i  Provenzali,  contro  di  cui  era  stata  fatta,  erano  partiti;  ed  ora 
invece  del  re  si  levava  minaccioso  alla  libertà  di  tutti  il  Monferrìno. 

Da  sua  parte  Cuneo  comprese  con  sè  nella  tregua  la  Provenza,  il 
regno  di  Puglia  e  di  Sicilia,  Busca,  i  fuorusciti  di  Alba' con  tutto  ciò 
che  questi  tenevano,  specie  il  castello  di  Corneliano,  ma  non  comprese 
la  Chiusa,  facendo  ripetutamente  sentire  che  mal  sopportava  le  novità 
fattevi  dal  Monteregale. 

Però  tanto  Asti  quanto  Cuneo  sentivano  che  il  re  non  avrebbe 
approvato  quei  patti;  quindi  è  che  in  quello  stesso  giorno  i  loro  rappre' 
sentanti  stabilivano  senz’  altro  tra  loro  la  pace  con  un  atto  addizionale 
a  queste  condizioni,  se  nel  tempo  prefìsso  quegli  non  avesse  lasciato 
liberi  i  prigionieri  che  teneva  nella  Provenza,  supremo  scopo  cui  la 
repubblica  mirava:  reciproca  remissione  delle  offese,  dei  danni  e  delle 
rappresaglie;  le  due  parti  farebbero  guerra  insieme  ai  loro  nemici,  e 
ciascuna  terrebbe  per  suoi  sbanditi  quelli  dell’  altra;  gli  uomini  di 
Cuneo  fossero  assolti  dalle  prestazioni  cui  erano  tenuti  ad  Asti  per 
convenzioni  anteriori;  nelle  questioni  tra  Cuneo  da  una  parte  gli 
alleati  ed  i  vassali  di  Asti  dall'  altra  per  cose  non  feudali,  questa 
dovesse  ammonire  i  contendenti  venissero  nel  termine  di  un  mese  ad 
un  equo  componimento,  in  caso  diverso  dovesse  essa  definirle  o  per 
concordia  o  per  giustizia;  fosse  tolto  il  bando  contro  quelli  dell’ospizio 
dei  Cavalieri,  i  figli  di  Giovanna  di  Donna  Alasia,  i  Faramia  ed  ogni 
altro  che  li  avesse  seguiti,  i  quali  tutti  rientrando  in  patria  potessero 
starvi  senza  timore  e  ri  occupassero  i  beni  stati  loro  staggiti  senza  poter 
pretendere  il  risarcimento  dei  danni  sofferti  ed  essere  tenuti  a  darlo 
di  quelli  cagionati;  tenendo  o  rioccupando  il  comune  alcun  loro  castello, 
dovesse  farne  loro  la  restituzione  appena  Asti  gli  avesse  rimesso  le 
pattuite  mille  e  cinquecento  lire  Viennesi;  le  questioni,  che  potessero 
sorgere  tra  Cuneo  ed  il  marchese  di  Saluzzo,  fossero  definite  sia  per 
concordia  sia  per  giustizia  a  mezzo  di  arbitri  eletti  di  comune  accordo, 
e  non  potendo  questi  andar  intesi,  entrasse  Asti  mediatrice;  firmata 
la  pace,  Asti  prendesse  possesso  di  Centallo,  di  Castelmagno  e  di 
Bocca  vi  one,  finché  per  accordo  o  per  sentenza  non  si  sapesse  a  chi 
dovessero  questi  luoghi  toccare,  e  intanto  i  Cuneesi,  che  avevano  beni 
nel  territorio  del  marchese,  ne  godessero  a  loro  volontà  e  lo  stesso 
facessero  gli  uomini  del  marchese  per  i  beni  che  avevano  nel  territorio 
di  Cuneo,  purché  non  si  trattasse  da  una  parte  e  dall’altra  di  sbanditi 
della  curia  per  ordinari  delitti;  quanto  alle  questioni  possibili  tra 
Cuneo  ed  i  signori  di  Morozzo  per  i  castelli  di  questa  terra  e  gli 
uomini  in  essa  dimoranti,  alle  questioni  tra  Cuneo  e  i  signori  di  Boves, 
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alle  questioni  per  il  castello  di  Mirabello,  ed  ogni  altra  tra  Cuneo  e 
qualche  singolare  persona  od  università  per  il  territorio  e  per  la 
giurisdizione  che  il  comune  soleva  esercitare  in  virtù  delle  concessioni 
fattegli  dal  re  cinque  anni  addietro,  Cuneo  dovesse  stare  all’arbitrato 
di  Savigliano,  di  Fossano  e  del  Monteregale,  a  quest’ultimo  però  se 
non  avesse  ristabilito  nel  pristino  stato  le  novità  fatte  alla  Chiusa  si 
sostituisse  Cherasco,  e  i  tre  comuni  pronunciassero  la  sentenza  sia  per 
concordia  sia  a  tenore  dello  stretto  diritto;  i  castelli  di  Caraglio,  di 
Busca  e  di  Montemale  fossero  ridati  a  Cuneo,  se  quindici  giorni  dopo 
il  capo  d’  anno  non  essendo  giunta  1’  approvazione  del  re,  facesse 
solennemente  giurare  la  pace  dai  suoi  procuratori;  ciò  non  facendo, 
Savigliano,  Fossano,  il  Monteregale  ovvero  Cherasco  li  consegnas¬ 
sero  ad  Asti,  e,  se  questa  rifiutasse  di  giurare  la  pace  convenuta,  a 
Cuneo. 

Il  re  sempre  più  s’ingolfava  nella  progettata  impresa  di  Grecia, 
quando,  morto  Giovanni  XXI,  i  cardinali  facevano  papa  Gian  Gaetano 
degli  Orsini,  che  prendeva  il  nome  di  Niccolo  III.  Uomo  di  animo 
e  d’ingegno  grandi,  risoluto  nell’ oprare,  formava  smisurati  progetti 
d’ingrandire  la  chiesa,  per  innalzare  la  sua  schiatta.  Voleva  in  Italia 
fondare  nuovi  stati  e  dargli  agli  Orsini,  ma  gli  erano  ostacolo  e  Carlo 
d’  Angiò  e  Rodolfo  imperatore.  Sagacemente  opponeva  l’ uno  contro 
l’altro,  e  toglieva  subito  a  Carlo  l’ufficio  di  senatore  di  Roma,  il  va- 
cariato  della  Toscana,  e  il  tratteneva  dal  fare  l’impresa  di  Grecia. 

Per  quanto  re  Carlo  avesse  bisogno  di  quiete  in  queste  parti, 
tuttavia,  siccome  tanto  Asti  quanto  Cuneo  avevano  preveduto,  si 
rifiutava  di  approvare  la  tregua,  che  pur  gli  sarebbe  tornata  giovevole 
per  tener  sempre  un  piede  in  queste  nostre  parti,  finche  venisse  il 
momento  propizio  di  restaurare  il  perduto  dominio.  Il  dismisurato  suo 
naturale  orgoglio  gli  faceva  vincere  il  peggiore  partito.  E  Cuneo  si 
affrettava  di  far  giurare  l’8  gennaio  seguente  (1278)  dai  suoi  procu¬ 
ratori  alla  presenza  dei  consoli  e  di  Raimondo  abate  di  S.  Dalmazzo 
e  dei  consiglieri  tutti  del  comune  nelle  mani  degli  ambasciatori  di 
Asti,  che  avrebbe  osservato  fedelmente  tutti  i  capitoli  della  pace 
convenuta  sotto  1’  obbligazione  di  tutti  i  beni  pubblici  e  di  quelli 
dell’  abate:  e  l’indomani  la  faceva  ratificare  da  Guglielmo  Malopera 
che  aveva  eletto  espressamente  suo  procuratore  a  ciò  fare  (90). 

Nel  frattempo  i  conti  di  Tenda,  dopo  una  guerra  sanguinosa  durata 
quasi  due  anni,  sentendosi  impotenti  a  più  resistere,  deliberavano 
riconoscere  un’altra  volta  la  supremazia  di  re  Carlo,  e  perciò  Pietro 
Balbo  I  e  Guglielmo  Pietro  tanto  in  nome  proprio  quanto  in  nome 
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di  tutta  la  famiglia  il  17  marzo  gli  giuravano  fedeltà  o  vassallaggio 
nelle  mani  di  Giovanni  Borlasco  siniscalco  della  Provenza  (91). 

Ma  tra  Alba  e  Cherasco  duravano  ancora  questioni  e  rancori;  per 
i  quali  sopire  eleggevano  ad  interposizione  di  Asti  un  tribunale  di 
arbitri,  che  il  28  giugno  pronunciava  si  osservasse  fedelmente  da  loro 
la  pace  fatta  il  9  marzo  dell’anno  antecedente;  costituissero  una  sola 
università  come  un  sol  corpo  e  i  loro  abitanti  fossero  concittadini; 
Cherasco  scegliesse  liberamente  il  suo  podestà  in  Alba  o  in  Asti,  e 
fosse  il  suo  territorio  quale  era  stato  designato  e  limitato  nell’antico 
registro  comunale,  e  specialmente  ne  facessero  parte  Fontane  è 
Cervere  (92). 

XV.  Precipitate  le  cose  degli  Angioini  avevano  Tommaso  III  ed 
Amedeo  di  Savoia  abbastanza  bene  avanzate  le  loro  in  Piemonte,  mentre 
Asti,  ripreso  ad  esercitarvi  con  vigore  1’  antica  egemonia  nel  mez¬ 
zogiorno,  avrebbe  potuto  riportare  il  pensiero  anche  al  settentrione, 
se  non  fosse  stato  dal  marchese  del  Monferrato  che  sempre  più  sover- 
chiante  e  minaccioso  si  faceva,  il  quale,  come  vedemmo,  si  era  impadro¬ 
nito  di  Torino,  dove  aveva  piantato  una  forte  bastìa,  e  di  parecchi 
luoghi  attorno.  Avevano  adunque  i  Savoiardi  a  temere  di  due  avversari. 
Conveniva  o  lasciare  si  azzuffassero  tra  loro  per  calare  poi  sullo  stanco 
vincitore  e  dettargli  loro  condizioni,  o  unirsi  con  l’uno  contro  l’altro. 
Questo  secondo  partito  preferirono  e  strinsero  con  Asti  sospettosa  del 
Monferrino  e  con  Chieri  il  18  luglio  (1278)  un’alleanza  di  dieci  anni. 
I  tre  alleati  si  obbligarono  a  far  guerra  da  tutte  le  loro  terre  contro 
ogni  nemico,  a  semplice  richiesta  degli  uni  e  degli  altri:  Tommaso 
farebbe  guerra  anche  da  quelle  del  conte  di  Savoia  poste  di  là  dal 
Cenisio,  e  metterebbe  duecento  uomini  a  cavallo  armati  di  tutto  punto 
a  disposizione  di  Asti  e  di  Chieri.  Esclusero  dai  nemici  a  combattersi 
Filippo  I  conte  di  Savoia  e  il  Romano  impero,  dichiarando  che  pel 
momento  non  avevano  guerra  con  alcuno.  Asti  dichiarava  suoi  amici, 
coadiutori  e  collegati  il  suo  vescovo  con  i  suoi  vassalli,  Alba  con  il 
suo  vescovo,  Cherasco,  il  Monteregale,  Cuneo,  Sa  vigliano  e  Fossano. 
Chiaro  è,  malgrado  la  dichiarazione  di  non  essere  in  guerra  con  alcuno, 
la  lega  era  fatta  contro  il  marchese  del  Monferrato.  In  essa  non  è 
fatta  menzione  di  quello  di  Saluzzo,  il  quale,  visto  che  i  patti  conchiusi 
da  Asti  con  Cuneo,  specie  la  riserva  riguardante  Cen tallo,  che  egli 
teneva  occupato,  ferivano  i  suoi  diritti,  tornato  all’  antica  diffidenza 
si  mostrava  apertamente  amico  del  Monferrino,  con  il  quale  si  trovava 
il  19  agosto  in  Milano  (93).  Tommaso  III  ratificava  poi  solennemente 
l’alleanza  nel  pieno  consiglio  di  Asti  radunato  sulle  volte  di  S.  Secondo 
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il  25  del  seguente  ottobre  (94).  La  guerra  non  doveva  tardare  a 
scoppiare. 

Alba  stata  eletta  arbitra  decideva  il  3  settembre  (1278)  amiche¬ 
volmente  a  questo  modo  le  questioni  di  Asti  con  i  signori  di  Gorzano: 
cedessero  questi  per  tremilacentoventicinque  lire  Astesi  il  castello  di 
Gorzano  con  ogni  sua  giurisdizione  alla  repubblica,  senza  essere  tenuti 
a  difenderlo  contro  il  vescovo  di  Asti  od  altro  signore  ecclesiastico 
da  cui  lo  tenessero  in  feudo,  ed  all’  evizione,  conservando  però  ogni 
loro  particolare  possessione  nel  territorio  di  esso:  le  rimettessero  le 
terre  che  avevano  verso  il  rio  maggiore  e  verso  S.  Damiano,  e  quelle 
che  possedevano  nei  territori  di  alcune  delle  ville  e  castelli,  i  cui 
abitanti  si  erano  trasportati  in  questo  nuovo  borgo,  e  quelli  che 
avessero  nel  territorio  di  questo,  di  Canale,  di  Cisterna,  dei  Caraglanei 
e  quelle  che  avessero  nella  plebania  di  Laveto,  tanto  di  qua  quanto 
di  la  dal  rio  maggiore;  le  facessero  piena  assoluzione  di  ciò  che  po¬ 
tessero  ripetere  da  lei  in  forza  dei  laudo  stato  pronunciato  il  12  ot¬ 
tobre  1275  da  Oberto  Spinola  allora  capitano  del  popolo  Astese,  ma 
Àsti  desse  loro,  per  ogni  famiglia  che  venisse  a  stare  in  S.  Damiano, 
cinque  lire;  infine  tra  quindici  giorni  facessero  remissione  ad  Asti  di 
tutti  i  fìtti,  quarti  e  quinti  e  di  ogni  altro  diritto  che  potessero  levare 
sulle  dette  terre,  ed  essa  li  assolvesse  da  tutti  i  fodri,  taglie  e  multe 
che  erano  state  loro  imposte  (95). 

Carlo  che  sempre  più  bramava  di  venire  ad  un  aggiustamento 
momentaneo  con  Asti,  e  di  procacciarsi  danaro,  di  cui  aveva  estremo 
bisogno  per  i  grandi  preparativi  contro  la  Grecia,  i  quali  veniva 
spingendo  con  nervosa  alacrità,  consentiva  finalmente  a  mettere  in 
libertà  i  prigionieri  Astesi  stati  fatti  a  Cossano,  mediante  il  pagamento 
di  trentacinque  mila  lire  (227500  delle  nostre)  da  farsi  in  diverse  rate, 
per  il  quale  ottenne  fortissime  fideiussioni,  tra  le  quali  quella  di 
Genova.  I  prigionieri  promisero  di  qui  ridursi  nè  prima  partirne,  che 
il  riscatto  fosse  stato  integralmente  pagato.  La  repubblica  mandava 
subito  due  sue  galere  a  prenderli  in  un  porto  della  Provenza  e  il 
26  maggio  1279  posti  in  libertà  erano  condotti  a  Genova.  Alcuni 
patrizi  Genovesi  avanzavano  subito  quindicimila  lire:  e  la  restante 
somma  fu  a  breve  andare  pagata  (96).  Ma,  dopo  cinque  anni  e  due 
mesi  di  dura  prigionia,  appena  una  metà  di  quegli  infelici  tornava  alle 
paterne  case.  Tutti  gli  altri  erano  morti  o  di  peste  o  di  stento. 

XYI.  Intanto,  essendo  probabilmente  arrivati  in  Cuneo  segreti 
messi  dalla  Provenza  nunziatori  di  vicine  mosse,  la  fazione  dei  Gastaldi 
e -degli  Arduini,  cui  aderiva  molta  parte  del  popolo,  nel  quale,  non 
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©rano  spenti  il  desiderio  e  la  speranza  di  veder  tornare  il  dominio 
regio,  induceva  il  comune  a  far  pace  e  lega  con  Pietro  Balbo  I  dei 
conti  di  Ventimiglia,  il  quale  dopo  essere  con  tutti  i  suoi  tornato  alla 
parte  regia,  sia  spinto  probabilmente  dal  re  sia  per  vecchie  questioni 
che  erano  tra  gli  uomini  delle  sue  terre  ed  i  Cuneesi,  aveva  dato  fastidio 
a  questi  con  improvvisi  scorazzamenti  e  cavalcate  e  commettendo 
numerosi  predamenti.  La  pace  e  la  lega  venivano  stabilite  ad  interpo¬ 
sizione  del  Monteregale  per  mezzo  di  due  suoi  ambasciatori  Guglielmo 
Fauzone  e  Giacomo  Della  Valle  il  21  agosto  1279  con  il  conte,  con  i 
suoi  uomini  di  Tenda,  di  Briga,  di  Saorgio,  di  Breglio,  di  Pigna,  della 
Rocchetta,  di  Castellare,  di  Busano,  di  Limone,  di  Vernante,  e  con 
i  loro  caudiutori  che  non  fossero  speciali  nemici  dei  Cuneesi;  tenute 
le  due  parti  a  far  guerra  a  vicenda  contro  i  loro  nemici  però  Cuneo 
dichiarava  non  combatterebbe  contro  Asti,  il  re  di  Sicilia  e  la  repubblica 
Genovese;  ogni  anno  Pietro  Balbo  fornirebbe  a  Cuneo  ottanta  bale¬ 
strieri  e  questi  a  lui  ottanta  clienti  per  quindici  giorni,  ciascuno  alle 
proprie  spese;  se  l’uno  o  l’altro  volesse  tenerli  più  a  lungo  il  potesse 
fare  con  il  loro  consenso  pagandone  però  il  soldo;  se  una  delle  parti, 
avendo  bisogno  di  un  aiuto  maggiore  ne  richiedesse  l’altra,  fosse  essa 
tenuta  a  darglielo  secondo  la  condizione  dei  tempi  e  lo  stato  suo,  come 
è  uso  tra  buoni  amici  e  fratelli;  Pietro  Balbo  farebbe  dare  ogni  anno  a 
Cuneo  nella  festa  della  B.  Vergine  a  mezzo  agosto  quindici  lire  dagli 
uomini  di  Limone  e  dieci  da  quelli  di  Vernante;  Cuneo  rinunzierebbe 
ad  ogni  diritto  sulle  due  terre,  però  i  loro  uomini  andrebbero  franchi 
e  liberi  in  tutto  il  suo  territorio  e  nelle  sue  ville,  potrebbero  condurvi 
liberamente  le  loro  greggi  al  pascolo,  comprar  e  vendere  merci  sul 
mercato,  portar  biade  a  casa  loro  senza  pagar  dazio  di  sorta;  gli  uomini 
di  Cuneo  godrebbero  della  reciprocanza  in  Limone  e  nel  Vernante;  i 
Cuneesi  che  avessero  qualche  diritto  signorile  nei  detti  due  luoghi  non 
potessero  ricevere  fedeltà  da  alcuno  dei  loro  abitanti,  nè  levar  pedaggi, 
ma  avessero  soltanto  le  rendite  di  cui  godevano  prima;  cadessero  le 
lettere  di  rappresaglia  dalle  due  parti,  fossero  rimessi  reciprocamente 
i  danni  e  richiamati  gli  sbanditi,  ai  quali  verrebbero  restituiti  i  beni 
immobili,  però  non  si  potesse  dare  .ricetto  a  quelli  che  venissero 
nuovamente  condannati,  anzi  l’una  parte  e  l’altra  dovessero  farsene 
reciprocamente  la  consegna.  Gli  uomini  del  conte  non  potessero  andare 
al  soldo  di  alcuno  contro  Cuneo,  e  cosi  quelli  di  Cuneo  contro  il  conte. 
Infine  i  contraenti  si  davano  reciprocamente  come  garante  il  Monte¬ 
regale,  che  ciascuno  terrebbe  l’osservanza  dei  patti,  i  quali  venivano 
solennemente  giurati  sui  santi  Vangeli.  I  dubbi  che  al  riguardo  fossero 
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sorti  dovevano  essere  dichiarati  dal  Monteregale,  se  le  parti  non  aves¬ 
sero  eletti  arbitri  speciali  (97).  L’  alleanza  non  ha  dubbio  era  fatta 
essenzialmente  contro  Asti,  nella  speranza  e  in  attesa  che  avanzassero 
i  Provenzali.  Ben  è  vero  che  Cuneo  aveva  escluso  la  repubblica  dal 
novero  dei  nemici  contro  cui  avrebbero  avuto  a  combattere,  ma  essa 
non  era  tanto  semplice  da  lasciarsi  trarre  in  inganno  da  questo  infan¬ 
tile  artifizio.  Importa  poi  notare,  come  ora  si  vegga  il  Monteregale 
tornato  amico  a  Cuneo  operare  contrariamente  agli  interessi  di  Asti 
sua  alleata.  Evidentemente  nel  Monteregale  o  era  prevalsa  la  diffidenza 
contro  Asti,  che  nel  trattato  di  pace  fatto  con  Cuneo  si  era  attribuiti 
in  diritto  i  consorzi  di  Bredolo,  di  Carassone  e  di  Morozzo  e  dopo 
fi ultime  vittorie  comandava  da  signora,  o  si  erano  ridestate  le  speranze 
del  partito  favorevole  al  re,  ora  che  i  Provenzali  sembrava  dovessero 
discendere  dall’ Argenterà;  ma  non ,  tutti  avevano  fiducia  che  ciò  fareb¬ 
bero  con  forze  sufficienti,  e  così  Alba  ratificava  il  22  settembre  (1279), 
la  pace  fatta  con  Asti  tre  anni  prima  (98). 

Gravi  subbugli  furono  la  conseguenza  di  tutto  ciò  in  Cuneo.  I 
Cavalieri,  i  Faramia  e  gli  altri  sbanditi  rientrati  in  patria  pieni  di 
rancore  non  potevano  sopportare  questi  maneggi.  Audaci,  forti  dei- 
fi  appoggio  di  Asti,  riusciti  a  prevalere  nel  consiglio  maggiore,  si 
recavano  in  mano  il  pubblico  potere.  Ma  i  Gastaldi  e  gli  Arduini 
caporali  dei  regi  correvano  alle  armi.  La  città  si  trovò  divisa  in  due 
parti  l’una  contra  l’altra' armata.  Ogni  giorno  si  veniva  alle  mani. 
In  uno  di  questi  combattimenti  le  case  dei  Gastaldi  e  degli  Arduini, 
dopo  essere  state  incendiate,  vennero  diroccate  affatto  per  ordine  del 
comune.  Ma  essi  sbarratisi  nelle  strade  non  davano  segno  di  voler  ce¬ 
dere,  attendendo  il  conte  Pietro  Balbo,  che  non  veniva  forse  per  timore 
degli  Astesi.  Allora  i  Cavalieri  con  i  loro  partigiani,  volendo  uscire 
da  quella  dubbiosa  situazione,  facevano  vincere  nel  consiglio  il  partito 
d’invocare  il  soccorso,  in  realtà  di  darsi  ad  Asti,  richiedendola  che  per 
l’onore  dei  due  comuni  e  per  affermare  eterna  la  pattuita  fratellanza 
fabbricasse  in  Cuneo  due  castelli  senza  che  i  Cuneesi  potessero  venir 
in  causa  di  essi  costretti  ad  alcuna  servitù,  garantisse  anzi  loro  la 
libertà  di  cui  erano  in  possesso  e  si  obbligasse  a  difenderli  contro 
chiunque  volesse  far  loro  violenza;  i  due  castelli  dovessero  essere  fatti, 
muniti  e  custoditi  a  spese  di  Asti,  là  quale  però  potesse  liberamente 
valersi  delle  pietre  e  dei  mattoni  delle  diroccate  case  dei  Gastaldi  e 
degli  Arduini  e  di  quelle  altre  che  il  comune  facesse  ancora  abbattere. 

Intanto  questo  non  aveva  piu  danari  per  far  fronte  alle  spese 
ordinarie,  nè  sapeva  come  pagare  gli  stipendi  al  podestà  e  a  Milano 
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dei  Solari  stato  capitano  delle  società  del  popolo.  Il  22  novembre  (1279) 
pigliava  in  prestanza  seicentoquarantasei  lire  da  cinque  avidissimi 
usurai  Astesi,  promettendo  farne  loro  la  restituzione  in  Asti  la  ventura 
quaresima,  e  di  dar  loro  a  titolo  di  pena  da  quel  termine  in  avanti 
cento  lire  per  ogni  mese  che  avessero  tardato  a  pagare,  inoltre  i  cre¬ 
ditori  avessero  diritto  di  prendere  a  mutuo  la  somma  di  seicento 
quarantasei  lire,  accresciuta  nel  detto  modo  per  i  ritardi,  a  quell’inte¬ 
resse  che  avrebbero  creduto,  e  il  dì  più  di  questo  dovesse  Cuneo  pagare. 
Nè  ciò  bastando  il  podestà  Emanuele  Peletta  e  i  consiglieri  tutti 
dovettero  obbligare  ai  detti  usurai  i  beni  del  comune,  i  loro  propri 
e  quelli  degli  sbanditi  presenti  e  futuri,  e  infine  la  villa,  il  castello 
e  la  giurisdizione  di  Busca. 

Stedici  giorni  dopo,  cioè  l’8  dicembre,  il  consiglio  maggiore  eleggeva 
quattro  savi,  cui  dava  la  balìa  di  trattare  la  questione  dei  due  castelli 
cogli  inviati  della  repubblica.  Stabilissi  verrebbero  costruiti  da  essa 
sia  contemporaneamente  sia  uno  dopo  l’altro  quando  e  dove  le  piacesse 
dentro  Cuneo  alle  condizioni  che  abbiamo  vedute,  aggiungendo  che 
questo  fosse  obbligato  a  far  guerra  contro  tutti  i  nemici  della  repub¬ 
blica,  ed  essa  l’aiutasse  a  scacciare  i  Gastaldi  e  gli  Arduini  dalla  città 
e  dal  suo  territorio,  sì  che  non  potessero  trovare  ricovero  nè  in  Asti 
nè  in  alcuna  terra  sua  amica  (99).  Povere  città  divise  !  dedizione  più 
miseranda  non  poteva  farsi. 

I  Gastaldi  e  gli  Arduini  vennero  espulsi,  ma  non  ho  potuto  cono¬ 
scere  se  Asti  abbia  veramente  incominciato  ad  innalzare  i  due  castelli; 
ad  ogni  modo  se  ciò  fu  fatto,  non  devono  essere  stati  portati  a  fine 
per  il  precipitarsi  degli  avvenimenti. 

II  27  gennaio  1280  il  re,  che  più  non  esercitava  di  fatto  alcuna 
autorità  in  Piemonte,  investiva  Pietro  Braida  del  feudo  di  Corneliano. 
Questo  faceva  senza  dubbio  per  mostrarsi  vivo  e  che  non  aveva  smesso 
l’intenzione  di  riconquistare  il  perduto  dominio  (100). 

Quattro  mesi  dopo  la  famosa  convenzione  cioè  il  13  aprile  (1280) 
Asti  cercava  impossessarsi  di  Busca,  comprando  per  settecentonovanta 
delle  sue  lire  dagli  strozzini  di  Cuneo,  le  ragioni  su  quel  castello  e 
su  quella  terra  e  gli  uomini  in  essa  abitanti,  che  il  comune  aveva  loro 
obbligate  (101).  Adoperava  allo  stesso  modo  con  Cuneo,  che  aveva 
fatto  con  i  marchesi  di  Busca  signori  di  Cossano,  e  prima  con  altri 
baroni  e  comuni.  Ma  questa  volta  furono  deluse  le  sue  speranze. 

XVII.  Guglielmo  VII  nel  frattempo  era  venuto  sempre  più  mon 
tando.  Il  19  marzo  1278  Vercelli  gli  aveva  ceduto  Trino  ed  Ivrea  con 
i  castelli  di  Bolengo,  Piverone,  Sant’Urbano,  Palazzo  (102),  il  2  maggio, 
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Alessandria  fatta  con  lui  la  pace,  gli  aveva  restituito  Acqui  (103),  la 
quale  quello  stesso  giorno  si  era  a  lui  data  (104);  in  giugno  era  stato 
eletto  capitano  generale  di  Milano,  Vercelli,  Pavia,  Novara,  Como, 
Verona,  Mantova,  Torino,  Alba,  da  Buoso  di  Doara  e  dai  fuorusciti 
di  Cremona  e  di  Lodi  e  da  altri  popoli  dal  Lambro  in  su  (105);  il 
3  luglio  era  stato  nominato  capitano  del  popolo  di  Casal  Sant’Evasio 
per  cinque  anni  (106);  il  23  da  Ivrea  (107)  e  il  21  dicembre  aveva 
ricevuto  da  Milano  l’ intiera  signoria  per  dieci  anni,  ed  egli  aveva 
subito  guerreggiato  contro  i  Torriani  e  i  Lodigiani  costringendoli  alla 
pace  con  i  Milanesi  (108)  ;  e  infine  il  26  gennaio  1280  Alessandria 
gli  confermava  la  datagli  giurisdizione  (109).  Insomma  egli  mirava 
non  solo  a  ristabilire  l’antica  grandezza  della  sua  casa  ma  a  farsi  un 
regno. 

Tommaso  III  di  Savoia,  non  potev  a  sopportare  che  Guglielmo,  il 
quale  aveva  occupato  Torino,  Gruglia  sco,  Collegno,  Pianezza  ed  altri 
luoghi  dalla  prima  dipendenti,  se  li  tenesse  con  il  pretesto  di  difenderli. 
Ma  non  era  facile  strapparglieli  che  fiorite  milizie  sue  proprie  aveva, 
assai  alleati  ed  era  valoroso  ed  astuto  capitano.  Si  aggiunga  che  con 
la  prospera  fortuna  era  in  lui  smisuratamente  cresciuto  1’  orgoglio  e 
Vi  confidenza  in  sè  stesso.  Il  Savoiardo  pur  di  raggiungere  il  suo  fine 
non  disdegnò  di  opporre  il  tradimento  al  tradimento.  Saputo  che  il 
marchese  in  giugno  del  1280  si  era  mosso  verso  la  Spagna  con  la 
moglie  Beatrice  figlia  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia,  lo  segue  celata- 
mente  con  uno  stuolo  di  armati  e  raggiuntolo  fuori  stato  nel  vescovato 
di  Valenza  lo  porta  via  nella  fortezza  di  Pierre  Chatel  in  Savoia.  Se 
Guglielmo  volle  riacquistare  la  libertà  dovette  con  trattati  del  21  e 
24  giugno,  conchiusi  in  S.  Maurizio  (110),  promettere  solennemente 
di  restituire  a  Tommaso  Torino  con  la  fortezza,  che  vi  aveva  costruita, 
o  con  la  bastia  presso  il  ponte  del  Pò,  Collegno,  Grugliasco  ed  ogni 
altra  terra,  e  dar  garanti  che  avrebbe  fedelmente  osservata  la  pace 
per  forza  conchiusa,  il  marchese  di  Saluzzo,  i  signori  di  Moretta,  di 
Piossasco,  di  Revigliasco  e  Uberto  di  Cervere,  i  quali  tutti  avevano 
supremo  interesse  di  evitare  che  la  guerra  scoppiasse  tra  quei  due 
per  non  andarne  di  mezzo  (111).  Dopo  di  che  Tommaso  il  13  agosto 
lo  faceva  accompagnare  al  confine  dal  vescovo  di  Bellay,  dove  il  Mon- 
ferrino  lasciato  libero  si  affrettava  di  confermare  i  patti  che  aveva 
sottoscritti  (112).  E  tenne  la  parola.  Seguitando  il  suo  viaggio  mandò 
suoi  ordini,  e  Torino  venne  subito  alla  mano  di  Tommaso.  E  cosi 
Savoia  poteva  subito  far  sentire  con  più  forza  la  sua  influenza  sul 
Piemonte,  ed  era  placata  l’ombra  di  Tommaso  II, 
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Il  20  gennaio  (1280)  il  marchese  di  Saluzzo  perdonava  ad  Enrico 
la  fellonia  commessa  tre  anni  prima,  e  lo  investiva  nuovamente  di 
Busca  e  di  Brosasco  (1 13);  ed  entrava  in  relazione  con  gli  abitanti 
della  prima  minacciati  di  cadere  nelle  mani  degli  Astesi.  In  questo 
periodo  di  tempo  spiegò  il  Saluzzese  una  grande  abilità  mostrandosi 
fermo  in  faccia  ad  Asti,  la  quale,  avendo  voluto  troppo  conseguire, 
si  vide  più  che  dimezzato  il  frutto  delle  riportate  vittorie. 

I  Gastaldi  e  gli  Arduini  erano  dovuti  uscire  di  Cuneo,  ma  il  loro 
partito  non  era  stato  vinto:  si  pensava  sempre  ancora  da  loro  e  dalla 
più  parte  del  popolo  alla  ristorazione  degli  Angioini.  Invocati  forse 
questa  volta  scesero  dall’ Argenterà  i  Provenzali  in  numero  abbastanza 
considerevole,  e  venuti  a  S.  Dalmazzo  vi  si  fanno  forti  per  attendere 
altri  compagni,  e  sopratutto  per  dar  tempo  ai  partigiani  del  re  in 
Piemonte  di  ravvisarsi  e  correre  a  loro.  Ciò  accadeva  a  mezzo  il 
mese  di  marzo.  I  fuorusciti  Cuneesi  imbaldanziti  ed  accresciuti  di 
molti  cittadini  occupano  subito  il  castello  di  Montemale  e  danno 
1’  assalto  a  Dronero.  Ma  il  marchese  attacca  e  sgomina  con  grande 
rapidità  i  Provenzali  (114),  quindi  si  volta  contro  Cuneo,  che  cinge 
di  assedio. 

Intanto  il  20  quelli  di  Busca,  che  già  erano  di  accordo,  a  lui  si 
danno  (115).  Resistono  alcuni  giorni  i  Cuneesi,  ma  alfine  disperati  di 
soccorso  dal  principe  di  Salerno  (Carlo  primogenito  del  re),  che  non  si 
moveva  dalla  Provenza,  vengono  ad  un  accomodamento  con  il  marchese, 
il  quale  mostrandosi  moderato  gettava  le  basi  della  sua  signoria  sopra 
di  essi. 

Radunatosi  il  7  luglio  (1281)  il  consiglio  maggiore  alla  presenza 
del  podestà  Corrado  Bressano,  il  procuratore  del  comune  Giacomo 
Raserò  stabiliva  con  gli  inviati  di  Tommaso  I  la  pace  a  queste  con¬ 
dizioni:  Cuneo  e  il  marchese  farebbero  guerra  ai  loro  nemici,  dal  cui 
novero  escludevano  il  Monferrino,  Asti,  l’abate  di  S.  Dalmazzo  ed  i 
signori  di  Langueglia,  e  Cuneo  in  modo  particolare  il  Monteregale; 
Cuneo  restituirebbe  Montemale  al  marchese  rimettendogli  ogni  diritto 
sopra  Dronero,  Villamairana,  Centallo,  Castelmagno,  Busca  e  sopra 
tutto  il  territorio  compreso  tra  i  confini  dei  detti  luoghi:  gli  paghe¬ 
rebbe  ogni  anno  a  titolo  di  censo  cinquanta  lire  rinforzate  per  il 
borgo  di  S.  Dalmazzo,  Brusaporcello,  Villamairana  ora  Villafallètto, 
Quaranta,  S.  Benigno,  Caraglio,  Valgrana,  Monterosso,  Pradleves, 
Bernezzo,  Vignolo  rinunciando  il  marchese  ad  ogni  diritto  che  aveva 
sui  detti  luoghi.  Promise  inoltre  questi  non  acquisterebbe  alcun  diritto 
signorile  in  Cuneo  e  nel  suo  territorio  da  qualunque  persona  senza 
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il  consenso  dei  rettori  del  comune,  il  quale  investirebbe  dell’alta  valle 
Sturana  in  feudo  nobile  e  gentile,  stabilendo  in  modo  particolàre  che 
per  detto  feudo  non  avesse  a  pagare  in  nessuna  occasione  mai  a  lui 
o  ai  suoi  successori  fodro  di  sorta.  Il  comune  promise  avrebbe  lasciato 
che  quelli  di  Busca  portassero  a  vendere  in  Cuneo  il  loro  vino  e  avrebbe 
tenute  aperte  e  libere  tutte  le  strade  tendenti  al  marchesato,  riservan¬ 
dosi  però  d’impedire  quando  il  ravvisasse  opportuno,  che  le  vettovaglie 
fossero  asportate  dal  suo  territorio,  e  consentendo  che  le  estranee  allora 
'  solo  potessero  essere  escluse  dall’  entrare,  quando  dovessero  essere 
portate  ai  nemici  del  marchese:  e  avrebbe  fatto  ragione  agli  uomini 
di  esso  e  dei  suoi  vassalli  dei  torti  ricevuti  da  alcun  suo  cittadino. 
Infine  Tommaso  I,  perchè  Cuneo  rimanesse  fedele  a  lui  ed  ai  suoi 
successori,  gli  faceva  piena  assoluzione  delle  ingiurie  e  dei  danni  ri¬ 
cevuti,  prometteva  rilasciarne  liberi!  cittadini  che  aveva  fatti  prigio¬ 
nieri  e  restituire  agli  altri  i  beni  che  avevano  posseduti  in  Centallo 
0  altrove  nel  suo  marchesato,  se  quelli  che  li  tenevano,  ai  quali  egli 
li  aveva  dati,  non  avessero  fatto  opposizione,  e  alla  condizione  li  te¬ 
nessero  da  lui  alla  stessa  maniera,  che  già  li  tenevano  dai  suoi  pre¬ 
decessori;  infine  renderebbe  giustizia  per  mezzo  dei  suoi  castellani, 
podestà  e  rettori  a  qualunque  Cuneese  avesse  ricevuto  torti  da  un  suo 
suddito  (116).  Qon  questa  alleanza,  che  acquisto  ancor  non  si  poteva 
dire,  avendo  il  marchese  fatto  prova  di  una  saggia  moderazione, 
gettava  la  base  della  sua  futura  signoria  sopra  di  Cuneo.  L’indomani 
8  faceva  la  sua  solenne  entrata  nella  città. 

La  repubblica  Astese,  sorpresa  dagli  avvenimenti,  non  potè  opporsi 
al  marchese  dì  Saluzzo  per  tema  di  essere  attaccata  dal  Monferrino. 
Avendo  questa  volta  dimenticato  di  usare  di  quella  prudenza,  che 
accompagnata  con  il  valore  l’aveva  salvata  negli  anni  prima  da  gra¬ 
vissimi  pericoli,  ed  avendo  per  la  sete  di  dominio  calpestati  i  diritti 
altrui,  ebbe  a  provare  dolorose  conseguenze,  dalle  quali  si  può  dire 
abbia  avuto  principio  la  sua  decadenza.  Cuneo  con  il  trattato  fatto 
si  sottraeva  alla  sua  pressione,  Busca  le  sfuggiva  di  mano,  malgrado 
il  danaro  speso  per  ottenerla,  il  Monteregale  si  era  ravvicinato  a 
Cuneo,  rinunciando,  a  quanto  parrebbe,  alla  signoria  della  Chiusa,  e 
il  Saluzzese  marciava  ora  risoluto  ai  suoi  fini.  Insomma  la  nostra  con¬ 
trada  si  sottraeva  a  poco  a  poco  alla  sua  egemonia,  che  avrebbe  potuto 
agevolmente  esercitare,  se  non  avesse  voluto  cambiarla  in  dominio.  E 
l’avvenire  si  mostrava  anche  fosco  da  ogni  altra  banda,  poiché  essa 
non  solo  aveva  sempre  a  sospettare  di  Alba,  ma  doveva  ora  contar 
anche  con  Tommaso  III  di  Savoia,  che  aveva  riacquistato  Torino  ed 
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affermate  le  cose  sue  in  Piemonte,  e  sopratutto  con  il  marchese  del 
Monferrato,  che  sempre  più  minaccioso  si  faceva.  Fatta  tardi  accorta 
dei  commessi  errori,  pensava  a  non  alienarsi  tutti  quanti  i  comuni  del 
Piemonte  meridionale.  Così,  tanto  per  legare  a  sè  Cherasco  quanto  per 
controminare  l’influenza  di  Alba,  acconsentiva  il  21  novembre,  a  cor¬ 
roborazione  della  pace  fatta  quattro  anni  prima,  di  stringere  con  esso 
una  speciale  alleanza  sotto  forma  di  un  fraterno  eittadinatico.  Acco- 
munavasi  gli  abitanti  dei  due  comuni  i  diritti,  i  privilegi  e  gli  utili 
delle  loro  cittadinanze,  però  Asti  faceva  solenne  dichiarazione  che  non 
intendeva  con  quest’atto  d’intaccare  in  alcuna  maniera  la  signoria  e 
la  giurisdizione  dei  Cheraschesi  sulla  loro  villa  e  sui  loro  territori  (117). 

Intanto  in  Sicilia  accadevano  terribili  fatti,  che  dovevano  distrarre 
più  che  mai  1’  attenzione  di  re  Carlo  dal  Piemonte.  Le  violenze,  le 
crudeltà,  le  infamie  che  commettevano  ogni  giorno  i  Francesi  nell’ isola 
dovevano  portare  il  loro  frutto.  Fattosi  insopportabile  il  giogo,  una 
scintilla  doveva  bastare  a  far  scoppiare  l’ incendio.  Ed  essa  venne. 
L’ ingiuria-  fatta  il  31  maggio  (1282)  da  un  petulante  Francese  ad 
una  giovane  sposa  destò  ad  un  tratto  l’ira  degli  oppressi,  che  disar¬ 
mati  si  gettarono  sugli  oppressori  e  li  trafissero  con  le  loro  armi  stesse. 
Poi  il  grido  di  morte  echeggiò  come  la  voce  del  Dio  delle  vendette 
per  l’isola  fremebonda.  Un  solo  Francese  andò  salvo.  Così  finissero 
sempre  quelli  che  occupano  la  patria  altrui  !  La  ferocità  del  vespro, 
chiudendo  ogni  via  ai  mezzani  partiti,  fu  causa  della  salute  della  Sicilia. 
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(I)  Dei  vicari  posti  da  Carlo  I  nel  Monleregale  sono  dalle  carte  giunte  lino  a  noi,  ricordali  soltanto 
questi  due  : 

Ardizzone  Cavalieri,  1202,  17  nov.  (vot  1,  G09). 

ftodolfo  di  Lignano,  I2GG,  7  maggio  (app).  Costui  il  28  luglio  )2G7  e  il  14  giugno  1268  era  vi¬ 
cario  in  Savigliano  ( Tuiiletti,  St.  di  Savigliano,  IV,  ICO,  (Gl),  c  in  marzo  del  1272  era  podestà  di 
Chleri  (Clan vaio,  St.  di  Chieri,  Torino,  1827,  II,  126). 

Siniscalchi  del  Piemonte  (in  Lombardia ,  in  partibus  Lombardie  sire  in  Pedemontio)  sino  alla 
prima  cacciala  degli  Angioini. 

Gualtiero  di  Aulnay.  Costui  se  esercitò  di  fatto  l’autorità  di  siniscalco  venne  però  in  Piemonte 
insieme  con  l’arcivescovo  di  Aix  mandato  dai  conte  nunzio  e  procuratore  ad  omnia  negalia  nostra 
peragenda  et  specialiler  ad  eundum  in  Lombardiam  apud  Alban,  et  Clarascum  ad  recipiendum  fide- 
litates,  homagia ,  et  vassallantia  omnium  dictorum  locorum  et  dtstrlcluum  eorumdem  nomine  nostro 
et  Beatricis  uxorie  nostre...  fitiorum  et  hercdum  nostrorum,  (Atto  (259,  13  nov.,  Ch.  II,  1599)  Di 
lui  è  falla  menzione  negli  alti  del  19  gennaio,  21  e  23  febbraio  e  20  marzo  1260,  che  sonò  a  vedersi 
nel  C.  A.  e  nel  sec.  voi.  Chartarum  dei  M.  H.  P. 

Giacomo  Cantelmi,  I2G0  3  aprile  (V.  app.). 

Bonifacio  di  Gilbert,  1260  23  nov.  (Tuhletti,  IV,  157). 

Guglielmo  I’Eslendardo,  12  nov.  e  4  die.  1261.  (V.  voi  1,  222). 

Raimondo  Isnardi,  1262-1265  7  luglio  (C.  A.,  945). 

Beltramo  del  l’oggetto,  1264.  (C.  Meukel,  La  dominazione  di  Cario  I  di  Angiò  in  Piemonte  e 
Lombardia ,  ecc.,  pag.  277) 

Pietro  De  Vins  (De  Ficinis)  siniscalco  di  Provenza  e  Lombardia,  1261,  II  dicembre,  fi.  Dei.  Giu¬ 
dice,  Cod.  dip.,  ecc..  I,  228). 

Guglielmo  l’Eslendardo  il  )5  maggio  (266  costituito  siniscalco  di  Provenza  e  di  Lombardia,  è 
nominato  in  altro  aito  del  14  agosto.  (C.  A.,  915.) 

Iruando  di  Floasco,  <267  21  luglio.  (Vedi  quest’alto  nell’opera  di  Giuseppe  Manuel  di  S.  Giovanni, 
Delie  antiche  terre  di  Bipoli  c  di  Surzana  nella  Falle  di  Maira  e  l’origine  di  Dronero ,  ecc.,  Saluzzo 
1847,  pag.  51;  e  Storia  di  Dronero,  I,  57) 

Gualtiero  o  Gualchiero  Della  Bocca  I2ii9  29  giugno  (Mehkel,  loc.  ciL,  p.  992)  1269  ti  die.  ' (C.  A. 
956),  1 270  IO  ottobre  (C.  A.  917),  f 271  29  seti.  fC.  A.  948) 

Amelio  di  Agoull  signore  di  Curbans  1273  27  giugno,  20  luglio  e  14  agosto  (C.  Minieiu  Riccio,  Il 
regno  di  Carlo  I  di  Angiò  del  2  gen.  1273  al  51  die.  1283  nell’Arch  SI.  Italiano,  serie  III  voi  XXII 
238,  239) 

Filippo  della  Gonessa  tìglio  di  Guglielmo  (stato  siniscalco  della  Provenza  nel  1269-70)  è  nominato 
in  agosto  del  1273;  ferito  alla  battaglia  di  Roccavioue  il  24  marzo  1274. 

Barracelo  di  Barracelo  genti.  1277,  (C  Minieiu  Riccio,  loc.  cit.,  p,  222.)  Costui  però  non  pose  il 
piede  in  Piemonte. 
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In  questi  ultimi  anni  «annero  quivi  mandali,  con  il  titolo  di  marescialli,  speciali  £"• 

irnppc  e  aulirle  in  «ollordlne  del  siniscalco:  cosi  il  24  agosto  1273  Iran."»  maresciallo  Giacomo  Can 
iZ'il  Ù  dello  slesso  mese  gli  succede  Ugolino  Isn»rdl,(C.  -meco,  loc.  et,  pag. 218,  2*1), 

nell’anno  seguente  Ferrarlo  di  Sanl’Amato. 

Giudici  maggiori  ossia  delle  appellazioni  fino  alla  medesima  epoca: 

Guglielmo  Marescoto  Ì2C“.  25  nov.  (TunLETTi,  IV,  138). 

Taddeo  da  Firenze,  febb.  1264  (\1eokel,  loc.  cit„  18). 

Giovanni  Giordano,  1269,  l  i  die.,  (C.  A.,  D  ICI. 

Fornario  Ceresato  o  Caresalo  o  Careselo  di  Piacenza,  12/0,  29  magg.o  (Ch.  11,  16.8) 

Uenincione  di  Vido,  1 1  nov.  127 1  (App  ). 

(2)  Voi.  I,  506.  .  ... 

(3)  Voi  I,  409;  si  vegga  pure  l’alto  1206  7  maggio,  nell’app.  a  questo  libro. 

($)  La'breve  pianura  in  riva  al  torrente  Ellero  sottostante  a!  borgo  di  Carassone  nella  quale 
sor'e  la  cappella  dellAnnunziala,  prendeva  nome  nei  passati  tempi  di  regione  o  piano  dei  Moine,  i 
Mobnerd  Da^oliveri  intito.ossi  un  ramo  delia  famiglia  dei  Trlcoll  (-370  2  **«,  GuilUlmus  Tr, 
rolus  de  Moliveriìs ),  la  quale  diede  il  nome  ad  una  via  su  in  Mondovì-Piazza. 

Il  moUno  dei  Moli  Jl.  di  cui  è  ora  questione,  non  va  confuso  con  due  alln,  già  apparlenuU  alla 
fami'dia  dei  Berruti  e  poi  al  comune,  ebe,  come  vedemmo,  vennero  rimessi  al  vescovo  1  anno 
in  virtù  della  convenzione  fatta  con  lui  il  10  marzo.  {Vedi  a  pag.  143.) 

(6)  Vedi  tre  documenti  relativi  alla  questione  nell  app.  .  .  , 

(T)  L’alto  originale  è  cooser.alo  nell'arch.  <11  sialo  in  Torino  Ira  le  cario  della  prenda  d. 

%)’  Per  dò  chB  "Strallo  alle  relazioni  dell’Angioino  con  i,  marchese  d,  Sa, uzzo  mi  sono  alien»,» 

a  cmiTrl  Della  Ohi.sa,  Il  quale  rarconle  nella  sua  cronaca  cosdenzlosamenle  lo  eoee,  come  le 
ricavò  da  sicuri  documenti,  che  ebbe  per  la  mano.  „nrnr,„ 

(9)  Tommaso  l  di  Saluzzo  era  congiunto  di  sangue  in  quarto  grado,  secando  il  mode .di  «>*pu- 

lare  della  chiesa,  con  Beatrice  moglie  di  Carlo  di  Angiò.  Tommaso  l  di  Savoia  Ira  gl,  altri  figli  aveva 
avuto  Amedeo  IV  e  Beatrice.  Da  Amedeo  era  nata  un’altra  Beatrice,  che  Tu  madre  di  ommaso 
di  Saluzzo.  Beatrice  sorella  di  Amedeo  IV  ondala  sposa  a  Baimondo  Berengario  IV  conte  di  trovenza, 

fU  Mof Lquio^cld"^ Lecco,  detto  delle  Langhe  per  non  confonderlo  con  Lecco  presso  Bene- 
Vai H Tei  •  circa  nove  chilometri  a  scirocco  di  Alba.  Fu  lascialo  da  Bonifacio  de.  Vas  o  a 

«srsa; 

m.rc!ms.  di  Sa, uzze  ^  «,  m  alla  condizlo  e  ,o  suppnng»,  <«££?  n  “icur«zz. 

§§= 

o  lo  riceveva  con  gravi  sacrifizi  in  feudo  Insiema  con  Saluzzo,  Il  liomamslo  «  Casli„  p,  1  •  . 

238  2S9  066  698,  C99).  Poi  l’8  aprile  1251  la  repubblica,  essendo  in  guerra  e  con  Savoia  c 

Su  letaa,  ne'mveluv.  Giacomo  De,  Crretio  insieme  con  Novello,  Monchlero  e  Salicelo 

(C.  A.  257). 

(Il)  C.  Mehkel,  La  dotninaz.  ecc.,  p,  91. 

(13)  Vassallo,  Pietra  II  di  Savoia.  Asti  187,3,  p.  71,  e  Ch.  I,  1470. 

(14)  Caccianotti,  Summarium,  ecc.,  p.  217,  e  vedi  a  p.  265  d.  questo  volume. 

(15)  Mou.  ir,  675,  162. 

(16)  Ivi  11,  242  e  232. 

^7)  Ivi.  11,675,  102. 

(18)  Ivi  II,  573,  87. 

(19)  C.  A .,  946. 
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(20)  Vcgg.  due  istrumenti  uno  del  22  e  l’altro  del  23  maggio  1270  nella  relazione  di  G.  lì.  Annuivi 
Sopra  alcuni  documenti  ecc,  di  cose  subalpine  ed  italiane  negli  archivi  e  biblioteche  della  Francia 
meridionale.  Torino  1835,  pag  64,  65,  n.  22,  23,  24. 

121}  C  A  ,  047. 

(22)  V.  app 

(23)  G.  Del  Giudice,  Cod.  dipi,  ecc.,  I,  183. 

(24)  Ivi,  p  181. 

(25)  Le  incursioni  degli  Ungheri  e  dei  Saraceni  in  Italia  fecero  sentire  la  necessità  di  munirsi  per 
Lutto  (Voi.  I,  Ho).  Si  fu  allora  che  i  vescovi,  gli  abati,  i  marchesi,  i  conti,  i  baroni  presero  ad 
alzare  castelli  e  torri  e  murare  terre,  dove  gli  uomini  loro  soggetti  potessero  trovare  un  rifugio 
con  una  parte  almeno  delle  loro  cose.  Prima  impetrarono  dagli  imperatori,  poi  spinti  dalla  necessità 
si  presero  la  facoltà  di  ciò  fare. 

Così  vennero  munite  le  valli  del  Monza,  dei  Casotto,  della  Corsaglia,  dell' Ellero,  della  Maudagna  e 
del  Pesio  e  sorsero  i  castelli  di  Mombasiglio,  dì  Pamparato,  di  Torre,  di  Montatdo,  di  lioburenlo,  di 
Vico,  quello  forse  di  FrabosaSoprana,  di  Hoecaforle  e  della  Chiusa. 

Alcuni  furono  costruiti  non  solamente  per  procacciare  un  rifugio  alle  popolazioni,  ma  anche  per 
sbarrare  il  passo  ai  Saraceni.  Anche  questi  provvidero  talvolta  ad  assicurarsi  le  strade  d’inva¬ 
sione:  così  avrebbero  fabbricato  la  torre  o  castelletto  presso  il  torrente  Pogliola,  il  castello  di  Ardua 
sopra  la  Certosa  di  Posto,  un  castello  che  esisteva  nelle  vicinanze  di  Bagnasco  tra  Priola  e  Malpo- 
Iremo,  le  cui  rovine  si  vedevano  ancora  al  tempo  del  Durandi  ( Piemonte  Cispadano,  p.  Hit)  e  fabbri¬ 
cato  od  occupato  il  castello  che  era  nel  luogo  dove  sorge  ora  Frabosa-Soprana. 

Particolare  importanza  per  la  sua  ampiezza  aveva  il  castello  di  Roccaforte  (vedi  voi.  I,  p.  320) 
il  quale  sembra  fosse  destinato  a  sbarrare  l’importante  passo  della  valle  dell’EIlero.  Delle  sue  ruine 
ci  lasciò  una  bella  descrizione  il  Doglio  nelle  memorie  della  famiglia  Morozzo.  Sorgeva  sopra  un 
monticello  rotondeggiante,  unito  a  levante  con  la  catena  degli  altri  monti,  Se  ne  trova  fatta  menzione 
nella  carta  del  1014  che  riguarda  l’abbazia  di  Frulluaria.  Constava  di  tre  piani  fortemente  cintali. 
Sull’ultimo  costituito  dalla  vetta  erano  le  abitazioni  e  i  più  forti  munimenli.  Comunicava  per  mezzo 
di  una  via,  parte  coperta  parte  sotterranea,  con  altro  minore  castello  posto  nel  piano  in  riva  all’EI- 
lero,  dove  è  il  luogo  che  tiene  ancora  il  nome  di  ricello,  ora  occupato  dalla  chiesa  parrocchiale 
e  da  varie  case  appartenenti  a  private  persone. 

Non  minore  importanza  deve  avere  avuto  quello  della  Chiusa,  di  cui  si  volle  da  alcuno  far  ri¬ 
montare  l’origine  al  tempo  dei  Romani,  che  avevano  munito  il  passo  della  valle  del  Pesto.  Alzavasi  a 
levante  del  villaggio  al  sommo  di  un  piccolo  monte  da  Ire  bande  isolato  Prendeva  il  nome  di  Mira¬ 
bello,  forse  per  il  bel  panorama  che  si  svolge  agli  occhi  di  chi  contempla  di  lassù  la  sottoposta 
valle.  Nel  medio  evo  e  dopo  fu  più  volte  ristorato.  Rimangono  ancora  considerevoli  suoi  avanzi. 
Lungo  il  fianco  settentrionale  del  monte  vedonsi  più  che  i  resti  le  traccie  di  un  muro,  che  scendeva 
ad  unirsi  ad  altro  minor  castello  posto  net  basso,  «  attraversando  il  piccolo  tratto  ora  occupato 
o  dal  torrente  Peslo,  il  quale  nei  più  antichi  tempi  scorreva,  siccome  ne  dura  memoria  nel  paese, 
«  dalla  parte  opposta  »  cioè  a  ponente  di  questo  secondo  castello.  (Doglio,  loc.  eli.) 

Tanto  del  castello  di  Mirabello,  venuto  per  breve  tempo  alla  mano  del  Monteregale,  quanto  di 
quello  di  Roccaforte  avrò  in  seguito  a  parlare. 

(26)  Ch.  Il,  1628. 

(27 1  V.  app. 

(28)  C  A.,  949. 

(29)  C  Mehkbl,  La  dominaz.  ecc.,  p.  116. 

(50)  C.  A  ,  948. 

(31)  G  Del  Giudice,  loc.  cit.,  p.  228. 

(32)  Ivi,  p.  183. 

(33)  Ivi,  p.  183. 

(54)  C.  A.,  da  267  a  270. 

(35)  Rajnaudus,  Ann.  eccl. 

(36)  Ann.  atlY,  1273. 

(37)  Camillo  Miniem  Riccio,  loc.  cit  ,  p.  Il  e  31. 

(38f  Per  la  breve  n  irruzione  di  questa  guerra  mi  sono  attenuto  alla  narrazione  contenuta  negli 
annali  del  Caffaro  e  coni. 
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(39)  C.  Miniebi  Riccio,  loc.  cit. ,  p.  238,  239. 

(40)  C.  A,,  673. 

(41)  G.  Ventura,  c.  IX. 

(12)  C.  A.,  867. 

(13)  Rapii  Loubi.ids,  De  civitale  Alexandrie,  ecc.  nel  Moit  II,  728  e  G.  Vent.,  cap.  X,  G.  Schiavina, 
Annales  Alexandrini ,  ed  altri  autori. 

(44)  Galeotto  Del  Carretto  e  lo  stesso  G.  Ventura,  seguiti  da  alcuni  cronisti  posteriori,  pongono 
la  sconfitta  di  Cassano  in  marzo  del  1275,  Ogerio  Alfieri,  Gioffredo  Della  Chiesa  e  i  continuatori  del 
Caffaro  giustamente  la  fissano  all’anno  seguente.  Il  Ventura  dice  che  la  battaglia  avvenne  il  sabbaio 
24  marzo  1273,  or  bene  il  24  marzo  di  quest’anno  cadeva  in  venerdì,  mentre  cadeva  di  sabbaio  nel 
1274;  Galeotto  Del  Carretto  la  fissa  al  sabbato  13  marzo  1273,  ma  il  13  di  quel  mese  cadeva  di  mer¬ 
coledì  ;  Gioffredo  Della  Chiesa  scrive  che  avveniva  il  14  marzo  1274  vigilia  della  domenica  delle 
Palme,  equi  sbaglia  esso  pure,  il  14  marzo  era  un  mercoledì,  la  Pasqua  essendo  allora  caduta  il 
1°  aprile,  la  vigilia  della  domenica  delle  Palme  cadeva  il  24  di  quel  mese.  Se  da  queste  considera¬ 
zioni  si  può  tener  già  sicuro  che  la  battaglia  ebbe  veramente  luogo  il  24  marzo  1274,  ogni  dubbio 
viene  tolto  affatto  da  vari  documenti  che  sono  nel  C.  A .,  i  quali  fissano  in  modo  certo  alcuni  avve¬ 
nimenti,  che  ebbero  quasi  snbito  luogo  dopo  di  quella. 

Come  può  essere  stato  tratto  in  errore  G.  Ventura,  che  in  quella  battaglia  fu  fatto  prigioniero? 
Vi  hanno  certe  date  nella  vita  di  ogni  uomo,  che  assolutamente  non  si  possono  dimenticare.  La  colpa 
è  da  attribuirsi,  a  mio  parere,  ai  copiatori  del  cronista  Aslese.  È  tanto  facile  commettere  un  errore 
nel  trascrivere  numeri  Romani  !  E  per  vero  altri  vari  errori  di  date  sono  nella  sua  cronica,  come 
pure  in  quella  di  0.  Alfieri,  che  a  suo  tempo  avremo  campo  di  rilevare.  Del  resto  non  sono  io  il 
primo  a  fare  coleste  avvertenze.  Vedasi,  Intorno  a  due  libri  di  storia  medioevale  Subalpina ,  nota 
(Torino  1894,  p.  4),  del  prof.  F.  Gabotto,  dal  quale  si  attende  con  impazienza  la  promessa  nuova 
edizione  della  cronaca  del  Ventura. 

(45)  Pel  computo  dei  morti  e  dei  prigionieri  mi  sono  attenuto  ai  Ventura,  che  essendo  stato 
presente  alla  battaglia  di  Cossano,  conobbe  le  cose  meglio  di  ogni  altro. 

(46)  Caff.  e  coni ,  loc.  cit.,  p.  280,  281. 

(47)  C.  Minieri-Riccio,  Il  regno  di  Carlo  I  dal  2  gennaio  1274  al  o>  dicembre  1283,  nell  Archivio 
SI.  It ,  serie  terza,  voi.  XXIll,  234,  235.  —  Peccato  che  il  Minieri  non  ci  abbia  dato  l’alto  testuale. 

(48)  G.  Vent.,  c.  X. 


(49)  Ivi,  c.  X. 

(50)  C.  Minieri-Riccio.  Il  regno  di  Carlo  I  dal  2  gennaio  4875  al  31  dicembre  1283,  nell’Archivio 
St.  II.,  serie  terza,  voi.  XXIV,  233. 

(51)  G.  Vent.,  c.  X.  Anche  queste  cose  per  errore  deH’ammanuense  si  trovano  segnate  all  anno 
innanzi.  Vegg.  pure  Schiavina,  loc.  cit. 

(52)  Il  monastero  di  S.  Teofredo  di  Cervere  fu  fondalo  l’anno  1018  da  Robaldo  dei  signori  di  Sar- 
matorio  padrone  del  luogo,  ed  assoggettato  a  quello  di  S.  Teofredo  nel  Velay  presso  la  ciltà  di  Puy 
in  Francia.  Ne  fecero  brevemente  la  storia  G.  B.  Adriani  nelle  sue  memorie  intorno  ai  signori  d.  Sar- 
matorio  e  il  sacerdote  D.  Fedele  Savio  (Il  monastero  di  S.  Teofredo  in  di  Cervere  e  il  cullo  di 
S.  Teofredo  in  Piemonte ,  Torino,  stamperia  reale  di  G.  B.  Paravia  e  C,  1896).  Dopo  la  mina  del 
1275,  il  priore  si  ridusse  in  Cherasco,  donde  più  non  si  mossero  1  suoi  successori.  II  21  luglio  1437 
papa  Calislo  III  uni  il  piccolo  monastero  a  quello  di  S.  Pietro  di  Savighano. 

(53)  Questi  fatti  sono  assegnati  dal  Muratori  e  dal  Muletti  sulla  scorta  del  Ventura  al  1274,  ma  a 
norma  dei  ddcumenti  contenuti  nel  C.  A  vanno  riferiti  al  1275.  Dirò  di  più,  che  ciò  si  deduce  chia¬ 
ramente  dall’insieme  del  racconto  del  Ventura  stesso. 

(54)  C.  A.  591,  592,  593,  4023. 

(55)  G.  Vent.,  c.  X.,  Grassi  Serafino,  Storia  della  città  di  Asti,  ediz.  del  4890,  Asti,  Borgo  Luigi  e 
Brignolo  Giuseppe  editori.  I,  t8l,  182. 

Quanto  a  quell’uso  vedi  Gian  Secondo  De-Canis,  Del  corso  del  palio  d'Asti.  Asti  1885,  Vinassa, 
2*  edizione,  con  alcune  aggiunte  alla  prima  del  1816. 

(56)  Minieri,  loc.  cit.,  239. 

(37)  C,  A.,  845,  846,  847. 

(58)  C.  A.t  935,  936. 

(59)  C.  A .,  957. 
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(CO)  G.  Vent  nei  31.  H.  P.,  Scr.  Ili,  713.  Il  Cumino  nella  Stoi'ia  della  monarchia  di  Savoia,  II, 
167,  pone  erroneairenle  aneh’esso  la  battaglia  di  Roccavione  al  1274. 

(CI)  1275,  IO  nov.  in  porlicu  ecclesie  S.  Marie  de  Aaxono.  hifrascripti  de  Aaxono  de  valle  Sturava 
ad  requisitìonem  solempnem  d.  Oherti  de  Castagnoli  procuratori  d.  Thome  marchiani  Saluciarum 
fuerunt  confessi  sunt  hamines  et  districtuales  ipsius  d.  macchioni  sicut  et  sui  antecessores  cum  uni¬ 
versi  habitantibus  in  Aaxono  et  in  Falle  Sturava ,  et  quod  ibidem  in  eo  et  in  ipsa  valle  tota  et  in 
hominìbus  ipsius  valli  unlversallter  idem  d.  marchio  habet  et  sui  antecessores  habere  consueverunt 
jurisdictionem  plenariam  contitum ,  merum,  et  mixtum  impcrium,  successiones ,  acconssamenta,  penas 
et  bannu  ...  e  dopo  aver  fatte  questa  confessione  giurarono  nelle  mani  del  detto  Oberlo  fedeltà  al 
marchese  ed  ai  suoi  successori.  L’orig.  negli  arci.,  di  stalo  in  Torino  tra  le  carte  della  provincia 
di  Cuneo,  mazzo  II,  n.  2. 

(62)  C.  A.,  842. 

(63)  C.  A.,  260. 

(64)  G  Rossi,  Storia  di  Fentimiglia,  edizione  del  1888,  p,  107,  108:  Minieiu  Riccio,  loc.  cit  voi. 
XXV,  26,  29. 

(65)  C.  A.  887,  888. 

(66)  Mihieri  Riccio,  loc.  cit,,  XXV,  22. 

(67)  V.  app. 

j68)  Boves  giace  alle  falde  del  monte  Besimauda  alla  distanza  di  sette  chilometri  da  Cuneo  a  mez¬ 
zodì  e. di  dieci  dalia  Chiusa  di  Pesio  a  levante.  Il  Meiranesio  fabbricò  tre  iscrizioni  Romane,  che  disse 
qui  trovale,  sulle  quali  almanaccò  tante  belle  cose  il  buon  Nallino:  il  fatto  sta  che  se  ne  rinvenne  una 
sola  insieme  con  alcune  monete  di  quel  tempo.  Si  troverebbe  menzione  di  Bovixio  nell’alto  dell’agosto 
815  (voi.  1,  99  e  165),  ma  questo  già  sappiamo  essere  stalo  manipolalo  dal  Meiranesio.  In  altro  docu¬ 
mento  è  detto  Z?ouis(L,  V.  C.  A.),  nei  secoli  posteriori  è  chiamalo  in  varii  modi,  Bovexium,  Bovisum, 
Bovixium,  Boves.  Una  carta  del  23  agosto  1099  dimostra  che  apparteneva  ad  Ottone  di  Mombasiglio 
sotto  la  suprema  signoria  di  Bonifacio  del  Vasto.  (Voi.  I,  177  e  195)  Questi  deve  averglielo  proba¬ 
bilmente  conceduto  in  feudo,  dopo  avere  occupato  le  terre  che  avevano  costituito  l’antico  contado 
di  Auriate  e  formarono  poi  il  marchesato  di  Saluzzo,  quello  di  Busca  e  la  signoria,  che  soggetta 
direttamente  al  vescovo  d’Asti,  era  tenuta  dai  monaci  di  San  Dalmazzo. 

L’anno  1098  Bonifacio,  come  già  narrammo,  ebbe  lunga  guerra  con  Asti,  alleata  con  il  conte 
Umberto  di  Morinna  (Savoia),  il  quale  con  carta  del  5  luglio  prometteva  di  riconquistare  e  far  dono  o 
meglio  restituzione  dì  Boves,  di  Brusaporcello  e  di  altre  terre  alla  chiesa  di  Asli.  Boves  soltanto  gli 
riuscì  di  prendere,  ma  non  so  dire  se  la  restituzione  abbia  avuto  luogo.  (I,  262,  265).  Nel  1196  ap¬ 
pai  lenev  a  a  Manfredo  I  di  Busca,  il  quale  domandando  il  3  novembre  al  Marchese  Bonifacio  del 
Monferrato  in  nome  suo  e  di  suo  fratello  Berengario  l’infeudazione  dei  castelli  che  possedevano,  ne 
eccettuava  Bossolasco,  Niella  e  Recisio  (leggi  Roascio)  (Merkkl,  Manfredi  I  e  Manfredi  li  Lancia , 
p.  30,51.)  Dal  96  al  98  Bonifucio  ebbe  lunga  guerra  con  Asti,  alla  quale  nel  far  la  pace  nel  H99, 
olire  alla  consegna  di  Roccasparviera,  chiedeva  il  compenso  dei  danni,  che  la  repubblica  gli  aveva 
recali  in  Caraglio,  Vignolo,  Brusaporcello,  Boves  e  Quaranla,  soggetti  al  suo  superiore  dominio, 
IC.  A  ,  996.)  il  Monferrino  dunque  levava  pretese  sopra  Boves,  mentre  Ire  anni  prima  Manfredi  di 
Busca  non  aveva  voluto  riconoscerlo  in  feudo  da  lui.  Pretendeva  egli  di  possederlo  come  signore 
diretto,  cioè  sotto  la  soia  dipendenza  dell’imperatore?  Parrebbe  che  il  vescovo  di  Asti  avesse  potuto 
far  rìvalere  sulla  contesa  terra  gli  antichi  diritti  delia  sua  chiesa.  Per  vero  il  2i  ottobre  1212 
Manfredi,  che  non  portava  ancora  il  soprannome  di  Lancia,  faceva  donazione  nel  castello  di  Sanl’Al- 
bano  al  vescovo  Guidollo  de  toto  Bovisìo,  de  castro ,  de  villa  et  de  amni  districtu,  il  quale  ne  lo 
investiva  di  lutto  in  feudo  gentile  e  paterno,  concedendogli  inoltre  in  commenda  lutto  ciò  che  già 
aveva  da  lui  Hcevuto  in  Bene  superiore,  quod  fuit  illorum  de  Barbi.  ( Ch .  li,  1272.)  Il  25  seguente 
i  Bovesani  prestavano  l’omaggio  di  fedeltà  al  vescovo.  Il  5  maggio  1214  Manfredi  nel  castello  di 
Narzole  alla  presenza  e  con  il  consentimento  del  vescovo  Guidollo,  investiva  Guglielmo  II  di  Ceva  de 
toto  Bovixio  in  feudo  retto  e  gentile,  alla  condizione  dovesse  tenerlo  in  primo  grado  dalla  chiesa  di 
Asti,  in  secondo  da  lui,  e  dopo  la  sua  morte  da  questa  soltanto,  e  per  ciò  riceveva  duemila  cinque¬ 
cento  lire  Genovesi,  rinunciando  però  ad  ogni  diritto  sopra  Pamparato.  A  sua  volta  il  vescovo  investiva 
Gugliemo  lidi  Boves  e  di  Pamparato,  imponendogli  alcune  particolari  condizioni.  (Mou.  II,  392,  166.) 

Il  15  agosto  >222,  nel  castello  di  Morozzo,  Giacomo  vescovo  di  Asli  dichiarava  a  Guglielmo, 
Leone,  Bonifacio,  Benedetto  e  Giorgio  figli  di  Guglielmo  II  marchese  di  Leva,  signori  di  Boves,  che 
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egli  non  avrebbe  venduto  o  ceduto  nè  in  tutto  nè  in  parte  ad  alcuno  il  castello  e  la  villa  di  Boves,  e 
i  detti  marchesi  gli  promettevano  che  non  avrebbero  fabbricato  nè  lasciato  fabbricare  dai  loro  uomini 
alcuna  nuova  terra  nell’episcopato  Aslese.  Si  resero  garanti  per  essi  Guglielmo  di  Ceva,  Guglielmo 
Sevenco,  Bianchetto  e  Sighelhaido  di  Carassone  e  Arnaldo  di  Lavagnina  ciascuno  per  lire  cento,  ed 
Ardizzone  di  Morozzo  obbligò  per  cento  lire  tulio  ciò  che  aveva  in  Bene  superiore.  IL.  V.  C.  A.) 
Avendo  poi  il  vescovo  il  19  settembre  conceduto  ai  delti  marchesi  di  cambiare  il  feudo  di  Boves 
contro  quello  di  Mombasigiio  con  Giacomo  ed  Ardizzone  di  Mombasiglio  signori  di  Monlaldo,  dichia¬ 
ravano  essi  il  giorno  seguente  di  volere  tenere  questa  seconda  (erra  da  esso,  11  quale  ne  dava  perciò 
loro  subito  rinvestitura.  (Dal  L.  V,  C.  A.  nel  Mon.,  II,  400,  70.) 

Secondo  che  scrive  Gi off.  Della  Chiesa  (cr.  nei  M.  H.  P.t  Se.  Ili,  933),  Tommaso  1  marchese  di  Sa- 
luzzo  Fanno  1295  acquistava  parie  di  Boves  da  Emanuele  dei  Mondini. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimolerzo  una  parte  del  territorio  di  Brusaporcello  era  unito 
a  quello  di  Boves.  (t,  220,  221). 

Venne  In  potere  di  Giacomo  di  Savoia  principe  di  Acaia  a  mezzo  l’anno  1547  contemporanea¬ 
mente  a  Cuneo  e  a  Mondovì.  Occupato  a  breve  andare  da  Luchino  Visconti,  tornò  dopo  molle  vicende 
sponlaneamenle  e  definitivamente  il  27  agosto  1597  a  Casa  Savoia.  (Ch.  I,  702.) 

Riferirò  ora  alcune  delle  infeudazioni  di  Boves  state  fatte  dai  principi  di  Casa  Savoia,  quali  le  ho 
ricavate  dagli  archivi  già  camerali  di  Torino  e  da  alcune  carie  autentiche  di  private  famiglie. 

1525,  20  gennaio.  Il  comune  di  Cuneo  e  la  famiglia  Lovera  sono  investiti  di  Boves.  il  Casalis 
(fase.  0,  p.  ì'8l)  dice  che  i  Lovera  ne  avrebbero  ottenuta  l’infeudazione  fin  dal  tempo  degli  Angioini, 
e  che  poi  Boves  sarebbe  passato  ai  Borghesi  ed  ai  Bensa  di  Mondovì.  Ma  di  queste  affermazioni  c’è 
molto  a  dubitare. 

1005,  25  gennaio.  Ne  è  investilo  con  titolo  di  marchese  D.  Amedeo  di  Savoia  marchese  di  S. 
Rambert  tiglio  naturale  del  duca  Emanuele  Filiberto. 

1018,  4  novembre.  Carlo  Emanuele  I,  avendo  posto  in  vendita  il  feudo  di  Boves,  lo  aggiudica 
per  tremila  ducatoni,  di  liorini  sedici  ciascuno,  al  conte  di  Mombasiglio  Oddino  Sandri  Trotti  miglior 
offerente,  per  lui  e  successivi  maschi  e  femmine  in  feudo  nobile,  ligio,  avito:  vendita  slata  interinata 
il  17  novembre. 

1019,  7  novembre.  11  dello  conte  Oddino  avendo  rinunciato  Boves  al  duca,  questo  lo  investe  di 
Roccadebaldi  e  della  Margarita  smembrandoli  dal  demanio,  città  e  mandamento  di  Mondovì.  Ma  già 
prima  senza  attendere  la  rinuncia  del  conte  Trotti,  il  22  maggio  aveva  fatto  dono  al  principe  Tom¬ 
maso  suo  figlio  di  Boves  e  ne  lo  aveva  investito. 

1021,  4  marzo.  Sono  investiti  di  Boves  Francesco  e  Cesare  fratelli  Grimaldi  di  Boglio  con  titolo 
marchionale,  e  il  18  il  principe  Tommaso  ne  fa  la  dismissione. 

1034,  2  giugno.  Altra  investitura  concedula  dal  duca  ai  sopradelti. 

1057,  21  giugno.  Cesare  Grimaldi  investilo. 

1G57,  11  dicembre.  Annibaie  Grimaldi  investilo. 

tG71,  4  luglio  Giuseppe  Cesare  Grimaldi  investilo. 

I73l>,  29  giugno.  Concessione  del  duca  al  marchese  Grimaldi  di  poter  estrarre  dalla  bealera  di 
Boves  l’acqua  necessaria  per  lo  scavamento  di  una  miniera  di  ferro. 

Dopo  i  Grimaldi,  secondo  il  Casalis,  avrebbero  ottenulo  Boves  in  feudo  i  Capris  di  Torino. 

Per  maggiori  notizie  intorno  a  questo  importante,  sebben  secondario,  comune  del  Piemonte  me¬ 
ridionale,  si  veggano  le  Memorie  storiche  che  ne  ha  scritte  il  prof.  Albebto  Mottini,  le  quali  già  ho 
avuto  il  piacere  di  ricordare  con  la  dovuta  lode.  (Vedi  questo  volume,  pag.  221.) 

(09)  V.  app. 

(70)  L’allo  stampato  con  molli  errori  nel  L.  R.  ha  Trembarius,  ma  secondo  una  antica  copia  più 
corretta,  che  tengo  presso  di  me,  si  deve  leggere  Trencheriusì  nome  nel  Piemonte  meridionale  non 
infrequentemente  allora  usato. 

(71)  V.  app 

(72)  V.  app 

(75)  Ciò  si  deduce  dall’alto  21  marzo  1305  con  cui  il  Monteregale  si  sottomise  a  re  Carlo  II  lo 
zoppo  :  Itevi  comune  conceda  eidem  (re  Carlo)  omnia  comunia  Montis  et  districtus,  fructus  et  godias 
ipsorum  comunium,  videlicel  illa  que  fuerunt  alias  concessa  genitori  domini  regie  eo  modo  et  forma, 
qua  in  veteri  inslrumento  fuerunt  ei  concessa  etc. 

(74)  V.  app. 
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(7r>)  Col  nome  di  Graflagnini  o  Garfagnini  erano  indicati  in  Alba  i  fuoruscili,  come  ci  dice  chia¬ 
ramente  una  carta  del  1283,  26  gennaio,  grafagnini  seu  forestali  (Ch.  II,  1G84).  Questa  parola 
secondo  alcuni  sarebhé  di  origine  Catalana:  secondo  l’Amari,  ( Guerra  del  vespro,  cap,  decimosesto) 
sarebbe  derivata  da  aggraffare,  in  Siciliano  aggranfari,  e  quindi  equivarrebbe  a  saccardo,  predone 
ladrone.  Per  vero  si  sa  come  i  fuoruscili  In  genere  danneggiassero  in  ogni  occasione  la  patria,  così 
che  erano  appena  superati  dai  soldati  venderecci. 

(76)  Quanto  alia  famiglia  dei  Bollori,  probabilmente  derivata  dai  signori  di  Sarmnlorio,  si  veggano 
alcuni  cenni  nel  volume  ms.  della  Miscellanea  n.  937,  bibl.  del  re  in  Torino  con  il  titolo  di  Memo¬ 
rabili  oppidi  Contatti  per  Franciscum  Bonìfanli.  Ne  ha  trattalo  con  chiarezza  e  brevità  il  sig.  Giu¬ 
seppe  Rauelli  nella  sua  dissertazione,  Due  documenti  inediti  su  Ludovico  Bùtteri  signore  di  Contatto 
e  Demonte ,  contenuta  nel  Bollettino  storico  bibliografico  diretto  da  F.  Gabolto,  anno  F,  n.  i,  To¬ 
rino  1896,  p.  13-32. 

(77)  C.  A  ,  977. 

(78)  Quest’atto  del  20  ottobre  esiste  negli  arch,  di  stato  a  Torino,  sez.  I,  Feudi  del  Monferrato  e 
di  Alba ,  mazzo  II,  n.  30:  G.  B.  Adriani  lo  cita  al  n.  140  del  suo  Indice  di  alcuni  documenti  per 
servire  alla  storia  di  Cherasco,  fissandolo  però  ai  28  di  questo  mese. 

(79)  La  pace  ed  alleanza  Ira  Savigliano  ed  Asti  Tu  ratta  il  29  dicembre  1176.  Però  nei  C,  A.  (713)  è 
segnala  al  1277.  Ma  notando  che  dal  trattato  di  Rene  del  40  ottobre  1276  Savigliano  non  é  più  no¬ 
verato  tra  i  nemici  della  lega,  che  nel  citalo  documento  n.  713  è  prescritto  Asti  non  debba  far 
pace  con  Cherasco,  se  prima  gli  uomini  di  questo  non  avessero  restituita  la  torre  di  Monlemaggiore 
a  Savigliano,  (la  qual  pace  per  vero  sappiamo  dallo  stesso  C.  A.,  66.  che  fu  fatta  il  9  marzo  1277),  par 
chiaro  che  è  corso  un  errore  di  scritturazione,  già  stalo  rilevato  dal  Vaira  (C.  A.,  I,  131)  e  dal  Ga- 
botto,  che  fissarono  giustamente  queU’atlo  all'anno  1276.  Osserverò  di  più  che  dal  C.  A.,  930,  sap¬ 
piamo  che  nella  tregua  del  13  setlembre  1277  fu  da  Asti  compreso  Savigliano,  il  che  conferma  che 
la  pace  tra  i  due  comuni  era  già  falla.  Del  resto  II  compianto  canonico  Vassallo,  che  ebbe  per  le 
mani  l’originale  del  documento,  assicurò  il  doltor  Assandria  che  vi  si  legge  1276.  L’amanuense  può 
per  sbaglio  aver  segnala  l’indizione  quinta  che  correva  nel  1277,  ma  il  29  dicembre  di  questo  anno 
era  un  mercoledì  e  non  un  martedì  come  egli  segna,  invece  il  29  dicembre  1276  cadeva  in  lunedì. 

(80)  C.  A.,  661  :  Ch.  II,  1631,  1632,  1660. 

(81)  C.  A,  479,  480. 

(82)  Muratori,  Ann . 

(83)  C.  A.,  1023. 

(84)  C.  A.,  da  513  a  327. 

(85)  C.  A.,  650.  C5I,  G52. 

(86)  C.  A.,  769. 

Di  Sant’Albano  ebbi  già  più  volle  a  parlare.  A  complemento  delle  notizie  prima  date  aggiungerò 
le  seguenti: 

Il  25  giugno  del  1217  in  palacio  S.  Albani ,  d.  VilUlmus  de  Carruco  e  suo  fratello  Uberto  rinun¬ 
ciano  a  Guidotlo  vescovo  di  Asti  ogni  diritto  sulla  decima,  che  Giovenale  di  Sant’Alhano  e  i  suoi 
fratelli  asserivano  di  tenere  dalla  chiesa  di  Asti. 

1237,  23  marzo,  in  claustro  majoris  ecclesie  Astcnsis  Uberto  vescovo  eletto  investe  Arnaldo  di  Drua 
dejusto  et  redo  feudo,  che  aveva  in  castro  et  villa  Sondi  Albani, 

1237,  14  giugno,  Guglialmo  fiocca  di  Drua  giura  fedeltà  al  vescovo  Oberto  et  suis  catholicis  suc- 
cessoribus  per  Sant’Albano.  Adum  ante  portam  castri  S.  Albani. 

1238,  1 1  luglio,  Giacomo  di  Drua  giura  fedeltà  al  vescovo  Uberto  per  Sant’ Albano.  Adum  in  castro 
S.  Albani. 

1270,  13  gennaio,  D.  Jacdbus  prepositus  S.  Albani.  (Ardi,  di  Casotto.) 

1270,  Jacobus,  qui  dìcitur  Tagia,  de  Sanclo  Albano  vendidit  dominis  Oberto  et  Sigismondo  de 
Braida  un  sedime  per  sessanta  soldi  Astesi  nella  villa  di  Sanl’Albano.  (Loc.  cit.) 

1282,  10  maggio,  in  castro  Saluciarum  in  presentia  Lande  bastardi  domini  marchionis  e  di  altri 
testimoni,  avendo  Pielrino  di  Drua  venduto  al  vescovo  Oberlo  di  Asli  jura ,  fida,  redditus  etjurisdi- 
dionee  in  castro ,  villa,  posse ,  territorio  et  distridu  S.  Albani ,  Damisella  sua  madre  ratifica  la  vendita, 
rinunciando  ad  ogni  dirilto  che  vi  aveva  sopra  per  ragione  della  sua  dote. 

•  303,  7  ottobre,  nel  castello  di  Sant’Albano:  avendo  Ardizzone,  Nicolelto,  fiobaldino  e  Ubertino 
figli  del  fu  Manfredo  di  Drua  promesso  di  pagare  ad  Andrea  Vasco  del  Monteregale  lire  cento  Asled 
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minori  per  la  dote  della  loro  sorella  Catlerina  sua  moglie,  ed  obbligatogli  per  ciò  con  atto  del  C 
febbraio  1283  ogni  loro  diritto  sopra  il  castello,  villa,  territorio  e  giurisdizione  di  Sant’AIbano;  d’altra 
parte  avendo  in  loro  vita  Oberto  e  Sismondo  di  Rraida  prestata  fideiussione  al  detto  fu  Manfredo  di  Drua 
per  cenloquindici  lire  Aslesi  dovute  a  Bellelendo  di  Bergamo  e  a  Pagano  Bossarno  (come  da  istru- 
menlo  18  febbraio  1277),  e  per  occasione  diete  manulevalionis,  avendo  Oberto  di  Braida  pagato  a 
questi  due  lire  25  e  18  soldi  Astesi;  inoltre  dovendo,  il  fu  Oddone  di  Drua  zio  paterno  di 
Ardizzone  e  fratelli,  pagare  a  causa  di  mutuo  a  Sismondo  ed  Oberto  di  Braida  28  lire  Aslesi,  le  quali 
lire  25  e  28  erano  state  da  Andrea  Vasco  a  Sismondo  ed  Oberto  pagate,  come  pure  lire  40  e  soldi  5 
a  Nicoletto  e  fratelli,  che  per  ciò  la  somma,  onde  essi  erano  tenuti  ad  Andrea,  montava  a  lire 
duecento,  il  vescovo,  ratificata  la  loro  obbligazione  verso  di  questo,  salvo  il  diritto  di  riscatto 
a  sè  ed  ai  suoi  successori,  decretava  che  Andrea,  soddisfatto  delle  lire  duecento,  gli  dovesse  ogni 
cosa  restituire. 

Ì33I,  t  settembre.  Anselmino  figlio  di  Andrea  Vasco  del  Monteregale  ed  erede  di  Catterina  sua 
madre  e  di  Niccolò  di  Drua  fratello  di  lei,  col  consenso  di  suo  padre  confessando  ad  Arnaldo  vescovo 
di  Asti  che  Nicolò  teneva  in  feudo  dalla  chiesa  di  Asti  la  quarta  parte  del  fornatico  di  Sant'AIbano, 
l’ottava  parte  del  pedagio,  la  sedicesima  parte  delle  multe  e  dei  bandi ,  ed  alcuni  pezzi  di  terra,  il 
tdie  lutto  aveva  dal  medesimo  ereditato,  vendeva  ogni  cosa  a  Baudino  Peilelta  cittadino  Astese,  che 
comperava  a  nome  di  Giovanni  suo  fratello. 

1326.  Bonifacio  di  Valperga  castellano  di  Sant’AIbano  confessa  di  aver  ricevuto  da  Tomasino  di 
Morozzo  monaco  di  Casotto  lire  duecento  Astesi  per  sentenza  pronunciala  da  Oddone  di  Riparia  vi¬ 
cario  in  temporalibus  di  Guido  vescovo  di  Asli  nella  controversia  tra  esso  vescovo  ed  i  monaci  di 
Casotto  per  l’eredità  di  Oberto  e  Sismondo  de  Brayda  già  abitanti  di  Sant’AIbano.  (Arch.  di  Casotto.) 

1370,  in  Asti.  Il  vescovo  Giovanni  impegna  Sant’AIbano  al  nobile  Pelrino  Abellonio. 

1577.  Cum  lites  essenl  inter  episcopum  Aslensem  et  Petrinum  Maiala  il  am,  un  tribunale  di  arbitri 
sentenziò  che  il  vescovo  per  i  castelli  e  villa  di  Bene  (Vagienna)  e  di  Sant’AIbano  dovesse  pagare  a 
Pelrino  seicento  fiorini  di  buon  oro  e  peso  di  Firenze,  purché  questi  le  due  terre  a  quello  resti¬ 
tuisse.  In  castro  Ripolarum.  (Arch.  di  Casotto.) 

1383  D,  Beltengerius  preposilus  S  Albani.  (Arch.  di  Casollo  >  —  N.  B.  l.e  carte  citale  senza  l’indi¬ 
cazione  del  luogo  ove  sono  contenute,  trovansi  tutte  nel  L.  V.  C.  A. 

(87)  Vegg  istrumenli  relativi  nell’appendice. 

(88)  Miniere  Riccio,  Ioc.  cit.,  XXVI,  222,223. 

(80)  Muletti,  li,  400  e  400. 

(90)  C.  ^.,931  a  934. 

(9()  Geo.  Rossi,  toc.  cit ,  p.  108, 

(92)  Ch.  II,  1663. 

(93)  Muletti,  II,  407. 

(94)  C.  A.,  271. 

(93)  C.  A .,  959. 

(96)  Caff.,  Ioc.  cit. 

(97)  Vegg  questo  doc.  nei  Privilegi  a  stampa  della  città  di  Cuneo,  p.  72. 

(98)  C.  A  ,  778. 

(99)  C.  A.,  955. 

(100)  L’atto  negli  archivi  anticamente  camerali  di  Torino,  per  transunto  fallo  l’anno  1291;  Con¬ 
cessioni  feudali ,  voi.  V,  f.  28. 

(101)  C.  A.,  7.9. 

(102)  Ch.  I,  1504. 

(103)  Moa.  Il,  43,  30. 

( 1 0 4)  Muletti,  38,  39. 

(105)  Schiavini,  Ann.  Alexandrini. 

(106)  Ben.  m  S.  Giorgio,  Cr.  ediz.  del  1780,  p.  71,  e  Nio.hkhe  III  vinchi ,  Le  materie  politiche  e 
relative  all'estero  degli  archivi  Piemontesi  ecc.,  1870,  p.  71. 

(107)  Ch  I,  1509 

(108)  Ben.  di  S.  Giorgio,  loc.  cit.  da  p.  70  a  75. 

(109)  Mor.  I,  246,  238. 

(MO)  1289,  21  giugno,  Ch  I,  1319:  1280,  21  giugno,  N.  Bianchi,  Ioc.  cit ,  p  1 19. 
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(H  I)  V.  alti  relativi  nella  Ch.  I,  1532,  I53G,  1539,  1544,  1547 
(112)  Ch.  I,  1542. 

(115)  Muletti,  II,  4n7,  8. 

(114)  Gioff.  Della  Chiesa,  loc.  cit,,  p.  291. 

(1 15)  Muletti,  II,  415. 

(1 1G)  Muletti,  li,  415,  418 
(H7|  Ch.  Il,  1671. 
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Preponderanza  di  Guglielmo  VII  marchese  del  Monferrato 
in  Piemonte. 


SOMMARIO.  —  I.  Potenza  di  re  Carlo  raggiunta  prima  che  scoppiasse  il  vespro 
di  Sicilia  :  i  Cuneesi  lo  acclamano  nuovamente  signore,  ma  sono  soggiogali  dal 
marchese  di  Saluzzo  :  conseguenze  nel  Piemonte  della  dominazione  esercitata 
dagli  Angioini.  —  II.  Congiura  in  Bene  contro  il  vescovo  d’  Asti.  —  III.  Il 
Monteregale  riconosce  il  vescovo  per  suo  signore  :  costui  nomina  un  podestà 
inviso  al  popolo  e  vuole  imporglielo  ad  ogni  costo:  il  Monteregale  indispettito 
crea  i  consoli,  ma  le  cose  si  accomodano  e  viene  podestà  Belardo  Solaro  :  il 
vescovo  acquista  nuovi  diritti  sopra  la  Torre.  —  IV.  Muore  Tommaso  III  di 
Savoia:  Asti  riconosce  Pollenzo  appartenere  ad  Alba,  e  poi  contro  i  patti  im¬ 
provvisamente  la  distrugge.  —  V.  Sopravviene  in  armi  il  siniscalco  di  Provenza, 
ma  dopo  brevi  campeggiamenti  se  ne  torna  :  Alba  si  dà  al  Monferrino  :  tregua 
conchiusa  in  Provenza  dagli  inviati  di  Asti  con  il  siniscalco,  la  quale  conviene 
alla  repubblica  e  più  al  re  :  il  reame  in  gran  tempesta.  —  VI.  La  campana 
Morozzenga  :  i  Frati  Minori  in  contrasto  con  il  canonico  arciprete  del  Monte- 
regale.  —  VII.  I  Provenzali  occupano  S.  Dalmazzo:  risorgono  le  contenzioni 
del  Monteregale  pel  Bosconero  con  gli  uomini  delle  montagne.  —  Vili.  Morte 
di  re  Carlo  I  :  i  Provenzali  costretti  a  rendere  S.  Dalmazzo  al  Saluzzese  e  a 
ritirarsi.  —  IX.  Il  vescovo  di  Asti  annulla  una  sentenza  del  Monteregale  contro 
quelli  di  Montaldo:  il  comune  sdegnato  fa  i  consoli:  il  vescovo  Oberto  non 
vuole  riconoscerli.  —  X.  Amedeo  V  succede  a  Filippo  nella  contea  di  Savoia  : 
il  Saluzzese  patteggia  per  Centallo  con  l'abate  di  S.  Dalmazzo  :  i  signori  di  Mo- 
rozzo  gli  fanno  omaggio.  —  XI.  I  Caccia  danno  nuovi  fastidi  al  vescovo.  — 
XII.  Errori  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio.  —  XIII.  Carlo  II  Io  zoppo  tornato 
libero  viene  in  Italia  ed  a  Rieti  è  coronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia:  considerazioni 
sul  primo  dominio  Angioino  nel  Piemonte.  —  XIV.  Guglielmo  VII  si  muove  ai 
danni  di  Asti  :  patti  di  questa  con  il  conte  di  Savoia  e  con  i  Graffagnini  per 
tenergli  testa  :  improvvisamente  egli  si  volta  a  Milano:  operazioni  di  Amedeo  V  ; 
Guglielmo  imprigionato  a  tradimento  dagli  Alessandrini.  —  XV.  Ancora  dei 
fratelli  Caccia  in  Bene.  —  XVI.  Origini  della  guerra  del  Monteregale  contro 
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Giorgio  Nano  di  Ceva:  successive  divisioni  dei  marchesati  di  Glavesana  e  di  Ceva: 
indeterminato  privilegio  dei  primogeniti  delle  due  case:  Giorgio  Nano:  contenzioni 
sue  e  dei  suoi  cugini  figli  di  Leone  I  di  Ceva  con  Roberto  di  Laveno  e  succes¬ 
sivo  accomodamento  :  odio  di  Guglielmo  IV  di  Ceva  contro  Nano  :  i  figli  di  Gu¬ 
glielmo  III  :  alleanza  offensiva  e  difensiva  di  Guglielmo  IV  e  di  Emanuele  di 
Clavesana  con  il  Monteregale.  —  XVII.  Questione  del  Monteregale  con  i  Veglazi 
per  i  beni  comuni.  —  XVIII.  Il  Monteregale  liberato  dalla  scomunica.  — 
XIX.  Questione  dei  confini  con  Garessio.  —  XX.  Il  registro  o  catasto.  — 
XXI.  Patti  del  Monteregale  con  gli  uomini  delle  montagne.  —  XXII.  Questione 
del  Bosconero.  —  XXIII.  Morte  di  Guglielmo  VII:  Giovanni  I  marchese  del 
Monferrato.  —  XXIV.  Uberto  Pallido  podestà  del  Monteregale  :  tentativo  di  con¬ 
durre  una  buona  acqua  potabile  sul  Monte. 


Quel  che  più  basso .  s’atterra 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 

Purg.,  vn. 


I.  In  questi  anni  la  potenza  di  re  Carlo  era  giunta  all*  apogeo  ; 
gli  era  tributario  il  bey  di  Tunisi,  regnava  sopra  una  bella  parte  del 
Piemonte,  aveva  ligie  assai  citta  della  Lombardia  e  della  Romagna, 
era  protettore  degli  Estensi,  arbitro  dei  papi  e  di  suo  nipote  il  re  di 
Francia  ;  aveva  acquistato  diritti  sull’  Acaia,  sulla  Morea,  sul  regno 
di  Gerusalemme  e  su  quello  di  Cipro,  titoli  vani  che  sperava  far  reali; 
e  intanto  aveva  fatti  grandi  apparecchiamenti  contro  la  Grecia. 
Chiamato  improvvisamente  dal  Signore  a  resipiscenza,  primo  con  la 
perdita  delle  terre  del  Piemonte,  poi  con  il  vespro  di  Sicilia,  voltava 
le  armi  contro  l’isola  generosa,  invocava  l’aiuto  del  regio  nipote,  ed 
otteneva  che  papa  Martino  IV  scagliasse  le  sue  maledizioni  contro 
quei  popoli,  che  con  il  valore  della  disperazione  si  erano  redenti  dalla 
immane  sua  tirannia.  E,  perdutosi  di  animo  nell’avversità,  osava 
pregar  Dio,  che  avendolo  sollevato  tant’alto,  il  facesse,  almeno  discen¬ 
dere  a  piccoli  passi. 

I  Cuneesi,  presi  in  mezzo  tra  il  marchese  di  Saluzzo  e  la  sover- 
chiante  repubblica  di  Asti,  saputo  che  i  Provenzali  si  apparecchiavano 
a  tornare,  rialzavano  clamorosamente  i  vessilli  del  re,  e  ne  ricevevano, 
0  più  probabilmente  in  suo  nome  proclamavano  vicario  Emanuele 
Pelletta  Astese,  che  fin  là  era  stato  podestà,  al  quale  vennero  aggiunti 
quattro  consoli.  Ma  intanto  la  fama  del  vespro  era  corsa  veloce  per 
il  mondo,  e  Tommaso  I  inanimito,  visti  infranti  i  patti  dell’  anno 
prima,  compariva  con  le  sue  genti  davanti  alla  città.  Si  persuasero 
allora  i  Cuneesi,  nulla  più  era  a  sperarsi  eia  Carlo,  Badunatosi  il  lunedì 
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8  giugno  (1282)  solennemente  il  gran  consiglio,  nel  quale  insieme 
con  i  consiglieri  vennero  chiamati  assai  capi  di  famiglia  a  prendere 
parte  alle  gravi  deliberazioni  si  dovevano  fare,  fu  vinto  il  partito  di 
darsi  al  marchese.  Incontanente  vennero  eletti  tre  procuratori,  cioè  il 
console  Giacomo  Pasero,  Giacomo  Bruno  e  Folco  di  Castello,  i  quali 
recatisi  a  trovarlo  in  Centallo  il  giorno  11,  trasferivano  in  lui  e  nei 
suoi  eredi  «  per  il  bene,  l’onore  e  il  pacifico  stato  del  comune  »  la 
signoria  di  Cuneo  e  del  suo  territorio  alle  condizioni  che  seguono  : 
1°  non  potesse  mai  alienarla  nè  riconoscerla  da  altri  in  feudo  sotto 
pena  di  nullità  ;  2°  tutti  gli  abitanti  gli  giurassero  fedeltà  ;  3°  man¬ 
tenesse  in  buono  stato  il  comune,  ne  promuovesse  il  progresso,  lo 
difendesse  e  facesse  guerra  contro  quelli  che  lo  assalissero  e  non  per¬ 
mettesse  mai  che  alcuna  delle  sue  ville  e  castella  gli  venisse  sottratta, 
anzi  fosse  tenuto  a  ricuperare  le  perdute;  4°  confermasse  i  buoni  usi 
e  le  consuetudini,  e  richiesto  facesse  correggere  ogni  anno  gli  statuti; 
ma  se  alcuno  fosse  fatto  nell’avvenire  contrario  a  questi  patti  di  de¬ 
dizione  fosse  nullo  di  pien  diritto  ;  5°  ponesse  a  sue  spese  il  podestà, 
il  giudice  ed  ogni  altro  ufficiale  necessario  a  reggere  il  comune  secondo 
i  suoi  statuti,  e  in  mancanza  di  questi  secondo  le  buone  consuetudini 
e  il  diritto  comune  (dir.  romano),  li  cambiasse  ogni  anno,  e  fossero 
stranieri,  meno  i  notai,  eccettuati  i  due  preposti  ai  malefìcj  ;  6°  avesse 
le  regalie,  i  beni  e  i  diritti  tutti  del  comune,  meno  le  gabelle,  con 
due  parti  dei  banni  ossia  delle  multe  e  delle  ordinarie  imposizioni 
(datarmi),  e  per  la  terza  si  accordasse  con  i  signori,  che  ne  erano  al 
possesso;  7°  gli  abitanti  delle  ville  sottoposte  alla  giurisdizione  del 
comune  gli  pagassero  ogni  anno  per  fuoco  soldi  tre  quelli  che  pos¬ 
sedevano  un  valsente  da  trecento  lire  in  su,  soldi  due  quelli  con 
un  valsente  da  lire  cento  fino  a  trecento,  dodici  danari  rinforzati 
quelli  con  un  valsente  inferiore  a  lire  cento  ;  gli  abitanti  di  Cuneo 
non  gli  pagassero  mai  alcun  focatico;  8°  nelle  vendite  e  compre 
fatte  tanto  da  laici  quanto  da  chierici  non  potesse  prelevare  a  titolo 
di  acconzamento  che  il  trentesimo,  e  quanto  alle  successioni  osser¬ 
vasse  il  diritto  ordinario  non  ostante  qualunque  contraria  consuetu¬ 
dine;  9°  gli  uomini  del  comune  facessero  a  proprie  spese  esercito 
e  cavalcata  per  lui  ogni  anno  per  la  durata  di  quaranta  giorni  tra 
l’origine  della  Boia  ed  i  monti  della  Savoia,  per  tutto  il  marchesato 
di  Sai  uzzo  ed  oltre  per  dieci  miglia,  ma  non  potessero  essere  condotti 
oltremonte;  volendo  egli  tenerli  un  maggior  tempo  sotto  le  armi 
dovesse  sopportarne  per  questo  le  spese  ;  ai  cavalcatori,  che  volesse 
condurre  seco,  desse  un  soldo  competente  e  il  risarcimento  pei  cavalli 
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che  rimanessero  o  morti  o  magagnati  per  suo  servizio;  se  dentro  i  de¬ 
scritti  confini  dovesse  venire  a  battaglia  campale  tutti  dovessero  correre 
in  suo  aiuto  ;  però  durante  la  guerra,  che  egli  allora  aveva,  avrebbero 
combattuto  facendo  per  lui  quanto  fosse  necessario,  e  gli  avrebbero 
fornito  venticinque  cavalli  d’armi;  10°  per  niuna  causa  potesse  mai 
portare  via  ostaggio  alcun  cittadino;  11°  facesse  rendere  ragione  in 
Cuneo  agli  uomini  delle  ville  concorse  a  fondarlo,  e  costringesse  quelli 
delle  valli  convenuti  in  giudizio  a  rispondere  secondo  gli  statuti  del 
comune  ;  12°  non  prendesse  cognizione  delle  ingiurie  e  malefici  fin 
là  commessi,  eccettuati  gli  omicidi  ed  i  furti  avvenuti  dopo  l’ultima 
Pasqua  ;  continuassero  a  valere  le  lettere  di  rappresaglia  concedute 
dal  comune  ad  alcuni  cittadini  per  riavere  il  fatto  loro;  nell’avvenire,, 
se  qualche  rubarizio  fosse  commesso  da  stranieri  a  danno  di  qualche 
Cuneese,  pensasse  lui  a  fargli  fare  la  restituzione  del  mal  tolto. 

Dopo  altre  minori  disposizioni,  i  contraenti  confermavano  quanto 
era  stato  stabilito  il  7  luglio  dell’anno  prima,  specie  per  riguardo  alle 
ville,  che  il  comune  aveva  rimesse  al  marchese,  e  per  quelle  della 
valle  Sturana,  che  questi  aveva  riconosciuto  appartenergli,  delle  quali 
gli  rinnovava  Finfeudazione. 

Da  ultimo  i  tre  procuratori,  piegati  i  ginocchi  a  terra,  giunte  le 
mani  in  quelle  del  marchese  e  ricevutone  il  bacio  di  pace,  gli  giura¬ 
vano  fedeltà  per  sè  e  in  nome  di  tutti  gli  abitanti  (1),  E  Tommaso 
assumeva  il  tanto  agognato  titolo  di  signore  di  Cuneo. 

Se  la  dominazione  dei  Provenzali  aveva  interrotto  l’egemonia  di 
Asti  sul  Piemonte  meridionale,  che  alla  loro  cacciata  parve  un  mo¬ 
mento  avesse  con  le  successive  rapide  vittorie  sui  ricalcitranti  comuni 
non  solo  ristabilita  ma  quasi  cambiata  in  dominio,  altra  ben  maggiore 
conseguenza  ne  era  venuta.  Da  poi  che  queste  popolazioni  avevano 
provato  l’ordine  mantenuto  con  mano  ferma  dall’Angioino,  una  pro¬ 
fonda  mutazione  si  era  fatta  nella  loro  coscienza  ;  più  non  volevano 
sapere  delle  lotte  sia  interne  sia  esterne,  onde  prima  erano  tormentate, 
e  propendevano  a  lasciarsi  reggere  da  un  signore.  Maggioreggiavano 
ora  in  Piemonte  Saluzzo,  Monferrato  e  Savoia,  L’  antica  libertà  dei 
comuni  ornai  volgeva  alF  occaso,  il  feudalismo  rialzava  la  testa,  ma 
veniva  assumendo  nuovo  aspetto:  cominciavano  a  formarsi  le  grosse 
signorie,  nelle  quali  doveva  con  il  tempo  risorgere  lo  stato. 

XI.  Bene  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  era  tornata  nel  dominio  del 
vescovo  di  Asti;  però  la  semenza  ghibellina  che  circa  quaranta  anni 
prima  vi  aveva  gittata  il  Lancia,  non  aveva  cessato  di  germogliare. 
Il  popolo,  che  aveva  sete  di  ordine  e  di  pace,  teneva  per  il  vescovo; 

19 


CAPITOLO  TERZO  —  LIBRO  QUARTO. 

ma  i  numerosi  piccoli  signori,  che  questa  o  quella  villata,  questo  o 
quel  diritto  utile  del  comune  ne  tenevano  da  quello  in  feudo,  erano 
impazienti  di  freno.  Non  comprendendo  i  cambiamenti  avvenuti,  cre¬ 
devano  veder  rinascere  il  bel  tempo  antico,  quando  era  ragion  l’offesa. 

I  documenti  provano  a  costoro  soltanto  doversi  attribuire  le  turbo¬ 
lenze,  che  funestarono  la  nobile  cittadina,  la  quale  divise  a  lungo 
con  il  Monteregale  la  sorte  di  soggiacere  allo  stesso  padrone.  Toccherò 
di  esse  brevemente,  perchè  servono  a  farci  meglio  capire  come  andas¬ 
sero  allora  le  cose  in  queste  nostre  parti. 

In  principio  del  1280  assai  di  quei  feudatari,  capitanati  da  Giovanni 
signor  di  Quiliano  (2),  avevano  segretamente  tramato  di  togliere  al 
vescovo  la  signorìa  di  Bene.  Scoperti  a  tempo,  parecchi  erano  stati 
cacciati  in  bando  insieme  con  il  loro  capo.  Nell’intento  di  preparare 
il  ritorno  ai  fedifraghi,  perchè  potessero  riprendere  il  fallito  disegno, 
Giacomo  di  Gorzegno  insieme  con  Guglielmo  Baroscia,  Enrico  Marenco 
e  Iacopo  Boacio  cercava  quasi  subito  di  promuovere  nel  gran  consiglio 
ordinamenti,  che  tendevano  a  grave  detrimento  dell’autorità  vescovile. 

II  podestà  Anseimo  di  Calosso  uomo  retto  ed  energico,  citatolo  a  sè 
davanti,  e  convintolo  di  aver  congiurato,  insieme  con  gli  altri  tre, 
contro  la  forma  degli  statuti  dal  vescovo  approvati,  lo  condannava 
il  10  maggio  al  bando  perpetuo,  pubblicandone  i  beni  in  favore  della 
chiesa  di  Asti  (8).  Il  solo  Giacomo  venne  condannato,  forse  perchè 
dai  compagni,  che  volevano  salvare  sè  e  le  loro  sostanze,  fu  tradito 
al  podestà. 

Non  erano  corsi  due  anni  che  i  fratelli  Oddone  e  Bartolomeo 
Caccia,  dei  più  antichi  signorotti  del  luogo,  tramavano  alla  loro  volta 
di  mettere  dentro  alla  città  Giovanni  di  Quiliano  e  Giacomo  Gorzegno 
con  tutti  gli  altri  sbanditi,  che  ajutati  da  loro  e  dai  loro  partigiani 
dovevano  impadronirsene  armata  mano,  e  scacciare  gli  ufficiali  della 
chiesa  di  Asti.  Davano  loro  ajuto  di  uomini  e  di  danaro  i  Bressani. 
Il  dì  fissato  era  il  lunedì  1  giugno  1282.  Giovanni  di  Quiliano  ed  i 
suoi  non  si  lasciano  vedere  all’ora  stabilita.  I  due  fratelli  impazienti, 
occupate  le  porte  e  il  grande  campanile  di  Bene,  fanno  suonare  le 
campane  a  stormo  per  avvisarli,  e  poi  senza  più  attaccano  il  castello 
e  lo  occupano  insieme  alle  case  dei  Gazzera.  Ma  i  fuorusciti,  qual  che 
sia  stata  la  causa  o  malinteso  o  vigliaccheria,  non  giungono.  Dopo 
qualche  ora,  il  popolo,  rinvenuto  dalla  sorpresa,  attacca  a  sua  volta  i 
Caccia,  e  li  costringe  a  fuggire.  Oberto  di  Govone  podestà  e  vicario 
temporale  del  vescovo,  citatili  per  pura  forma  a  comparire  al  suo 
cospetto,  li  condanna  in  contumacia  al  bando  perpetuo,  dichiarando 
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che  presi,  sarebbero  stati  maggiormente  puniti  secondo  la  forma  del 
diritto  comune  e  degli  statuti  (4). 

III.  Il  Monteregale,  riacquistata  la  libertà,  era  vissuto  inquieto 
dell’  avvenire  tra  la  speranza  avessero  a  tornare  i  Provenzali  e  il 
timore  di  cadere  ad  altri  padroni.  Intanto  erano  riarse  le  fazioni.  I 
Bressani  ogni  giorno  crescevano  di  audacia  e  tornavano  ai  disegni  di 
signoria,  che  sempre  erano  stati  il  sogno  della  loro  casa.  Nessuno  poteva 
dimenticare  la  vendita  della  Chiusa  e  della  rocca  di  Mirabello,  stata 
vinta  nel  gran  consiglio  dai  numerosi  loro  partigiani.  Un  grave  bol¬ 
limento  era  cominciato  da  quel  giorno  contro  di  essi,  e  non  poterono 
ora  impedire  che  si  facesse  una  balìa  di  diciotto,  i  quali  decidessero 
come  avesse  ad  essere  governato  il  comune.  Questi  mandano  Jacopo 
del  Borgo  ambasciatore  in  Asti  a  riconoscere  signore  il  vescovo  Cor¬ 
rado,  e  a  richiederlo  di  mandare  in  Monteregale  un  podestà  secondo 
le  convenzioni  fatte  dal  comune  con  i  suoi  antecessori.  Era  il  meglio  si 
potesse  fare  in  quelle  circostanze,  però  il  gran  consiglio  avrebbe  dovuto 
incamminare  prima  trattative  e  far  sue  condizioni.  I  tempi  erano 
mutati,  modificati  e  diminuiti  erano  stati  gli  antichi  diritti  del  vescovo, 
che  avrebbe  dovuto  certamente  dismettere  alcuna  cosa  delle  vecchie 
pretensioni.  Ma,  pressato  dal  timore  dei  disordini  che  i  Bressani  avreb¬ 
bero  potuto  provocare,  voleva  il  consiglio  far  presto.  Corrado,  che  già 
aveva  fatto  qualche  passo  per  riacquistare  l’antico  dominio,  nominava 
subito  podestà  Oberto  Grovone  nobile  Astese,  quegli  che  questa  carica 
aveva  poco  prima  in  Bene  esercitata,  uomo  che  riuniva  in  se  tutte 
le  parti  di  un  buon  rettore,  ma  era  conosciuto  come  troppo  del  vescovo 
parziale.  Subito  si  levarono  alte  protestazioni  sul  Monte,  e  naturalmente 
ecco  i  Bressani  a  soffiare  nel  fuoco.  Corrado,  inorgoglito  dei  venturosi 
successi  in  Bene  ottenuti,  ugnali  voleva  conseguirne  sul  Monte.  Tron¬ 
cando  gl’indugi  qui  portavasi,  e  la  domenica  21  giugno  1282  in  pieno 
consiglio  dichiarava  essere  stato  richiesto  per  ambasciatore  dal  comune 
di  nominare  il  nuovo  podestà,  aver  tosto  trascelto  a  quell’ufficio  per 
l’anno  che  doveva  venire  il  Grovone,  ordinare  lo  ricevessero.  Poi  volto 
ai  savi  tutti,  a  Pietro  Bressano  e  agli  altri  della  costui  stirpe,  che 
erano  in  consiglio,  e  a  quegli  anche  che  n’erano  fuori,  li  ammoniva  che 
per  la  fedeltà,  onde  gli  erano  tenuti,  e  sotto  pena  di  vedersi  privati 
del  feudo  che  tenevano  dalla  sua  chiesa,  (i  privilegi  e  quella  parte  dei 
diritti  sovrani  di  cui  faceva  uso  il  comune,  erangli  stati  a  questo 
titolo  conceduti),  più  non  avessero  a  dar  soccorso  e  ricetto  sia  in 
Monteregale  e  nel  suo  territorio,  sia  in  Carrù  a  quegli  che  egli  per 
alto  tradimento  aveva  da  Bene  sbanditi;  avvisarli  che,  contravvenendo 
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ai  suoi  ordini,  sarebbe  proceduto  contro  di  loro  a  rigore  di  leggi 
senz’altra  denuncia,  come  ne  aveva  diritto.  Quanto  ai  Bressani  erano 
giusti  gli  ammonimenti  e  le  minacele,  ma  contro  il  Monteregale,  ebe 
era  a  lui  spontaneo  tornato,  fuori  luogo  affatto  :  con  esso  anzi,  se  non 
per  amorevolezza,  avrebbe  dovuto  essere  per  prudenza  accomodante 
nella  questione  del  podestà,  poiché  alla  fin  fine  non  domandava  che 
1’  esecuzione  delle  vecchie  convenzioni  state  fatte  con  la  sua  chiesa. 
Ma  gli  insperati  successi  sogliono  inebriare  gli  uomini  piccini. 

Radunatosi  nuovamente  due  giorni  dopo  (23  giugno)  il  gran  con¬ 
siglio,  tutti  i  savi  e  specialmente  i  diciotto  di  balìa  esposero  al  vescovo 
che,  quando  gli  uomini  del  Monteregale  volevano  essere  retti  per 
podestà,  avevano  diritto  di  eleggerlo  essi  stessi,  spettare  a  lui  soltanto 
la  confermazione  dell’  eletto  ;  se  non  volevano  il  podestà,  avere  il 
diritto  di  fare  i  consoli,  e  appunto  per  consoli  aver  essi  determinato 
di  reggersi.  Rispose  Corrado,  avere  i  Monregalesi  il  solo  diritto  di 
chiedergli  il  podestà,  ed  egli  essere  tenuto  a  loro  darlo  secondo  le 
antiche  convenzioni,  richiesto  aver  nominato  il  Covone,  doverselo  essi 
tenere  ;  si  guardassero  bene  nel  frattempo  dal  nominare  i  consoli, 
finché  la  questione  non  fosse  stata  risoluta  da  lui  in  diritto  dopo  un 
profondo  esame;  se  poi,  decisa  la  questione,  accadesse  che  dovessero 
essere  retti  per  consoli,  far  loro  precetto  di  sceglierli  tra  i  loro  con¬ 
cittadini,  e  ricordassero  bene  non  uno  ma  più  dover  essere;  e  questi 
non  s’intromettessero  nei  placiti  a  lui  riservati,  per  i  quali  metterebbe 
un  suo  giudice  sul  Monte.  Dichiarava  infine,  se  avessero  infranti 
questi  patti,  sarebbe  proceduto  a  rigor  di  legge  contro  di  loro. 

Non  piegarono  i  Monregalesi.  Il  vescovo  che,  malgrado  il  tono 
minaccioso,  già  aveva  alquanto  rimesso  della  sua  burbanza,  timoroso 
le  cose  avessero  a  guastarsi  in  mala  maniera,  fece  quanto  fin  dal 
principio  avrebbe  dovuto  fare.  Comparso  l’indomani  (24  giugno)  nel 
consiglio,  dichiarossi  pronto  a  dare  per  podestà  al  Monteregale  uno 
degli  undici  individui,  di  cui  questo  aveva  fatto  fare  una  lista  in  Asti. 
E  ciò  era  giusto,  perchè  secondo  le  vecchie  convenzioni.  E  poi  por¬ 
tavasi  nel  suo  castello  di  Vico. 

Si  era  appena  mosso,  che  nel  Monteregale  erano  gridati  consoli 
Manfredo  Yeglazio,  Oddone  Biglione  e  Tommaso  Garbena.  Venuto  di 
ciò  in  cognizione,  mandava  subito  il  4  luglio  suo  procuratore  Sismondo 
Mazzocco  ad  intimare  nuovamente  al  comune,  non  avessero  i  consoli 
a  mischiarsi  nei  placiti  a  lui  riservati. 

Il  vescovo  aveva  receduto  dalla  sua  primiera  tenacità,  toccava  ora 
al  Monteregale  di  mostrarsi  condiscendente.  Pertanto  il  gran  consiglio 
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gli  deputava  a  Vico  i  tre  consoli  accompagnati  da  tre  savi  Corrado 
Bressano,  Guglielmo  Borghese,  Bonifacio  Bossolasco  e  dal  procuratore 
speciale  del  comune  Giacomo  Tricolo,  perchè  lo  richiedessero  di  un 
podestà  secondo  i  vecchi  patti.  Ed  egli  il  24  settembre  trasceglieva 
dalla  Usta  fatta  Boiardo  figlio  di  Duniotto  della  nobile  e  potente 
famiglia  dei  Solari,  che  fu  accettato  e  ricevuto  con  onore  sul  Monte. 
Dopo  il  Solaro  continuarono  ad  ottenere  quella  suprema  carica  quali¬ 
ficati  personaggi  Astesi  scelti  fra  le  più  nobili  famiglie  (5). 

Intanto  il  vescovo  seguitando  la  tradizionale  politica  dei  suoi  an¬ 
tecessori,  aveva  acquistato  da  Benedetto  della  Torre  figlio  di  Robaldo 
Pachino  dei  signori  di  Carassone  tutti  i  diritti  signorili  che  possedeva 
sulla  terra  di  cui  portava  il  nome  (6). 

IV .  In  maggio  del  1282  Tommaso  III  premoriva  allo  zio  Filippo  I, 
dal  quale,  aveva  concepito  la  speranza,  sarebbe  stato  chiamato  a  suc¬ 
cedergli  nella  contea  di  Savoia.  Lasciava  cinque  figli  ancora  infanti 
Filippo,  Pietro,  Tommaso,  Amedeo  e  Guglielmo,  istituendo  il  primo 
suo  erede  universale. 

Vedemmo  come  P  anno  1261  Guglielmo  L’  Estendardo  siniscalco 
del  Piemonte,  avendo  nella  guerra  contro  Asti  mutuato  da  Pietro 
Braida  ardentissimo  guelfo  e  Graffagnino  di  Alba  ottocento  lire  Tor- 
nesi,  per  pagare  il  soldo  ai  condotti  mercenari  (mìlitibus  suis  stipen - 
diariis),  gli  avesse  in  nome  dell’Angioino  dato  nelle  mani  sotto  specie 
di  garanzia  Pollenzo,  nel  cui  territorio  appunto  Oberto  suo  padre  aveva 
posseduto  estesi  terreni,  dei  quali  era  stato  investito  il  20  luglio  12B3 
da  Alba  e  dall’abate  di  Breme  (7),  che  ne  tenevano  la  signoria.  Questa 
concessione,  più  che  altro  un  premio  conceduto  a  Pietro  per  P  aiuto 
prestato  in  quella  guerra  al  conte,  se  tornava  di  somma  utilità  a  costui, 
perocché  avesse  quei  beni  dal  padre  ereditati,  era  oltremodo  spiaciuta 
alla  repubblica  Astese. 

Pollenzo,  che  questa  nel  trattato  del  19  settembre  1276  aveva 
riconosciuto  appartenere  agli  Albesi,  era  stato  poi  da  essa  occupato 
Panno  dopo  nella  guerra  contro  i  comuni,  che  avevano  rilevate  le 
regie  insegne.  Ora  il  23  agosto  1282  ne  riconosceva  con  speciale 
convenzione  nuovamente  la  signoria  a  quelli,  allo  stesso  modo  che  la 
tenevano  prima  che  i  loro  fuorusciti  l’avessero  occupato  (8).  Ma  poi 
e  per  Podio  implacabile  che  aveva  giurato  ai  Braida,  di  cui  Pietro 
era  attivo  e  valente  capo,  e  perchè  avesse  subodorato  che  qualche 
grave  mutamento  stava  per  accadere  ai  suoi  danni  in  Alba,  faceva 
contrariamente  ai  patti  ad  un  tratto  distruggere  quella  secondaria  ma 
pur  importante  terra,  ritenendosene  il  territorio.  Non  vi  rimasero  più 
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altri  abitanti  che  i  frati  di  S.  Pietro.  E  si  forte  era  l’odio,  che  faceva 
porre  nei  suoi  statuti  un  capitolo,  in  forza  del  quale  nessuno  più 
mai  potesse  riedificarla,  il  che  se  fosse  accaduto  il  podestà  avrebbe 
dovuto  correre  con  tutte  le  milizie  del  comune  e  dei  suoi  alleati  a 
rovesciarla  nuovamente  al  suolo.  Se  ciò  offendesse  in  fiero  modo  gli 
Albesi  non  è  a  dire. 

Y.  Asti  non  avrebbe  sicuramente  portato  in  pace  che  il  marchese 
di  Saluzzo  si  tenesse  Cuneo,  se  non  fosse  sopravvenuto  Giovanni  di 
Burlazio  siniscalco  di  Provenza  e  Porcalchieri  con  abbastanza  nume¬ 
rose  milizie,  il  quale,  occupati  Caraglio,  Montemale  e  Morozzo,  si  avan¬ 
zava  contro  di  essa.  Cuneo  sotto  la  mano  del  Saluzzese  non  si  mosse. 
Asti  e  il  siniscalco  vennero  alle  armi,  ma  la  storia  non  ci  dice 
quando  e  dove  abbiano  avuto  luogo  gli  scontri  ed  i  combattimenti. 
Nessuna  grossa  battaglia  ebbe  luogo  certamente;  nè  l’uno  nè  l’altra 
vinse.  Il  fatto  sta  però  che  il  siniscalco  se  ne  tornava  ai  suoi  paesi, 
sia  per  le  perdite  sopportate,  sia  perchè  nessun  movimento  si  era 
fatto  in  favore  del  re,  e  fors’anche  perchè  minacciato  dappresso  dal 
Saluzzese  e  dal  Monferrino,  ma  sopratutto  per  effetto  del  Vespro  di 
Sicilia  e  della  feroce  guerra  che  il  re  aveva  subito  portato  contro 
l’isola.  La  vecchia  repubblica,  non  tanto  scossa  dagli  ultimi  contrari 
avvenimenti  quanto  impensierita  dell’infrenabile  marchese  del  Monfer¬ 
rato,  di  Alba  che  aveva  inconsultamente  offesa,  e  timorosa  di  vedersi 
sfuggire  affatto  il  Monteregale,  Savigliano  ed  altre  terre  della  nostra 
contrada,  che  ogni  giorno  agivano  con  maggior  indipendenza,  si 
decideva  a  mandare  il  20  gennaio  1283  al  siniscalco  in  Aix  nella 
Provenza  suoi  particolari  ambasciatori  a  trattare  di  una  tregua. 

Sei  giorni  dopo  che  questi  erano  partiti,  accadeva  un  fatto  che 
ben  dimostra  quanto  fossero  fondati  i  timori  della  repubblica.  Alba, 
perduta  ogni  confidenza  che  i  Provenzali  avessero  a  riconquistare  il 
perduto  paese,  si  dava  al  Monferrino,  nel  quale  oramai  si  poteva 
ravvisare  il  futuro  signore  di  molta  parte  del  Piemonte.  Radunatosi 
il  gran  consiglio  sulle  volte  di  S.  Lorenzo,  sottoponeva  ad  una  sola 
voce  la  città  con  i  suoi  castelli  a  Guglielmo  VII  e  ai  suoi  eredi 
maschi  in  perpetuo,  a  patto  non  potessero  mai  alienarne  il  dominio;  il 
marchese  riedificasse  tra  due  anni  la  villa  e  il  castello  di  Pollenzo; 
costringesse  i  Graffagnini  a  rientrare  in  città  e  viverci  da  pacifici 
cittadini  ;  governasse  il  comune  secondo  gli  statuti  fatti  e  da  farsi  ; 
scegliesse  ogni  anno  il  podestà  da  una  lista  di  tre  personaggi  che 
gli  sarebbe  presentai  a  ;  non  facesse  pagare  nelle  sue  terre  alcun  pe 
daggio  agli  Albesi;  questi  facessero  ogni  anno  esercito  generale  per 


LE  STORIE  DEL  MONTEREI  ALE. 


295 


lui  tutto  intorno  a  quaranta  miglia  dalla  città  per  la  durata  di  tre  mesi 
a  proprie  spese,  per  un  tempo  maggiore  alle  sue,  ma  nella  ulteriore 
Lombardia  potesse  egli  soltanto  condurre  uomini  a  cavallo  dando 
loro  una  competente  paga  ;  dovesse  infine  il  marchese  difendere  il 
vescovo  di  Alba  e  le  terre  di  lui  contro  ogni  nemico,  e  il  vescovo, 
stando  gli  Albesi  fuori  all’esercito,  fosse  tenuto  a  custodire  la  città, 
come  sempre  aveva  fatto  prima.  Questi  patti  conchiusi  e  giurati,  Pa¬ 
gano  Alerio  sindaco  di  Alba  poneva  una  clava  in  mano  al  marchese 
come  segno  del  concedutogli  dominio  (9). 

Chiaro  è  Cuneo,  Alba,  il  Monteregale  e  gli  altri  nostri  comuni, 
abituatisi  ad  essere  retti  con  mano  ferma  dall'Angioino,  non  sapevano 
più  fare  da  sè,  ed  erano  impotenti  a  contenere  i  partiti  tumultanti 
all’interno  ed  a  difendersi  contro  i  nemici  esterni.  Cuneo  si  era  dato 
al  Saluzzese,  il  Monteregale  era  al  vescovo  tornato  senza  staccarsi 
interamente  da  Asti,  ed  Alba  adesso  si  era  gettata  al  Monferrino. 

Il  13  febbraio  dagli  inviati  di  Asti  era  conchiusa  con  il  Burlazio 
una  tregua  di  quattro  anni  a  partire  dalla  ventura  Pasqua  di  risur¬ 
rezione  (18  aprile).  La  repubblica  comprese  in  essa  il  suo  vescovo, 
Chieri,  Sa  vigliano,  il  Monteregale  con  tutto  il  territorio  che  in  quel 
momento  teneva,  (con  le  quali  parole  voleva  indicare  la  Chiusa  di  Pesio 
ed  il  suo  castello,  nell’intenzione  di  amicarsi  nuovamente  il  tentennante 
comune),  Cherasco  e  i  vassalli  Astesi  per  le  terre  che  da  lei  tenevano. 
Erano  questi,  giusta  l’enumerazione  contenuta  in  quell’atto,  il  mar¬ 
chese  di  Ceva,  il  marchese  di  Saluzzo,  i  figli  di  Giacomo  Del  Carretto, 
Manfredo  II  Del  Carretto  (figlio  di  Ugone  I),  i  figli  di  Emanuele  di 
Castino  (figlio  di  Ottone  II  dei  marchesi  di  Busca),  i  signori  di  Ca- 
stelnuovo  di  Rivalba,  i  signori  di  Montaldo  di  Torresana,  i  figli  di 
Niccolò  di  Montaldo  del  fu  Gribaudengo,  gli  eredi  di  Ottone  di  Ros¬ 
sana  (figlio  di  Gugliemo  II  dei  marchesi  di  Busca),  i  signori  S.  Stefano 
di  Cossano  (della  stessa  stirpe),  pei  quali  aveva  la  repubblica  alquanto 
dismesso  del  primitivo  rigore  e  l’abate  di  Breme.  Le  terre  del  mar¬ 
chese  di  Saluzzo,  che  rilevavano  da  Asti  erano  Saluzzo,  Carmagnola 
e  Lequio.  Asti  le  comprese  nella  tregua  insieme  a  quello  per  accla¬ 
mare  i  suoi  diritti,  ma  nel  fatto  più  non  dipendevano  da  lei  in  alcuna 
maniera. 

Da  sua  parte  il  Burlazio  comprese  le  terre  del  re  e  quelle  dei  vas¬ 
salli  di  lui,  e  le  terre  e  gli  uomini  che  nelle  parti  di  Lombardia 
ancora  obbedivano  al  re,  Montemale  con  il  suo  territorio  e  infine  i 
Graffagnini  di  Alba  :  se  questi  fossero  tornati  in  patria  d’accordo 
con  gli  intrinseci,  che  l’avevano  data  in  mano  a  Guglielmo,  la  repub- 
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blica  potesse  attaccarli  a  sua  volontà,  se  invece  s’ impadronissero 
armata  mano  di  Alba,  non  potessero  durante  la  tregua  nè  prender¬ 
sene  nè  darne  ad  altri  il  dominio,  .infine  se  durante  la  tregua  por¬ 
tassero  guerra  ad  Asti,  la  parte  regia  non  potesse  dar  loro  aiuto  : 
il  re  e  il  principe  suo  figlio  nulla  potessero  acquistare  da  Cuneo  in 
giù  verso  Asti,  eccettuate  le  terre  del  marchese  di  Saluzzo  e  quelle 
di  Cuneo,  nè  da  Asti  tutto  all’  intorno  nell’  estensione  del  suo  terri¬ 
torio  :  se  alcuno  dei  luoghi  compresi  da  Asti  nella  tregua  non  volesse 
starvi,  potesse  il  re,  dopo  due  mesi  dal  dì  che  fosse  stata  giurata 
dalle  parti,  far  loro  la  guerra  e  distruggerli,  ma  non  acquistarvi  alcun 
diritto  :  il  governo  regio  non  potesse,  durando  la  tregua,  acquistare 
diritti  sopra  le  terre  comprese  dagli  Astesi  in  essa,  ma  se  alcuna  o 
tutte  movessero  guerra  al  re,  questi  potesse  attaccarle  e  distruggere: 
i  regi  e  gli  Astesi  e  gli  uomini  posti  da  loro  nella  tregua  potes¬ 
sero  andare,  girare  e  tornare  liberi  e  sicuri  per  le  terre  degli  uni 
e  degli  altri  :  gli  sbanditi  dal  re  non  fossero  ricevuti  nelle  terre  di 
Asti  e  dei  suoi  partigiani,  che  lo  stesso  osserverebbe  il  re  per  riguardo 
a  quelli  della  repubblica  e  della  sua  parte,  eccettuati  però  i  signori 
e  gli  uomini  di  Morozzo  e  i  marchesi  di  Busca  (i  figli  di  Enrico  I) 
stati  da  esso  messi  al  bando  come  traditori:  niuna  parte  desse  aiuto 
e  fornisse  viveri  ai  nemici  dell’altra  :  il  marchese  di  Clavesana  avesse 
tre  mesi  di  tempo  per  entrare  nella  tregua  dalla  parte  del  re:  volendo 
alcuno  dalla  parte  degli  Astesi  far  sottomissione  al  re  il  potesse,  non 
però  combattere  contro  Asti  ed  i  suoi  :  cessassero  da  una  parte  e 
dall’altra,  durante  la  tregua,  le  rappresaglie  e  si  rendessero  con  giusto 
riscatto  i  prigionieri  fatti  :  la  credenza  di  Asti  e  i  consigli  dei  luoghi 
posti  da  essa  nella  tregua  la  ratificassero  e  ne  giurassero  l’osservanza  : 
il  re  da  sua  parte  la  ratificasse  con  lettere  patenti  fra  otto  mesi  : 
se  alcuna  offesa  fosse  fatta  dagli  Astesi  o  da  alcune  delle  dette  terre 
dalla  parte  regia,  non  s’intendesse  rotta  la  tregua,  ma  le  questioni 
fossero  decise  e  i  danni  emendati  nel  termine  di  un  mese  a  giudizio 
di  arbitri.  Arbitro  eletto  dal  siniscalco  in  nome  del  re  fu  Guglielmo 
del  Popolo  milite  e  dottor  di  leggi,  dagli  Astesi  Andrea  Garetto,  e 
terzo  di  comune  accordo  l’arcivescovo  di  Genova  (10). 

La  tregua  conveniva  ad  Asti  bisognosa  di  raccogliersi  e  di  ordì-  ‘ 
narsi,  chè  per  lei  si  preparavano  gravi  avvenimenti  ;  il  marchese  di 
Saluzzo  si  era  nel  fatto  reso  da  lei  indipendente,  quello  del  Mon¬ 
ferrato  soverchiava  ornai  in  Piemonte,  la  Casa  di  Savoia  aveva  di 
qua  dai  monti  riconquistato  una  bella  parte  degli  antichi  dominj,  i 
due  principali  comuni  del  Piemonte  meridionale  Cuneo  ed  Alba  erano 
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il  primo  nelle  mani  del  Saluzzese  ed  il  secondo  del  Monferrino,  e  gli 
altri,  agendo  ogni  dì  con  maggior  indipendenza,  venivano  a  poco  a 
poco  sottraendosi  alla  sua  egemonia  :  ma  conveniva  ancora  più  al  re, 
bisognava  desse  tempo  al  tempo,  e  conservasse  nei  nostri  paesi  un 
appicco  per  ritentarne  il  riconquisto  quando  avesse  aggiustate  le  cose 
del  regno.  Qui  la  mano  della  Divina  Provvidenza  aveva  continuato  a 
pesare  sopra  il  suo  capo.  Aiutato  dal  re  di  Francia  suo  nipote,  da  papa 
Martino  IV,  da  Genova  e  da  Pisa  aveva  raccolti  presso  Catona  di¬ 
rimpetto  a  Messina  i  soldati  scritti  per  l’impresa  di  Grecia  e  le  mi¬ 
lizie  comunali  e  feudali,  in  tutto  quindicimila  cavalli  e  sessantamila 
fanti,  assai  macchine  di  guerra  e  numerose  navi  di  trasporto.  Il  25 
luglio  aveva  passato  lo  stretto  e  messo  l’assedio  alla  città.  Furiosi  i 
suoi  assalti,  valorosissima  la  difesa  dei  cittadini.  Intanto  sbarcato  in 
Sicilia  Pietro  di  Aragona,  era  stato  il  6  settembre  proclamato  re  in 
Palermo.  Subito  dopo  aveva  mandato  sue  navi  verso  Messina  e  con 
le  sue  genti  si  affrettava  attraverso  l’ isola  a  grandi  marcio  di  por¬ 
tarne  il  voluto  aiuto  ai  prodi  difensori.  Carlo,  dato  alla  città  un  ul¬ 
timo  furioso  assalto,  era  costretto  a  ritirarsi  il  26  in  sembianza  di 
vinto  incalzato  dai  Messinesi,  che  gli  diedero  grave  fastidio  e  gli 
uccisero  molta  gente  nel  ripassare  lo  stretto.  In  gennaio  del  1283 
Carlo  nominava  suo  figlio  primogenito  pure  Carlo  chiamato,  che  zoppo 
era,  luogotenente  generale  del  regno  per  potersi  portare  a  Bordeaux, 
dove  aveva  sfidato  a  singolare  certame  il  suo  avversario.  Questi  in¬ 
tanto,  passato  lo  stretto,  s’impadroniva  di  Reggio  e  di  molto  paese 
intorno.  Il  14  tornava  nell’  isola,  e  dichiarato  successore  in  questa 
Giacomo  suo  figlio  secondogenito,  e  nominata  reggente  la  moglie  Co¬ 
stanza,  salpava  1’  11  maggio  da  Trapani  per  portarsi  esso  pure  a 
Bordeaux.  Il  duello  non  ebbe  luogo  perchè  Carlo  aveva  preparato  di 
prendere  il  suo  rivale  prigioniero  a  tradimento,  mandando  di  nascosto 
in  quella  città  due  mila  armati.  Intanto,  secondo  che  aveva  ordinato, 
avevano  luogo  nella  sua  assenza  nuovi  attacchi  contro  la  Sicilia,  ma 
le  sue  flotte  ebbero  sempre  la  peggio,  finché  il  5  gennaio  1284  in 
un’ultima  battaglia  cadeva  prigioniero  nelle  mani  di  Ruggero  Loria 
il  principe  reale  insieme  con  Guglielmo  1’  Estendardo.  Quello  stesso 
giorno  re  Carlo,  giunto  dalla  Provenza  a  Gaeta  con  quaranta  navi,  si 
sentì  trafitto  dalla  infausta  novella.  Raccolte  in  furia  numerose  genti 
correva  ad  assedio  sotto  Reggio,  ma  il  13  agosto  era  costretto  a  le¬ 
varlo,  che  1’  esercito  si  squagliava  per  le  numerose  deserzioni  degli 
indigeni  e  i  continui  attacchi  in  questo  punto  o  in  quell’altro  della 
costa  portati  da  Ruggiero  di  Loria. 
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VI.  Quando  l’anno  1240  erano  stati  atterrati  i  castelli  di  Morozzo, 
il  Bressano  aveva  fatto  portar  via  una  grossa  campana  chiamata  la 
Morozzenga  e  collocarla  sul  campanile  del  terzero  di  Vico.  L’anno  1259 
poi  aveva  promesso  di  farne  dono  ai  Frati  Minori  di  Mondo  vi,  ma  si 
era  giunti  all’anno  1283  e  la  campana  rimaneva  sempre  ancora  ove 
era  stata  primamente  posta.  Se  non  che  anche  il  Monteregale  e  i 
signori  di  Morozzo,  e  propriamente  i  figli  di  Arnaldo,  vantavano  di¬ 
ritti  sopra  di  essa.  I  frati  ebbero  ricorso  il  17  luglio  al  podestà  Bal- 
dracco  dei  Solari,  il  quale  nel  plenario  consiglio  del  comune  radunato 
nella  sala  di  Niccolò  Bressano  fece  la  proposta  che  il  comune  rinun 
ciasse  ad  ogni  suo  diritto  sopra  di  essa  in  loro  favore.  Allora  Giacomo 
Arnaudo  di  Morozzo,  che  a  rigor  di  diritto  ne  era  con  i  fratelli  e  con  i 
cugini  il  solo  e  vero  padrone,  ne  faceva  il  19  luglio  regolare  donazione 
ai  frati.  Alla  loro  volta  Bressano  dei  Bressani  e  Antonio  suo  fratello 
si  affrettavano  di  fare  l’indomani  la  stessa  cosa.  I  frati,  per  togliersi 
dall’  imbarazzo,  accettavano  dal  comune,  dal  Morozzo  e  dai  Bressani 
dichiarando  di  ricevere  la  campana  in  nome  del  papa,  al  quale,  secondo 
la  regola,  spettava  la  proprietà  di  ogni  loro  cosa,  ritenendone  in  se 
il  possesso.  I!  giorno  31  successivo  Federico,  Obertino  e  Niccolò  Bres¬ 
sani  confermavano  la  donazione  fatta  dai  loro  congiunti  (11). 

I  detti  frati,  avendo  avuto  non  so  quali  questioni  con  il  canonico 
arciprete  del  Monteregale,  che  come  già  toccammo  aveva  la  tendenza 
d’invadere  sotto  speciosi  pretesti  i  diritti,  l’autorità,  ed  i  beni  degli 
altri  ecclesiastici  sia  secolari  sia  regolari,  nominavano  loro  rappre¬ 
sentante  frate  Stefano  di  Susa,  il  quale  comparso  il  9  agosto  1283  al 
cospetto  di  maestro  Gandolfo  vicario  del  vescovo  d’  Asti,  protestava 
solennemente  in  loro  nome,  che  per  le  questioni  loro  mosse  dall’arci¬ 
prete,  (delle  quali  non  ci  ha  conservato  memoria  il  Grassi),  non  erano 
tenuti  a  rispondergli  in  alcuna  maniera,  perocché  essi  fossero  esenti 
dalla  ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi  e  immediatamente  soggetti 
alla  chiesa  Romana,  al  che  provare  gli  presentavano  due  privilegi  di 
papa  Innocenzo  IV  (12). 

VII,  I  Provenzali  non  avevano  abbandonata  la  sommità  della 
valle  della  Stura,  donde  non  avevano  cessato  di  fare  di  tanto  in  tanto 
qualche  scorreria  e  dar  molestia,  e  vi  campeggiavano  tuttavia  nel  1284. 
Per  il  che  il  marchese  di  Saluzzo,  pensando  alle  voltabili  popolazioni, 
credette  di  dovere  apparire  in  forza  a  Bernezzo,  dai  cui  abitanti  si  fece 
giurare  fedeltà  il  22  settembre  (13).  Discendevano  allora  un’altra  volta 
i  Provenzali,  e  malgrado  una  rotta  loro  inflitta  dal  marchese  (14),  riu¬ 
scivano  ad  impadronirsi  del  Borgo  di  S.  Dalmazzo  e  vi  si  facevano  forti. 
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Sappiamo,  come  le  questioni  del  Monteregale  per  i  confini  del  Bo¬ 
sconero,  ossia  delle  Alpi  di  Vico,  con  Moltaldo  e  con  Roburento  fossero 
state  saggiamente  definite  sul  finire  del  secolo  decimoprimo  da  Gu¬ 
glielmo  vescovo  di  Asti.  Riarse  altre  volte,  poterono  essere  sempre 
non  senza  gravi  difficoltà  sedate;  risorte  nel  1284  non  furono  più  così 
acerbe  come  prima. 

Il  Monteregale,  eletti  undici  suoi  cittadini  vecchi  e  pratichi  delle 
leggi  (antiqui  et  legales)  e  tre  di  Frabosa,  li  mandava  a  studiare  sul 
luogo  i  confini,  perchè  insieme  con  i  rappresentanti  di  Montaldo 
e  di  Roburento  li  stabilissero  e  fissassero  amichevolmente,  e  della 
composizione  facessero  solenne  istromento,  che,  allo  scopo  di  evitare 
nell’avvenire  ogni  motivo  di  discordia,  dovesse  essere  conservato  perpe* 
tuamente  nel  libro  dei  consigli.  I  delegati  del  Monteregale  comparvero 
il  4  dicembre  di  buon  mattino  nel  consiglio  di  Montaldo  straordina¬ 
riamente  radunato  dai  consoli,  al  quale  intervenne  anche  il  castellano 
di  Roburento  Bonifacio  Caccia.  Esposto  il  loro  mandato,  richiesero  che 
Montaldo  e  Roburento  eleggessero  persone  di  loro  fiducia  e  vecchie 
del  paese  a  riconoscere  lo  stato  delle  cose.  Cosi  fu  fatto;  e  partirono 
tutti  insieme  guidati  da  Mussino  Inglario  praticissimo  dei  luoghi. 
Fu  riconosciuto  che  i  confini  tra  il  Bosconero  ed  i  due  comunelli 
partendo  dal  rio  Cardino,  al  confine  di  Roburento  con  quello  del 
comune  di  Pamparato,  là  ove  entra  nel  territorio  di  questo,  andavano 
alla  colletta  ossia  passo  degli  uomini  morti,  donde  per  la  origine  del 
rio  delle  Fontanelle  scendevano  lungo  quello  di  Groppomeano,  e 
girando  a  mezzanotte  del  balzo  (brio)  di  Vernaglio  raggiungevano  la 
Corsaglia.  Radunatisi  quindi  i  delegati  degli  uni  e  degli  altri  in  un 
luogo  Arsoando  chiamato  posto  sul  segnato  confine,  facevano  stendere 
dal  notaio  Garbena  il  decretato  solenne  istromento. 

Definita  con  reciproca  soddisfazione  delle  parti  ogni  questione, 
se  ne  tornavanno  i  delegati  del  Monteregale  quella  sera  stessa  a 
casa  accompagnati  da  Mussino  Inglario,  del  quale  rimasero  tanto 
contenti,  non  solo  per  le  indicazioni  che  loro  aveva  date  dei  luoghi 
ove  si  dovevano  porre  i  termini,  ma  anche  «  per  l’onore  che  loro 
«  aveva  fatto  con  timpani  ed  altri  istromenti  »,  che  vollero  asse¬ 
gnare  a  lui  ed  ai  suoi  eredi  nelle  Alpi  di  Vico  presso  il  fossato  di 
Sasso  Bianco  sei  giornate  di  terra  in  affitto  per  dodici  danari  al¬ 
l’anno  di  buona  moneta  Astese,  da  pagarsi  al  comune.  La  concessione 
essendo  stata  approvata  dal  sindaco,  il  chiavaro  Uberto  della  Torre 
ritirava  immediatamente  i  dodici  danari  dal  Mussino  per  il  primo 
anno  (15). 
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Vili.  Il  7  gennaio  1285  Carlo  I,  tanto  impari  a  sostenere  l’av¬ 
versa  fortuna  quanto  era  stato  orgoglioso  nei  di  della  prosperità, 
veniva  a  morte  di  crepacuore  in  Foggia  nell’età  di  65  anni,  dopo  aver 
tenuto  per  diciannove  1’  usurpato  regno,  che  lasciava  sconquassato, 
dissanguato  e  pericolante  ad  incerto  successore.  Provvide  il  meglio 
che  potè  sostituendo  al  figlio  Carlo  prigioniero  in  Sicilia  il  nipote 
dodicenne  Carlo  Martello,  che  raccomandava  al  papa,  dandogli  a  tu¬ 
tori  il  conte  di  Artois  ed  il  capitano  generale  del  regno  Giovanni  di 
Monforte  conte  di  Squillace.  Tutore  delle  contee  di  Provenza  e  di 
Forcalchieri  e  delle  terre  oramai  perdute  del  Piemonte  chiamava  Fi¬ 
lippo  l’ardito  re  di  Francia  suo  nipote,  finché  Carlo  lo  zoppo  fosse 
tornato  a  libertà,  o  morendo  questo,  Carlo  Martello  o  1’  ultimo  suo 
nipote  fosse  uscito  di  minorità.  «  Indi  con  molta  pietà  confesso  delle 
«  peccata  e  comunicatosi,  infìno  all’ultimo  ingannò  il  mondo  e  sè 
«  stesso,  dicendo  che  sperava  perdono  da  Dio  per  aver  fatto  l’impresa 
«  di  Sicilia  e  Puglia  più  ad  onore  di  santa  chiesa  e  bene  dell’anima 
«  sua  che  per  cupidigia  di  regno  »  (16). 

In  principio  di  febbraio  era  riedificato  Pollenzo  dagli  Albesi 
«  mediante  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  » ,  scrive  Gioffredo 
Della  Chiesa  nella  sua  cronaca  (17). 

Sul  finire  del  mese  di  marzo  o  in  principio  dell’aprile  Tommaso  di 
Saluzzo,  che  non  poteva  soffrire  i  Provenzali  tenessero  il  Borgo  di 
S.  Dalmazzo  quasi  alle  porte  di  Cuneo,  mosse  improvviso  insieme  con 
il  marchese  del  Monferrato,  (con  il  quale  era  venuto  a  componimento 
per  le  sue  pretensioni  sopra  Alba  che  a  lui  si  era  data),  a  stringerli  di 
assedio.  Pietro  Braida  (18)  che  vi  stava  a  capitano  per  il  re,  dopo 
pochi  giorni  di  difesa,  si  vedeva  costretto  il  17  aprile  di  scendere  a 
patti.  Stipulò  la  villa  non  potesse  essere  distrutta  e  rifabbricata  al¬ 
trove;  il  marchese  ne  governasse  gli  abitanti  alle  stesse  condizioni  di 
quelli  di  Cuneo;  fossero  rimesse  da  ambe  le  parti  le  ingiurie  e  restituite 
ai  fuorusciti  di  Cuneo  le  possessioni,  massime  quelle  che  avevano  nel 
territorio  di  Centallo;  F  abate  Federico  di  S.  Dalmazzo  ricevesse  dai 
Provenzali  il  castello  e  la  terra  in  commenda,  non  ammettendovi  dentro 
nè  genti  nè  sudditi  tanto  del  marchese  quanto  del  re;  se  fra  dodici 
giorni  venisse  il  siniscalco  di  Provenza  con  tanta  gente  che  il  marchese 
non  osasse  attaccarlo,  e  si  arrestasse  per  ciò  a  mezza  strada  tra  Cuneo 
e  il  Borgo,  l’abate  dovesse  rendergli  l’uno  e  l’altro;  ma  dopo  i  dodici 
giorni  l’abate  facesse  quello  che  volesse.  Però  il  7  stesso  gli  abitanti 
si  davano  al  marchese  ai  medesimi  patti  con  cui  gli  si  erano  dati  i 
Cuneesi,  il  quale,  ricevuta  dall’abate  la  rimessione  del  castello  il  9,  vi 
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entrava  tosto  alla  testa  delle  sue  genti  (19).  Il  10  il  marchese  veniva 
a  transazione  con  l’abate  per  i  diritti  che  sopra  il  Borgo  accampava, 
e  il  18  gli  uomini  di  questo  giuravano  fedeltà  al  marchese  nelle  mani 
di  Guglielmo  di  Quiliano  podestà  di  Cuneo  suo  procuratore  (20). 

IX.  I  podestà  che  venivano  da  Asti,  siccome  i  più  erano  meglio 
affetti  al  Monteregale  che  alla  chiesa  Astese,  erano  causa  che  ad  ogni 
piè  sospinto  nascesse  qualche  questione  con  quei  prelati  tenaci  oltre 
ogni  dire  della  loro  autorità  e  delle  loro  pretensioni,  i  quali  per  ciò 
spesso  ne  impugnavano  le  cose  fatte,  specie  le  sentenze  pronunciate. 
Il  podestà  subito  rinunziava  alla  carica  e  allora  per  dispetto  il  Mon¬ 
teregale  faceva  i  consoli,  e  i  vescovi  di  ripicco  li  scomunicavano 
e  minacciavano  della  scomunica  quelli  che  loro  obbedissero.  Così  ac¬ 
cadde  appunto  l’anno  1285,  essendo  podestà  Folchetto  degli  Asinari. 
Venuto  nel  settembre  in  Mondovì  il  vescovo  Oberto,  succeduto  in  fine 
del  1282  al  vescovo  Corrado,  erasi  a  lui  tosto  presentato  Oddone  Cavallo 
procuratore  del  comune  di  Montaldo,  di  cui  alcuni  abitanti  erano  stati 
multati  di  venti  soldi  a  testa  per  il  mancato  pagamento  di  certe  imposte, 
che  il  Monteregale  aveva  diritto  di  riscuotere  ( occasione  tractarum ), 
richiedendolo  decidesse  esso,  a  termine  di  giustizia,  la  questione,  il  che 
era  contrario  ai  diritti  e  ai  patti  del  Monteregale.  Il  vescovo,  cui 
conveniva  mantenere  la  divisione  tra  questo  e  i  comuni  e  le  borgate 
dipendenti,  citò  il  podestà  al  suo  cospetto,  che  gli  fece  rispondere  essere 
la  cosa  finita  e  voler  far  riscuotere  ad  ogni  costo  la  multa  inflitta.  Il 
vescovo,  udito  il  procuratore  dei  Montaldini,  il  quale  asseverava  non 
avere  i  rettori  del  comunello  ricevuto  copia  della  sentenza  stata  loro 
negata  dal  giudice  Filippo  Viale,  e  non  aver  per  ciò  potuto  essi  cono¬ 
scere  i  nomi  dei  condannati,  sentenziava  il  giorno  14  nella  chiesa  di 
S.  Donato  essersi  i  Montaldini  giustamente  a  lui  appellati  e,  cassata 
la  sentenza  del  podestà,  proibiva  sotto  pena  della  scomunica  si  desse 
loro  nuovamente  molestia  per  quella  cagione.  Subito  si  dimetteva 
Folchetto  degli  Asinari  e  in  Monteregale  si  facevano  i  consoli.  Il  13 
novembre  Oberto  di  Castelnuovo  e  Arduino  di  Gorzano  procuratori 
del  vescovo,  appresentatisi  nel  plenario  consiglio  del  Monteregale, 
rinnovavano  la  vecchia  canzone,  protestando  dovesse  il  comune  osser¬ 
vare  alla  chiesa  di  Asti  i  patti  e  le  convenzioni  onde  era  ad  essa 
legato,  principalmente  per  ciò  che  riguardava  il  suo  reggime.  Se  i 
Monregalesi  desiderassero  il  podestà,  essere  pronto  il  vescovo  a  dar  loro 
una  persona  buona  e  sufficiente,  se  volessero  reggersi  per  consoli  li 
dovessero  eleggere  con  il  consentimento  di  lui  ;  e  scancellassero  dal 
libro  degli  statuti  tutti  i  capitoli,  che  avevano  fatti  contro  i  diritti 
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e  la  libertà  della  chiesa  di  Asti,  Siccome  poi  il  Monteregale  aveva 
eletti  alcuni  che  presumevano  contro  la  volontà  del  vescovo  chiamarsi 
consoli,  facevano  loro  precetto  di  non  intromettersi  nel  reggime  del 
comune,  e  ordinavano  a  tutti  consiglieri  e  cittadini  di  negar  loro 
obbedienza:  in  ogni  caso  poi,  se  i  consoli  venissero  rieletti  regolarmente, 
dichiaravano  di  nuovo  non  avessero  ad  intromettersi  nelle  cose  che 
spettavano  al  dominio  e  alla  giurisdizione  del  vescovo,  cioè  nella 
cognizione  delle  cause  a  questo  riservate,  sì  e  come  si  leggevano 
descritte  nella  carta  delle  consuetudini  di  Vico  vecchio,  sotto  la  pena 
di  fedeltà  infranta,  di  violato  giuramento,  della  perdita  di  ogni  diritto 
feudale  concesso  dalla  chiesa  di  Asti  al  comune,  della  scomunica  e 
dell’  interdetto  e  di  qualunque  altra  pena  potesse  il  vescovo  infliggere 
a  termine  di  legge  (21).  Ma  furono  lasciati  cantare.  Ed  Oberto  mandava 
il  prevosto  di  Masio  a  intimare  la  scomunica  al  Monteregale. 

I  siniscalchi  di  Provenza  non  mancavano  di  portare  la  necessaria 
attenzione  alle  perdute  terre  del  Piemonte  e  a  quelle  con  esse  confi¬ 
nanti,  e  tutto  che  era  possibile  facevano  nell’  interesse  degli  eredi 
di  re  Carlo  I  per  potere,  venuto  il  momento  opportuno,  ritentarne 
l’acquisto.  Così  a  Filippo  di  Laveno,  succeduto  al  Burlazio  nel  sene- 
scalcato,  riusciva  di  conchiudere  il  18  dicembre  1285  in  nome  di  essi 
un  trattato  per  cui  Pietro  Balbo  lei  suoi  nipoti  conti  di  Ventimiglia 
(Guglielmo  IV  figlio  di  Guglielmo  III  e  Giovanni  e  Giacomo  figli  di 
Guglielmo  Pietro  I  e  di  Eudossia  Lascaris),  prestando  omaggio  al 
nuovo  re  prigioniero,  si  obbligavano  di  far  guerra  contro  tutti  i  suoi 
nemici  con  tre  cavalli  d’armi  ogni  anno  alle  loro  spese  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  nelle  terre  del  Piemonte  e  nelle  contee  di  Venti¬ 
miglia,  di  Provenza  e  di  Forcalchieri,  alla  condizione  però  che  i 
loro  sudditi  non  fossero  obbligati  a  far  cavalcate  fuori  di  quella  di 
Ventimiglia,  ed  altri  minori  secondari  patti.  Così  ad  ogni  evento 
rimaneva  assicurata  alle  armi  regie  una  delle  strade,  che  dalla  Provenza 
conducevano  in  Piemonte  (22). 

X.  Amedeo  V  succeduto  in  agosto  del  1285  al  conte  Filippo  I  suo 
zio  nella  contea  di  Savoia  in  pregiudizio  dell’altro  Filippo  suo  proprio 
nipote  appena  undicenne,  (lo  stipite  del  ramo  di  Acaia),  continuò 
l’opera  del  fratello  Tommaso  III,  (morto  16  maggio  1282),  ai  cui  figli 
lasciò  la  parte  del  Piemonte  stata  assegnata  nel  1235  all’  avo  Tom¬ 
maso  IL  Impossibile  potesse  tollerare  che  il  marchese  del  Monferrato 
sempre  più  potente  e  pericoloso  diventasse.  Così  veniva  subito  con  lui 
alla  prova  delle  armi,  ma  il  10  gennaio  1286  facevano  una  tregua  nei 
campi  tra  Collegno  e  Pianezza  (23).  Guglielmo  VII  era  tanto  di  potenza 
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cresciuto,  che  i  comuni  liberi  erano  venuti  in  gran  timore  avesse  presto 
ad  assoggettarli.  E  Genova,  Milano  e  il  suo  arcivescovo  Ottone  Vi¬ 
sconti,  Pavia,  Piacenza,  Cremona  e  Brescia  pensarono  a  formare  una 
solida  lega  contro  di  lui  (24).  Amedeo,  avutone  sentore,  mandava  tosto 
il  3  aprile  1287  Gedeone  di  Gambara  a  trattare  con  le  sei  città  della 
sua  accessione  (25).  Fu  ricevuto  in  essa  con  gran  piacere  l’8  giugno, 
chè  non  poco  ne  accresceva  la  forza,  e  tutte  il  22  seguente  ne  giura¬ 
vano  l’osservanza  (26).  Ma  Pavia  in  causa  delle  gare  cittadine,  onde 
era  divisa,  ripassava  dopo  breve  tempo  a  Guglielmo. 

Il  21  febbraio  antecedente  Tommaso  I  marchese  di  Saluzzo  e 
signore  di  Cuneo  era  venuto  ad  un  amichevole  accordo  per  Centallo 
con  l’abate  di  S.  Dalmazzo.  Questi  conservò  circa  la  metà  dei  diritti 
utili  ossia  delle  rendite  della  terra,  ma  dovette  rimettere  il  castello  e 
giurare  fedeltà  al  marchese,  pel  quale  gli  abitanti  rimasero  obbligati 
di  far  guerra  e  pace  (27). 

Poco  dopo  ottenuto  Cuneo,  aveva  Tommaso  I  occupato  Morozzo, 
una  delle  ville  sulle  quali  quel  comune  levava  vecchie  pretensioni, 
ed  era  stato  inoltre  dall’  imperatore  investito  di  Cairo,  Cortemigha, 
Carcare  e  di  altri  luoghi  nelle  Langhe  (28).  Ma  tra  Cuneo  ed  il  mar¬ 
chese  erano  sorte  divergenze  circa  1’  esercizio  della  giurisdizione  di 
di  Morozzo.  Compromessisi  tutti  e  due  nell’  abate  di  S.  Dalmazzo, 
pronunciava  questi  dovessero  i  signori  di  Morozzo  giurare  fedeltà  al 
marchese,  cosa  che  fecero  quasi  subito  (29).  L’atto  di  quell  arbitraggio, 
che  ebbe  per  le  mani  F.  Agostino  della  Chiesa,  è  andato  smarrito 
tra  le  carte  dell’archivio  regio  di  Torino,  e  finché  non  sia  ritrovato 
non  potremo  conoscere  quando  e  in  qual  maniera  siano  stati  modi- 
cati  i  diritti  acquistati  dal  Monteregale. 

XI.  Oddone  e  Bartolomeo  Caccia,  mal  sopportando  la  vita  errante, 
che  dovevano  menare  nell’  esiglio  lontani  dalle  mogli  e  dalla  prole 
che  pur  amavano,  avevano  pensato  di  fare  i  pentiti.  Bicorsi  al  mar¬ 
chese  del  Monferrato,  con  il  quale  erano  in  stretta  relazione,  che  di 
loro  forse  si  era  valuto  nelle  sue  mene  politiche,  furono  caldamente 
al  vescovo  raccomandati.  Il  quale,  avendogli  Guglielmo  solennemente 
promesso,  che  sarebbero  stati  d’allora  in  poi  suoi  leali  e  fedeli  vassalli, 
che  avrebbero  osservato  i  suoi  precetti,  pena  la  multa  di  cinquecento 
lire  Astesi,  obbligandogli  per  ciò  in  garanzia  ogni  loro  bene,  li  aveva 
generosamente  riammessi  in  patria  e  nel  possesso  dei  beni  che  prima 
tenevano  dalla  sua  chiesa.  Ma  era  impossibile  che  quegli  spiriti  tur¬ 
bolenti  quietassero.  Tutti  gli  altri  ribelli  avevano  fatto  giudizio,  essi 
no.  Forti  della  protezione  del  marchese,  con  il  quale  non  voleva  ronr 
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persi  il  vescovo,  ricominciarono  quasi  subito  ad  offendere  questo  nei 
suoi  diritti,  nulla  curando  i  precetti  che  loro  faceva  fare.  Però  quando 
intravedevano  non  potere  sfuggire  la  vendetta,  pregavano  abilmente 
pietà  e  promettevano  obbedienza  e  larghi  compensi  dei  danni  fatti, 
per  tornare  a  far  peggio  appena  passato  il  pericolo.  La  longanimità 
del  vescovo  finì  per  dar  loro  troppo  ardire,  così  che  scesero  a  non  più 
uditi  eccessi.  In  principio  del  1287  Bartolomeo  con  i  suoi  scherani 
portava  via  prigione  Bonifacio  Arduino  di  Cuneo,  nel  recarsi  che 
costui  faceva  dalla  Boccadebaldi  a  Morozzo,  e  non  lo  lasciava  prima 
che  gli  avesse  sborsato  quarantacinque  lire  Astesi;  percuoteva  a  sangue 
Riccardo  di  Carmagnola  famiglio  del  vescovo  e  Corrado  Daviso  decano 
ossia  messo  del  comune,  che  gli  avevano  recati  i  precetti  del  podestà 
Corrado  Tagliaferro,  anzi  scagliava  contro  la  persona  di  questo  le  più 
laide  contumelie.  Oddone,  occupata  la  casa  di  Giacomo  di  Gorzegno, 
stata  pubblicata  a  favore  del  fìsco  vesvovile  quando  costui  era  stato 
sbandito,  come  narrammo,  da  Bene,  per  quante  ingiunzioni,  minaccie 
e  condanne  fossero  state  fatte  contro  di  lui,  non  l’aveva  voluto  dismet¬ 
tere,  aveva  fatto  nascere  una  lite  atroce  tra  due  Bennesi,  ed  occupate 
certe  decime  al  vescovo  dovute;  infine  tutti  due  avevano  preso  parte 
a  varii  omicidj.  Arrestato  Bartolomeo  avea  dichiarato  solennemente 
il  6  giugno  di  volere  stare  ai  mandati  del  podestà  e  di  pagar  le  multe 
a  cui  sarebbe  stato  condannato,  ed  era  quindi  stato  ridato  alla  libertà. 
Ottone  pure  aveva  fatto  le  viste  di  uomo  resipiscente.  Ma  poi,  accortisi 
che  il  podestà  e  vicario  del  vescovo  non  era  più  disposto  a  lasciarsi 
condurre  per  ingannevoli  parole,  non  trovandosi  più  sicuri,  erano 
tornati  volontariamente  tutti  e  due  nel  bando.  Stanchi  della  vita 
randagia  dell’esule  si  ponevano  un’altra  volta  alla  mercede  del  vescovo, 
il  quale  in  marzo  del  1288  faceva  condannare  dalla  sua  curia  Bar¬ 
tolomeo  alla  multa  di  settanta  lire  Astesi,  Ottone  di  cinquanta.  Venuti 
il  10  di  quel  mese  in  Bene,  si  udivano  leggere  la  sentenza  dal  podestà 
Pietro  Calcagno.  Sebbene  la  sentenza  fosse  molto  mite  in  rapporto 
ai  delitti  commessi,  indispettiti  uscivano  un’altra  volta.  Essendo  stati 
fatti  richiedere  il  12  marzo  1289  da  Guidotto  di  Piozzo  nuovo  podestà 
di  Bene  e  vicario  del  vescovo  Oberto  se  volevano  promettere  di  osser¬ 
vare  finalmente  con  lealtà  le  promesse  che  per  loro  erano  state  fatte 
dal  marchese  del  Monferrato,  rispondevano  voler  prima  prendere 
consiglio  dal  loro  fratello  Macario,  che  tranquillo  in  Bene  se  ne  viveva. 
Vennero  pertanto  a  trovarlo,  ed  essendo  appunto  allora  il  vescovo 
venuto,  gli  si  gettavano  ai  piedi,  ponendo  le  loro  persone  e  i  loro  averi 
alla  sua  mercede.  E  furono  un’altra  volta  perdonati  (30). 
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XII.  Narra  Benvenuto  di  S.  Giorgio  che  l’anno  1288  Guglielmo  VII 
marchese  del  Monferrato  e  Manfredo  marchese  di  Sai  uzzo  si  con¬ 
tendevano  la  signoria  di  Alba  e  del  Monteregale,  questi  per  diritti 
statigli  venduti  dalla  casa  di  Savoia,  quegli,  si  potrebbe  supporre 
nel  silenzio  del  cronista,  per  le  inventate  promesse  di  fedeltà  che  gli 
sarebbero  state  fatte  dal  nostro  comune  negli  anni  1239  e  1242.  Da 
quanto  afferma  il  detto  cronista  parrebbe  anzi  che  Manfredo  fosse 
venuto  in  possesso  del  Monteregale,  così  vicino  a  Cuneo  e  tanto  da 
lui  desiderato,  Ma  il  conte  di  Savoia  non  poteva  vendere  diritti  che 
non  aveva  avuti  mai,  come  si  pare  da  ciò  che  siamo  venuti  narrando; 
per  vero  di  essi  non  abbiamo  alcun  documento,  nè  alcun  cronista  che 
ne  parli,  tranne  il  San  Giorgio,  Seguita  costui  narrando  che  Gu¬ 
glielmo  VII,  visto  occupato  il  Monteregale  dal  suo  competitore,  ne 
avrebbe  mosso  aspra  querela  e  sarebbe  stato  per  venire  con  esso  alle 
mani,  quando  Antonio.  Colonna  arcivescovo  di  Milano  vicario  di  En¬ 
rico  imperatore,  avrebbe  sentenziato  come  arbitro  dovesse  il  Monfer- 
rino  pagare  al  Saluzzese  mille  e  cento  lire  ed  entrare  al  possesso  della 
contesa  terra,  e  rimanessero  tutti  due  attenti  a  guardarsi  contro  i 
nemici  comuni,  specie  contro  il  conte  di  Savoia.  Cosi  sarebbe  Guglielmo 
venuto  in  possesso  del  Monteregale.  Ben  e  vero  che  la  fortuna  di  costui 
era  allora  assai  montata,  perocché  si  fosse  reso  padrone  di  Novara, 
Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Alba  ed  Ivrea:  ma  niun  documento 
prova  abbia  avuto  anche  il  Monteregale,  anzi  il  complesso  dei  docu¬ 
menti,  che  abbiamo  esaminati  finora,  esclude  compiutamente  la  cosa. 
Al  riguardo  tace  il  Ventura.  Osserveremo  in  fine  che  nel  1288  non 
un  Manfredo  era  marchese  di  Saluzzo  ma  Tommaso  I,  che  niun  Enrico 
sedeva  imperatore  ma  Rodolfo  1  di  Absburgo,  nè  Antonio  Colonna 
era  arcivescovo  di  Milano  (31). 

Pur  ammesso  che  Guglielmo  VII  avesse  allora  ottenuto  il  dominio 
del  Monteregale,  non  sarebbe  questo  durato  a  lungo,  perocché  nel  1890 
vi  esercitava  in  modo  incontestato  la  sua  autorità  il  vescovo  di  Asti, 
che  il  9  dicembre  trovandosi  in  Sant’ Albano  nominava  e  vi  mandava 
podestà  Giacomo  Beggiamo  (32), 

XIII.  Morto  re  Carlo  I,  i  Siciliani,  non  ostante  fossero  stati  ab¬ 
bandonati  dagli  Aragonesi,  avevano  continuato  fortemente  da  soli  la 
guerra  sempre  mai  accompagnati  dalla  vittoria.  Dal  principio  del  1286 
a  mezzo  1’  87  avevano  sbrattato  dall’  isola  un  formidabile  esercito 
venuto  ad  assalirli,  e  vinte  quattro  grosse  battaglie  navali.  Carlo  lo 
zoppo,  che  l’anno  1285  era  stato  condotto  in  Aragona,  era  nei  primi 
giorni  del  mese  di  novembre  1288  stato  lasciato  libero  da  re  Alfonso 
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preoccupato  dei  suoi  interessi  e  dimentico  di  quelli  di  suo  fratello,  ma 
aveva  dovuto  dargli  ostaggi  nelle  mani  tre  suoi  figli,  pagargli  trenta¬ 
mila  marchi  dJ  argento,  e  giurargli  si  sarebbe  nuovamente  costituito 
prigioniero  se  non  avesse  potuto  mettere  pace  tra  Aragona,  il  papa 
e  la  Francia.  Quindi  erasi  subito  portato  in  Provenza,  e,  venuto  in 
Italia  nel  giugno  del  1289,  era  il  19  incoronato  a  Rieti  re  di  Sicilia 
e  Puglia,  dopo  averle  riconosciute  con  atto  solenne  dal  papa.  Appena 
tornato  in  Italia,  scrive  Serafino  Grassi,  avrebbe  fatto  un  trattato  di 
pace  con  Asti  «  giacché  avendo  avuto  tante  e  sì  gravi  sventure  e 
«  dovendo  ire  a  Napoli  per  dar  sesto  a  quel  regno,  egli  è  evidente  che 
«  non  poteva  continuare  la  guerra  agli  Astigiani  e  agli  altri  popoli 
«  della  Lombardia  »,  (33)  e  mediante  il  riscatto  di  ottomila  fiorini 
avrebbe  finalmente  rilasciati  liberi  gli  Astesi,  che  da  tanto  tempo  gia¬ 
cevano  nelle  carceri  di  Provenza.  Ma  noi  vedemmo  come  questi  fin 
dal  maggio  1279  fossero  tornati  in  patria.  Lo  storico  di  Asti  commise 
qui  una  grave  confusione.  L’  ultimo  atto  stipulato  dalla  repubblica 
con  gli  Angioini  fu  la  tregua  del  febbraio  1283,  in  virtù  della  quale 
vennero  reciprocamente  liberati  i  pochi  prigionieri,  che  erano  stati 
fatti  da  una  parte  e  dall’altra  nell’ultima  brevissima  guerra.  Il  4  aprile 
di  quell’anno,  secondo  il  Voersio,  Cherasco  avrebbe  giurato  fedeltà  a 
re  Carlo  II  (34),  ma  anche  questa  notizia  è  contraria  ai  fatti  accertati. 

Così  finì  nel  Piemonte  meridionale  il  primo  dominio  Angioino,  che 
non  solo  non  fu  oppressore,  ma  fece  provare  a  queste  popolazioni  la 
pace  e  l’ordine  prima  invano  lungamente  sognati.  Datesi  tutte  spon¬ 
taneamente  a  Carlo,  che  non  vuoisi  far  conto  del  simulacro  di  resi¬ 
stenza  fatto  da  Savigliano,  si  tennero  a  lui  fedelmente  legate  e 
combatterono  per  lui  valorosamente,  così  che  non  gli  fu  mai  necessità 
di  qui  venire,  e  tutto  potè  qui  sempre  condurre  per  mezzo  dei  suoi 
senescalchi.  Un  solo  forte  avversario,  si  può  dire,  trovossi  esso  da  fronte 
la  repubblica  Astese  seguita  da  Chieri,  Torino,  Fossano  e  da  parecchi 
baroni,  la  quale  sebbene  combattesse  con  molto  valore  e  mostrasse  nella 
avversità  una  costanza  indomita,  non  riuscì  tuttavia  per  lungo  tempo 
se  non  ad  impedirgli  a  suo  grande  pericolo  ogni  ulteriore  dilatazione. 
Grande  risultamento,  non  ha  dubbio,  che  la  traeva  a  bene  sperare.  La 
causa  principale  di  questo  lungo  insuccesso  fu  l’avversione  dei  comuni 
del  Piemonte  meridionale  contro  di  lei,  che,  come  già  dissi,  aveva 
adoperato  con  essi  allo  stesso  modo  dei  prepotenti  baroni  con  i  sog¬ 
getti  villani.  Essa  aveva  fin  là  soltanto  cercato  di  allargarsi  alle  altrui 
spese,  l’egoismo  era  stato  la  sola  guida  delle  sue  azioni:  in  ciò  uguale 
a  tutti  i  comuni  e  a  tutte  le  repubbliche  di  allora,  non  legate  da 
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alcun  vincolo  nazionale,  animate  dallo  spirito  guelfo  isolatore.  Non 
fu  dunque  qui,  come  nel  regno  di  Puglia  e  Sicilia  una  lotta  nazionale 
contro  lo  straniero,  perocché  i  comuni  del  Piemonte  meridionale  che 
formarono  lo  stato  dell’  Angioino,  ripeto,  tennero  tutti  fedelmente 
per  esso,  e  non  se  ne  staccarono  da  ultimo  che  mal  volentieri  co¬ 
stretti  dagli  avvenimenti  e  dalla  forza.  Certo  è  che  la  cosa  sarebbe 
andata  ben  diversamente  se  Asti  avesse  saputo  ispirare  fiducia  alle 
popolazioni  della  nostra  contrada,  svegliarne  il  sentimento  patrio,  e 
contentarsi  di  esercitare  sopra  di  esse  una  giusta  egemonia,  con  la  quale 
avrebbe  potuto  voltarne  le  tendenze  e  dirigerne  le  azioni  ad  un  fine 
comune.  Ma  sarebbe  stato  precorrere  i  tempi,  il  che  può  essere  fatto 
solo  da  uno  di  quei  grandi  uomini,  che  la  Divina  Provvidenza  suscita 
talvolta  a  togliere  dal  sonno  una  nazione,  non  da  una  universalità  di 
persone.  E  se  da  ultimo  Asti  potè  raggiungere  l’intento  di  respingere  i 
Provenzali  oltremonte,  ciò  vuoisi  attribuire  ad  un  cumolo  di  felici  inspe¬ 
rate  circostanze,  cioè  all’avere  il  re  scontentati  il  Saluzzese  ed  il  Monfer- 
rino,  al  qual  ultimo  riusciva  di  costituire  l’anno  1273  la  formidabile 
lega  che  vedemmo,  e  sopratutto  a  ciò  che,  distratto  nelle  gravi  cure 
del  lontano  suo  regno,  e  negli  sconfinati  progetti  che  era  venuto 
formando,  non  portò  al  Piemonte  tutta  la  attenzione  e  la  cura  che 
erano  necessarie. 

Carlo  II,  ito  a  Napoli,  ebbe  tanto  a  fare  per  riordinare  lo  sconquas¬ 
sato  regno  e  resistere  all’indomabile  Sicilia,  che  più  non  potè  veramente 
pensare  agli  antichi  possessi  del  Piemonte  se  non  l’anno  1303,  e  fu 
anzi  questo  a  porgergliene  spontaneo  l’occasione. 

XIV.  La  lega  contro  Guglielmo  non  aveva  fatto  nulla  d’importante 
fin  oltre  la  metà  del  1289,  quando  risolse  di  fare  un  esercito  di  sette¬ 
cento  militi  e  di  sedicimila  fanti,  e  richiese  Parma,  Bologna,  Lodi  ed 
Asti  di  venire  con  essa,  e  infine  deliberò  mandare  ambasciatori  in 
corte  di  Roma  e  a  re  Carlo  a  Napoli,  richiedendoli  di  aiuto  per  la 
metà  di  agosto  contro  il  marchese  (35).  Ma  Guglielmo,  sconfìtti  i  Pavesi 
a  Pomello  sull’  Agogna,  entrava  nella  loro  città,  e  con  il  favore  dei 
Beccaria  li  faceva  tornare  a  sua  devozione,  indi  si  prendeva  Bassignana, 
Pecetto,  Pomaro,  Valenza  e  Casale  (36),  e  nell’autunno  avanzato  faceva 
sorprendere  Buttigliera  agli  Astesi  da  Emanuele  conte  di  Biandrate (37). 
Le  cose  gli  erano  venute  bene,  assai  città  gli  obbedivano,  e  montato 
in  grandissima  superbia,  come  dice  Ogerio  Alfieri,  mirava  non  solo  al 
dominio  di  Asti,  ma  al  principato  di  tutta  Lombardia  (38).  Il  18  marzo 
1290  con  novecento  militi  e  quindicimila  fanti  tra  suoi  e  genti  di 
Alessandria,  Tortona  e  Pavia  si  moveva  ai  danni  di  Asti,  devastando 
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per  tre  giorni  le  campagne  di  Isola,  Caprarolio,  Nante,  Castagnole  e 
Bionico  (ora  Bionzo),  e  il  28  con  forze  maggiori,  cioè  con  mille  militi 
e  trentacinquemila  fanti,  la  pianura  di  Quarto  fino  alla  valle  Giovenale, 
e  infine  il  25  giugno  Montemagno,  Quinto  e  Noseto  (39).  Gli  Astesi, 
paventando  di  vedere  assediata  la  loro  città,  avevano  tosto  mandato 
ambasciatori  in  Savoia  ad  Amedeo  V,  che  confermata  il  25  aprile  nel 
castello  di  Bourget  la  convenzione  del  1278,  con  la  quale  erasi  obbli 
gato  a  mandare  ogni  anno  per  la  durata  di  tre  mesi,  cioè  dalla  metà 
di  maggio  alla  metà  di  agosto,  duecento  suoi  militi  oltremontani  con 
duecento  destrieri  ed  altrettanti  ronzini  a  difesa  della  repubblica  e  ad 
offesa  dei  suoi  nemici,  prendeva  con  essi  maggiori  impegni.  Il  conte, 
pur  di  abbassare  la  rivale  dinastia  dei  marchesi  del  Monferrato,  non 
disdegnava,  seguendo  l’esempio  di  Tommaso  I  suo  avo,  di  porsi  al  soldo 
della  repubblica,  ed  obbligavasi  di  venire  per  fiottava  di  Pentecoste 
in  suo  aiuto  con  quattrocento  militi  forniti  di  tutto  punto,  oltre  a 
quelli  che  si  era  prima  obbligato  di  condurre,  e  starvi  tre  mesi  e  più 
secondo  gli  accordi,  che  la  necessità  avesse  suggerito  di  fare:  e  stabili- 
vasi  minutamente  il  soldo  che  Asti  avrebbe  pagato  per  ogni  milite,  ogni 
scudiero,  ogni  banderese  e  per  i  baroni  capitani  delle  varie  schiere  (40). 
Inoltre  gli  Astesi  facevano  pace  ed  alleanza  il  80  giugno  con  i  Graf- 
fagnini  di  Alba  capitanati  da  Pietro  Braida;  potevano  così  impedire 
che  il  Monferrino  ricevesse  dagli  Albesi  tutto  l’aiuto  sperato,  ned  era 
impossibile  che,  occupando  d’ improvviso  Alba  con  le  intelligenze 
che  vi  avevano  dentro  i  Graffagnini,  gliela  voltassero  contro.  I  patti 
dell’alleanza  furono:  farebbero  guerra  gli  uni  per  gli  altri  contro  i  loro 
nemici;  gli  Astesi  non  farebbero  pace  con  gli  Albesi  finché  i  Graffa¬ 
gnini  non  fossero  rientrati  in  patria  e  nel  possesso  dei  loro  beni  ; 
una  volta  rimpatriati,  farebbero  questi  tutto  il  possibile  perchè  Alba 
guerreggiasse  per  Asti  e  questa  per  essa;  Asti  sbandirebbe  e  terrebbe 
per  sbanditi  tutti  i  nemici  che  i  Graffagnini  avevano  in  Alba,  specie 
quelli  di  cui  le  avrebbero  fra  un  mese  dato  la  lista  ;  i  Graffagnini 
farebbero  tregua  e  pace  con  tutti  i  nemici  di  Asti,  non  però  con  il 
Saluzzese  e  con  Enrico  del  Carretto  finché  non  avessero  restituito  loro 
gli  occupati  beni  (41). 

Nel  frattempo  la  repubblica,  ognora  più  dappresso  minacciata  dal 
Monferrino,  sollecitava  instantemente  il  conte  le  mandasse  i  promessi 
soccorsi  ;  il  quale,  fattosi  precedere  in  Asti  da  Giacomo  di  Quart  vi¬ 
cario  del  Piemonte  con  milizie  raccolte  a  furia  nelle  castellarne  Su¬ 
balpine  (42),  giungeva  egli  stesso  dopo  diciannove  giorni  il  5  giugno 
alla  testa  di  cento  militi  e  dodicimila  fanti,  che  aveva  intanto  adu- 
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nati  a  Pinerolo.  Al  suo  arrivo  si  ritirava  Guglielmo  in  Alessandria. 
Ma  era  contro  Milano  che  questi  intendeva  fare  lo  sforzo  principale: 
per  cui  ad  un  tratto,  seguito  dai  Pavesi,  Novaresi,  Vercellesi,  Torto- 
nesi,  Alessandrini  e  dai  Torriani,  con  i  quali  si  era  amicato  dopo 
perduta  Milano,  si  ritraeva  il  29  agosto  a  Pavia. 

Il  conte,  approfittando  subito  della  occasione,  trascorreva  a  guastare 
il  Monferrato,  quindi  passato  sulla  sinistra  del  Po  s’ impadroniva  di 
Pianezza  e  si  prendeva  tra  la  Stura  e  la  Dora  ogni  terra,  che  da  quello 
era  stata  occupata  alla  sua  casa.  Tornato  poi  con  i  cento  militi  in  quel 
di  Asti,  domandava  il  rimborso  delle  spese  fatte  per  il  mantenimento 
dei  dodicimila  fanti,  ed  Asti  a  compensarlo  lo  dispensava  il  5  agosto 
dal  condurre  gli  altri  militi  (43). 

Sul  finire  del  mese  Guglielmo  si  muoveva.  I  Milanesi  ingrossati  dai 
Cremaschi,  Cremonesi,  Comaschi  e  Bresciani  gli  si  facevano  contro  fino 
a  Ticinello,  Trovatosi  da  fronte  un  nemico  più  numeroso  che  non  aveva 
pensato  e  paventando  forse  di  essere  preso  alle  spalle  dal  Savoiardo, 
stimò  prudenza  evitare  il  combattimento  e  ritornava  a  Pavia.  Qui 
gli  Astesi  gli  facevano  fare  proposte  di  pace,  ma  esso  non  volle  scen¬ 
dere  ad  accordo,  se  prima  non  gli  avessero  restituito  Montemagno 
insieme  con  altre  terre,  che  reclamava  come  avite  e  paterne.  Videro 
non  era  che  a  seguitarsi  la  guerra.  Ottenuto  un  rinforzo  da  Matteo 
Visconti,  Piacenza,  Cremona  e  Brescia  di  cinquecento  militi,  ciascuno 
con  due  cavalli,  si  apprestarono  a  farla  gagliardamente  sotto  la  condotta 
del  Savoiardo.  Si  avanzò  subito  il  Monferrino  contro  di  loro  fin  sulla 
Versa  ed  ebbero  luogo  duri  scontri,  ma,  sebbene  si  fossero  per  sorpresa 
impadroniti  di  Vignale,  stavano  assai  dubbiosi  della  vittoria.  Di  accordo 
pertanto  con  il  Visconti,  ricorsero  ad  un  ignobile  stratagemma,  e  con 
Toro  riuscirono  a  montargli  contro  in  Alessandria  una  congiura.  Gu¬ 
glielmo  accorre  in  tutta  fretta  il  venerdì  8  settembre  per  soffocare  il 
male  nel  principio,  e  persuaso  trattarsi  dell’opera  di  pochi  sleali,  entra 
confidente  con  piccolo  seguito  nella  città.  Preso  improvvisamente  con 
insigne  tradimento  la  domenica  10  dalla  plebe  infuriata,  cui  era  stato 
dato  a  credere  volesse  distruggere  la  città,  è  portato  nel  palazzo  dei 
Prascari,  donde  il  lunedì  seguente  è  chiuso  sopra  la  torre  del  palazzo 
vecchio  del  comune  dentro  una  gabbia  di  legno  con  i  ceppi  ai  piedi  (44). 

Intanto  il  13  settembre  si  accampava  Amedeo  V  con  i  suoi  militi, 
le  milizie  di  Asti  e  quelle  di  Chieri  nei  prati  sotto  Incisa  contro  il 
marchese  Albertino,  che  seguitava  le  parti  di  Guglielmo,  ed  ottenuta 
con  quattrocento  lire  la  libertà  di  tre  nobili  Astesi,  che  quegli  aveva 
mandati  prigionieri  nel  castello  di  Mombaruzzo  (45),  si  volgeva  contro 
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i  conti  di  Biandrate,  cioè  Emanuele  ed  i  suoi  figli  ed  Antonio  figlio  del 
fu  Benedetto.  I  quali,  sconfitti  in  giusta  battaglia  presso  Sommariva  di 
Perno,  nella  quale  rimase  morto  trapassato  da  una  lancia  Federico 
primogenito  di  Emanuele,  furono  costretti  di  far  la  pace  il  10  novembre, 
diventando  cittadini  di  Asti  con  V obbligo  di  fare  guerra  e  fodro  per 
essa,  ma  senza  portarvi  la  loro  abitazione;  ritennero  l’intera  giurisdi¬ 
zione  delle  loro  terre,  meno  di  diciasette  e  del  castello  di  Porcile  (46). 
Emanuele  che,  abbattuto  di  spirito  per  la  morte  del  figlio,  aveva 
consentito  a  patti  cotanto  disastrosi,  poi  a  qualche  tempo,  venduto  il 
castello  di  Monteacuto  (Monteu-Roero)  ai  Rotari,  riducevasi  volonta¬ 
riamente  ad  abitare  in  Asti,  dove  non  tardava  a  morire  (47). 

Amedeo  V,  ritornando  dalla  guerra  che,  aveva  sostenuto  contro  il 
Monferrino,  approfittava  tosto  della  sventura  a  costui  toccata  per 
ricuperare  altre  delle  terre  perdute.  Entrato  poi  con  le  sue  genti  nel 
marchesato  di  Saluzzo,  costringeva  Tommaso  I  a  fargli  omaggio  il 
19  giugno  1291  per  Busca,  Bernezzo,  Scarnafigi  e  Barge,  terre  state 
date  in  dote  a  Beatrice  di  Savoia  sua  madre. 

XV.  I  fratelli  Ciaccia  malgrado  le  solenni  promesse  più  volte  fatte, 
malgrado  le  ultime  condanne,  erano  tornati  ai  soliti  andamenti.  Razza 
indomita,  non  potevano  quietare  nè  lasciare  che  gli  altri  quietassero, 
e  sempre  ancora  erano  venuti  offendendo,  nelle  persone  e  negli  averi 
gli  uomini  della  chiesa  di  Asti,  specie  i  Bennesi  e  quelli  di  Sant’ Al¬ 
bano,  dei  quali  parecchi  avevano  presi  e  condotti  prigioni  nel  loro 
castello  di  Bonvicino.  Il  vescovo  Oddone  aveva  loro  fatto  intimare  il 
30  dicembre  1290  desistessero  da  ogni  offesa,  pena  una  multa  di  cin¬ 
quecento  lire  Astesi,  e  il  6  gennaio  seguente  aveva  voluto  gli  dessero 
sigurtà,  che  avrebbero  tenuto  la  parola.  Ma  nessuno  in  Bene  aveva 
voluto  assumersi  una  responsabilità  tanto  pericolosa.  Inoltre  quello 
stesso  giorno  aveva  il  vescovo  richiesto  costui  gli  pagasse  la  decima 
delle  rendite  dei  suoi  beni  e  gli  dismettesse  la  casa  ove  stava,  quella 
cioè  che  era  appartenuta  alla  moglie  di  Giacomo  Gorzegno,  ed  una 
terra  che  Oddone  aveva  acquistata  nella  «  braida  »  di  S.  Giorgio  da 
Uberto  Spada,  essendoché  il  tutto  appartenesse  alla  sua  chiesa  (48). 
Le  cose  per  i  due  caparbi  si  voltavano  male.  La  più  parte  dei  rivoltosi 
era  tornata  a  resipiscenza,  Giacomo  stesso  di  Gorzegno,  fattosi  accorto 
che  la  quiete  è  un  bene  inestimabile,  era  venuto  a  stabilirsi  nel  Mon¬ 
teregale,  dove,  comprata  il  12  marzo  del  1290  una  casa  sulla  piazza 
maggiore  (49),  aveva  ottenuta  la  cittadinanza.  Rimanevano  ora  soli  : 
di  più  era  loro  mancata  la  protezione  del  marchese  di  Monferrato 
stato  imprigionato  dagli  Alessandrini.  Conveniva  cambiassero  di  tat- 
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tica;  e  tanto  sapevano  fare  che  inducevano  i  rettori  del  comune  e 
assai  cittadini  a  pregar  grazia  per  loro  dal  vescovo.  Questi  longanime 
e  buono,  volendo  compiacere  agli  intercessori,  ordinava  il  22  giugno 
(1291),  che  tutte  le  condanne  state  fino  allora  pronunciate  contro  i 
sempre  ribellanti  Caccia  si  avessero  per  non  avvenute,  ma  gli  atti 
dei  processi  rimanessero  nel  vigore  in  cui  erano  prima  che  fossero 
pronunciate,  il  che  era  riservarsi  di  tornar  sulle  cose,  se  costoro  si 
fossero  ancora  dimostrati  gli  stessi.  Di  alcune  però  sospese  soltanto 
l'esecuzione,  promettendo  le  avrebbe  lasciate  cadere  nell’  oblio  se  i 
Caccia  avessero  obbedito  ai  suoi  mandati.  Ma  già  il  30  di  quel  mese 
era  obbligato  di  fare  intimare  solennemente  la  scomunica  ad  Oddone 
e  a  Bartolomeo  dal  prevosto  di  Masio,  perchè  tardavano  a  restituire 
le  cose  alla  sua  chiesa  occupate.  Ed  essi  fìngevano  non  addarsene.  Il 
vescovo  di  Alba  come  legato  dal  papa,  li  citava  ad  istanza  di  quello 
di  Asti  al  suo  cospetto,  perchè  di  quel  delitto  rispondessero  a  nome 
delle  costituzioni  episcopali,  ed  essi  non  si  lasciavano  vedere  al  ter¬ 
mine  fissato.  Il  9  ottobre  1291  faceva  nuovamente  intimar  loro 
comparissero  nel  termine  di  dieci  giorni  nel  monastero  di  Yallombrosa 
davanti  all'abate  Oberto  suo  subdelegato  ;  ed  essi  facevano  ancora  i 
sordi.  Avvedutisi  pur  finalmente,  che  il  tempo  della  lunganimità  e  dei 
perdoni  era  trapassato  e  più  non  avrebbero  potuto  sottrarsi  al  castigo, 
che  inesorabile  e  terribile  sarebbe  al  fine  sopra  di  loro  caduto,  ven¬ 
devano  al  vescovo  il  14  luglio  1292'  tutti  i  diritti  che  avevano  sul 
castello,  territorio,  signoria,  «  contile  »  terre  colte  ed  incolte,  acque, 
pascoli,  successioni,  tasse  di  acconzamento,  pedaggi,  ecc.  in  Bene. 
Il  sabbato  20  doveva  ancora  Giacomo  Bolla  vicario  del  vescovo 
Oberto  denunciare  ai  due  fratelli,  che  prima  del  martedì  seguente, 
rilasciassero  in  libertà  tutti  gli  uomini  della  chiesa  di  Asti,  che  te¬ 
nevano  carcerati  in  Bonvicino  e  altrove,  restituissero  tutte  le  cose 
vendute  a  pregiudizio  della  chiesa,  facendole  tosto  rimettere  tanto 
dalle  loro  mogli,  quanto  dalle  altre  persone  che  le  tenevano;  il  che 
se  non  avessero  subito  fatto,  e  se  non  avessero  anche  tenuto  i  patti 
e  le  promesse  date,  si  sarebbe  proceduto  contro  di  loro  a  rigore  di 
giustizia.  Obbedirono  e  si  ritrassero  a  Dogliani,  donde  Eleonora  moglie 
di  Bartolomeo  faceva  il  1°  dicembre  con  il  costui  consentimento  in¬ 
tera  assoluzione  alla  chiesa  e  al  capitolo  dei  canonici  di  Asti  di  tutto 
ciò  che  essa  poteva  richiedere  per  cagione  della  sua  dote  sui  beni,  che 
Bartolomeo  ed  Oddone  avevano  avuti  in  Bene  (50).  Ho  voluto  nar¬ 
rare  distesamente  quest’episodio,  che  è  caratteristico  nella  storia  dei 
comuni  Piemontesi  soggetti  in  quel  tempo  alla  ecclesiastica  signoria. 
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XVI.  Si  fu  intorno  a  questo  tempo  che  il  Monteregale  ricevette 
in  suoi  cittadini  parecchi  signori  della  stirpe  dei  marchesi  di  Ceva 
e  di  quella  dei  marchesi  di  Clavesana,  venuta  funesta  stata  causa  di 
una  lunga  e  dolorosa  guerra.  Ma,  poiché  per  ben  misurare  i  mali 
bisogna  conoscerne  le  prime  radici,  vuoisi  che  qualche  cosa  mi  faccia 
a  dire  di  costoro,  dei  rami  in  cui  si  divisero  e  delle  discordie  in  cui 
vennero  con  il  marchese  Nano. 

Anselmo  quartogenito  di  Bonifacio  del  Vasto  generò  Bonifacio  I 
e  Guglielmo  I,  i  quali  ereditarono  da  lui  le  terre,  che  costituirono  i 
marchesati  di  Albenga,  di  Clavesana  e  di  Ceva. 

Il  marchesato  di  Albenga,  come  è  detto  chiaramente  in  una  carta 
del  1170,  teneva  degli  estremi  confini  di  Porto  Maurizio  a  quelli  del 
Finale,  e  dalle  fonti  dell'  Aroscia  al  mare  (51).  Comprendeva  Porto 
Maurizio,  Oneglia,  Pieve  di  Teco,  Andora,  Diano,  Laingueglia,  Alassio, 
Albenga  ed  altri  luoghi  assai,  dei  quali  alcuni  fin  dalla  prima  metà 
del  secolo  decimosecondo  avevano  saputo  strappare  ai  loro  signori 
libertà  e  privilegi;  in  quello  di  Clavesana  erano  Clavesana  e  Marsaglia 
con  le  minori  terre  di  Dogliani,  Lequio  di  Alba,  Monchi  ero,  Farigliano, 
Mombarcaro,  Gattosecca,  Monesiglio,  Camerana,  Saliceto,  Cengio,  Bor- 
mida,  Millesimo,  Ossiglia,  Oliano,  Santa  Giulia,  parte  di  Cairo,  Cosseria 
( Crux  ferrea ),  Biestro  ed  altre;  in  quello  di  Ceva  si  contavano  Ceva, 
Riofreddo,  Castellino,  Igliano,  Roascio,  Torricella,  Pallodio,  S.  Michele, 
Viola,  Niella  sul  Tanaro,  Lisio,  ■  Pamparato,  Ventapanicia,  Monteze- 
molo,  Monteguardia,  Castelnuovo,  Noceto,  Battifollo,  Monasterolo, 
Malpotremo,  Perlo,  Bagnasco,  Massimino,  Murialdo,  Lesegno,  Priero, 
Garessio,  Mursecco,  Proenca,  Podiolo,  Priola,  Mombasiglio,  Ciglierò, 
Roccacigliero,  Scagnello. 

Guglielmo  I  e  Bonifacio  I  erano  ancora  indivisi  nel  1170,  ma 
quattr’  anni  dopo  il  primo  possedeva  Ceva,  il  secondo  Clavesana  ed 
Albenga. 

Guglielmo  I  marchese  di  Ceva,  morto  l’anno  1202,  aveva  generato 
quattro  figli  Oddone  I,  Bonifacio  per  la  sua  valentia  in  guerra  sopran¬ 
nominato  Tagliaferro,  Anseimo  il  molle  e  Guglielmo  IL  Riunivansi 
sul  finire  del  1206  o  in  principio  del  1207  i  tre  marchesati  in  costoro, 
per  essere  morto  Bonifacio  I  loro  zio  senza  lasciare  prole  mascolina 
dopo  di  sè.  Oddone  e  il  Tagliaferro  si  ebbero  Clavesana  con  tutte  le 
altre  terre  poste  oltre  il  giogo  dei  monti,  Anseimo  e  Guglielmo  il 
marchesato  di  Ceva.  Il  15  gennaio  1266  i  due  primi  si  partivano  la 
fortuna  loro  toccata,  al  Tagliaferro  caddero  le  terre  poste  sulla  riviera 
di  ponente  con  una  piccola  parte  di  quelle  del  marchesato  di  Clavesana. 
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Oddone  ottenne  la  maggior  parte  di  questo  (52).  Bonifacio  Tagliaferro 
ebbe  due  figli,  che  morirono  prima  del  1233  senza  prole,  Oddone  I 
invece  numerosa  discendenza. 

Guglielmo  II  procreava  dieci  figli,  cinque  dei  quali  furono  stipiti 
di  poderosi  rami,  cioè  Giorgio  I  il  primogenito,  Leone  I  secondogenito, 
Guglielmo  III  il  terzogenito  da  cui  i  primi  signori  di  Noceto,  Pagano 
da  cui  i  signori  di  Scagnello  e  Oddone  da  cui  i  signori  di  Battifollo. 
Dividevansi  tutti  quanti  il  20  aprile  1241  a  loro  torno  1’  eredità  pa¬ 
terna  (53).  Se  ad  Emanuele,  figlio  di  Oddone  I,  toccò  la  maggior  parte 
del  marchesato  di  Clavesana,  quello  di  Ceva  andò  diviso  in  tre  grosse 
parti  tra  Giorgio,  Leone  e  Guglielmo;  gli  altri  fratelli  ricevettero  in 
proprio  chi  un  feudo  chi  un  altro. 

Ben  è  vero  che  nelle  famiglie  discese  da  Aleramo,  e  in  quelle 
specialmente  che  del  Vasto  si  dissero,  non  era  stato  riconosciuto  e 
stabilito  l’ordine  della  primogenitura  nella  successione  delle  sostanze 
e  delle  giurisdizioni,  se  ne  togli  i  marchesi  del  Monferrato  e  quelli 
di  Saluzzo;  tuttavia  in  favore  dei  primonati  si  riscontra  essere  stato 
nel  fatto,  per  la  preferenza  loro  usata  dai  padri  nei  testamenti,  forse 
per  leggi  non  giunte  fino  a  noi,  e  per  l’uso  un  privilegio  di  primazia 
riconosciuto;  il  primogenito  fino  verso  il  finire  delusecelo  decimoquarto 
fu  considerato  come  il  capo  della  casa  o  meglio  della  stirpe.  E  questo 
è  stato  senza  dubbio  introdotto  per  tenerne  i  vari  membri  insieme 
uniti  a  conservazione  e  difesa  tanto  dei  loro  diritti  quanto  delle  loro 
persone,  non  solamente  contro  i  rivali  baroni  ma  anche  e  principal¬ 
mente  contro  il  popolo,  che  veniva  a  poco  a  poco  si  ma  continuatamente, 
insensibilmente  e  fatalmente  rivendicando  le  sue  naturali  libertà.  Vero 
è  che  i  marchesi  del  Vasto  erano  stretti  tra  loro  in  consorzio  con  un 
console  o  podestà  alla  testa,  una  giura  che  ab  antico  solevano  fare  i 
baroni  e  i  proprietari  di  allodi  a  tutela  dei  loro  diritti  sia  comuni  sia 
individuali;  ma  questo  non  era  sembrato  bastante. 

Quel  privilegio  dei  primogeniti  per  la  sua  indeterminatezza  doveva 
dar  luogo,  come  diede,  a  gravi  domestiche  contese.  Troppo  si  erano 
moltiplicate  le  stirpi  dei  Clavesana,  dei  Ceva,  dei  Carretti  e  di  quelli 
di  Busca.  I  cadetti  non  seppero  star  contenti  alla  parte  a  ciascuno 
toccata,  e  alla  partecipazione  stata  loro  riconosciuta  in  comune  di 
certi  diritti  della  signoria  sull’intiero  marchesato;  la  supremazia  dei 
primogeniti  dispettando,  tutti  volevano  comandare,  nessuno  obbedire. 
Quindi  discordie,  guerre  fraterne,  poi  paci  seguite  da  cessioni  e  nuove 
divisioni  di  diritti  e  componimenti  ad  ogni  momento  rotti,  incertezze 
e  danni  continui.  Le  sostanze  e  il  potere  di  tutti  si  sminuzzavano 
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ogni  giorno  piu,  e,  diventati  a  poco  a  poco  inferiori,  dovevano  avere, 
come  ebbero,  nella  lotta  con  i  comuni  e  con  i  grandi  signori  venuti 
su,  il  disotto.  Non  poterono  pertanto  nè  i  Ceva,  nè  i  Clavesana,  nè  i 
Carretti,  nè  quei  di  .Busca  piantar  nei  loro  rispettivi  marchesati  una 
signoria,  che  affermandosi  e  dilatandosi  a  poco  a  poco,  si  sarebbe  senza 
dubbio,  sotto  il  comando,  ben  inteso,  di  un  solo,  cambiata  in  principato, 
come  avvenne  per  i  marchesi  di  Saluzzo  e  per  quelli  del  Monferrato. 
Che  questo  sia  stato  un  bene  o  un  male  sembrami  non  sia  difficile  dire. 
Se  dallo  spezzamento  della  autorità  sovrana  tra  tanti  comuni  e  co- 
munelli,  signori  e  signorotti,  che  sì  lungo  tempo  contesero  insieme 
senza  posa,  si  doveva  passare  fatalmente  con  il  tempo  alle  grosse 
signorie  o  principati,  nei  quali,  affermatasi  a  poco  a  poco  l’autorità, 
dovevano  i  popoli  trovare  un  più  regolare  assetto,  e  sebbene  tenuti 
con  assoluto  potere,  godere  di  una  maggiore  sicurezza  e  tranquillità 
che  non  in  mezzo  alla  torbida  e  non  mai  sicura  libertà  dei  comuni, 
pare  sarebbe  stato  meglio  che  le  cose  fossero  altrimenti  succedute, 
e  che  tutti  quei  marchesati  e  meglio  tutte  le  terre,  che  riuscì  al 
famoso  Bonifazio  del  Vasto  di  riunire  sotto  di  sè,  avessero  potuto 
costituirsi  in  un  solo  corpo.  Nei  grandi  stati  la  marcia  del  progresso 
è  più  sicura  e  veloce;  con  il  progredir  della  coltura,  cont  il  radicarsi 
del  sentimento  nazionale  sarebbero  1’  uguaglianza  dei  diritti,  la  li¬ 
bertà  individuale  e  la  libertà  pubblica  state  senza  dubbio  molto 
prima  tra  noi  riconosciute. 

Comunque  siano  avvenute  le  cose,  il  fatto  è  che  si  vede  essere 
stata  data  dal  padre  a  Giorgio  I  una  reale  supremazia  sopra  tutto 
il  marchesato  di  Ceva,  perocché  i  fratelli  avessero  a  certe  condizioni 
dovuto  ogni  cosa  da  lui  tenere  come  in  sottofeudo.  Privilegio  pe¬ 
ricoloso  a  difendersi.  Per  vero  Guglielmo  II,  temendo  che  dopo  la 
sua  morte  potessero  insorgere  contro  il  primogenito,  aveva  favorito 
Leone  I  e  Guglielmo  III  di  un  maggior  numero  di  terre  e  castella, 
pensando  forse  che  essi,  per  non  perdere  V  ottenuto,  avrebbero  fatto 
causa  comune  con  Giorgio.  Nè  sarebbero  falliti  i  suoi  pronostici,  pe¬ 
rocché  costui,  per  quanto  si  conosce,  non  ebbe  a  sostenere  gravi 
contrasti.  La  tempesta  doveva  scatenarsi  invece  sul  capo  del  suo  figlio 
primogenito. 

Giorgio  II  Nano,  di  cui  già  ebbimo  a  parlare  più  volte  nel  corso 
di  queste  storie,  nacque  verso  Tanno  1248.  Educato  nelle  armi,  che 
erano  allora  il  solo  vero  presidio  delle  famiglie  feudali,  venne  presto 
in  fama  di  buon  capitano;  instradato  giovanissimo  agli  affari  acqui¬ 
stava  grande  pratica  nel  loro  maneggio  mostrandosi  fermo  e  risoluto, 
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nè  sfornito  di  prudenza,  cosi  che  il  padre  a  poco  a  poco  gliene  affi¬ 
dava  intieramente  il  peso.  Morto  questi  in  principio  del  1269,  Nano, 
che  ben  conosceva  gli  umori  dei  suoi  cugini,  vide  che  il  suo  avve¬ 
nire  stava  tutto  non  solo  nell’  affermare  ma  nel  dilatare  la  sua  pri¬ 
mazia,  e  si  pose  risolutamente  all’opera  (54). 

L’anno  seguente  volgeva  subito  il  pensiero  a  definire  insieme  ai 
figli  di  Leone  I  suoi  cugini  germani  una  grossa  questione  con  Ro¬ 
berto  di  Laveno,  dalla  quale  era  grandemente  minacciata  l’integrità 
del  marchesato. 

Roberto  di  Laveno  signore  di  Serrez  in  Provenza,  terra  che  aveva 
ottenuta  in  feudo  da  Galberga  vedova  di  Guglielmo  del  Balzo  (de 
Beaux,  latin,  de  Baucìo)  e  di  Orange  (55)  era  originario  di  Valernes  (66). 
Laureatosi  in  leggi,  aveva  ottenuto  il  titolo  di  professore  di  diritto 
civile.  Dopo  essere  stato  vicario  di  giustizia  ossia  giudice  ( viguier )  in 
Marsiglia,  era  venuto  circa  il  1245  in  Piemonte,  e  propriamente  nelle 
terre  dei  marchesi  di  Ceva,  dove  aveva  sposato  Sofia  figlia  di  Gu¬ 
glielmo  III  dei  marchesi  di  Ceva  (zio  paterno  di  Nano)  e  di  Sofia 
figlia  di  Enrico  II  Del  Carretto.  Più  tardi,  o  di  sua  spontanea  volontà 
o  più  probabilmente  mandato  da  Carlo  per  suoi  fini,  si  era  portato 
a  Milano,  donde  dopo  qualche  tempo  era  stato  sbandito.  Quando  riuscì 
all’Angioino  di  conchiudere  con  i  Torriani  quel  trattato,  per  il  quale, 
come  a  suo  tempo  ho  raccontato,  venne  aperta  attraverso  la  penisola 
Italiana  la  strada  ai  masnadieri,  che  voleva  raccogliere  a  Roma  per 
fare  il  conquisto  del  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia,  essendosi  riservato 
il  diritto  di  accettare  nella  sua  alleanza  altri  signori  e  comuni,  ad 
esclusione  dei  nemici  dei  Torriani  e  specialmente  degli  sbanditi  Mi¬ 
lanesi,  non  volle  che  tra  questi  ultimi  fosse  compreso  Roberto.  Dal 
1266  al  1269  lo  si  vede  giustiziere  della  Terra  di  Lavoro  e  del  contado 
di  Molise,  nel  qual  periodo  di  tempo  e  mandato  a  trattare  con  Firenze, 
con  Lucca  e  con  altre  città  della  Toscana.  Nel  1270  già  lo  abbiamo 
trovato  in  Piemonte  procuratore  del  re,  che  lo  aveva  fatto  suo  consi¬ 
gliere  e  famigliare.  Il  6  giugno  di  quest’anno  (57)  trovandosi  in  Alba 
acquistava  da  Corrado  I,  Enrico  ed  Antonio  figli  di  Giacomo  marchese 
del  Carretto  (morto  in  principio  del  1268)  ogni  diritto  di  signorìa 
che  avevano  sopra  Garessio,  Mursecco,  Proenca,  Ceresole,  Bardinolo, 
Ormea,  Massimino  e  Bagnasco;  in  questa  vendita  i  tre  fratelli  non 
parlano  più,  come  avevano  fatto  nell’atto  del  26  marzo  anteriore  (58) 
di  un  totale  possesso,  ma  dei  diritti  in  genere  che  vantavano  sopra 
di  quei  luoghi,  il  che  potrebbe  dar  a  pensare,  che  la  precedente  inve¬ 
stitura  non  fosse  stata  fatta  da  loro  con  molta  buona  fede.  Il  primo 
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del  successivo  luglio  il  Laveno  acquistava  ancora  un  molino  presso 
il  ponte  del  Tanaro  a  Garessio  da  un  abitante  del  luogo  (59),  e  l’8 
settembre  la  signoria  di  Ormea,  una  parte  di  quella  di  Massimino, 
a  metà  di  quelle  di  Garessio,  Mursecco,  Proenca,  Ceresole,  Bagnasco, 
e  la  terza  parte  di  Bardineto  per  cinquecento  lire  Astesi  e  cinquecento 
lire  Genovesi  da  Emanuele  di  Clavesana  in  nome  suo  e  di  suo  fratello 
Bonifacio,  ricevendone  l’ investitura  (60).  Ma  questi  due  vendevano 
cose,  che  in  molta  parte  non  erano  di  loro  spettanza.  L’approvazione 
del  re  alla  vendita  serviva  ad  acuire  le  dissensioni,  che  erano  tra  le 
case  dei  Ceva,  dei  Clavesana  e  dei  Carretti  :  era  1’  applicazione  del 
vecchio  divide  et  impera. 

Garessio  ed  Ormea  erano  due  comuni  sudditi,  che  reggevansi  sotto 
la  suprema  signorìa  feudale  dei  marchesi  del  Carretto,  di  Ceva  e  di 
Clavesana;  nel  secondo  però  preponderavano  i  figli  di  Leone  I  di  Ceva 
e  particolarmente  Nano,  i  quali  il  23  febbraio  dell’anno  1260  ave¬ 
vano  riconosciuto  tenerlo  da  Carlo  di  Angiò  (61).  Tutti  e  due  ave¬ 
vano  nel  loro  seno  particolari  signorotti  che  questo  o  quel  diritto 
utile  della  signorìa,  questa  o  quella  terra  ne  tenevano  dai  detti  mar¬ 
chesi  in  sottofeudo.  Antichi,  perocché  rimontassero  chi  all’ un  decimo 
chi  al  dodicesimo  secolo,  mal  si  acconciavano  ad  obbedire  e  spesso 
venivano,  non  che  a  contenzioni,  in  guerra  con  i  loro  signori.  E  ap¬ 
punto  il  13  gennaio  1261  Emanuele  di  Clavesana  aveva  fatto  pace 
con  quelli  di  Garessio  (62). 

Nano  ed  i  figli  di  Leone  I,  per  cagione  della  vendita  fatta  dai 
marchesi  di  Clavesana  al  Laveno,  erano  subito  contro  di  questi  tra¬ 
scorsi  alle  offese,  e  parrebbe  siansi  messi  di  accordo  con  Manfredo 
del  Carretto,  che  fedele  alla  memoria  degli  Svevi,  per  quanti  pericoli 
avesse  corsi,  non  aveva  piegato  il  collo  al  giogo  dell’  Angioino,  e 
sempre  ancora  in  armi  si  teneva.  Il  senescalco  prima  aveva  cercato 
di  tirarli  a  resipiscenza  con  precetti  regii,  poi  li  aveva  con  la  pena 
di  varie  multe  colpiti,  finché  da  ultimo  pare  si  vedesse  costretto  a 
far  uso  della  forza  contro  di  essi.  Allora  si  levarono  essi  davanti  ai 
giudici  contro  il  Laveno.  Sostenevano  che  la  metà  della  signoria  di 
Garessio,  di  Ceresole,  di  Proenca  e  della  giurisdizione  sui  locali  signo¬ 
rotti  era  di  loro  spettanza  e  perciò  doveva  Roberto  giurar  loro  fedeltà 
per  ogni  cosa,  come  aveva  promesso  di  fare  suo  figlio  Filippo  (63). 
Negava  Roberto,  dicendo  non  essere  tenuto  a  far  omaggio  ad  altri 
che  al  re,  dal  quale  solo  riconosceva  tener  ogni  cosa  :  per  errore 
aver  Filippo  fatto  quella  promessa,  come  per  errore  aveva  fatto  fedeltà 
ai  marchesi  di  Clavesana.  Per  vero  nel  citato  atto  del  30  settembre, 
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con  cui  Bonifacio  aveva  confermato  le  vendite  fatte  da  suo  fratello, 
aveva  Roberto  avuto  cura  di  esplicitamente  dichiarare  intendere  egli 
di  tenere  il  tutto  direttamente  dal  solo  re.  Inoltre  pretendeva  che 
Nano  e  i  suoi  cugini  gli  rimettessero  le  signorìe  di  Ormea,  Bardineto 
e  Bagnasco.  Da  ultimo  in  nome  di  sua  moglie  domandava  la  terza 
parte  di  Ceva  e  della  giurisdizione  di  tutte  le  castella  e  ville,  che  erano 
state  di  Guglielmo  III  di  Ceva  suo  suocero,  con  i  frutti  da  essi  per¬ 
cepiti  dopo  la  morte  di  costui  e  dei  suoi  figli  ( propter  quod  dictus 
dominus  Guillelmus  et  filli  sui,  qui  fuerunt  sui  heredes,  sunt  mortili). 

S’ interposero  tre  comuni  amici  cioè  Fulcone  Arduino  di  Cuneo, 
Oberto  di  Gorzano  e  Berengario  di  Roccacigliero,  i  quali  convenuti 
sul  Monteregale  in  casa  di  Bonifacio  di  Bozzolasco  introdussero  il 
3  settembre  (1270)  questo  accomodamento  tra  i  contendenti:  1°  Nano 
e  i  suoi  cugini  cedessero  a  Roberto  ed  a  suo  figlio  Filippo  ogni  diritto 
sopra  Garessio,  Ormea,  Massimino,  Bardineto,  Ceresole,  Mursecco  e 
Proenca  ;  da  parte  loro  Roberto,  sua  moglie  e  Filippo  rinunciassero 
ad  ogni  diritto  sulla  eredità  di  Guglielmo  III  e  dei  suo  figli:  2°  avendo 
Guglielmo  III  acquistato  irregolarmente  finterà  signorìa  di  Bagnasco 
dai  figli  di  Giacomo  del  Carretto  e  dai  marchesi  di  Clavesana,  Nano 
ne  ricevesse  un  quarto,  Y  altro  quarto  spettasse  ai  figli  di  Leone  I, 
e  gli  altri  due  quarti  toccassero  a  Roberto  ed  a  suo  figlio:  3°  gli  uni 
e  gli  altri  tenessero  il  tutto  dal  re  di  Sicilia:  4n  se  per  questi  accordi 
e  per  cinquanta  lire  Astesi,  che  i  marchesi  di  Ceva  erano  tenuti  pagare 
ogni  anno  ai  marchesi  di  Clavesana,  si  fossero  questi  appellati  davanti 
ai  tribunali  del  re,  Roberto  e  Filippo  dovessero  tenerli  liberi  da  ogni 
danno,  salvo  che  fossero  incorsi  in  qualche  pena  pecuniaria  prima  che 
Roberto  avesse  acquistato  diritti  nella  valle  del  Tanaro  dai  marchesi 
di  Clavesana;  li  tenessero  inoltre  indenni  per  tutto  ciò  che  il  governo 
del  re  potesse  loro  domandare  fino  a  quel  giorno  in  causa  dei  precetti 
stati  loro  fatti  e  delle  multe  cui  erano  stati  condannati  per  le  offese 
fatte  ai  marchesi  di  Cravesana  :  5°  i  marchesi  di  Ceva  dovessero  a 
richiesta  del  senescalco  di  Lombardia  far  guerra  a  fondo  a  Manfredo 
del  Carretto  e  ai  suoi  figli,  nè  far  con  essi  tregua  e  pace  senza  il 
consentimento  di  quello:  6°  Da  ultimo  Roberto  si  sottoponeva  all’ar¬ 
bitrato  del  senescalco  per  tutte  le  ulteriori  difese  ed  allegazioni  che 
i  marchesi  potessero  fare  contro  di  lui,  dichiarando  che,  condannato, 
avrebbe  rifatto  loro  ogni  danno,  a  meno  che  avessero  congiurato  contro 
il  re  ed  i  suoi  figli:  7°  le  due  parti  si  consegnassero  reciprocamente  i 
nemici,  che  sorprendessero  nelle  loro  terre:  8°  infine  Roberto,  Filippo 
ed  i  marchesi  non  potessero  acquistare  diritti  sulle  terre  e  sui  vassalli 
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gli  uni  degli  altri  senza  reciproco  consentimento.  In  conclusione  «  Bo- 
«  berto  di  Laveno  con  sagace  condotta,  mentre  aveva  avvantaggiato 
«  i  suoi  interessi  particolari,  aveva  pure  indotto  tanto  i  marchesi  di 

«  Ce  va  quanto  quelli  del  Carretto  a  farsi  ligi  al  suo  re sotto  la 

«  cui  protezione  già  erano  i  marchesi  di  Clavesana  »  (64).  Nel  suo 
privato  interesse  Boberto  aveva  domandato  molto  per  ottenere  quello 
che  voleva,  e  potè  raggiungere  momentaneamente  lo  scopo  con  l’astuzia 
e  più  con  la  prepotenza,  forte  com’era  della  incondizionata  protezione 
del  re.  Però  non  gli  riuscì  di  radicare  la  sua  casa  in  Piemonte.  Sei 
anni  più  tardi  già  più  nulla  teneva  di  G-aressio  e  delle  altre  ville  e 
castella  nella  valle  del  Tanaro,  che  vediamo  essere  tornate  nelle  mani 
dei  marchesi  di  Ceva  e  dei  figli  di  Giacomo  del  Carretto  (65). 

Il  16  dicembre  Filippo  di  Laveno  e  sua  madre  Sofia  in  Valernes 
nella  casa  paterna  di  Boberto  confermavano  i  patti  da  esso  stipulati 
con  Nano  e  con  i  costui  cugini  alla  presenza  del  maestro  Matteo  Ba- 
raballo  di  Gaeta,  Pietro  Bambaldo  di  Sant’ Andrea  e  di  altri  quattro 
testimoni  (66). 

Ma  erano  veramente  morti  i  figli  di  Guglielmo  III  di  Ceva  ?  0 
siano  stati  sbanditi,  o  siansene  andati  volontariamente  lontani  dalla 
patria,  avendone  la  lunga  loro  assenza  lasciato  presumere  la  morte, 
il  fatto  sta  che  Nano  ed  i  figli  di  Leone  I  erano  andati  al  possesso 
delle  sostanze  e  dei  diritti  di  essi.  Nano  erasi  preso  il  più,  cioè  il 
castello  di  Noceto. 

Fin  qui  le  cose  di  Nano  erano  andate  bene  con  i  figli  di  Leone  I. 
Ma  Guglielmo  il  primogenito,  quarto  del  suo  nome  nella  serie  dei 
marchesi  di  Ceva,  nascondeva  da  lungo  tempo  nel  cuore  un  indomato 
odio  contro  di  lui.  Se  già  male  ne  sopportava  il  primato,  e  si  teneva 
offeso  della  maggior  parte  attribuitasi  da  lui  nella  occupazione  del 
patrimonio  dei  figli  di  Guglielmo  III,  si  aggiunse  ora,  che  si  credette 
leso  nei  suoi  diritti  dagli  ultimi  aggiustamenti  fatti  con  il  Laveno. 
Anelava  non  soltanto  a  conquistare  la  pretesa  indipendenza  nei  feudi 
aviti,  ma  a  togliere  a  Nano  il  paterno  retaggio  stesso,  e  farsi  capo 
della  casa.  Acciecato  dalla  passione,  voleva  opprimerlo  ad  ogni  costo. 
Eppure  meno  di  ogni  altro  aveva  motivo  di  gelosia,  perocché  suo 
padre  insieme  con  quello  di  Nano  e  con  Guglielmo  III  avesse  ricevuto 
un  numero  quasi  uguale  di  castella  e  di  diritti  nel  marchesato.  Biu- 
scìgli  di  voltare  contro  al  cugino  la  stirpe  e  la  parentela  tutta,  cioè 
i  signori  di  Battifollo,  di  Monasterolo,  e  i  signorotti  di  Ormea,  di 
Massimino,  di  Cusio  e  di  Pornasio  dipendenti  dalla  giurisdizione  del 
marchesato  e  imparentati  con  i  marchesi  se  non  della  medesima 
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schiatta,  e  principalmente  Emanuele  di  Clavesana.  Costui  che  da  molto 
tempo  aveva  mirato  a  conseguire  l’intera  signoria  di  Ormea,  la  quale 
così  bene  avrebbe  protetto  ed  arrotondato  i  suoi  possessi  di  vai  di 
Aroscia,  persuasosi  di  nulla  poter  ottenere  contro  Nano,  si  era  lasciato 
andare  per  vendetta  a  fare  insieme  con  il  fratello  le  cessioni,  che 
vedemmo,  a  Roberto  di  Laveno,  le  quali  furono  cagione  delle  gravi 
questioni  narrate  di  costui  con  Nano  e  con  i  figli  di  Leone  I.  Ora 
vedendo  che  Nano,  dopo  caduto  il  dominio  Angioino  in  Piemonte, 
era  tornato  in  possesso  dell’agognata  terra  si  rodeva  di  rabbia,  e  si 
capisce  siasi  lasciato  attirare  facilmente  da  Guglielmo,  sperando  averla 
con  le  armi. 

Ed  era  Guglielmo  tanto  più  da  biasimare  che  Giorgio  I  padre 
di  Nano  diventato,  dopo  la  morte  di  Leone  I  suo  fratello,  tutore  di 
esso  e  dei  suoi  fratelli,  non  solo  aveva  adoperato  con  loro  da  padre 
amorevole,  ma  aveva  con  somma  cura  difeso,  conservato  ed  accresciuto 
il  loro  patrimonio.  Siccome  da  solo  con  i  suoi  congiunti  ed  alleati  era 
vano  sperasse  poter  raggiungere  l’intento,  non  gli  sovvenne  miglior 
partito  che  procacciarsi  gli  aiuti  del  Monteregale,  cercandone  per  sè 
e  per  tutti  i  suoi  il  cittadinatico.  Questo,  come  si  sa,  prendeva  diverso 
significato  e  forma  secondo  le  circostanze  (67).  Con  esso  il  più  sovente 
era  qualcuno  ricevuto  cittadino  di  un  comune;  talvolta  era  un  vero  e 
proprio  atto  di  vassallaggio  fatto  da  un  barone  ad  un  comune  o  perchè 
stato  vinto  o  perchè  bisognoso  di  aiuto  e  di  protezione;  talvolta  era 
un’  alleanza  offensiva  e  diffensiva  tra  due  comuni  o  tra  un  comune 
ed  un  potente  barone,  alla  quale  il  nome  e  la  forma  di  cittadinatico 
davano  un  colorito  di  stretta  amicizia  e  di  fraternità.  Molti  esempi  di 
cittadinatico  abbiamo  nei  codici  Astese  ed  Albese.  Quanto  al  Montere¬ 
gale  vedemmo  quello  famoso  stato  fatto  l’anno  1236  con  Alessandria. 

Il  Monteregale  si  può  dire  che  era  allora  venuto  alla  mano  dei 
Bressani,  che  numerosi,  ricchi,  ambiziosi,  uniti  come  un  sol  uomo,  obbe¬ 
divano  a  Pietro  primogenito  del  famoso  capo  della  loro  casa.  Avevano 
mire  chiare,  disegni  nettamente  stabiliti,  non  solo  miravano  a  far  più 
grande  il  Monteregale  onde  poter  per  suo  mezzo  acquistare  feudi  e 
giurisdizioni,  ma  ad  occuparne  la  signoria  :  non  avevano  poi  buon 
sangue  con  Nano  in  causa  di  alcuni  diritti,  che  avevano  acquistati  in 
vari  luoghi  del  marchesato  (68).  Guglielmo  IV,  che  ne  conosceva  le 
voglie  ambiziose,  ne  ottenne  facilmente  l’amicizia.  Offrendo  loro  il 
suo  appoggio  con  quello  di  tutti  i  suoi  aderenti,  contava  ottenerne 
l’aiuto  nella  guerra,  che  meditava  e  preparava  da  lunga  mano  contro 
di  Nano.  Servizio  chiama  servizio,  nè  faceva  male  i  conti.  Senza  che 
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pare  che  egli  facesse  anche  assegnamento  sulla  protezione  e  sull’aiuto 
del  marchese  del  Monferrato. 

Nel  frattempo  Manfredo,  Paoluccio  e  Bonifacio  figli  di  Guglielmo  III 
di  Ceva  erano  improvvisamente  tornati,  ed  avevano  naturalmente 
subito  reclamato  l’eredità  paterna.  Per  mancanza  di  documenti  non 
è  possibile  dire  come  siansi  allora  passate  le  cose.  Sembra  però  abbiano 
incontrato  gravissimi  ostacoli,  per  cui  dovettero  trascendere  alle  armi. 
Parrebbe  abbiano  potuto  ricuperare  facilmente  la  parte  stata  occupata 
dai  loro  cugini  i  figli  di  Leone  I,  ma  con  Nano  dovettero  venire  ad 
un  rovinoso  componimento  stato  dettato  da  Pietro  di  San  Giorgio 
conte  di  Biandrate,  che  l’uno  e  gli  altri  si  avevano  eletto  arbitro  nelle 
loro  contese.  Sentenziò  costui  il  7  marzo  1287  Nano  rendesse  ai  tre 
fratelli  Noceto,  i  quali  gli  giurassero  fedeltà  con  l’obbligo  di  fare  per 
lui  esercito  e  cavalcate  e  pagargli  prima  della  fine  del  mese  di  dicembre 
mille  lire  Astesi,  dargliene  cinquecento  per  ciascuno  dei  quattro  anni 
a  venire,  e  l’ultimo  anno  altre  tre  mila  ancora;  facessero  piena  rinuncia 
a  Nano  dei  diritti  e  ragioni,  prima  avute  sul  marchesato  di  Ceva;  il 
conte  Pietro  tenesse  per  cinque  anni  il  castello,  la  villa  e  la  giurisdi¬ 
zione  di  Noceto  a  disposizione  di  Nano  finché  tutte  le  dette  somme  non 
fossero  a  Nano  state  da  loro  pagate,  percependo  delle  rendite  la  quantità 
necessaria  per  la  custodia  del  castello;  e  ciò  nel  caso  che  il  marchese 
Nano  fosse  in  pace  con  i  Bressani,  con  il  Monteregale,  con  Guglielmo  IV 
e  suo  figlio,  con  i  signori  di  Scagnello,  i  signori  di  Massimino  ed  i 
marchesi  di  Clavesana  ;  essendo  invece  con  essi  in  guerra,  il  conte 
tenesse  e  difendesse  il  castello  per  Nano.  Infine  se  i  signori  di  Noceto 
non  osservassero  questi  patti  il  feudo  passasse  nelle  proprietà  di  Nano 
e  dei  suoi  eredi  (69).  La  guerra  era  dunque  vicina  a  scoppiare;  e  i  tre 
fratelli  che  si  vedevano  per  un  tempo  indeterminato  privi  del  loro 
feudo,  e  che  dovevano  pagare  a  Nano  una  somma  in  quei  tempi  ster¬ 
minata,  non  è  a  stupire  siansi  senz’  altro  gettati  nelle  braccia  di 
Guglielmo  IV. 

Il  giovedì  26  febbraio  del  1288  in  Monteregale  nel  plenario  con¬ 
siglio  grande  il  podestà  Giacomo  dei  Solari,  Guglielmo  Bressano 
soprannominato  Berrana  uno  dei  rettori  della  società  di  S.  Donato  e 
Giacomo  del  Romanisio  procuratore  speciale  del  comune,  in  virtù 
della  balìa  stata  loro  fatta  il  29  del  precedente  gennaio,  ricevevano 
Guglielmo  IY  di  Ceva  in  cittadino  del  Monteregale  insieme  con  i  suoi 
figli,  vassalli  e  uomini.  Promise  costui  si  comporterebbe  da  buono  ed 
affezionato  cittadino;  comprerebbe  una  o  più  case  sul  Monte  del  valore 
almeno  di  cento  lire  Astesi,  perchè  rimanessero  obbligate  al  comune 
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per  il  pagamento  dei  fodri  e  delle  taglie,  e  vi  abiterebbe  fino  all’ottava 
della  ventura  Pasqua  se  non  venisse  da  quest’  obbligo  dispensato,  il 
che  dichiaravano  subito  i  tre  di  balia  di  fare,  malgrado  le  prescrizioni 
in  contrario  degli  statuti;  pagherebbe  un  fodro  o  taglia  per  l’estima¬ 
zione  di  cento  lire;  richiesto  farebbe  esercito  e  cavalcata  seguito  da 
tutti  i  suoi  vassalli  e  uomini  contro  ogni  nemico,  eccettuati  primo  il 
marchese  del  Monferrato,  che  non  voleva  offendere  in  alcuna  maniera, 
ma  in  cui  favore  nulla  farebbe  contro  il  Monteregale,  secondo  il  mar¬ 
chese  di  Saluzzo,  contro  del  quale  moverebbe  soltanto  se  si  portasse  ad 
offesa  sotto  il  Monte,  terzo  i  signori  da  cui  tenesse  qualche  feudo  e  le 
persone  a  lui  soggette  per  ragioni  feudali,  quarto  Guglielmo  Del  Ponte 
marchese  del  Carretto  suo  genero;  salverebbe  in  fine  e  proteggerebbe 
gli  uomini  del  Monteregale,  dando  loro  all’uopo  ricovero  nelle  sue  terre. 

A  sua  volta  il  comune  promise,  darebbe  a  Guglielmo  consiglio  ed 
aiuto  contro  tutti,  eccetto  che  contro  il  Vescovo  ed  il  comune  di  Asti 
i  comuni  della  lega  finché  questa  durasse,  il  marchese  del  Monferrato, 
quello  di  Saluzzo  nello  stesso  modo  di  Guglielmo,  e  Niccolò  e  Pietro 
Cavalieri  con  i  loro  fratelli,  i  quali  erano  alla  testa  dell’ospizio  che  in 
Cuneo  prendeva  nome  da  loro;  salverebbe  e  darebbe  ricetto  sul  Monte 
e  nel  suo  territorio  a  lui,  ai  suoi  figli,  vassalli  e  uomini. 

Impatti  convenuti  venivano  da  ultimo  giurati  sopra  i  santi  Vangeli, 
seduta  stante,  da  Guglielmo,  da  suo  figlio  Federico  e  dai  savi  pre¬ 
senti  in  consiglio  in  numero  di  ottantatre,  tra  i  quali  erano  sette 
Bressani  (70). 

Dal  contesto  delle  obbligazioni  state  assunte  da  una  banda  e  dal- 
1’  altra,  dalla  dispensa  conceduta  a  Guglielmo  di  abitare  sul  Monte 
appare  chiaramente  essere  stato  quello  un  vero  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva,  sebbene  siansi  taciuto  il  nome  del  nemico,  cui 
si  mirava,  ed  anzi  l’abbia  Guglielmo  con  grossolana  ipocrisia  escluso 
dal  numero  di  quelli  contro  cui  avrebbe  potuto  essere  chiamato  a 
combattere,  escludendo  i  signori  dai  quali  teneva  qualche  feudo.' 

Il  16  agosto  veniva  pure  conceduta  la  cittadinanza  ad  Emanuele 
marchese  di  Clavesana.  I  patti  nella  sostanza  furono  quelli  stessi  stati 
convenuti  con  Guglielmo,  sol  che  si  fecero  alcune  più  precise  stipu¬ 
lazioni.  Così  il  marchese  obbligossi  di  fornire  una  volta  all’  anno  al 
Monteregale,  quando  facesse  esercito  generale,  cento  balestrieri  presi 
nei  suoi  dominj  posti  oltre  il  giogo  dei  monti  verso  il  mare,  per  trenta 
giorni  a  sue  proprie  spese,  e  per  ogni  maggior  tempo  a  quelle  del 
comune.  Questo  promise  alle  stesse  condizioni  cento  balestrieri  al 
marchese  per  le  sue  guerre  di  oltremonte,  e  di  difendere  occorrendo 
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di  qua  dal  giogo  i  castelli  e  ville  di  Glavesana  e  di  Marsaglia.  Sti¬ 
pulava  inoltre  Emanuele  di  non  essere  tenuto  a  rispondere  in  diritto 
sul  Monteregale  che  per  i  contratti  ivi  stipulati.  Infine  dal  numero 
dei  nemici  a  combattere,  oltre  alle  persone  da  Guglielmo  IV  nominate, 
Emanuele  escludeva  Genova,  Alba  e  Cherasco.  La  prima  era  pure 
particolarmente  esclusa  dal  Monteregale.  L'atto  fu  solennemente  sti¬ 
pulato  nel  gran  consiglio  essendo  presenti  settantotto  savi  (71). 

XVII.  Di  quest’anno  il  comune  faceva  alcuni  interni  provvedimenti, 
dei  quali  è  bene  toccare. 

Il  gran  consiglio  costituiva  il  20  giugno  suoi  procuratori  Corrado 
e  Berrana  Bressani,  rettori  della  società  di  S.  Donato  e  Bressano  della 
Valle  ad  assestare  con  ftoccaforte  i  conti  della  strada  mulattiera,  che 
attraverso  il  loro  territorio  si  erano  aperta  tra  loro  il  Monteregale  e 
la  Briga  (72). 

Fin  dal  dicembre  del  1275  il  comune,  come  vedemmo,  aveva 
stabilito  di  richiamare  a  sè  il  possesso  dei  beni  comunali,  che  in  di¬ 
verse  epoche  erano  o  stati  occupati  da  private  persone  o  conceduti  ad 
esse  da  re  Carlo  I.  In  luglio  dell’  anno  dopo  Manfredo  Veglazio  e  i 
suoi  nipoti  erano  stati,  con  sentenza  pronunciata  da  un  collegio  di 
arbitri  eletti  di  comune  accordo,  condannati  a  restituire  nel  termine 
di  tre  anni  quelli  che  il  re  aveva  loro  largiti,  posti  in  riva  al  Pesio 
nel  territorio  dell’  antico  Bredolo,  ricevendo  una  giusta  determinata 
compensazione.  Ma  si  era  giunti  al  1288  senza  che  se  ne  fosse  fatto 
niente.  Perciò  il  consiglio  grande  nominava  il  12  agosto  Enrico  di 
Sineo  suo  speciale  procuratore  a  ripeterli.  Dopo  discussioni  durate  circa 
due  mesi,  il  Sineo  ed  i  Veglazi  con  il  parere  ed  il  consentimento  di 
una  balìa  di  savi,  eletti  dai  gran  consiglio  e  dai  Veglazi,  concordemente 
facevano  il  16  ottobre  un  compromesso  in  Corrado  Bressano  e  nel 
giudice  Ottone  di  Miglioretto.  I  quali,  udite  le  ragioni  delle  due  parti, 
seguendo  le  vie  della  pace  e  della  concordia,  sentenziavano  l’8  novembre 
pagasse  il  comune  lire  centonove  Astesi  minori  ai  Veglazi,  i  quali 
rendessergli  i  beni,  conservandone  però  il  godimento  dei  frutti  sino 
alla  intiera  soddisfazione  di  quella  somma;  i  contadini  che  quei  beni 
per  i  Veglazi  coltivavano,  continuassero  a  tenerli  fino  al  termine  sta¬ 
bilito  nei  patti  convenuti  con  questi,  con  l’obbligo  di  pagare  al  comune 
i  frutti  quando  esso  avesso  pagato  ai  Veglazi  le  centonovanta  lire: 
queste  dovessero  essere  pagate  tra  l’ottobre  e  il  primo  del  seguente 
febbraio,  trascorso  il  qual  giorno,  si  rimandasse  il  pagamento  all’altro 
successivo  primo  febbraio,  e  così  di  seguito  finche  uon  fosse  fatto  nel 
tempo  stabilito  (73). 
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XVIII.  La  scomunica  e  1’  interdetto  lanciati  dal  vescovo  Oberto 
pesavano  sempre  tuttavia  sul  Monteregale.  Bressano  dei  Bressani 
Corrado  Doglio,  Giacomotto  di  Lupazanio  consoli  del  comune,  Boni- 
aci°  dl  Bossolasco,  Bianco  Bressano,  con  parecchi  altri  savi  ed  anche 
con  assai  privati  cittadini,  pensarono  di  far  dare  al  vescovo  la  bramata 
soddisfazione,  facendogli  restituire  i  diritti  occupati  alla  sua  chiesa 
perche  ne  fosse  quello  una  buona  volta  liberato.  Il  che  essendo  statò 
tatto,  il  vescovo,  che  doveva  portarsi  ad  limino,  apostolomm,  venuto 
sul  Monte,  assolveva  il  13  aprile  1289  consoli,  savi  e  semplici  cittadini 
da  ogni  censura.  Per  le  questioni,  che  in  seguito  alla  fatta  restituzione 
potessero  ancora  sorgere,  facevasi  in  Sismondo  Mazzocco  e  nel  prevosto 
i  Masio  un  compromesso,  il  quale  doveva  durare  fino  ad  un  mese  dopo 
cheil  vescovo  fosse  tornato  da  Eoma.  Confermò  in  questa  occasione 
Oberto.  gli  statuti  del  comune  riconoscendogli  il  diritto  di  tenere 
consigli,  far  nuovi  capitoli,  ed  ogni  altra  cosa  che  prima  erano  usati, 
però  nulla  che  fosse  contrario  alla  libertà  e  ai  diritti  della  sua  chiesa;’ 
eleggessero  come  nel  passato  il  podestà,  che  sarebbe  da  lui  confermato. 
E  ì  cittadini  sceglievano  senza  più  Oberto  di  G-ovone,  che  fu  dal  vescovo 
gradito  (74).  Qui  osserverò  come  finamente  conducessero  i  Bressani 
la  trama.  Essi  furono  principalmente  che  vollero  si  accontentasse  il 
vescovo;  occorreva  addormentarlo,  distrarne  l’attenzione  dall’opera  che 
stavano  sottomano  preparando,  chè  nessun  sospetto  o  timore  avesse  a 
concepire. 

XIX.  Sorte  alcune  contenzioni  per  i  confini  con  Garessio,  questo 
comune  mandò  sul  luogo  dieci  procuratori  ed  il  Monteregale  dodici 
suoi  savi,  che  li  fissarono  il  3  settembre  del  1290  in  modo  chiaro  e 
preciso.  Scolpito  un  grosso  segno  sulla  parete  di  una  roccia  del  monte 
Crespo,  dove  concorrevano  i  confini  del  Monteregale,  di  Pamparato  e  di 
Garessio,  facevano  piantare,  a  partire  da  essa  andando  fino  alla  fonte 
che  scaturisce  nel  mezzo  del  bosco  di  Rivosecco,  dieci  termini  in  pietra, 
ed  incidere  una  croce  sopra  tutti  gli  alberi  trovati  in  quella  direzione! 
Cinque  giorni  dopo  i  due  comuni  ratificavano  solennemente  1’  opera 
dei  loro  deputati  (75). 

XX.  Fin  dai  più  antichi  tempi  aveva  il  comune  distribuiti  i  pesi 
e  le  taglie  tra  i  terzeri  di  Vico,  di  Carassone  e  del  Piano  della  Valle, 
ed  istituito  un  registro  o  catasto,  come  oggi  diciamo,  dei  beni  e  delle 
possessioni  dei  privati.  Malgrado  la  scienza  economica  fosse  ancora 
bambina,  non  vennero  però  dimenticate  le  sante  norme  della  giustizia 
nè  si  trova  che  i  cittadini  abbiano  levato  mai  gravi  lagnanze.  Soltanto 
per  i  beni  comuni  ebbero  luogo  non  lievi  abusi,  che  poterono  farsi 
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strada  malgrado  gli  'statuti  comminassero  severissime  pene  contro  gli 
invasori  del  pubblico  patrimonio.  Di  ciò  fu  causa  principale  l’avere  il 
comune  nella  dedizione,  che  fece  di  sè  nel  1260  a  Carlo  I  di  Angiò, 
dovuto  riconoscerlo  padrone  quasi  assoluto  di  quelli.  Or  si  era  portato, 
come  vedemmo,  rimedio  al  male,  sebbene  un  po’  tardi.  Nel  mese  di 
marzo  poi  (1290)  erano  stati  eletti  dieci  savi  perchè,  riconosciuta  ed 
accertata  la  quantità  e  qualità  delle  possessioni  del  comune  (terre,  case, 
sedimi),  ne  fissassero  in  modo  preciso  i  confini,  specie  quelli  dei  portici 
della  piazza,  nel  fabbricare  i  quali  non  pochi  dei  proprietari  delle  case 
avevano  alcuna  piccola  parte  del  terreno  pubblico  occupata,  determi¬ 
nando  l’ammenda  o  fitto  annuo,  che  ciascuno  di  questi  dovesse  pagare 
per  l’usurpazione  commessa.  La  ricognizione  era  terminata  in  principio 
dell’anno  seguente,  essendo  podestà  Giacomo  Beggiamo,  il  quale  tanto 
dei  portici  quanto  delle  possessioni  tutte  faceva  fare  un  registro  ge¬ 
nerale,  giunto  fino  a  noi,  nel  quale  sono  state  indicate  le  ammende 
cui  furono  condannati  i  proprietari  delle  case,  e  la  rendita  che  ciascuna 
possessione  gettava  (76). 

XXI.  Nel  tempo  che  il  Monteregale  aveva  goduto  della  maggior 
libertà  ed  era  montato  in  istato,  abbiamo  veduto  come  avesse  esteso 
i  suoi  confini  ed  allargato  il  suo  dominio  sopra  Roburento,  la  Torre, 
Montaldo,  Roccadebaldi,  S.  Biagio,  Roccaforte,  Frabosa  e  Carrù.  Seb¬ 
bene  queste  piccole  terre  concorressero  a  pagare  gli  stipendi  e  gli 
onorari  al  podestà  e  agli  ambasciatori,  che  ad  ora  ad  ora  doveva  il 
Monteregale  a  questo,  o  a  quello  mandare,  e  ne  seguissero  obbedienti 
le  determinazioni  in  riguardo  ai  generali  rivolgimenti  come  le  guerre, 
le  paci,  le  alleanze,  e  ne  ricevessero  i  vicari  ed  i  castellani,  tuttavia 
nelle  cose  interne  loro  particolari  facevano  da  sè  e  governavansi  a 
comune;  rompevano  guerre  con  i  vicini  e  stringevano  patti  senza  che 
il  Monteregale  se  ne  mischiasse  altro  che  per  sostenerli.  A  mantenere 
questa  imperfetta  sudditanza  di  quei  comunelli  erano  state  fatte  più 
volte  dal  Monteregale  convenzioni  con  essi,  specie  con  gli  uomini  delle 
montagne,  come  chiamavano  comunemente  quelli  di  Torre,  Montaldo 
e  Roburento.  Il  Monteregale  e  le  sue  ville  avevano  reciproco  bisogno 
di  stare  insieme  uniti,  poiché  se  queste  necessitavano  del  suo  aiuto 
per  non  essere  soverchiati  dai  vicini,  il  Monteregale  aveva  a  sua  volta 
bisogno  delle  loro  forti  e  valorose  popolazioni  quando  si  armava  in 
guerra.  Ma  come  nei  patti  generali  che  si  facevano  non  era  possibile 
prevedere  e  provvedere  ad  ogni  futuro  avvenimento,  così  sorgevano 
non  raramente  contestazioni  sui  doveri  e  sulle  reciproche  obbligazioni, 
e  ne  veniva  dovessero  essere  rivedute  ed  ogni  tanto  modificate. 
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Questo  appunto  fu  fatto  l’anno  1291.  Comparsi  i  procuratori  della 
Torre,  di  Montaldo  e  di  Boburento  accompagnati  da  alcuni  consiglieri 
di  quei  comuni  il  24  marzo  nella  signoria  in  Monteregale  rinnovavano 
con  esso  gl,  antichi  patti  a  questa  guisa:  1“  rimanendo  intatte  le  loro- 
antiche  buone  costumanze,  facessero  gli  uomini  delle  montagne  come 
prima  pace,  guerra,  esercito  e  cavalcata  per  quelli  del  Monte:  venuto 
il  momento  d  incominciare  la  guerra  e  stabilirne  le  spese,  dovesse  il 
Mon  eregaie  darne  l’avviso  ai  loro  castellani  o  vicarj,  i  quali  fossero 
tenuti  a  mandar  subito  a  sedere  nel  gran  consiglio  con  diritto  di  voto 
alcuni  loro  consiglieri  in  numero  proporzionale  alle  spese  cui  avreb- 
bero  dovuto  sottostare  ;  senza  questa  richiesta  a  nulla  fossero  tenuti; 

2  a  sua  volta  il  Monteregale  dovesse  far  guerra  per  gli  uomini  dello 
montagne,  ina  prima  di  romperla  fossero  questi  obbligati  a  portarla 
ne  giudicato  del  gran  consiglio,  se  no  fosse  quello  sciolto  da  ogni 
obbhgo  di  aiutarli;  3"  continuassero  essi  a  pagare  insieme  con  Carrù, 
Roccadebaldi,  Frabosa  e  S.  Biagio,  la  quarta  parte  dello  stipendio  del 
podestà  delle  ambascerie  e  di  ogni  altra  spesa  si  facesse  per  le  ono- 
ranze  di  guerra  di  milizia  e  di  pace,  ma  nulla  per  il  mantenimento 
de  e  chiese,  delle  strade,  dei  ponti,  delle  fonti,  per  le  guardie  notturne 
della  citta,  per  la  ristorazione  dei  danni  cagionati  dagli  incendi  o  dati 
clandestinamente;  4°  il  giudice  del  Monteregale,  sempre  che  richiesto, 
fosse  tenuto  a  pronunziare  gratuitamente  sulle  liti  e  sulle  questioni 
c  e  gli  uomini  delle  montagne  avessero  innanzi  ai  loro  rettori  o  ca¬ 
stellani;  le  questioni  che  avessero  sul  Monte  quivi  si  giudicassero,  dai 
loro  rettori  invece  quelle  che  cittadini  Monregalesi  avessero  nei  loro 
territori;  5°  ognuno  fosse  tenuto  a  pagare  nella  villa  o  territorio  in 
cui  abitasse  e  non  altrove  le  taglie,  che  gli  toccassero  per  le  sue  pos¬ 
sessioni  o  fondi  ovunque  fossero;  6°  gli  uomini  delle  montagne  fossero 
liberi  e  franchi  sul  Monte  e  suo  territorio  da  ogni  servile  condizione 
come  i  suoi  propri  cittadini;  7”  il  Monteregale  li  aiutasse  a  mantenere 
in  ogni  parte  le  loro  buone  consuetudini,  il  che  farebbero  essi  per 
quanto  il  potessero  fare  in  diritto,  riguardo  ai  suoi  statuti  e  sue  buone 
consuetudini;  81  le  spese  a  farsi  per  gli  ambasciatori,  che  si  dovessero 
mandare  a  dichiarar  la  guerra  o  stabilir  la  pace,  ed  ogni  altra  stimata 
conveniente,  cui  dovessero  concorrere  gli  uomini  delle  montagne,  si 
percepissero  dal  Monteregale  a  modo  di  taglia,  a  lira  ed  a  soldo; 

9°  finalmente  i  rettori  e  i  castellani  dovessero  costringere,  se  fosse  il 
il  caso,  gli  uomini  delle  montagne  a  pagare  i  fodri  e  le  taglie  stabilite, 
e  a  venire  nel  Monteregale  per  gli  eserciti  e  le  cavalcate  ai  cenni  del 
podestà;  ciò  essi  non  facendo,  li  potesse  questi  condannare  alle  multe 
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comminate  dalla  legge,  riscuotendone  Timporto  nella  forma  usata  per 
quelli  del  Monte  (77). 

Di  quest’anno  (1291)  cominciò  la  guerra  di  Guglielmo  IV  di  Ceva 
contro  Nano.  Caduto  il  dominio  Angioino,  erano  Garessio,  Orrnea  e 
gli  altri  castelli  di  vai  di  Tanaro,  come  già  toccammo,  quasi .  subito 
tornati  ai  loro  antichi  signori,  i  quali  sembra  li  abbiano  facilmente 
rioccupati,  perocché  le  popolazioni  tenessero  per  loro.  Orrnea  nella 
maggior  parte  era  di  nuovo  tornata  nelle  mani  di  Nano.  Ora  Emanuele 
di  Clavesana,  che  ardeva  di  occuparne  tutta  la  signoria,  andò  con 
Guglielmo  seguito  dai  piccoli  baroni  alleati  e  dalle  milizie  dei  Pievesi 
ad  assediarne  il  castello.  Il  Monteregale  o  ancora  non  si  mosse  o  mandò 
poche  sue  milizie.  Quand’  ecco  viene  Emanuele  improvvisamente  a 
morte.Continuano  i  suoi  figli  a  starvi  sotto  inutilmente  alcun  tempo, 
ma  poi  si  ritraggono.  Così  languiva  e  poi  cessava  momentaneamente 
la  guerra  (78). 

XXII.  I  popoli  erano  pure  alquanto  progrediti.  Piccole  questioni 
di  confini  e  di  pascoli  non  sembravano  più  motivo  sufficiente  ad  odj, 
ad  ire  accanite,  a  guerre  ridicole  e  pur  esiziali.  Si  era  compreso  che 
meglio  si  guadagna  con  equi  componimenti,  dei  quali  erano  diventati 
più  fedeli  osservatori,  che  non  erano  stati  per  lo  innanzi.  Però  i  Mon¬ 
tai  dini  e  quelli  di  Roburento,  sempre  in  contrasto  con  il  Monteregale 
per  foreste,  boschi,  alpi  e  confini,  mal  sapevano  moderare  gli  animi 
per  antica  abitudine  inclinati  alle  discussioni  e  alle  brighe. 

E  appunto  nel  1292  scoppiò  una  questione,  che  avrebbe  potuto  farsi 
grossa.  Ma  il  Monteregale  seppe  prevenirne  le  funeste  conseguenze, 
mandando  a  Montaldo  suo  procuratore  e  paciere  Manfredo  Veglazio. 
Il  quale  il  21  settembre  nel  consiglio  di  quel  comune  radunato  nella 
chiesa  di  S.  Maria,  dove  intervennero  venticinque  capi  di  famiglia,  riuscì 
ad  appianare  in  questo  modo  le  cose.  Considerato  che  la  comunione  dei 
beni  è  solita  a  partorir  la  discordia,  e  che  appunto  il  Monteregale, 
Montaldo  e  i  locali  signori  di  Montaldo  e  di  Roburento  per  certi  pascoli, 
boschi  e  ronchi  (il  Bosconero),  che  tenevano  in  comune,  i  quali  si  diceva 
fossero  compresi  dentro  i  confini  di  Vico,  erano  venuti  in  grave 
discordia,  stabilirono  i  consiglieri  insieme  al  Veglazio,  che  una  terza 
parte  dei  beni  contesi  spettasse  al  comune  e  ai  signori  di  Montaldo, 
e  gli  altri  due  terzi  al  Monteregale.  Attribuirono  ai  primi  i  boschi, 
che  erano  sotto  alla  casa  Gloria  dalle  Fontanelle  in  giu  scendendo 
al  termine  posto  nello  Scarrone  di  Groppo  Meano,  poi  a  quello  sulla 
colletta  di  Albareto,  indi  al  ponte  di  Laone,  e  infine  scendendo  pel 
fondo  del  fossato  alla  Corsaglia;  al  secondo  i  terreni  che  dai  segnati 
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termini  si  stendevano  su  fino  al  sommo  dei  monti,  lunghesso  la  Cor¬ 
sagli  che  segnava  il  confine  di  Roburento,  alla  colletta  degli  uomini 
morti,  e  allo  Scanglono  di  Pamparato  e  di  Garessio.  Si  aggiunse  che 
i  prati  posti  nella  regione  di  Laone  spettassero  al  comune  e  ai  signori 
di  Montaldo,  però  avessero  i  Monregalesi  a  traverso  di  essi  il  passaggio 
per  1  antico  sentiero  ( draeria ),  che  dovesse  essere  largo  quattro  tese  (79). 

XXIII.  Il  6  febbraio  1292  era  morto  Guglielmo  VII  in  Alessandria, 
dopo  un  anno  e  circa  sei  mesi  di  crudelissima  prigionia.  Principe 
grande,  che  avrebbe  potuto  riunire  in  un  solo  stato  quasi  tutto  il 
Piemonte  e  gettare  le  basi  di  una  grande  monarchia  se,  come  era 
intelligente  e  valoroso,  avesse  saputo  farsi  amare  dai  popoli.  Appena 
era  egli  stato  fatto  prigioniero,  che  Matteo  Visconti  capitano  dei 
Milanesi,  gli  Alessandrini  e  gli  Astesi  si  erano  rovesciati  sul  marche¬ 
sato,  che  egli  aveva  con  la  sua  avvedutezza  e  con  il  suo  valore  rico¬ 
stituito  ed  ampliato.-  Molte  delle  terre  state  da  lui  occupate  subito 
erano  insorte,  e  il  Visconti  altre  assai  ne  aveva  occupate,  tra  le  quali 
Moncalvo,  Trino  e  Pontestura.  Ma  alla  sua  morte  parve  che  lo  stato 
dovesse  rovinare  affatto.  Pavia  si  staccava,  Alba  si  riconciliava  con 
Asti  l’antica  rivale,  e  questa  lo  assaliva  con  tutte  le  sue  forze. 

A  Guglielmo  era  succeduto  l’unico  suo  figlio  Giovanni  ancora  in 
giovanissima  età  costituito.  I  castellani  ed  i  rappresentanti  dei  comuni 
del  Monferrato,  non  dimentichi  della  fedeltà,  eleggevano  subito  quattro 
vicari  che  reggessero  e  difendessero  lo  stato  in  tanta  tempesta,  i  quali 
affidarono  il  giovinetto  principe  a  Manfredo  figlio  di  Tommaso  I  mar¬ 
chese  di  Saluzzo,  che  il  24  del  mese  di  marzo  lo  conduceva  a  Revello. 

Intanto  gli  Astesi  rompevano  i  Monferrini  a  Truengo  presso  Al- 
bugnano  ed  occupavano  molte  parti  del  marchesato.  I  vicari,  per 
salvare  lo  stato  dall’ultimo  sfacelo,  si  videro  costretti  a  stipulare  la 
pace  con  la  repubblica  il  12  giugno  (1292)  negli  accampamenti  del- 
1  esercito  Astese  presso  Tonco  a  queste  gravissime  condizioni:  reciproca 
rimessione  delle  offese  e  dei  danni;  rinunzia  ad  Asti  di  Felizzano, 
Vignolo,  Castagnole,  Calliano,  Celere,  Cuneo,  Ripa,  Porciliano,  Castel- 
nuovo  di  Rivalba,  Lovencito,  Santo  Stefano  di  Cossano,  Incisa,  Mon 
teacuto,  Santo  Stefano  delFAstese,  ed  in  generale  di  tutte  le  terre  e 
castella  prima  ed  Asti  appartenute;  dassero  i  quattro  rettori  l’indomani 
alla  repubblica  Tongo,  e  dopo  otto  giorni  le  Corticelle  dell’Aquosana, 
e  se  in  questo  termine  non  fossero  consegnate  si  determinasse  da 
quattro  arbitri  il  compenso  a  darsi  alla  repubblica,  e  non  essendo 
osservata  la  loro  sentenza  la  pace  si  avesse  per  non  fatta;  viceversa, 
anche  a  titolo  di  emenda  dei  danni  dati,  Asti  rinunciasse  al  marchese 
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ogni  pretensione  sulle  terre  di  lui  a  condizione  ratificasse  la  pace, 
tempo  fino  alla  festa  di  tutti  Santi.  Infine  i  vicari  in  nome  del  mar¬ 
chese  rinunziavano  ad  ogni  diritto  di  signoria  sopra  Alba,  promet¬ 
tendo  che  questi  non  li  avrebbe  mai  più  fatto  rivalere  (80).  «  La 
«  serie  degli  aderenti  nominati  da  Asti  rispecchia  mirabilmente  la 
«  situazione  politica  generale;  vi  si  annoverano,  in  quest’ordine,  l’ar- 
«  civescovo  di  Milano;  il  vescovo  di  Alba;  il  conte  di  Savoia  per  tutta 
»  la  terra  di  qua  dei  monti  ;  il  comune  di  Chieri  coi  suoi  vassalli  ; 
«  Emanuele  ed  Antonio  conti  di  Biandrate,  i  comuni  e  uomini  di 
«  Alba,  Savigliano,  Fossano,  Monteregale,  Cherasco  ;  i  signori  d’In- 
«  cisa;  poi  Genova,  Cremona,  Brescia,  Piacenza,  Pavia,  Vercelli,  Novara 
«  e  Tortona  (81).  » 

Il  29  giugno  il  giovane  marchese  era  mandato  nel  Delfinato,  donde 
in  Provenza  presso  re  Carlo  II  di  Sicilia.  Come  ciò  sia  avvenuto  non 
mi  è  riuscito  di  conoscere;  assai  probabilmente  fu  un  tradimento  fatto 
dal  Delfino  al  Saluzzese. 

Il  7  luglio  Amedeo  V  di  Savoia,  che  sebbene  in  istato  di  guerra  con 
il  Monferrato  non  era  venuto  alle  offese,  anzi  temendo  la  repubblica 
non  montasse  troppo  nuovamente,  erasi,  a  quanto  sembra,  interposto 
presso  di  questa  per  fargli  avere  sopportabili  condizioni  di  pace,  faceva 
stringere  dai  suoi  delegati  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Mauro 
presso  Torino  una  tregua  con  i  quattro  vicari,  che  più  tardi  era  con¬ 
vertita  in  pace  (82). 

Carlo  II,  che  cercava  in  tutti  i  modi  di  mischiarsi  nelle  cose  del 
Piemonte  per  potervi  ricostituire  lo  stato  perduto  da  suo  padre,  fu  ben 
lieto  di  aver  nelle  mani  il  figlio  di  Guglielmo  VII,  e  subito  mandava 
Berengario  Cantelmo  signor  di  Gravesole  a  reggere  il  Monferrato. 
Venne  costui  a  stabilirsi  a  Chivasso,  e  la  sua  presenza  non  servì  che 
ad  accrescere  gl’imbarazzi  dei  vicari,  i  quali  però  non  gli  cedettero 
le  redini  del  governo.  Manfredo  di  Busca  e  i  suoi  nipoti  Parnasio  e 
Giovanni  (figli  di  Giacomo  suo  fratello),  i  signori  di  Venasca  e  quelli 
di  Verzuolo,  nella  speranza  di  ricuperare  le  terre  già  da  tempo  perdute, 
facevano  fare  dal  Cantelmo  la  proposta  al  re  di  collegarsi  insieme  a 
portar  viva  guerra  al  marchese  di  Saluzzo.  Acconsentiva  Carlo  II,  e 
il  senescalco  il  18  dicembre  1292  concedeva  loro  in  feudo  nobile  e 
gentile  la  metà  del  castello  superiore  e  la  terza  parte  di  Saluzzo, 
Busca  con  i  due  castelli,  le  ville  ed  i  castelli  di  Montemale  e  Dronero 
con  tutta  la  valle  Mairana,  Lagnasco,  parte  di  Cavignasco,  Pagno, 
Castel  laro  e  Brandello,  con  1’  obbligo  di  fornire  ogni  anno  al  re  due 
cavalieri  muniti  di  tutto  punto  nelle  sue  guerre  di  Lombardia  a  loro 
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spese  e  per  la  durata  di  due  mesi  nel  paese  da  Savona  a  Bassignana 
compreso  tra  la  Bormida,  il  Beibo  ed  il  Tanaro,  ed  oltre  i  detti  due 
mesi  a  spese  del  re;  inoltre  gli  uomini  delle  loro  terre  dovessero  andare 
un  terzo  ad  oste  per  il  re  nei  detti  confini,  gli  altri  due  terzi  restare 
a  difesa  dei  patrn  focolari,  ma  se  l’esercito  o  le  cavalcate  si  facessero 
intorno  ad  essi  a  dieci  miglia,  tutti  dovessero  combattere  per  il  re  ; 
riconquistate  le  nominate  terre,  dovessero  i  detti  marchesi  riconoscerle 
dal  re,  come  pure  le  nuove  che  avessero  occupate;  il  re  non  farebbe 
tregua  o  pace  con  il  Saluzzese  senza  il  loro  consenso  (83).  Quest’ ul¬ 
tima  condizione  troppo  gravosa  ed  umiliante  venne  rigettata  dal  re, 
e  per  ciò  il  trattato  dovette  essere  modificato  il  5  aprile  1293  (84). 
Carlo  TI,  favoreggiando  costoro  e  gli  altri  ribelli  signori,  mirava  par¬ 
ticolarmente  a  vendicarsi  di  Tommaso  I  di  Saluzzo  che,  abbandonata 
la  causa  di  suo  padre,  si  era  stretto  con  la  casa  di  Aragona.  I  mar¬ 
chesi  di  Busca  concepirono  la  speranza  di  tornare  in  possesso  delle 
terre  dei  loro  padri  a  giusto  titolo  alienate,  ma  presto  si  avvidero 
quanto  siano  fallaci  le  alleanze  dei  deboli  con  i  forti. 

La  pace  del  12  giugno  era  stata  effimera;  le  Corticelle  non  erano 
state  rimesse  ad  Asti.  Gli  arbitri  riunitisi  il  20  giugno  ad  Alfiano 
presso  Tonco  non  avevano  potuto  mettersi  di  accordo.  Una  nuova 
conferenza  aveva  luogo  il  28  a  Cossombrato,  ma  anche  questa  non 
avendo  condotto  ad  alcun  buono  risultamento,  si  era  venuto  di  nuovo 
alle  armi.  Pollenzo  stato  riedificato  sette  anni  prima,  senza  che  Asti 
avesse  potuto  nel  frattempo  applicargli  il  terribile  statuto  fatto 
contro  di  esso  alcuni  anni  prima,  veniva  ora  un’  altra  volta  raso  al 
suolo.  E  la  sorte  continuava  a  fare  il  viso  dell’  arme  ai  Monferrini 
ì  quali  si  erano  veduto  poco  prima  portar  via  Trino  ed  altri  luoghi 
da  Matteo  Visconti,  che  avevano  dovuto  accettare  come  capitano  del 
marchesato  per  cinque  anni  con  un  lauto  stipendio. 

Ma  ai  Monferrini  giovava  ad  ogni  modo  l’intervento  di  re  Carlo, 
presso  cui  si  trovava  il  giovinetto  marchese.  Asti  dopo  una  guerra 
disastrosa  per  ambe  le  parti,  durata  quasi  sei  mesi,  paventando  un 
ritorno  armato  degli  Angioini,  si  decideva  a  deputare  quattro  suoi 
ambasciatori  a  Nizza,  che  il  26  dicembre  alla  presenza  del  re  stipula¬ 
vano  con  il  marchese  Giovanni  I  una  tregua  di  cinque  anni  (85). 

XXIV.  Il  14  maggio  il  vescovo  Oberto.  che  trova  vasi  in  Bene- 
Vagienna,  volendo  provvedere  in  nome  della  sua  chiesa  al  reggime 
del  Monteregale,  aveva  nominato  podestà  Oberto  Pallido  in  sostitu¬ 
zione  di  Berardo  dei  Solari,  che  doveva  scadere  di  lì  a  quattro  mesi 
dalla  carica  (86). 
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Il  Pallido,  entrato  al  potere  in  principio  di  settembre,  aveva  venduto 
il  20  di  quel  mese,  insieme  con  Enrico  Aimo  procuratore  del  comune, 
al  notaio  Raimondo  Fulcheri  per  dieci  anni  i  frutti  e  le  rendite  di 
Pianfei  per  il  fitto  di  settantadue  lire  minori  Astesi  (87). 

Un  utilissimo  disegno  era  venuto  in  quegli  anni  meditando  Oberto 
della  Torre  per  il  bene  del  Monteregale,  ed  ebbero  veramente  a  dolersi 
i  cittadini  suoi  contemporanei,  che  egli  non  abbia  potuto  condurlo  a 
compimento.  A  rendere  più  commoda  la  vita  sul  Monte,  dove  oltre 
ogni  dire  è  purissimo  l’aere,  faceva  difetto  l’acqua  limpida  e  chiara 
sì  per  gli  usi  domestici,  sì  per  l’inaffiamento  delle  vie  e  dei  giardini, 
sì  per  la  estinzione  degli  incendi  allora  tanto  facili  a  scoppiare,  che 
la  maggior  parte  delle  case  erano  fabbricate  di  legno  e  coperte  di 
paglia.  Offrissi  egli  inopinatamente  insieme  con  alcuni  soci  a  condurre 
l’acqua  limpida  ed  abbondante  del  fonte  Ricaudano  (88)  dal  bosco  di 
Santo  Stefano  ove  nasceva  presso  le  Moline,  a  Vico,  e  da  Vico  alla 
Piazza.  Porse  aveva  egli  intraveduto  alcune  delle  verità  idrodinamiche, 
che  poterono  solo  venire  dimostrate  quattro  secoli  e  mezzo  dopo. 
Non  sembrò  possibile  la  cosa  ai  savi  del  consiglio,  che  stettero  a 
lungo  sospesi,  ma  alla  fine,  e  per  le  calorose  istanze  di  Ottone,  e 
perchè  tal  fiata  le  cose  riputate  impossibili  quasi  per  miracolo  con  la 
costanza  e  con  la  tenacità  si  conducono  a  compimento,  diedero  il  loro 
consenso,  ma  strinsero  il  Della  Torre  con  tante  cautele  così  precise  e 
minute,  che  in  caso  di  non  riuscita  tutti  i  danni  dovevano  essere 
da  lui  solo  sopportati. 

Radunatosi  il  25  novembre  1293  il  gran  consiglio  nella  casa  del 
comune  sotto  la  presidenza  del  podestà  0  berto  Pallido,  Tommaso  Gar- 
bena  procuratore  del  comune  stipulava  con  Oberto  i  seguenti  patti: 
1°  conducesse  egli  l’acqua  del  fonte  Ricaudano  dai  castagneti  a  ridosso 
(desuper)  di  Santo  Stefano  sino  al  Monteregale  per  mezzo  di  forti  e 
spessi  tubi  di  legno,  in  modo  che  dovesse  correre  per  la  porta  di  Vico 
dalle  case  di  Cusinoto,  di  Giacomo  Viale  e  di  Cagnola  in  alto  sino 
alla  Piazza;  2°  i  tubi  dovessero  essere  interrati  tre  piedi  e  mezzo  nel 
piano,  quattro  nei  luoghi  declivi  ed  anche  cinque  se  necessario;  3°  Oberto 
potesse  prendere  liberamente  il  legno  occorrente  per  fare  i  tubi  ed 
ogni  altro  necessario  lavoro  nei  boschi  del  comune;  4°  sì  stabilirebbero 
negli  statuti  pene  precise  contro  chiunque  danneggiasse  l’acquedotto; 
i  danni  clandestini  sarebbero  sostenuti  dal  comune  ;  5°  ordinerebbe 
questo  lasciasse  ciascuno  fare  nei  suoi  terreni  l’acquedotto  senza  alcuna 
emenda  ;  solamente  per  i  prati  verrebbe  il  danno  dato  stimato  da 
due  probi  viri  e  pagato  secondo  la  estimazione  ne  avrebbero  fatta  ; 
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6 1  1  opera  dovesse  essere  terminata  in  sei  mesi,  nel  qual  tempo  Oberto 
dovesse  venire  a  stabilirsi  sul  Monte;  7"  riuscendo  esso  a  condur  l’acqua 
nel  modo  promesso,  ricevesse  mille  lire  Astesi  minori,  in  caso  contrario 
nulla,  anzi  perdesse  tutto  il  lavoro  fatto;  «  avendo  agito  stoltamente,  il 
male  a  sè  solo  imputasse;  »  81  i  pagamenti  gli  sarebbero  fatti  in  questi 
termini,  lire  duecento  a  due  mesi  dal  cominciato  lavoro,  trecento  alla 
metà,  il  resto  alla  fine  ;  9 ì  Oddino  di  Morozzo  ricevesse  in  deposito 
il  danaro,  che  il  comune  doveva  pagare,  con  l’obbligazione  di  resti¬ 
tuirglielo  se  Oberto  non  fosse  riuscito  nell’impresa  ;  10°  Oberto  desse 
buona  sigurta  di  restituire  in  questo  caso  il  danaro  che  avesse  ricevuto 
nei  due  primi  termini;  11°  Non  conducendo  egli  l’acqua  sul  Monte  per 
la  metà  di  giugno  doveva  ugualmente  restituire  il  danaro,  a  meno  non 
si  trattasse  di  giusto  impedimento  di  tempo;  12°  dovesse  fare  quattro 
fontane  nei  siti  che  giudicasse  opportuni,  munite  ciascuna  di  quattro 
cannelle  (canones  gallarini)  in  metallo  comune;  13°  non  riuscendogli 
di  condur  l’acqua  in  piazza  ma  soltanto  fuori  e  presso  la  porta  di 
Vico,  potesse  ivi  erigere  sul  terreno  comune  una  fontana,  e  dopo  usci¬ 
tane  e  corsa  l’acqua  per  un  tratto  di  balestra,  condurla  a  sua  volontà 
per  il  terreno  del  comune,  in  modo  che  niuno  ne  usasse  contro  la 
sua  volontà,  pena  la  multa  di  cinque  soldi  per  ogni  volta,  e  chiunque 
accusasse  i  contravventori  avesse  la  terza  parte  di  essa  ;  14°  Non 
riuscendo  a  condurre  l’acqua  che  presso  la  porta  di  Vico,  tanto  il 
terzero  di  Vico,  quanto  il  comune  di  Vico  vecchio,  se  volessero  averla, 
potessero  ottenerla  per  cinquecento  lire  Astesi  o  per  le  spese  effetti¬ 
vamente  fatte  da.  Oberto  per  condurla  sino  a  quel  punto  (88). 

Se  il  Della  Torre  abbia  trovato  un  fideiussore,  se  abbia  veramente 
posto  mano  al  lavoro,  o  se  sfiduciato  abbia  abbandonato  l’ impresa 
non  ho  potuto  conoscere. 

Il  pensiero  di  condurre  acqua  perenne  e  limpida  sulla  Piazza, 
donde  facilmente  sarebbe  stata  diramata  a  Breo,  al  Pian  della  Valle 
e  al  Borgo  di  Carassone  rinacque  più  volte  nei  secoli  seguenti  e,  come 
narra  lo  Zugano,  vennero  spese  ingenti  somme  per  portarvi,  mediante 
un  vecchio  canale  ed  un  nuovo  che  si  voleva  costruire,  quella  della 
Corsaglia.  Ma  non  si  approdò  a  nulla  di  buono.  Eravamo  noi  destinati 
a  vedere  finalmente  esaudito  il  lungo  desiderio  (89). 


NOTE  AL  CAPITOLO  TERZO 


(  LIBRO  QUARTO  ) 


NOTE 


(1)  < 282,  8  giugno,  in  Cuneo,  d.  Bellentcndus  de  Pergamo ,  Nicolaus  Laurentius  et  Cullella  de 
Domina  Alaxia  consules  comunis  Cunei  voluntate  catisiliariorum  et  capitum  domorum  presenti,  di  cui 
seguono  i  nomi,  cosliluiscono  Giacomo  Pasero  console  e  notaio,  Giacomo  Bruno  e  Fulcone  di  Ca¬ 
stello  procuratori  generali  e  speciali  del  comune  a  sottoporlo  all’impero  e  giurisdizione  del  marcliese 
Tommaso  di  Saluzzo. 

1282,  1 1  giugno,  in  Centailo,  in  castro  dicli  loci ,  dedizione  fatte  dai  delti  procuratori  al  marchese. 

Gli  originali  negli  ardi,  di  st.  in  Torino,  carte  della  provincia  di  Cuneo,  Mazzo  I,  n.  9  e  IO. 

(2)  Quanto  agli  antichi  signori  dì  Quiliano  veggasi  l’appendice. 

(3)  1280,  ven.  10  maggio;  L.  V.  C.  A. 

(4)  Veg.  due  alti  del  22  giugno  1282  nel  L.  V.  C.  A. 

(5)  Veg.  cinque  atti  relativi  a  siffatta  questione  nell’appendice  al  libro. 

(6)  1282,  3  luglio,  apud  castrum  Vidi  Benediclus  de  Turrl  f.  q.  Robaldi  Pazini  vende  a  Corrado 

vescovo  d’Asti  domìnium ,  lotum  contile,  jurisdictiones,  banna ,  successiones ,  acconzamenla,  jura,  rosias , 
spaltas ,  tercias,  quartas ,  f ìctus ,  reditus  et  gaudias  quas  hdbet  in  castro  et  villa  et  posse  Turris  per 
ISO  lire  Astesi.  L  V.  C.  A.  v 

II  IO  ottobre  1285  il  vescovo  Obcrlo  comperava  i  diritti  di  Ottone  della  Torre  sui  castelli  e  ville  di 
Torre  e  S.  Michele  per  novecento  lire  Astesi,  e  in  maggio  del  1200  quelli  che  sulla  prima  terra  aveva 
Guglielmina  iiglia  di  Goffredo  della  stessa  famiglia  (L.  V.  C.  A)  Così  i  vescovi  di  Asti  seguendo  con 
tenacia  l’antico  sistema,  cercavano  d’integrare  sempre  meglio  i  loro  antichi  diritti  di  signoria  sulle 
terre  e  ville  dell’anltco  contado  Bredolense,  che  avevano  potuto  ritenere. 

(7)  Ricerche  e  studi  sulla  storia  di  Bra  di  F.  Gabotto.  Bra,  1892,1,65.  Di  PoIIenzo  ho  parlato 
nel  voi.  I,  62  Dall’anno  403  al  secolo  nono  non  se  ne  trova  più  alcuna  menzione  autentica.  Questa 
terra  venne  donata  dal  marchese  Oddone  figlio  di  Arduino  il  glabro  (voi.  I,  191)  al  monastero  di  Breme, 
al  quale  venne  confermala  da  papa  Benedetto  VII!  nel  iOM,  da  Corrado  il  Salico  nel  1026,  da 
Enrico  III  il  Nero  nel  1018,  da  Enrico  IV  nel  1093,  dai  papi  Eugenio  IV  nel  I  Ic3,  Anastasio  IV  nel  1154, 
Adriano  IV  nel  1 156,  dall’imperatore  Ottone  IV  nel  1210.  Ma  i  monaci  non  ne  avevano  ottenuto  nè  tutta  . 
la  signoria  né  tutti  i  beni.  Per  vero  nel  1028  il  marchese  Olderico  Manfredi  e  sua  moglie  Berta  fondando 
l’abbazia  di  Caramagna,  le  facevano  dono  di  tutto  ciò  che  era  di  loro  diritto  in  PoIIenzo.  Nel  l(»34 
l’abbazia  di  Nonantola  vi  possedeva  la  chiesa  di  S.  Giorgio  con  una  braida.  Enrico  il  Nero  nel  1011  ne 
confermava  al  vescovo  di  Asti  Alrico  fratello  del  dello  Olderico  Manfredi  cinque  parti  del  castello  con 
le  selve  e  i  beni  annessi:  l’anno  1219  papa  Onorio  III  confermava  all’abbazia  di  Caramagna  la  chiesa 
nuova  di  S.  Maria.  Alba  avendo  posto  gli  occhi  sopra  PoIIenzo  ne  aveva  (in  dal  1198  ricevuto  gli 
abitanti  in  suoi  cittadini,  promettendo  di  fortilìcar  la  loro  terra,  la  quale  nel  1205  era  costituita  in 
comune  suddito:  l’anno  1218  il  monastero  di  Breme  vendeva  la  metà  dei  suoi  diritti  sopra  PoIIenzo 
ad  Alba,  del  che  ingelositasi  Asti,  ebbero  luogo  contrasti  e  guerre.  Nella  pace  del  22  maggio  *201  è 
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dello  che  gli  Alhesì  posseggano  Pollenzo  sicut  modo  tenevi;  nel  trattalo  del  22  marzo  1233  AsLi  fa¬ 
cendo  rinunzia  a  Pollenzo,  ne  consente  l’acquisto  ad  Alba,  Questa  ne  conservò  il  dominio  insieme  ai 
monaci  di  Creme  (in  al  dicembre  1261,  che,  come  vedemmo,  Pollenzo  fu  dato  dal  re  a  Pietro  Braida, 
che  lo  tenesse,  non  ostante  le  contenzioni  sorte  tra  esso  re  ed  il  comune  di  Alba.  Per  maggiori 
notizie  veggansi  i  citati  studi  del  Gabotto. 

(8)  Carla  inedita  nell’arch.  di  stato  in  Torino,  prov.  di  Alba,  mazzo  36  n.  28 

(9)  Ch  H,  i G8i. 

(10)  C.  A .,  981. 

(11)  Veg.  gl  islromenti  relativi  nell'appendice.  La  campana  Morozzenga  venne  alzata  dai  frali  sulla 
cima  della  torre  ora  chiamata  del  Belvedere,  di  cui  usavano  insieme  con  il  comune,  e  presso  la  quale 
erano  il  loro  giardino,  il  loro  chiostro  e  la  loro  chiesa  dedicata  a  S.  Francesco. 

Sulla  torre  sono  attualmente  due  campane.  La  maggiore  porta  quest'iscrizione:  »  Gettala  non  so 

*  quando,  rifalla  nel  1677  col  bronzo  di  vicina  sorella,  che  ricorda  l'università  di  Mondovl,  qui  risalgo 
«  nel  <864.  G  B.  Vyno  a  Pinerolo  F.  *  la  minore  porla  lutto  intorno;  «  Fatta  nel  1619,  rottasi  nel  1827 
«  e  rifusa  da  B.  Alhengo,  Tratta  di  nuovo  nel  1857,  riacquistò  la  prisca  esistenza  nel  1840  sotto  Pinvo- 

*  «azione  di  M.  SS.  e  S.  Grato  dal  fratelli  Valdini  di  Bra.  » 

(12)  App. 

(lo)  L’originale  dell’alto  di  fedeltà  negli  ardi,  di  st.  in  Torino  tra  le  carie  della  provincia  di 
Cuneo,  mazzo  II.  Muletti,  II,  437. 

(M)  Gioff.  Della  Chiesa,  cr.  nei  V.  H,  P,,  se.  III.  292. 

(15)  App. 

(16)  Amari,  La  guerra  del  f'espro  Siciliano ,  capitolo  decimoprimo. 

(17)  Pag.  923. 

(18)  Dei  Braida  e  specialmente  di  Pietro  parla  a  più  riprese  il  Gabotto  nelle  sue  Ricerche  e  studi 
sulla  storia  di  Bra.  Vegg.  anche  Cibrabio  Storia  della  mon.  di  Savoia ,  II,  215. 

Di  Pietro  Braida  e  dei  suoi  fratelli  Francesco,  Guglielmo  e  Giovanni  è  spesso  parlalo  nelle  carte  di 
re  Carlo  I,  che  loro  affidò  importanti  uffici  e  fece  generose  donazioni  di  feudi  e  terre  in  ricompensa  dei 
servigi  che  gli  avevano  preslati,  Guglielmo  fu  castellano  di  Trani  e  Barletta,  Giovanni  prima  giustiziere 
di  terra  di  Olranlo,  poi  vicario  del  re  a  Lucca  e  infine  giustiziere  di  Calabria  ebbe  in  dono  la  terra  di 
Bruzzano  vecchio  posta  in  questa  provincia;  Pietro  giustiziere  della  Capitanata,  poi  delia  Basilicata 
ottenne  nella  prima  il  feudo  di  S.  Marco  con  altre  terre:  Gius,  del  Giudice,  Cod.  dipi.,  Parte  I,  Napoli 
«863,  p.  228,  229‘. 

(19,  La  prima  carta  è  stata  pubblicata  dal  Muletti,  II,  437  e  439.  L’altra  si  trova  per  originale 
negli  ardi,  di  stato  in  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di  Cuneo,  mazzo  IL 

(26)  L’alto  originale,  toc.  cit ,  mazzo  II. 

(2t)  V.  gli  alti  relativi  nell’app. 

(22)  Vegg  Gioi'f.  Della  Chiesa,  Storia  delle  Alpi  Marittime  M.  14.  P.  Se.  III,  647. 

(23)  Arch.  di  st.  in  Torino,  carte  del  Monferrato,  mazzo  II,  n  17.  li  documento  é  segnato  con 
I  anno  1285,  ma  risponde  al  1286,  cominciando  l’anno  a  Pasqua. 

(24)  Questo  fu  fanno  1287,  ma  il  Mor.  II,  701,  190,  Io  fissa  al  1288.  E  GiofTredo  Della  Chiesa  lo 
assegna  al  9  giugno  1288.  Cr  nei  M.  II.  P.,  Se.  HI,  925. 

(25)  Ch.  II,  1592. 

(26)  II  traltato  dell’8  giugno  è  negli  ardi,  di  si.  in  Torino,  Trattati  diversi ,  mazzo  I,  n.  9;  quello 
del  22  nelle  carte  del  Monferrato,  mazzo  II,  n.  18,  ed  è  stato  pubblicato  nel  Ch.  I,  J595. 

(27)  Vedi  volume  I,  171.  Si  corregga  però  in  1297.  Mor.,  II,  577.  93  e  Muletti,  II,  446. 

(28)  Fbanc.  Acost.  Della  Chiesa,  Yita  del  ven  Ancina,  capo  17,  p.  48, 

(29;  Annotazioni  di  Frane.  Agost.  Della  Chiesa  alla  cronaca  di  Gioffredo  Della  Chiesa,  all’anno  1287. 

(30)  V.  alti  1287  6  giugno,  1288  I  gennaio,  1288  IO  marzo  e  due  del  12  marzo  1289  nel  L.  V.  C.  A. 

(31)  App. 

(32)  App. 

(53)  SI.  di  Astiy  loc.  cit  ,1,  197. 

(34)  Storia  di  (:  he  rase/). 

(35)  Gioff,  Della  Chiesa,  cr.  925. 

(36)  Cr.  Clabi  nel  Mor.  Il,  729, 

(37)  0.  Ai  f,  cr.  net  C.  A-,  n.  18. 
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(38)  Loc.  cit ,  n  18. 

(39)  0  Ale.,  cr.  uel  C.  A .,  n.  19,  20,  21.  Cr.  Claui  nel  Mon.  II,  729.  Giofe  Della  Chiusa  M  II  P 
Se.  HI,  906, 

(40)  C.  A.,  1020. 

(41)  C.  A.  980. 

(42)  Vegg.  Conto  della  castellania  di  Fillafranca  dal  primo  maggio  1290  al  primo  maggio  1291 
(Ardi  Camer.  di  Torino)  notizia  comunicatami  cortesemente  dal  prof.  Gabolto. 

(43)  C  A.  1027,  1028,  1051. 

(44)  Oc.  Aifr.,  cr.  nel  C.  A  n.  22:  Cr.  Clahi  nel  Moli.  II,  729;  Cr.  del  S.  Giorgio  e  G.  Ventura. 

(15)  C.  A ,  dal  1029  al  1034 

(46)  Ivi,  1035. 

(47)  G.  Del  Carretto,  cr.  nel  Se.  III,  1150. 

(48)  Vegg.  atto  1290  30  die.  e  due  altri  alti  del  6  genn.  1291  nel  L.  F.  C.  A. 

(19)  App. 

(SO)  Vegg.  alti  1291  22  e  30  genn.,  e  16  ottobre,  14  e  2  luglio  e  I  die.  1292  uel  L.  V.  C.  A. 

(;il)  Adam  in  civitate  Albingane  a.  Chrìsti  1 170  idus  febbrari.  Questo  documento,  che  si  trova  ori¬ 
ginale  negli  archivi  di  st.  a  Torino,  fu  pubblicato  dal  prof.  Diego  Martini  nei  suoi  Cenni  storici-critici 
sul  marchesato  di  Cena.  Ceva,  tip.  frat.  Randazzo  1893. 

(52)  C.  A.,  voi.  I,  allegalo  7,  quadro  V.  geneal.  dei  marchesi  di  Ceva. 

(33)  Mor.  II,  665,  1 19.  Veggasì  altro  islromenlo  dello  stesso  giorno  stato  fatto  in  esecuzione  della 
si  abilita  divisione,  il  cui  originale  è  conservalo  negli  arch.  di  st.  in  Torino  tra  le  carte  della  provincia 
di  Mondovi,  mazzo  10. 

(54)  Nano  il  13  aprile  1262  era  stato  nominalo  erede  dal  suo  zio  paterno  Emanuele  (Mor.  II,  672,  156). 
L’anno  seguente,  il  22  giugno,  essendo  ancora  minorenne,  aveva,  insieme  con  suo  padre  e  con  suo 
cugino  Giacobino  soprannominato  Capuccio  figlio  di  Leone  I,  Tatto  decidere  da  tre  arbitri  amichevoli 
una  vecchia  lite  con  I  fratelli  Giacomo  ed  Enrico  castellani  di  Niella,  per  la  giurisdizione  di  quei 
castello  e  villa,  che  da  più  che  venl’anni  durava,  e  per  la  quale  si  era  più  volte  venuto  alle  armi 
(Veg.  Mor.  II,  672, 156  e  questo  voi.  a  pag  46).  Il  22  agosto  1266  comperava  da  Pietro  di  Priero  II  diritto, 
che  costui  aveva  di  percepire  le  decime  sugli  uomini  e  sulle  possessioni  di  questa  terra.  (V.  copia  au¬ 
tentica  di  queU’allo  nell’arch.  di  si.  a  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di  Mondovi,  mazzo  10). 

(55)  Inventaire  chronologique  et  analy tigne  des  Charles  de  la  maison  de  Jìeaux  accompagnò  de  quinze 
planches  de  sceaux ,  cinq  lableaux  généatogiques  et  d'une  carte  des  possessions  francaises  de  celle  maison 
et  suini  d’un  appendice  relulif  è  la  branche  de  Beaux  d'Arborée  eie.  par  le  docteur  Barlhelemy, 
Marseille  ches  Fidar  Boy  libraire,  rue  de  erignati,  28. 

Volume  ricco  di  notizie  riguardo  agli  Angioini  nel  Piemonte  e  nel  regno  di  Napoli. 

(56)  Comune  di  poco  più  che  settecento  abitanti  nel  circondario  di  Sisleron,  cantone  della  Molte  du 
Coire,  Dipartimento  delle  Basse  Alpi. 

(57)  G.  11.  Adriani,  Doc  e  codici  manoscritti  di  cose  subalpine  ed  italiane  degli  archivi  e  biblioteche 
della  Francia  meridionale  ecc.,  p.  65. 

(58)  V.  questo  voi,  a  pag.  238. 

159)  Adriani,  Ioc.  cit.,  pag.  66. 

(60)  Ivi,  p.  66. 

(61)  L’atto  negli  arch.  di  st  a  Torino  nelle  carte  della  provincia  di  Mondovi.  mazzo  10. 

(62)  G.  B.  Adriani,  Ioc.  cit.  p.  63. 

Dei  minori  signori  di  Garcssio,  dei  quali  già  toccai  a  pag.  217  di  questo  volume,  una  parte  si 
nomava  dal  luogo  ed  erano  i  più,  però  discendevano  da  differenti  famiglie,  clic  avevano  abbandonato 
l’antico  patronimico;  altri  appartenevano  alla  famiglia  dei  signori  di  Massimino,  ed  altri  a  quella  degli 
Scarelli. 

Dei  primi  furono  un  d.  Robaldus  de  Garrexio  che  negli  anni  1 162-1 163  aveva  parie  nella  signoria 
della  Briga,  e  d.  Jacobus  de  Garrexio ,  che  nell’ottobre  del  1251  prometteva  pagare  al  Monteregale  una 
multa  cui  era  stalo  condannato  certo  Guglielmo  Venardo,  qui  detlnebatur  prò  falsa  moneta  quam 
portaverat  per  distridum  Montis  (App  ). 

Quelli  che  prendevano  nome  da  Garessio  tenevano  indivisa  insieme  con  quelli  di  Massimino  la  metà 
del  castello  in  soltofeudo  da  Emanuele  marchese  di  Clavesana,  il  quale  il  24  gennaio  del  1281,  quando 
già  era  venuto  in  dissensione  con  Nano,  concedeva  loro  che  non  fossero  tenuti  a  rendergliela  finché  gli 
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fossero  rimasti  adiutore s  et  amici ,  il  che  suppone  che  qualche  dubbio  nutrisse  il  marchese  nel  fondo 
del  cuore.  E  subito  i  signori  di  Garessio,  prò  gratin  eis  facta  et  ex  causa  diete  concessioni,  promiserunl 
per  se  et  eorum  heredes  diclo  Manueii  marchiont,  ei  et  suis  heredibus  in  perpeluum  fideles  esse  et 
adiutores  et  difensores.  Se  alcuno  avesse  mancato  alla  parola  si  obbligavano  a  pagargli  tutto  ciò  che 
possedevano  in  Cosi»,  in  Pornasio,  e  in  tutte  le  altre  ville  di  vai  di  Aroscia  (Moh.  Il,  673,  139).  Gli 
uomini  di  Garessio,  certo  è  però  che  tennero  lutti  per  Nano.  Gii  Scarelli  tenevano  l’altra  metà  del 
castello  da  Nano,  cui  furono  tulli  fermamente  fedeli,  eccettuato  il  solo  Giovanni.  Quanta  parte  avessero 
i  Carrettesi  nella  signoria  di  Garessio  non  sono  al  caso  di  dire. 

I  signori  secondari  di  Ormea  appartenevano  pure  a  diverse  stirpi;  tra  essi  erano  anche  quelli  di 
Massimino,  ma  principali  e  più  numerosi  quelli  che  Bisaccia  si  chiamavano. 

II  Casalis  (Dìz.  geog.  st,  enc.,  art  Ormea,  pag  512).  è  di  parere  che  discendessero  da  Enrico  figlio 
di  Manfredo  detto  anche  Manfredone  (V.  la  lav.  IV  nel  primo  voi.  di  queste  storie,  pag.  419).  a!  quale 
Guglielmo  I  di  Ceva  suo  cugino  avrebbe  infeudato  Ormea  che  faceva  parte  del  suo  marchesato.  Non 
risulta  che  Enrico  abbia  lasciato  alcun  figlio  in  Piemonte.  Nel  1097  Ta  con  lo  zio  Bonifacio  del  Vasto 
una  donazione  al  monastero  di  Ferrania.  Recatosi  poco  dopo  in  Sicilia  diventò  uno  dei  principali 
capitani  di  Ruggero  gran  conte,  e  poi  del  re  Ruggero  II.  Nel  1 114  fu  fatto  conte  di  Bufera  e  Paterno. 
Aveva  sposalo  Flandrina  figlia  del  gran  conte  Ruggero  suo  cognato,  dalla  quale  generò  Simone.  I  suoi 
discendenti  rimasero  nell’isola,  seppure  non  finirono  in  Ruggero  lo  Sciavo. 

L’anno  1255  il  30  aprile  Guglielmo  di  Ceva  (Casalis,  loc.  cit.  p  51")  faceva  una  convenzione  con 
Giorgio,  Manfredo  Bisaccia,  Tomaso  e  Bertolino  signori  di  Ormea;  e  il  gennaio  12G2  questo  comune 
altra  con  1  suoi  signori  primari,  i  marchesi  di  Ceva  (Mon.  II,  672,  tSo). 

Ormea  dopo  aver  dato  per  lungo  tempo  il  nome  ad  un  ramo  dei  marchesi  di  Ceva,  del  quale  costituì 
il  feudo  primario,  passò  per  femmine  nel  1575  nei  Piossaschi  e  nei  Cambiani  di  Rutila.  Nel  IG24  fu 
comperata  dal  Cardinale  Maurizio  di  Savoia,  poi  tornò  ai  Ceva  nel  ramo,  cui  appartenne  il  cardinale 
Francesco  Adriano  Esllnlosi  anche  questo  ramo,  il  duca  di  Savoia  diede  Ormea  l'anno  IG75  ad  Ema¬ 
nuele  Filiberto  di  Este-Dronero.  Nel  1722  ne  fu  investito  Alessandro  Marcello  Vincenzo  della  nobile  ed 
antica  famiglia  dei  Ferreri  di  Mondovi,  il  padre  che  fu  di  Carlo  il  famoso  marchese  di  Ormea  stato 
ministro  dei  due  re  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III. 

(63)  Filippo  di  Laveno  signore  di  Serrez  cessò  di  essere  balio  di  Dignes  nella  Provenza  l’anno  1272 
per  passare  nel  regno  di  Puglia  e  Sicilia.  Fatto  cavaliere  e  consigliere  regio,  tenne  anch’  esso,  come 
aveva  fatto  suo  padre,  il  giustiziariato  della  Terra  di  Lavoro  dal  21  dicembre  1279  al  29  dicembre  1280; 
nel  quale  anno  in  ottobre  era  stato  nominato  senescalco  di  Provenza,  carica  che  occupò  un’altra  volta 
dal  1286  al  1287. 

(Gl)  C.  Mriiket,,  La  dominazione  di  Carlo  I di  Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  e  i  suoi  rapporti 
colle  guerre  contro  re  Manfredi  e  Cor  radino,  Torino,  Carlo  Clausen  1891,  p.  119. 

(65)  Il  documento  del  31  settembre  1270  fu  stampato  dal  Mor.  II,  684,  163,  il  quale  lo  copiò 
dall’originale  esislente  negli  archivi  di  st.  a  Torino,  facendogli  alcuni  tagli.  È  contenuto  in  altro 
istromento  del  16  dicembre  di  quell’anno,  con  cui  Sofia  e  suo  figlio  Filippo  approvano  il  precedente. 
Se  ne  ha  una  copia  intera  nella  biblioteca  del  re  in  Torino,  Ms  n.  1 16,  con  il  titolo  Documenti  dei 
marchesato  di  Cera.  Il  prof.  G.  B.  Adriani  ne  trovò  una  copia  autentica  e  sincrona  negli  archivi  dei  Di- 
parlimenlo  delle  Bocche  del  Rodano  a  Marsiglia  (Armadio  Q,  Lombardia  e  Piemonte,  mazzo  A). 

(66)  Mor  ,  loc.  cit. 

(07)  V.  voi.  I,  363,  561. 

(68)  I  Bressani  avevano  acquistalo  anche  diritli  nei  domini  dei  Carrettesi.  Nell’atto  di  divisione,  che 
il  21  ottobre  1268  fecero  tra  loro  Corrado,  Enrico  e  Antonio  figli  di  Giacomo  Del  Carretto  marchese  di 
Savona  (Mon.  Il,  675,  166),  Ira  le  cose  che  ritennero  in  comune  sono  annoverati  i  diritti  sopra  Garessio 
Proenca,  Mursecco,  Ceresole.  Ormea,  Bagnnsco,  Massimino  et  generalilcr  in  tota  valle  Tunagri,  in 
domino  Manfredo,  in  domini  Cravexane ,  marchionibus  de  Ponzano ì  in  Brexani,  in  illis  de  Quiliano  eie. 
in  Andora ,  in  Cruceferrea  (Cosseria),  in  Millesimo  eie  Corrado  poi  era  tenuto  specialmente  a  pagare 
clnquantaquallro  mine  di  grano  sulla  gabella  del  Finale  ai  monasteri  di  Casotto  e  dì  Pogliola  e 
Brexnnis  de  Montevico ,  ai  quali  i  tre  fratelli  insieme  dovevano  inoltre  pagare  settpeenlovenlieinque 
lire  Aslesi. 

(69)  Copia  autentica,  fatta  Fanno  1524  il  19  settembre,  negli  ardi,  di  st,  in  Torino  tra  le  carte  della 
provincia  di  Mondovi,  mazzo  IO, 

(70)  App. 
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(71)  App. 

("-)  App 

(75)  V.  i  Ire  alti  neli’app. 

(7/-)  App. 

(75)  App.  Al  monte  Crespo  sulla  carta  (1.50000)  dell’antico  Stalo  Maggiore  Piemontese  vien  dato 
il  nome  di  Cima  Grave.  Il  Itivofreddo  si  trova  a  S.  0.  di  essa.  Il  contine  del  Monteregale  era  propria¬ 
mente  quello  di  Roburento  sua  villa. 

(76)  V.  voi.  I,  590  e  segg.  per  i  beni:  quanto  alla  limitazione  dei  portici  questo  secondo  volume  a 
pag.  1 65  e  segg. 

("7i  App. 

(78)  J.  Duii AnDi,  Delle  antiche  contese  dei  pastori  di  vai  di  Tonavo  e  di  vai  di  broscia,  negli  atti 
dell’Acc.  delle  Se.  di  Torino. 

(79)  App. 

(80)  C.  A.  927. 

(81)  Gabotto,  St.  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  secolo  XIF.  Torino,  frat.  Bocca  1894,  p.  14. 

(82)  Ch.  I,  1632. 

(83)  L’orig,  dell’atto  negli  archivi  di  st.  a  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di  Cuneo,  m.  5,  Busca, 
stampalo  dal  Muletti  li,  474. 

(84)  L’orig.  toc.  cit.,  slamp,  dal  Muletti,  II,  479. 

(85)  C.  A .,  928.  II  codice  porla  Ì293  ind.  FI  die  veneris  vigesìmosexto  deccmbris ,  ma,  come  l’anno, 
secondo  lo  stile  Provenzale,  cominciava  a  Natale,  così  si  deve  portare  al  1292. 

(86)  L.  V.  C.  A. 

(87)  App.  nei  voi.  I,  609. 

(88)  II  rio  Iticaudano  si  forma  nella  omonima  regione,  posta  a  mezzogiorno  del  Santuario  di  N.  S.  di 
Mondovì  presso  Vico  con  le  acque,  che  si  disperdono  delle  sorgenti  minerali,  con  quelle  della  fonte 
piuttosto  considerevole  della  del  Cavi,  che  sgorga  in  un  valloncello  a  destra  della  via,  che  dal 
Santuario  mena  allo  stabilimento  delle  acque  minerali,  e  con  quelle  infine  della  condotta  dell’acqua 
potabile.  Esso  va  poscia  a  confondersi  col  torrente  Ermena  a  breve  distanza  dal  Santuario. 

L’acqua  limpidissima  della  condotta  spiccia  perennemente  sulla  piazza  dei  Santuario  da  due  fontane. 

•  Presso  la  sorgente  esiste  una  terra  giallastra  avente  le  stesse  proprietà  del  bolo  armeno,  delia  quale 
«  si  fece  e  si  potrebbe  tuttora  far  uso  come  di  efficace  rimedio  in  alcune  infermità.  Si  scopersero  poi 
«  ultimamente  (cioè  prima  del  1864)  in  vicinanza  ancora  maggiore  al  Santuario  (la  predetta  sorgente 
«  scaturisce  dai  vicini  colli  a  S.  alla  distanza  di  un  chilometro  circo),  tre  sorgenti  di  acque  minerali 
«  1’  una  magnesiaca,  P  altra  solforosa  e  la  terza  ferruginosa,  le  quali  esaminale  primieramente  dal 
«  valente  chimico-farmacista  Giugliano  di  Mondovì,  e  poscia  da  parecchi  insigni  professori  dell’arte 
«  medica  e  chimici,  vennero  riconosciute  mollo  giovevoli  nelle  cure  di  varie  malattie.  »  Compendio 
storico  descrittivo  del  Santuario  di  N.  S,  di  Mondovì  presso  Fico ,  Mondovì-Breo,  tip.  di  Bernoifo  Rossi 
1864,  pagg.  14,  <5. 

(89)  App. 

(90)  La  necessità  di  condurre  a  Mondovì  Piazza  una  buona  acqua  potabile,  donde  sarebbe  stala 
diramata  ai  sottoposti  piani,  era  da  lunghi  anni  senlita  dai  rettori  del  comune  e  dai  privati  cittadini. 

Da  molti  luoghi  poteva  trarsene  in  più  o  meno  grande  quantità,  cioè  dalle  sorgenti  e  dai  pozzi  della 
città,  dalla  sorgente  stala  scoperta  nella  costruzione  della  galleria  della  ferrovia  Mondovi-Cuneo,  dai 
torrenti  Maudagna  ed  Ellero,  dalle  sorgenti  della  Romerlina,  del  Morto,  di  Nà  dei  Volpi,  dei  Boatta, 
dei  Fontanieri,  di  S.  Malleo,  della  grotta  di  Bossèa,  del  Massariolto  ed  altre. 

Nelle  soluzioni  del  molteplice  problema  s’inconlravano  difficoltà  ora  nella  derivazione  dell’acqua, 
ora  per  la  lorluosità  della  sua  condotta,  ora  per  la  espropriazione  dei  terreni,  ora  perchè  questi  erano 
di  un  accesso  incommodo  per  i  trasporli  e  per  la  sorveglianza,  ora  per  la  insufficienza  delle  sorgenti, 
ora  per  una  possibile  diminuzione  delle  acque  nelle  grandi  siccità,  ora  per  non  essere  sempre  sicuri 
di  avere  continuamente  l’acqua  limpida  e  di  buona  qualità,  ora  infine  per  la  troppa  grave  spesa  dei 
lavori  della  derivazione  dell'acqua  e.  della  manutenzione  dell’acquedotto. 

L’anno  1885,  dopo  che  l’illustre  chimico  Carlevaris  ebbe  istituito  l’esame  delle  varie  acque,  fu 
stabilito  doversi  dare  la  preferenza  a  quelle  delia  Maudagna  u  dell’Ellero. 

Gli  ingegneri  Vaccarino  e  Jacod,  insieme  con  il  professore  Bruno,  esaminate  per  mandalo  del 
Sindaco  le  possjbjlj  soluzioni  del  problema,  formarono  il  progetto  di  ricavare  le  acque,  per  mezzo  di 
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un  canale  coperto,  dai  prati  pianeggianti  posti  sulla  destra  delimiterò  presso  i  Dho  a  monte  di  Rocca' 
forte,  te  quali,  dopo  traversato  un  ampio  e  potente  strato  filtrante,  dovevano  riuscire  più  pure  di  quelle 
che  scorrono  ne!  letto  del  torrente,  e  conservarsi  sempre  limpide  e  fresche. 

Per  soddisfare  alle  tre  sezioni  della  città  Piazza,  Breo  e  Carassone,  la  cui  popolazione  complessiva 
ammonta  a  diecimila  anime,  erano  necessari  venti  litri  di  acqua  al  secondo,  cioè  162  per  ognuna.  Dal- 
l’Ellero  si  era  sicuri  di  averla  in  tale  quantità.  Tenuto  conto  dell’uso  personale,  era  non  solamenle 
fatta  una  larga  parte  ai  servizi  pubblici  (fontane,  lavatoi,  inaffiamento  delle  vie,  bagni,  estinzioni  degli 
incendi)  ma  restava  ancora  un  margine  per  i  bisogni  futuri 

Pertanto  il  municipio  adottava  il  savio  progetto.  Il  28  maggio  1887  si  costituiva  una  società  anonima 
con  un  capitale  di  360  mila  lire  itatiane  divise  in  mille  azioni  e  con  sede  in  Mondovì,  che,  acquistali 
i  terreni  necessari  per  la  derivazione  dell’acqua,  faceva  subito  mettere  mano  ai  lavori  del  canale,  nel 
corso  dei  quali  si  potè  ancora  trar  partito  di  alcune  altre  acque  limpide  e  fresche,  che  s’incontrarono 
lunghesso  a  questo. 

Il  condotto  fu  fatto  lungo  la  strada  comunale  e  provinciale  dai  Dho  a  Mondovì  per  Roccaforte  in 
direzione  sensibilmente  rettilinea  e  in  continua  discesa,  senza  alcuna  contropendenza  dall’origine  al 
punto  più  depresso  di  Breo.  Questa  linea  riusci  di  facile  esecuzione  e  di  più  facile  manutenzione  che 
ogni  altra,  perchè  attraversa  proprietà  pubbliche  in  ogni  tempo  e  in  ogni  parte  accessibili. 

Per  la  distribuzione  dell’acqua  si  fecero  due  serbatoi  principali;  il  primo  in  vicinanza  del  regio 
ospizio  maschile  nell’ex-convento  di  S.  Nicola  per  la  parte  bassa  della  città,  l’altra  sul  Belvedere  per 
la  parie  alla;  e  per  limitare  la  pressione  si  fece  uno  sfioratore  sull’alto  della  torre,  a  cui  fa  capo  la 
diramazione  della  Piazza,  e  dal  quale  le  acque  si  versano  nel  serbatoio  sottostante. 

La  tubatura  tanto  per  la  condotta  principale  quanto  per  le  diramazioni  nella  città  fu  falla  in  ghisa, 
perchè  i  tubi  falli  di  questa  materia  resistono  a  forti  pressioni,  sono  di  facile  posa  e  riparazione  e  più 
adatti  a  ricevere  gl’innesti.  La  spesa  prevista  in  trecento  sessantamila  lire  montò  a  poco  meno.  Quella 
per  la  manutenzione  e  il  pagamento  degli  interessi  del  capitale  d’ impianto  non  raggiunge  quattro 
centesimi  per  metro  cubo;  prezzo  infimo;  per  vero  a  Torino  l’acqua  potabile  è  valutala  a  ventisette 
centesimi  per  metro  cubo,  a  Rivoli  venticinque,  a  Biella  undici,  ad  Ivrea  quattordici. 

L’amministrazione  è  affidata  ad  un  consiglio  composto  di  cinque  membri,  la  sorveglianza  a  tre 
sindaci  e  a  due  supplenti,  da  eleggersi  tutti  dall’assemblea  degli  azionisti.  Gli  amministratori  durano  in 
carica  due  anni,  gli  altri  uno. 

Quest’acqua  ora  serve  anche  di  forza  motrice  per  la  ferrovia  funicolare,  che  congiunge  Breo  alla 
Piazza  Maggiore. 

Ideata  e  costruita  dal  rinomato  ingegnere  Alessandro  Ferretti  di  Fabbrico,  fu  da  lui  stesso  tenuta 
qualche  tempo  in  esercizio  con  un  sistema  suo  proprio  ed  un  suo  freno  particolare,  In  virtù  di  una 
convenzione  stipulala  con  la  città  con  alto  del  4  ottobre  1883,  rog.  al  not.  cav.  Bongioanni.  Percorre 
essa  un  tratto  curvilineo  di  330  metri  con  il  dislivello  di  139,10,  e  la  pendenza  massima  del  53,  minima 
del  23  e  media  del  22,26  per  cento. 

Con  altro  atto  del  29  luglio  1888  (allo  stesso  rogito)  passò  la  funicolare  alla  «  Società  Anonima 
Monregalese  per  le  Opere  Pubbliche  »  la  quale  al  freno  Ferretti  sostituì  un  altro  chiamato  Abt  dal 
suo  inventore,  e  il  1°  dicembre  1889  surrogava  al  vapore  l’acqua  potabile.  La  carrozza  che  discende 
dalla  piazza  caricata  automaticamente  di  acqua  fa  salire  con  il  suo  peso  l'altra  da  Breo.  Si  ottenne 
cosi  una  grande  semplicità  nella  macchina  motrice  ed  una  considerevolissima  economia  nella  spesa. 
Per  vero  costando  l’acqua  alla  società  0,06  al  metro  cubo,  ed  il  consumo  essendo  di  circa  200  metri 
cubi  al  giorno,  la  spesa  sale  a  circa  4300  lire  all’anno. 
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Guerra  del  Monteregale  contro  Nano  marchese  di  Ceva 


SOMMARIO:  I.  I  figli  di  Guglielmo  IV  Ceva,  ed  i  baroni  collegati  vengono 
ad  abitare  sui  Monte:  sono  fatti  entrare  dai  Bressani  nella  società  del  popolo: 
mire  dei  Bressani  :  elezione  di  Anseimo  Berrulo  in  podestà.  —  II.  Si  dà  di  piglio 
alle  armi  :  il  Monteregale  manda  le  sue  milizie  sotto  Ceva,  che  sono  respinte  da 
Nano:  segue  una  guerra  di  scorrerie  e  devastazioni  nelle  campagne:  si  fa  una 
tregua.  —  III.  Filippo  di  Savoia  prende  le  redini  del  suo  piccolo  stato  in  Piemonte: 
importanza  di  questo  avvenimento  :  torna  Giovanni  I  nel  Monferrato  e  subito  porta 
guerra  agli  Astesi  ed  agli  Alessandrini.  —  IV.  Ansietà  di  Nano  per  il  suo  avvenire  : 
prende  l’estrema  risoluzione  di  riconoscere  lo  stato  da  Asti  per  averne  il  soccorso. 
—  V.  Anseimo  Berruto  riconfermato  podestà  dai  vicari  capitolari  nella  vacanza  della 
sede  vescovile  di  Asti  :  reciproche  recriminazioni  del  Monteregale  e  di  Nano  per 
l’inosservanza  della  tregua  e  i  danni  datisi  :  Nano  rimunera  gli  uomini  di  Garessio 
e  di  S.  Michele  delle  prove  di  valore  e  di  fedeltà  avute  nella  passata  guerra.  — 
VI.  Il  popolo  si  volta  in  Monteregale  contro  i  Bressani  :  Nano  rifiuta  di  far  la  pace 
con  esso  fin  che  non  li  abbia  tutti  scacciati:  messi  al  bando,  corrono  alle  armi, 
ma  sono  costretti  di  ritirarsi  a  Carni,  donde  cominciano  una  guerra  di  scorrerie 
contro  la  patria.  —  VII.  Giacomo  re  di  Aragona  cede  la  Sicilia  al  papa  in  danno 
di  suo  fratello  Giacomo,  che  da  quegli  isolani  è  gridato  re:  Carlo  II  di  Napoli, 
bisognoso  di  danaro  per  far  la  guerra,  vende  la  terza  parte  dei  suoi  pretesi  diritti 
sulle  terre  del  Piemonte  a  Tommaso  di  Saluzzo:  patti  di  costui  con  il  Monferrino: 
sua  morte.  —  Vili.  Questione  del  Monteregale  per  la  podestaria  con  il  nuovo 
vescovo  di  Asti  risoluta  temporaneamente  con  un  arbitramento:  il  vescovo  annulla 
una  convenzione  fatta  da  un  falso  procuratore  del  suo  antecessore  Corrado  con 
Enrico  Della  Valle  :  aggiunte  dell’  arbitratore  alla  sua  sentenza.  —  IX.  Guerra 
del  Monferrino  e  del  Saluzzese  contro  Asti:  pace  del  Monteregale  con  Nano.  — 
X.  I  Bressani  ricominciano  da  Carni  e  da  Carassone  la  guerra  piti  arrabbiatamente 
che  mai  contro  la  patria:  danno  anche  la  mano  a  Guglielmo  IV  di  Ceva:  i  Mon- 
regalesi  rintuzzano  le  offese  con  le  offese.  —  XI.  Lega  di  Alba,  di  Cherasco,  di 
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Savigiiano  e  del  Monteregale:  i  ribellati  baroni  e  Guglielmo  IV  di  Ceva  piegano 
la  fronte  e  riconoscono  Nano  come  loro  signore  :  però  questi  non  può  ancora 
conchiudere  la  pace  con  i  marchesi  di  Gravesana.  —  XII.  Il  Monferrino  guerreggia 
contro  Matteo  Visconti:  fa  lega  con  i  marchesi  di  Este  e  con  Pavia,  Bergamo  e 
Novara:  si  fa  la  pace  per  opera  di  Venezia.  —  XIII.  Distrette  finanziarie  del  Monte¬ 
regale:  suo  bisogno  di  pace:  fa  una  tregua  subiLo  rotta  dai  Bressani,  che  irrompono 
sul  Monte  con  l’armi  in  pugno:  s’ intromettono  pacieri  il  vescovo  Guido,  Alba, 
Cherasco  e  Savigliano:  si  rinnova  la  tregua:  sentenza  pronunciata  del  vescovo  e 
dai  tre  comuni  eletti  arbitri  dai  contendenti:  ripetute  spiegazioni,  dichiarazioni  ed 
aggiunte  degli  arbitri:  finalmente  i  rappresentanti  dei  tre  comuni  sfiduciati  e  stanchi 
della  pervicacia  dei  Bressani  se  ne  partono.  —  XIV.  Patti  del  Monteregale  con 
i  signori  di  Morozzo:  patti  con  i  signori  della  Bastia.  —  XV.  Nuovo  lodo  pro¬ 
nunziato  dal  vescovo  tra  il  Monteregale  ed  i  Bressani,  che  non  ha  migliore  esito 
dell’altro. 


» 


Cum  enim  ad  gubernacula  reipublicce  temerari 
atque  audaces  homines  accedimi,  maxima 
ac  miserrima  naufragia  fluid. 

Cic.  in  Cai. 

I.  Ora  fonimi  a  contare  la  guerra  ohe  finalmente  scoppiò.  Erano 
molti,  come  dissi,  Ì  Bressani  insieme  stretti  sotto  la  condotta  di  Pietro 
e  di  suo  nipote  Guglielmo  soprannominato  Berrana,  e  per  loro  tene¬ 
vano  fortemente  i  Della  Valle  non  meno  numerosi,  oltre  ad  un  grande 
sèguito  di  amici  e  fautori  tanto  nel  Monteregale  che  fuori.  Se  mai 
furono  vicini  a  raggiungere  l’intento  fu  questa  la  volta:  ma  la  fortuna, 
dopo  aver  loro  sorriso  in  tutto  il  tempo  della  preparazione,  venuto 
quello  di  mettere  i  progetti  in  esecuzione,  tutto  ad  un  tratto  voltava 
loro  le  spalle. 

In  seguito  ai  patti  erano  venuti  a  stare  sul  Monte  i  figli  di  Gu¬ 
glielmo  IV  di  Ceva,  Oddone  e  Francesco  figli  di  Emanuele  marchese 
di  Clavesana,  i  signori  di  Monasterolo,  quelli  di  Ormea,  Leone  II  e 
Oddone  signori  di  Battifollo  figli  di  Giacobino  soprannominato  Ca- 
puccio,  Benedetto  e  Lancia  di  Malpotremo,  i  signori  di  Massimino,  i 
signori  di  Pornasio,  Manfredo  di  Noceto  con  i  suoi  fratelli,  ossia  i  figli 
di  Guglielmo  III  di  Ceva,  Giovanni  Scarella  e  Antonio  di  Cosio  tutti 
vassalli  di  Nano. 

I  Bressani  li  fecero  entrare  nella  società  del  popolo,  con  la  quale  per 
opera  loro  si  era  fusa  quella  detta  di  S.  Donato.  Fu  questa  un'arte  per 
tirare  la  plebe  a  quello  che  volevano,  cioè  ad  ottenere  la  maggioranza 
delle  voci  nelle  tumultuose  assemblee^  che  si  tenevano,  e  far  trionfare 
i  partiti  che  avrebbero  posti.  In  queste  le  stesse  questioni  si  trattavano 
che  nel  consiglio  maggiore,  il  quale  era  sempre  costretto  a  far  sue  le 
loro  deliberazioni  sia  per  la  naturale  prepotenza  popolare,  sia  perchè 
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tra  i  consiglieri  erano  numerosi  i  Bressani  e  i  loro  aderenti.  Il  partito 
che  volevano  vincesse,  e  che  stava  anche  a  cuore  dei  nuovi  venuti,  era 
la  guerra  a  Nano,  la  quale,  come  abbiamo  veduto,  questi  avevano  già 
incominciata  due  anni  prima  e  condotta  per  loro  conto  e  poi  lasciata 
cadere  per  la  inattesa  morte  di  Emanuele  di  Clavesana.  E  fu  vinto. 
Sul  finire  del  1293  si  facevano  dagli  uni  e  dagli  altri  alacremente  i 
preparativi.  L’ingiustizia  palese  gridava  l’accusa  degli  assalitori.  Che 
scopo  avevano  i  Bressani  ?  Certo  a  loro  e  al  Monteregale  nessuna  utilità 
doveva  dalla  guerra  venire,  se  questo  continuava  a  rimanere  nel  do¬ 
minio,  sebbene  assai  ristretto  e  temperato,  della  chiesa  di  Asti;  tutto 
si  sarebbe  ridotto,  quando  fossero  stati  vittoriosi,  a  vedere  dominare 
in  Ceva  un  cugino  in  luogo  dell’  altro.  Ma  appunto  i  Bressani  forti 
dell’alleanza  dei  marchesi  di  Clavesana,  di  Guglielmo  IV  e  dei  baroni 
loro  dipendenti,  miravano  a  far  scuotere  in  seguito  al  Monteregale  il  ’ 
giogo  del  vescovo,  che  era  di  grave  impedimento  all’  attuazione  dei 
loro  ambiziosi  progetti. 

In  questo  mezzo,  morto  il  17  settembre  il  vescovo  Ottone,  il  Mon¬ 
teregale  sceglievasi  a  potestà  Anseimo  Berruto  cittadino  di  Alba.  I  ca¬ 
nonici  Astesi  levavano  subito  alti  lamenti.  Ma  non  era  ancora  venuto 
il  momento  di  romperla  con  la  chiesa  di  Asti;  perciò  comparsi  il  13 
luglio  1294  gli  ambasciatori  del  comune  Tommaso  Garbena  e  Niccolino 
Bressano  nella  sacristia  della  cattedrale  davanti  ai  vicari  capitolari, 
riconoscevano  essere  stata  fatta  quella  elezione  in  modo  illegittimo,  e 
dichiaravano,  che  intendendo  il  Monteregale  di  reggersi  nel  prossimo 
anno  per  podestà,  richiedeva  gli  venisse  dato  dal  capitolo  a  mente 
delle  vecchie  convenzioni.  Radunatosi  questo  lo  stesso  giorno,  desi¬ 
gnava  con  generosità  insieme  e  con  prudenza  podestà  del  Monte  il 
Berruto,  che  veniva  subito  dai  detti  ambasciatori  accettato  e  gradito  (1). 

II.  Intanto,  venuta  la  buona  stagione,  s’ impugnavano  le  armi. 
Non  conoscendo  che  a  un  di  grosso  gli  eventi  dalle  guerre  di  quei 
tempi  dagli  istromenti  delle  tregue  e  delle  paci,  se  sappiamo  quale  fu 
di  questa  l’esito  finale,  ciò  che  veramente  importa,  ci  sfuggono  i  par¬ 
ticolari  nella  massima  parte.  Il  Monteregale  si  mosse  con  i  suoi  alleati, 
ed  andò  ad  attaccare  il  marchese  sotto  Ceva  munita  di  solide  mure  e 
di  una  forte  e  dominante  torre.  Nano  valoroso  soldato  e  buon  capitano, 
che  aveva  levato  di  sè  bella  rinomanza  combattendo  contro  gli  An¬ 
gioini,  sconcertò  i  progetti  dei  Bressani.  Se  le  sue  milizie  erano  meno 
numerose  di  quelle  del  Monteregale  e  dei  collegati  baroni  insieme 
congiunte,  erano  però  meglio  disciplinate,  più  compatte  e  meglio 
condotte.  Senzachè  ebbe  il  vantaggio  di  essere  attaccato.  In  quella 
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epoca  che  ancora  non  usavano  le  armi  da  fuoco,  la  difesa  prevaleva 
sull’offesa,  tanto  più  che  le  milizie,  ordinate  come  erano,  non  potevano 
rimanere  lungo  tempo  sotto  le  mura  di  una  munita  terra,  dovendo 
essere  nel  termine  più  lungo  dopo  quaranta  giorni  cambiate.  Infine 
gli  uomini  di  Garessio  e  delle  terre  tutte  dell’alta  valle  del  Tanaro, 
come  pure  quelli  di  San  Michele  valorosi  soldati,  si  mostrarono  a  lui 
affezionatissimi  e  fedeli.  Il  Monteregale  respinto  da  Ceva  continuò  la 
guerra  logorando  le  sue  forze  in  battagliole  e  scorazz amenti,  e  portando 
danni  inauditi  nelle  campagne  e  nei  villaggi  indifesi.  A  quest’epoca 
fissa  il  Bonardo  l’insipido  romanzo  di  una  bella  Romanisia  del  Monte¬ 
regale,  una  sbiadita  Clorinda,  che  vestita  di  ferro  avrebbe  fatto  prodezze 
in  armi  ed  attiratosi  l’amore  di  Serferro  di  Montaldo  e  la  gelosia  di  un 
figlio  di  Nano  e  di  Bianco  dei  Bressani;  romanzo  di  cui  si  compiacquero 
alcuni  scrittori  nel  secolo  passato  ed  uno  nel  nostro,  ed  accettarono 
come  degno  della  storia  (2).  Da  ultimo  il  Monteregale  si  vide  costretto 
di  domandare  una  tregua,  nella  quale  fu  anche  compreso  Guglielmo  IV 
con  tutti  i  suoi. 

III.  Filippo  di  Savoia,  raggiunta  la  maggiore  età,  aveva  subito 
voluto  prendere  l’ amministrazione  dello  stato,  che  Amedeo  V  gli 
teneva  occupato  col  nome  di  tutore.  Questi,  visto  che  i  nobili  del 
Piemonte  non  dimentichi  di  Tommaso  III  rumoreggiavano  in  favore 
del  figlio,  scese  a  patti.  Filippo  avrebbe  voluto  rivendicare  anche  la 
Savoia,  che  gli  veniva  di  dritto,  ma  troppo  forte  era  lo  zio;  prudenza 
voleva  si  contentasse  di  salvare  i  dominj  paterni.  Un  collegio  di  arbitri 
sentenziò  il  10  dicembre  1294  in  Ciamberì  spettare  a  Filippo  tutto 
il  paese  da  Rivoli  in  giù,  Amedeo  gli  rinunciasse  ogni  diritto  sopra 
Chieri,  sopra  il  Canavese,  sopra  Montosolo  e  Sommariva  del  Bosco 
tenuta  dal  marchese  del  Monferrato;  però  il  tutto  riconoscesse  da  lui 
in  feudo.  Non  potendo  dar  di  cozzo  nel  fato,  approvava  egli  il  1  febbraio 
1295  barbi  tramento,  e  il  7  era  già  in  Piemonte.  Ricevuto  l’omaggio  dei 
popoli  e  dei  baroni,  poneva  la  sede  del  suo  governo  a  Pinerolo;  non 
volle  saperne  di  Torino,  che  gli  stava  riposto  profondamente  nel  cuore 
il  tradimento  fatto  a  suo  avo.  Giovane,  ardito  ed  intelligente  ordinava 
presto  e  bene  il  piccolo  stato,  e  anch’  esso  come  il  marchese  del  Mon¬ 
ferrato,  il  marchese  di  Saluzzo  e  le  grosse  città  libere  rivolgeva  subito 
il  pensiero  ad  ampliarlo.  Grande  importanza  doveva  avere  questo 
avvenimento  poiché  «  creato  un  ramo  collaterale  della  Casa  Sabauda 
«  in  Piemonte  veniva  dato  a  quella  dinastia  un  impulso  vigoroso  a 
«  riguardare  con  più  cura  alle  cose  nostre,  e  perchè  colla  conservazione 
«  di  Val  di  Susa  e  l’alta  sovranità  sul  rimanente  la  linea  comitale 
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«  continuava  ad  esservi  interessata  anch’  essa,  si  preparavano  gli 
«  splendidi  destini  nazionali  degli  Umbertidi  (3).  » 

Nella  primavera  del  1294  era  anche  tornato  Giovanni  I,  che  re 
Carlo  II  aveva  tentato  invano  di  trattenere  più.  a  lungo  presso  di  sè, 
facendogli  sperare  la  mano  di  una  sua  figlia.  Ma  egli,  che  ben  ne 
scerneva  i  fini,  volle  ad  ogni  costo  tornare  nel  suo  Monferrato,  che  se 
gli  era  conservato  devoto  e  fedele.  Appena  giunto,  riceveva  da  Tom¬ 
maso  di  Saluzzo  il  consueto  omaggio  per  Dogliani.  Matteo  Visconti  non 
si  mostrava  a  lui  avverso,  ed  Ivrea  lo  riconosceva  per  suo  capitano. 
Ed  egli,  che  uomo  di  alti  sentimenti  era,  ardendo  di  far  la  guerra  agli 
Astesi  ed  agli  Alessandrini  e  vendicare  il  padre,  vendeva  per  far  danaro 
Corneliano  al  Saluzzese.  E  subito  si  corse  alle  armi:  però  intorno  a 
questa  guerra,  osserva  il  Gabotto,  è  profonda  l’oscurità.  Ciò  che  ne 
raccontano  alcuni  storici  appartiene  ad  altro  tempo  (4).  Essa  durava 
ancora  nel  1295  :  parrebbe  siasi  nella  primavera  Filippo  di  Savoia 
interposto  mediatore  di  pace  con  Asti,  ma  l’opera  sua  deve  essere  fallita, 
perocché  richiesto  mandava  nel  maggio  in  aiuto  un  nerbo  di  soldati  a 
Giovanni  (5),  il  quale  il  6  del  seguente  luglio  conchiudeva  una  tregua 
di  cinque  anni  con  Alessandria  ed  Acqui  (6).  Allora  ripresi  i  negoziati 
con  Asti,  sembra  siano  approdati  pure  ad  una  tregua. 

IV.  Nano,  che  aveva  riportato  una  vittoria  assai  poco  allegra,  stava 
in  grande  trepidazione  del  suo  avvenire,  perocché  ben  vedesse  che  alla 
ripresa  delle  ostilità  molto  probabilmente  avrebbe  avuto  il  disotto  con 
i  suoi  troppo  numerosi  nemici.  Fin  dal  30  novembre  1273  egli  aveva 
rinnovato  ad  Asti  l’omaggio  dei  suoi  maggiori  per  la  metà  di  Mon- 
tezemolo,  e  ne  era  stato  allo  stesso  modo  investito  (7).  Se  egli  era 
tenuto  in  virtù  dei  patti  contenuti  nell’  atto  dì  quella  investitura  a 
far  guerra  per  la  repubblica,  questa  erasi  obbligata  a  difendere  lui 
e  le  sue  terre  contro  tutti,  eccetto  che  contro  la  lega  dei  Pavesi,  dei 
Genovesi  e  del  marchese  del  Monferrato,  la  quale  all’anno  cui  siamo 
giunti,  si  era  già  da  lungo  disciolta,  ed  anzi  la  repubblica  era  con 
1  ultimo  venuto  alla  prova  delle  armi.  Ma  Nano  nelle  sue  distrette 
non  era  stato  soccorso.  Eppure  essa,  che  se  non  in  termini  di  pace, 
era  certo  a  tregua  venuta  con  Giovanni  I,  si  trovava  appunto  allora 
nel  caso  di  poter  disporre  delle  sue  milizie.  Se  Fossano  le  rimaneva 
fedele,  essa  non  esercitava  più  che  poca  influenza  sopra  Savigliano, 
Cherasco  ed  il  Monteregale,  la  quale  avrebbe  voluto  non  solo  rafforzare 
ma  estendere  nuovamente  alle  terre,  che  si  erano  sottratte  alla  sua 
egemonia  :  una  unione  forte  ed  intima  con  Nano  avrebbe  giovato  ai 
suoi  intenti,  per  ciò  non  era  malcontento  si  trovasse  in  male  acque, 
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che  così  sarebbe  a  lei  più  facilmente  venuto.  Indovinate  egli  le  mire 
della  repubblica  e  non  vedendo  altra  via  aperta  di  salute,  prese  l’estrema 
risoluzione  di  rinunciare  alla  sua  indipendenza  e  riconoscere  da  essa  lo 
stato  suo,  pur  di  averne  l’aiuto.  Se,  come  vedremo,  gli  riuscì  a  questo 
modo  di  trarsi  fuori  dal  grave  pericolo  in  cui  versava,  segnò  però 
quell’avvenimento  la  decadenza  del  marchesato,  la  cui  giurisdizione 
andò  con  gli  anni  divisa  in  mille  brani. 

Pertanto  il  14  ottobre  1295  costituiva  suo  procuratore  Ottone 
del  Carretto,  la  cui  figlia  Menzia  aveva  sposato  suo  figlio  Giorgio, 
e  lo  mandava  in  Asti;  dove  comparso  il  22  seguente  alla  presenza 
del  podestà  Rainaldo  di  Pontirolio,  di  quattro  rettori  della  società 
del  popolo  e  di  quattro  sapienti  (8)  muniti  della  necessaria  balìa  di 
trattare  tutti  gli  affari  della  repubblica  e  specie  di  acquistarle  novi 
territori  ed  amici,  vendeva  alla  repubblica  in  nome  di  Nano  è  dei 
figli  di  lui  Giorgio  e  Guglielmo  e  dei  loro  eredi  e  successori  per  il 
prezzo  di  centomila  lire  Astesi  le  seguenti  terre  e  castella,  Ceva,  Ro- 
ascio,  Riofreddo,  Castellino,  Igliano,  Torricella,  la  metà  di  Niella,  la 
metà  di  S.  Michele  salvi  i  diritti  del  vescovo  di  Asti,  Yentapaniva, 
Viola,  Lisio,  Monasterolo,  la  metà  di  Battifollo  salvi  i  diritti  del 
vescovo  di  Alba,  il  castello  o  bastia  di  Monteguardia,  Noceto,  Ba- 
gnasco,  Proenca,  Mursecco,  Garessio,  Malpotremo,  Priero,  e  la  metà 
di  Montezemolo,  con  il  mero  e  misto  impero,  l’ intiera  giurisdizione 
e  i  diritti  ad  esse  tutte  spettanti,  eccettuati  soltanto  il  castello,  la 
villa,  gli  uomini  e  la  giurisdizione  di  Sale.  Ottone,  ritirate  le  cen¬ 
tomila  lire  Astesi,  era  subito  investito  di  ogni  cosa  venduta  in  nome 
di  Nano  e  dei  suoi  figli  a  titolo  di  feudo  retto,  gentile,  maschile  e 
femminile.  Giurava  infine  che  Nano  e  i  suoi  figli,  confermata  la  ven¬ 
dita,  sarebbero  stati  fedeli  vassalli  della  repubblica. 

Le  condizioni  principali  della  infeudazione  furono  :  Nano  e  i  suoi 
figli,  oltre  le  soprannominate  terre  e  castella,  riconoscerebbero  dalla 
repubblica  tutte  quelle  che  tutti  e  tre  o  alcuno  di  loro  potessero  ac¬ 
quistare  in  avvenire;  farebbero  guerra  contro  tutti  i  suoi  nemici,  ed 
essa  li  difenderebbe  contro  qualunque  li  attaccasse  nelle  loro  terre 
(in  eorum  feudo )  e  promuoverebbe  ogni  diritto,  che  avevano  od  ac¬ 
quistassero  in  avvenire  in  qualsiasi  luogo  ;  l’una  parte  e  l’altra  non 
potessero  alienare  o  permutare  le  terre  feudate  senza  il  consenti¬ 
mento  reciproco. 

Il  21  novembre  Nano  comparso  nel  consiglio  generale  radunato 
sulle  volte  di  S.  Secondo,  dove  erano  intervenute  più  di  trecento 
persone,  ratificava  solennemente  nelle  mani  del  podestà,  del  capitano 
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del  popolo,  del  rettore  della  baronia  dei  nobili,  dei  quattro  sapienti 
già  nominati  e  dei  consiglieri  della  prima  e  seconda  credenza  la 
vendita  fatta  dal  suo  procuratore,  promettendo  di  farla  ratificare 
anche  dai  suoi  due  figli,  i  quali  a  semplice  richiesta  avrebbero  pre¬ 
stato  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  :  dopo  di  che  gli  veniva 
dato  solennemente  nuova  investitura  di  tutte  le  terre  cedute.  La 
promessa  ratificanza  era  poi  fatta  il  16  febbraio  (1296)  dai  figli  nelle 
mani  di  Sandrino  Malbecco  procuratore  della  repubblica,  recatosi  a 
a  riceverla  appositamente  a  Ceva  (9). 

Dopo  conchiusi  questi  patti,  era  evidente  che  il  Monteregale,  Gu¬ 
glielmo  IV  di  Ceva,  i  marchesi  di  Clavesana  e  i  piccoli  baroni  con  i 
loro  collegati,  sarebbero  soccombuti  nella  lotta  contro  Nano,  in  aiuto 
del  quale  la  repubblica  si  apparecchiava  tosto  a  muovere. 

V.  In  luglio  era  scaduto  da  podestà  Anseimo  Berruto,  che  i  Bres- 
sani  avevano  interesse  continuasse  a  tenere  il  reggime  del  Monte¬ 
regale.  Essendo  appunto  allora  venuti  a  Santo  Stefano  di  Vico  Oberilo 
di  Cossombrato  e  Francesco  di  Cocconato  vicari  capitolari  nella  va¬ 
canza  della  sede  vescovile  di  Asti,  erano  corsi  il  giorno  20  a  tro¬ 
varli  Corrado,  Niccolino,  e  Sadonio  dei  Bressani,  il  qual  ultimo  si 
diceva  procuratore  del  comune.  Dopo  lunghi  parlari  e  trattative, 
avendo  costoro  dichiarato,  che  il  Monteregale  intendeva  reggersi  il 
nuovo  anno  a  podestà,  e  avendoli  richiesti  e  pregati  volessero  subito 
darglielo,  a  norma  delle  vecchie  convenzioni,  i  due  canonici,  invocato 
prima  il  nome  di  Dio,  avevano  nominato,  in  virtù  del  potere  onde 
erano  investiti,  un’altra  volta  a  quella  carica  il  Berruto,  nella  quale 
durasse  dal  25  di  quel  mese  al  19  giugno  dell’anno  seguente  (10). 

La  tregua  era  stata  osservata  come  sol  evasi  allora:  cioè  i  due 
partiti  si  erano  fatti  reciprocamente  numerosi  e  gravi  danni,  con  im¬ 
provvise  scorrerie,  omicidj  e  depredamenti,  commessi  sempre  che  se 
n’  era  presentata  facile  Toccasione.  A  Guglielmo  IV  erano  stati  uccisi 
dalle  genti  di  Nano  due  uomini,  uno  di  Priola,  l’altro  di  Boascio,  un 
terzo  pur  di  Boascio  era  morto  in  seguito  alle  percosse  ricevute,  un 
quarto  di  Monasterolo  gravemente  ferito;  parecchie  case  degli  abitanti 
di  Battifollo  erano  state  incendiate,  i  castagni  tutto  intorno  alla  cam¬ 
pagna  tagliati,  i  fieni  e  la  paglia  bruciati,  a  Guglielmo  stesso  portati 
via  venti  buoi,  ottanta  porci  e  quattro  asini;  innumerevoli  infine  i 
rubarizi  stati  commessi  a  danno  della  povera  gente.  Se  le  genti  di 
Nano  avevano  commesso  tante  enormità  non  avevano  fatto  meno  i 
Monregalesi  e  i  loro  alleati.  Insomma  i  danni  datisi  furono  tali  e  tanti, 
che  le  due  parti  sentirono  l’imperioso  bisogno  di  dover  meglio  tenere 


LE  STORTE  DEL  MONTEREGALE. 


349 


in  avvenire  la  fede  e  darsi  reciprochi  compensi,  aspettando  che  una 
buona  pace  facesse  tornare  la  sicurezza  e  la  tranquillità.  Il  19  no¬ 
vembre  (1295)  il  sindaco  Pietro  Merzario  denunziava  a  Nano  i  danni 
che  il  Monteregale,  Guglielmo  IV  e  i  loro  alleati  avevano  avuto  a 
sostenere  dai  suoi,  e  lo  richiedeva  ne  facesse  la  ristorazione  a  norma 
di  giustizia  e  secondo  i  termini  della  tregua,  la  quale  dichiarasse  se 
era  disposto  d’  allora  in  avanti  di  lealmente  osservare.  Protestavasi 
pronto  il  marchese,  quando  lo  stesso  dichiarassero  il  Monteregale  ed  i 
suoi  collegati  di  voler  fare  (11).  Si  dovette  effettivamente  venire  ad  un 
componimento,  perocché  di  siffatta  questione  non  è  più  parlato  fino 
alla  pace,  che  veniva  stabilita  un  anno  e  mezzo  dopo. 

Ora  Nano  sostenuto  da  Asti  si  teneva  sicuro  di  vedere  la  pace 
conchiusa  con  il  Monteregale,  nè  dubitava  che  tra  poco  i  ribellati 
baroni  e  vassalli  avrebbero  volontariamente  piegato  la  cervice.  E  pensò 
intanto  a  rimeritare  insieme  con  Giacomo  Scarella  gli  uomini  di  Ga- 
ressio,  Mursecco,  Proenca  e  S.  Michele  per  le  prove  di  fedeltà  che  gli 
avevano  date,  per  il  valore  spiegato  nei  varii  combattimenti  della 
passata  guerra,  per  i  numerosi  prigionieri  fatti  e  per  i  danni  che 
avevano  a  cagione  di  lui  sostenuti,  e  li  esimeva  perciò  il  20  febbraio 
1296  dal  pagargli  le  ordinarie  imposte  e  le  decime  riservandosi  sol¬ 
tanto  su  quelli  di  S.  Michele  la  quindicesima  parte  della  rendita  dei 
terreni  (12). 

VI.  Nel  frattempo  volgevano  male  per  i  Bressani  le  cose  sul  Monte. 
Fin  che  1’  apparenza  del  buon  successo  era  stata  per  loro,  avevano 
potuto  condurre  il  popolo  a  loro  talento;  ma  le  dissensioni  sorsero 
con  le  avversità,  e  presto  dai  rimbrotti  si  passava  agli  svillaneggia- 
menti  ed  alle  offese.  Così  anche  nel  Monteregale  prendevano  esca  le 
gare  tra  i  popolani  ed  i  maggiorenti.  Guido  Valperga,  stato  eletto 
vescovo  di  Asti  il  28  ottobre  1295,  il  quale  non  aveva  durato  fatica 
ad  indovinare  i  progetti  dei  Bressani,  si  avvantaggiava  naturalmente 
di  questo  stato  delle  cose,  e  facendo  ogni  possibile  sforzo  di  mettere 
la  pace,  si  attirava  la  benevolenza  e  la  gratitudine  dei  cittadini 
amanti  dell’ordine. 

Si  aggiunge  che  Nano  ricusava  la  pace  finché  costoro  non  fossero 
stati  tutti  cacciati  in  bando.  Laonde  e  per  il  malcontento  di  vederli 
sempre  primi  in  tutto,  apertamente  le  pubbliche  cose  a  loro  volontà 
dirigere  e  dominare,  ed  essersi  per  loro  venuto  ad  una  guerra  ingiusta 
e  disastrosa,  che  aveva  portato  la  patria  all’orlo  della  rovina,  e  per 
la  impossibilità  di  far  la  pace  con  Nano,  finché  stessero  nella  città, 
svegliatisi  i  cittadini  onesti  e  ben  pensanti  dal  torpore,  meditavano 
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di  vincere  nel  gran  consiglio  una  solenne  determinazione,  che  ponesse 
fine  ai  mali.  Radunatisi  i  savi  straordinariamente  a  consiglio,  la  più 
parte  di  essi,  sia  per  proprio  sentimento,  sia  per  la  pressione  del  popolo 
tumultuante,  decretavano  che  i  Bressani  tutti  fossero  in  perpetuo 
sbanditi  dal  Monte  e  dal  suo  territorio.  Fu  una  cacciata  di  ghibellini: 
sebbene  non  era  più  chi  combattesse  per  l'impero,  duravano  tuttavia 
gl’  antichi  nomi,  guelfi  chiamavano  quelli  che  seguivano  le  parti  del 
re  di  Napoli  protetto  dalla  chiesa,  e  ghibellini  quelli  che  tenevano  per 
i  feudatari  ed  i  principi.  Ma  non  era  facile  lo  schiacciarli.  Diedero 
essi  di  piglio  alle  armi  e,  improvvisato  un  piccolo  esercito  composto 
principalmente  di  uomini  del  borgo  della  Valle  (ora  piano  volgarmente 
chiamato),  ne  fecero  capi  Berruerio  figlio  di  Bressano  Berrana,  Beren¬ 
gario  della  Valle  e  Federico  figlio  di  Lunello.  Si  venne  a  furiosa  pugna 
nelle  vie,  parecchie  case  furono  preda  delle  fiamme,  non  pochi  i  morti 
ed  i  feriti.  Ma  alla  fine-  i  Bressani  erano  costretti  ad  uscire.  Nel  ritirarsi 
al  castello  di  Carrù,  danneggiavano  assai  teneri  dei  Monregalesi,  che 
erano  sulla  strada.  Di  là  poi  prendevano  a  tormentare  con  scorrerie 
la  patria  tentando  di  far  insorgere  con  segreti  maneggi  i  loro  parti¬ 
giani.  Allora  la  collera  pubblica  montò  al  colmo,  e  il  consiglio  maggiore 
faceva  porre  un  capitolo  nel  libro  degli  statuti  pel  quale  era  stabilito; 
potesse  chiunque  impunemente  battere,  ferire  ed  anche  uccidere  quello 
dei  Bressani  che  incontrasse  nel  territorio  del  Monte  ;  non  potesse 
nessuno  più  mai  della  loro  stirpe  venir  riammesso  riconciliato  in  patria 
per  qualunque  siasi  motivo,  e  il  savio  che  ne  facesse  la  proposta  in 
consiglio,  o  altri  fuori,  dovesse,  senza  bisogno  di  condanna,  venir  subito 
costretto  a  pagare  una  multa  di  cinquanta  fiorini  di  oro  (13). 

VII.  Il  5  giugno  1295  papa  Bonifacio  Vili  era  riuscito  a  mettere 
la  pace  tra  Gfiacomo  re  di  Aragona,  succeduto  al  fratello  Alfonso,  e 
Carlo  II  di  Napoli.  Questi  si  riprendeva  le  isole  che  abbellano  il  golfo 
di  Napoli  insieme  con  le  Calabrie,  quegli  ne  otteneva  in  moglie  la  figlia 
Bianca  e  assai  danaro,  ma  prometteva  di  rimettere  la  Sicilia  al  papa,  che 
a  sua  volta  avrebbe  poi  dovuto  rimetterla  a  Carlo,  a  mente  delle  antiche 
concessioni  fatte  dalla  chiesa  al  costui  padre.  Non  cosi  l’intendevano  i 
fieri  isolani,  che  il  15  gennaio  1296  gridavano  re  Federico  altro  fratello 
di  Griacomo,  il  quale  era  incoronato  con  grande  solennità  il  25  marzo 
seguente  nella  cattedrale  di  Palermo  (14).  Carlo  II  volge  subito  tutti  i 
pensieri  al  ricupero  dell’isola,  e  avendo  per  ciò  fare  bisogno  di  danari, 
dimentico  dei  patti  stretti  con  i  marchesi  di  Busca,  avrebbe  offerto, 
secondo  alcuni,  a  Tommaso  I  di  Saluzzo  la  terza  parte  degli  stati,  su 
cui  pretendeva  diritto  in  Piemonte  per  quattromila  marchi  di  argento; 
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avrebbe  accettato  Tommaso  la  proposta,  ma  solo  potuto  occupare  alcune 
terre  appartenenti  all’abate  di  S.  Dalmazzo,  il  quale,  dopo  aver  con¬ 
trastato  alquanto  con  il  marchese,  sarebbe  stato  costretto  a  fargli  fedeltà 
per  il  Borgo,  per  Monasterolo,  per  Roccavione  e  in  genere  per  tutto 
ciò  che  il  suo  monastero  teneva  nella  valle  di  Vermenagna  (15).  E 
poco  sarebbe  mancato  non  si  rompesse  Tommaso  con  il  Monferrino, 
che  levava  anclT  esso  pretensioni  sulle  terre  cedute  dal  re;  però  avendo 
Giovanni  fatta  ad  esse  solenne  rinunzia,  otteneva  in  ricambio  la 
promessa  sarebbe  stato  aiutato  dal  Saluzzese  nella  nuova  guerra  che 
stava  per  intraprendere  contro  Asti  (16).  Ma  poco  dopo,  cioè  il  8  di¬ 
cembre  moriva  Tommaso  in  Revello,  e  gli  succedeva  il  figlio  Manfredo, 
quarto  di  questo  nome  nella  serie  dei  marchesi  di  Saluzzo,  al  quale  già 
da  più  anni  aveva  addossato  molta  parte  del  governo  dello  stato  (17). 

Vili.  La  questione  della  podestaria  rinasceva  ad  ogni  momento 
per  il  Monteregale.  Il  nuovo  vescovo  Guido  Valperga  non  era  stato 
stato  contento  di  ciò  che  a  questo  riguardo  aveva  operato  il  capitolo 
dei  canonici  nella  vacanza  della  sedia  vescovile.  Dopo  lunghe  conten¬ 
zioni  e  discussioni  tanto  il  vescovo  quanto  i  rettori  del  comune  facevano 
il  17  novembre  (1296)  un  compromesso  in  Tolomeo  degli  Àsinari  nobile 
Astese,  che  dovesse  con  una  sentenza  arbitramentale  definire  provvi¬ 
soriamente  le  cose.  Era  un  mezzo  termine  per  quietare  e  dare  tempo 
al  tempo.  Pronunziava  costui  il  24  dicembre  la  sua  sentenza  in  Asti 
nella  casa  del  canonico  Francesco  di  Cocconato  alla  presenza  del  vescovo 
attorniato  da  tutto  il  suo  capitolo,  ma  assente  Raimondo  Fulcheri  pro¬ 
curatore  del  Monteregale.  Dichiarava  avanti  tutto  sentenziare  per 
riguardi  personali  al  vescovo  Guido,  non  per  la  dignità  ondJ  era 
investito  o  per  riguardo  alla  sua  chiesa;  dover  essere  pertanto  tempo - 
rarie  le  sue  determinazioni,  rimanendo  impregiudicati  i  diritti  delle 
due  parti,  così  che  le  cose  tornassero  nello  stato  in  cui  erano  prima, 
qualora  il  vescovo  fosse  o  venuto  a  morte  o  stato  trasferito  ad  altra 
diocesi.  Quindi  entrando  nel  merito  della  questione  stabiliva:  mandasse 
ogni  anno  il  Monteregale  uno  o  più  savi  suoi  procuratori  in  Asti  a 
trattare  con  il  vescovo  Guido  del  suo  reggime,  i  quali  per  il  bene  del 
comune  e  per  quello  della  chiesa  di  Asti  si  mettessero  di  accordo  sulla 
persona  che  si  dovesse  nominare  podestà;  non  potendo  andare  intesi, 
il  vescovo  proponesse  secondo  la  sua  buona  coscienza  parecchie  persone 
capaci  di  tenere  quella  carica,  che  convenissero  tanto  a  lui  quanto  al 
comune;  i  costui  procuratori  scegliessero  dalla  lista  quella  che  meglio 
loro  paresse,  e  dovesse  essere  accettata  per  podestà  nel  termine  che 
avrebbe  il  vescovo  fissato,  spirato  il  quale,  senza  che  il  comune  avesse 
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preso  alcuna  decisione,  diventasse  podestà  quella  di  detta  lista,  che  il 
vescovo  avrebbe  indicata;  volendo  invece  il  Monteregale  reggersi  per 
consoli  dovesse  richiedere  il  vescovo  del  suo  consiglio;  e  questi  eletti, 
rimanessero  riservati  al  vescovo  in  virtù  delle  consuetudini  di  Vico 
vecchio  i  giudizi  degli  omicidj,  degli  incendi,  dei  tradimenti,  delle 
pugne,  degli  adulterj,  degli  spergiuri,  delle  rapine,  dei  furti  commessi 
nel  territorio  di  Vico  vecchio,  delle  risse,  degli  insulti  fatti  alla  chiesa 
di  Asti  nel  castello  di  Vico,  nelle  vie  pubbliche,  in  piazza,  sui  mercati, 
negli  alvei  dpi  fiumi,  ed  in  ogni  altro  luogo  pubblico,  delle  risse 
avvenute  avanti  il  vescovo,  delle  tutele,  delle  curatele;  venissero  cassi 
gli  statuti  stati  fatti  contro  la  libertà  e  in  diminuzione  dei  diritti 
della  chiesa  di  Asti,  rimanendo  in  vigore  quelli  soltanto  che  risultassero 
essere  stati  sanciti  con  l’approvazione  del  vescovo  Oberto,  che  aveva 
concesso  con  particolare  istromento  al  comune  il  diritto  di  farli;  per 
quelli  si  farebbero  nell’avvenire  si  richiedesse  la  presenza  del  nunzio 
vescovile;  il  Monteregale,  in  quanto  il  potesse  de  jure  rinunciasse  alle 
convenzioni  strette  il  24  marzo  1291  con  gli  abitanti  delle  montagne 
che  erano  uomini  della  chiesa  di  Asti,  che  da  sua  parte  il  vescovo 
farebbe  sì  che  essi  pure  vi  rinunciassero.  Da  ultimo  Tolomeo  si  riservava 
fino  alla  Pasqua  ventura  (14  aprile  1297)  l’autorità  di  ulteriormente 
pronunciare  tra  le  parti,  allo  scopo  di  togliere  via  ogni  dubbio  avesse 
potuto  nascere,  e  di  raffermare  la  buona  concordia  tra  le  parti,  in 
tendendo  di  dare  all’occasione  speciali  schiarimenti  sul  reggime  del 
comune  (18). 

Quell’Enrico  Della  Valle  che  già  vedemmo,  per  avere,  contro  i  patti 
stipulati  nel  1260  dal  Monteregale  con  il  vescovo  Corrado,  fabbricato 
molini,  gualchiere,  battitoj  per  la  canapa  e  forni  sia  sotto  il  Monte 
sia  presso  Boccaforte,  essere  stato  colpito  con  la  scomunica,  e  poi 
assolto  in  novembre  del  1267,  perocché  si  fosse  mostrato  pentito  e 
pronto  a  far  ragione  al  vescovo,  aveva  trovato  modo  sei  anni  dopo 
di  rientrare  in  possesso  di  ogni  cosa,  facendo  1’  8  maggio  1274  una 
convenzione  con  un  certo  Bonvicino  di  Vida,  che  si  diceva  procura¬ 
tore  del  vescovo  Corrado  (morto  nel  1282),  per  la  quale  tutti  quegli 
edilìzi  otteneva  a  godere  insieme  con  un  forno  posto  presso  Villanova. 
In  quella  convenzione  tra  varie  condizioni  era  stata  introdotta  questa, 
che  il  vescovo  potesse  rivocarla  quando  Enrico  tenesse  chiusi  i  molini, 
le  gualchiere  ed  i  forni,  facendogli  pagare  per  di  più  una  multa  di  venti 
fiorini  per  ogni  giorno  che  fossero  stati  inoperosi.  Era  morto  costui  e 
succedutogli  il  figlio  Bressano  ed  i  nipoti  Galvagno  ed  Enrico  nati 
da  Giacomo  altro  suo  figlio.  Ora  il  13  febbraio- 1297  il  vescovo  Guido 
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Valperga,  non  riconoscendo  essere  stato  il  Bonvicino  legittimo  procu¬ 
ratore  del  suo  antecessore,  riservandosi  anzi  di  chiamarlo  in  giudizio, 
rivocava  tuttavia  a  norma  di  quella  la  pretesa  concessione  (19). 

Il  sabbato  6  del  seguente  aprile  Tolomeo  degli  Asinari,  in  virtù 
della  riserva  fatta,  sentenziava  a  spiegazione  del  lodo  pronunziato  : 
lu  che  quando  il  comune  faceva  i  consoli,  questi  dovessero  essere  suoi 
cittadini;  2’  non  facesse  più  mai  statuti  contrarii  ai  diritti  della  chiesa 
di  Asti  e  alla  libertà  ecclesiastica  ;  3°  il  nunzio  del  vescovo  avesse 
diritto  d’intervenire  alla  discussione  e  stabilimento  degli  statuti  per  far 
le  necessarie  rimostranze  ed  opposizioni,  se  alcuno  se  ne  volesse  san¬ 
cire  contrario  ai  diritti  della  chiesa  di  Asti  (20). 

IX.  Nella'  primavera  del  1297  riprendeva  la  guerra  tra  Giovanni  I 
del  Monferrato -sostenuto  da  Manfredo  IV  di  Saluzzo,  giusta  i  patti 
stretti  con  il  costui  padre,  ed  Asti.  Giovanni  otteneva  anche  gli  aiuti 
di  Alessandria,  Tortona,  Vercelli  con  il  consentimento,  a  quanto  par¬ 
rebbe,  di  Matteo  Visconti,  che  continuava  a  non  mostrarsegli  nemico. 
Le  sue  milizie  congiunte  a  quelle  delle  tre  città  discorrevano  fin  sotto 
Asti,  bruciando  tutto  intorno  gl’indifesi  casali  e  devastando  le  campagne 
fin  presso  Neive,  e  vi  tornavano  in  maggio  sotto  ai  borghi,  donde 
facevano  scorrerie  fin  presso  a  Castelalfero.  Gli  Astesi  riavutisi  non 
tardavano  a  prendere  l’offensiva,  e  portavano  a  loro  torno  la  distru¬ 
zione  nelle  campagne  del  Monferrato,  di  Alba,  di  Savigliano,  del  Mon¬ 
teregale,  di  Guglielmo  IV  di  Ceva  e  dei  suoi  collegati  baroni  (21).  Nano 
non  poteva  restare  nell’inazione;  ed  egli  che  anelava  a  costringere  i 
Monregalesi  alla  pace,  venne  con  un  giusto  esercito  ad  accamparsi 
sotto  il  Monte  a  mezza  strada  da  Vico.  Il  Monteregale  preso  tra  due 
nemici  cotanto  forti,  vide  era  urgente  porre  fine  ai  mali,  che  da  circa 
tre  anni  non  gli  davano  posa,  e  scese  a  trattative.  La  pace  fu  conchiusa 
con  il  marchese  il  25  giugno  presso  la  porta  di  Vico  nel  prato  dei 
Bressani,  che  anche  della  fiera  si. diceva,  come  ancor  oggi  si  dice.  Ma 
non  fu  certamente  gloriosa.  I  patti  furono  :  1°  il  Monteregale  scac¬ 
cierebbe  fuori  dalle  sue  mura  Guglielmo  IV  con  i  suoi  figli,  Oddone 
e  Francesco  marchesi  di  Olavesana,  i  signori  di  Monasterolo,  i  signori 
spossessati  di  Ormea  (22),  Leone  II  ed  Ottone  di  Battifollo,  Leone  e  i 
suoi  fratelli  signori  di  Scagnello,  Benedetto  e  Lancia  di  Malpotremo,  i 
signori  di  Massimino,  i  signori  di  Pornasio,  Manfredo  di  Noceto  (23)  con 
i  suoi  fratelli,  Giovanni  Scarella  il  solo  dei  piccoli  signori  di  Garessio 
che  aveva  portato  le  armi  contro  Nano,  e  Antonio  di  Cosio  ;  non  fa¬ 
rebbe  più  guerra  per  essi  nè  più  gli  aiuterebbe  contro  Nano,  i  suoi 
eredi,  uomini  c  vassalli  in  perpetuo,  nò  più  mai  senza  il  consenso  di  lui 

tò 
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li  riceverebbbe  sul  Monte  sia  come  cittadini  sia  come  semplici  abitatori: 
2°  Nano  restituirebbe  al  Monteregale  i  prigionieri,  facendogli  grazia 
del  riscatto  ;  erano  questi  Enrico  Vasco,  Guglielmo  del  Romanisio, 
Giovanni  Anella  e  suo  figlio,  Robaldo  di  Orsa,  Serferro  di  Montaldo, 
Rainero  Forano  di  Carrù  e  i  figli  di  Croseto:  3°  Nano  e  suo  figlio 
Giorgio  aiuterebbero  il  Monteregale  in  ogni  guerra  contro  i  Bressani 
e  contro  ogni  altro  nemico,  salvo  che  contro  Asti;  avvenendo  che  il 
marchese  di  Saluzzo  e  i  Carrettesi  pigliassero  ad  aiutare  i  Bressani, 
Nano  non  sarebbe  tenuto  a  combatterli  che  nei  territori  del  Monte 
e  di  Carrù:  4°  accadendo  che,  con  il  consenso  di  Nano,  i  Bressani  sì 
legittimi  che  bastardi,  dovessero  tornare  riconciliati  in  patria,  il  Mon¬ 
teregale  farebbe  loro  giurare  la  pace  fatta  con  esso;  anche  rimpatriati 
non  potrebbe  il  comune  aiutarli  in  qualunque  contesa  avessero  seco 
lui  e  con  suo  figlio  per  castelli  e  ville,  che  non  fossero  della  giuri¬ 
sdizione  del  Monte,  nella  quale  s’intendevano  soltanto  compresi  Ro- 
burento,  Torre,  Montaldo,  Frabosa,  Roccaforte,  Villanuova,  Vasco, 
S.  Biagio,  Roccadebaldi,  Carrù,  Carassone:  5°  i  Monregalesi  egli  uomini 
del  marchese  non  pagherebbero  nei  rispettivi  territori  i  pedaggi,  che 
in  un  sol  punto  o  nell’entrare  o  nell’uscire:  6°  cadessero  le  lettere  di 
rappresaglia  state  concedute  da  una  parte  e  dall’altra:  7°  s’intendesse 
la  pace  conchiusa,  salvi  i  diritti  del  vescovo  di  Asti  e  quelli  del  vescovo 
di  Alba  per  la  metà  di  Battifollo  e  la  quarta  parte  di  Scagnello  (24). 

X.  Come  dissi  i  Bressani  con  i  loro  seguaci  si  erano  rifugiati  nei 
loro  castelli  di  Carrù  e  di  Carassone,  dove  a  loro  si  aggiunsero  molti 
dei  Della  Valle  con  i  loro  clienti.  Dato  di  piglio  nuovamente  alle 
armi  incominciavano  un’  altra  guerra  arrabbiata  e  disperata.  Gli  abi¬ 
tanti  del  borgo  della  Valle,  come  chiamavano  il  casale  cresciuto  con 
Bredolo,  ora  Breo,  abe  falde  e  ad  occidente  del  Monte,  stavano  anima  e 
corpo  pei  Della  Valle,  che  da  esso  avevano  preso  il  nome  e  lo  tenevano 
per  usurpazione  come  signori,  ai  quali  e  insieme  con  loro  gli  uomini 
delle  «  roate  »  (25)  di  Frabosa  avevano  fatto  omaggio  e  giurato  fedeltà. 
Per  i  Bressani  e  per  i  Della  Valle  stavano  sempre  ancora  i  Cavalieri  di 
Cuneo  con  tutti  quelli  del  loro  ospizio,  e  non  pochi  abitanti  della 
Margarita,  della  Chiusa  e  di  Cuneo  stesso.  Se  Tommaso  I  e  poi  suo 
figlio  Manfredo  IV,  governando  saggiamente  e  con  mano  ferma  la 
città,  erano  riusciti  a  sopirvi  le  gare  civili,  non  erasi  però  spento  nei 
cittadini  più  potenti  e  negli  antichi  feudatari  delle  campagne  lo  spirito 
battagliero  ed  inquieto,  come  osserva  il  Bertano  (26).  Se  si  erano  fatti 
corteggiatori  del  marchese  per  ottenerne  favori  e  cariche,  la  vecchia 
indole  li  spingeva  alle  contese,  e,  non  trovandone  più  l’occasione  in 
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patria,  si  cacciavano  volentieri  nelle  brighe  dei  vicini.  Le  vecchie  e 
continuate  relazioni  di  amicizia  e  solidarietà  avevano  spinto  i  Cavalieri 
ed  altri  assai  a  fare  causa  comune  con  i  Bressani,  ed  ora  che  erano  stati 
sbanditi  dalla  patria,  non  li  abbandonavano  nella  lotta  che  continua¬ 
vano  con  tanta  ostinazione.  Senzachè  le  buone  relazioni,  in  cui  era 
il  marchese  Manfredo  con  i  Cavalieri,  lasciano  fortemente  sospettare, 
che  egli  di  sottomano  favorisse  le  discordie  e  la  guerra  nel  Monte¬ 
regale,  sperando  forse  un  giorno  di  potervi  stendere  sopra  la  mano, 
ed  aggiungerlo  al  suo  stato,  sogno  antico  della  sua  casa. 

I  Bressani  adunque,  riunite  grosse  masnade,  da  una  parte  davano 
aiuto  ai  marchesi  di  Clavesana,  a  Guglielmo  IY  di  Ceva  e  agli  altri 
signorotti  stati  scacciati  dal  Monte,  contro  Nano,  e  dall’altra  tormen¬ 
tavano  il  Monteregale  con  scorrerie,  depredazioni  e  devastazioni  nelle 
circostanti  campagne,  e  con  improvvisi  attacchi  notturni  contro  le 
stesse  sue  mura.  Da  ultimo  riuscivano  ad  impadronirsi  di  Boccaforte, 
il  cui  castello  restò  occupato  dai  Della  Valle. 

I  Monregalesi,  valentemente  le  offese  cor  le  offese  rintuzzando,  ogni 
moderazione  posero  anch’essi  da  parte.  I  poderi  dei  Bressani  e  dei  Della 
Valle,  che  erano  sul  Monte  e  nel  suo  territorio,  furono  posti  all’incanto: 
la  plebe  infuriata  irruppe  nelle  case,  che  avevano  dovuto  abbandonare, 
e  le  mise  a  ruba  ed  a  sacco:  una  casa  dei  Della  Valle  presso  Villanuova 
fu  incendiata  con  le  biade  ed  i  fieni  raccolti.  Insomma  dentro  e  fuori 
la  città  era  una  guerra  accanita.  Numerosi  gli  scontri,  numerosi  i 
morti  ed  i  feriti,  assai  dei  Bressani,  dei  Della  Valle  e  dei  Cavalieri 
portati  prigionieri  sul  Monte,  assai  Monregalesi  cacciati  nei  fondi  delle 
carceri  di  Carrù  e  di  Carassone. 

XI.  Asti  nella  guerra  del  1297  aveva  occupato  parecchie  terre  e  ca¬ 
stella,  e  continuava  ancora  le  sue  scorrerie  l’anno  dopo.  Alba,  Cherasco, 
Savigliano  e  il  Monteregale,  stanchi  dei  continui  danni  che  dovevano 
sopportare  dagli  uni  e  dagli  altri,  avrebbero  formato  a  schermirsene 
una  lega  che,  secondo  il  Voersio,  sarebbe  stata  diretta  principalmente 
contro  Giovanni  I  del  Monferrato  e  Manfredo  IV  di  Saluzzo  (27);  alla 
quale,  se  vera,  deve  essersi  mostrata  Asti  benigna,  dopo  che  il  Monte¬ 
regale  era  venuto  a  definitiva  composizione  con  Nano. 

Questi  intanto  con  gli  aiuti  di  Asti  aveva  continuato  a  guerreg¬ 
giare  contro  Guglielmo  IV,  il  quale  era  stato  sostenuto  con  valore 
soltanto  più  dai  risoluti  Bressani.  I  minori  baroni  si  erano  l'un  dopo 
l’altro  ritirati  e  l’avevano  abbandonato,  accomodandosi  con  il  suo  rivale. 
Bestavano  soli  più  con  esso  i  signori  di  Scagnello  (figli  di  Pagano  di 
Ceva)  e  quelli  di  Lesegno  (i  figli  di  Guglielmo  III).  I  primi  dopo  aver 
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fatto  nel  maggio  del  1291  solenne  rinunzia  a  Nano  di  ogni  preteso 
diritto  sul  marchesato  di  Ceva,  eccettuato  Lesegno,  che  costituiva  la 
loro  eredità  paterna  (28),  e  rinnovatala  in  maggio  del  1294  (29),  rotta 
la  fede,  erano  passati  l’anno  seguente  con  G-uglielmo  IV.  Ora  nel  1298 
anche  i  signori  di  Noceto  avevano  piegato  a  Nano,  e  quelli  di  Lesegno 
mostravano  di  voler  seguirne  1’  esempio.  La  prudenza  consigliava  a 
G-uglielmo  di  venire  a  patti  con  l’odiato  cugino,  se  non  voleva  pre¬ 
cipitare  nell’ultima  ruma.  Il  desiderio  di  salvare  la  sua  fortuna  lo 
spingeva,  l’odio  che  gli  bolliva  nel  cuore  lo  riteneva,  e  il  tempo  passava 
senza  che  prendesse  una  risoluzione.  Per  sua  ventura  si  fa  avanti  la 
repubblica  Astese  e  vince  ogni  sua  titubanza,  mandandogli  Enrico 
Pelletta  e  Ruffino  Alfieri,  al  cui  arbitrio  gli  ordina  di  piegare,  volendo 
ad  ogni  costo  che,  insieme  con  i  figli  di  Pagano,  riconoscesse  Nano 
per  suo  signore.  Costretto  dalla  ferrea  necessità  piegava  insieme  con 
questi  la  cervice;  e  tutti  quanti  si  sottomettevano  alla  sentenza  che  il 
22  dicembre  (1298)  pronunziavano  contro  di  essi  i  procuratori  di  Asti. 

In  esecuzione  della  quale,  comparso  Guglielmo  con  il  primogènito 
Federico  e  con  i  signori  di  Scagnello  nel  plenario  consiglio  di  Asti  il 
4  del  seguente  febbraio  (1299),  dove  Nano  si  era  fatto  rappresentare 
da  Gerbaldo  Cipolla,  rinunziavano  i  secondi  per  la  terza  volta  ad 
ogni  vantato  diritto  sopra  il  marchesato  di  Ceva,  e  dichiaravano  di 
voler  tenere  Scagnello  da  Nano  ;  e  Guglielmo  IV  dismetteva  ogni 
pretensione  sopra  Garessio,  Morsecco,  Ceresole,  Bardineto,  Bagnasco, 
Massimino,  Ormea,  Monasterolo  ed  ogni  altro  castello  posto  oltre  il 
giogo  dei  monti,  e  in  generale  sopra  tutte  le  terre  tenute  da  Nano, 
eccettuati  i  diritti  feudali  ed  i  beni  allodiali  che  egli  ed  i  suoi  figli 
avevano  in  Ceva  e  nei  territori  di  Roascio,  di  Torricella,  e  di  Priola, 
obbligandosi  a  distruggere  la  bastia  di  quest’ultima  terra.  Nano  da  sua 
parte  rinunciava  ad  ogni  diritto  utile  sulle  ultime  dette  terre,  alla 
condizione  Guglielmo  e  i  figli  dovessero  riconoscerle  da  lui  e  prestargli 
per  esse  fedeltà  di  vassalli.  Poi  le  parti  si  perdonavano  le  offese  ed  i 
danni  datisi  nella  passata  guerra,  dichiarando  però  Nano,  che  la  pace 
s’intendeva  fatta  tra  loro  senza  pregiudizio  degli  altri  patti  e  condizioni 
contenute  nella  precitata  sentenza  non  giunta  fino  a  noi.  Infine  Gu¬ 
glielmo  vendeva  a  Nano  la  sua  parte  della  signoria  di  Ceva  che  era 
costituita  da  tre  ottavi,  insieme  con  Roascio,  Mombasiglio,  Lesegno, 
Montegrosso,  il  vassallaggio  di  Ciglierò  e  la  metà  di  quello  di  Niella  e 
Perlo  per  settantamila  lire  Astesi,  che  gli  vennero  subito  sborsate  da 
Gerbaldo  Cipolla:  tutto  ciò  con  1’  approvazione  e  la  ratificazione  di 
Enrico  Pelletta  e  Ruffino  Alfieri.  Federico  sopraddetto  rappresentava  i 
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suoi  fratelli.  Quindi  dal  Cipolla  a  nome  di  Nano,  con  l’approvazione 
della  repubblica,  erano  i  figli  di  Pagano  investiti  di  Scagnello  loro  feudo 
particolare,  e  Guglielmo  insieme  con  i  figli  di  tutte  le  terre  e  castella 
cedute,  esclusa  però  Ceva.  Infine,  siccome  Nano  a  termine  dei  patti  della 
sudditanza  fatta  il  22  ottobre  1295  con  la  repubblica,  in  forza  dei  quali 
doveva  tenere  da  essa  le  terre  e  castella,  che  in  qualunque  maniera 
avesse  acquistato  tanto  nel  marchesato  di  Ceva  quanto  nella  contrada 
tutta  all’intorno  (in  tota  contrata  illa)  e  nella  diocesi  di  Alba,  le  faceva 
omaggio  di  tutto  ciò  che  aveva  acquistato  dai  cugini,  e  ne  veniva  da 
essa  in  primo  grado  investito  a  titolo  di  feudo  antico,  paterno,  maschile 
e  femminile  (30). 

La  pace  con  Oddone  e  con  Francesco  marchese  di  Clavesana  (figli 
di  Emanuele)  non  potè  essere  conchiusa  allora  da  Nano.  L’anno  1301 
nel  mese  di  luglio  travagliavasi  egli  ancora  contro  di  loro  sotto  Ormea, 
che  gli  avevano  oecupata,  tuttavia  gagliardamente  sostenuti  dai  per¬ 
duranti  Bressani.  Essa  ebbe  luogo  finalmente  sul  finire  del  1305, 
dopo  morti  i  due  fratelli,  per  opera  di  Federico  figlio  del  primo  e  di 
Argentina  figlia  del  secondo,  che  fecero  solenne  rinunzia  a  Nano  ed 
ai  figli  di  lui  di  ogni  loro  ragione  sopra  Ormea,  e  sopra  la  Yiozena 
con  licenza  di  re  Roberto  stata  loro  conceduta  per  lettera  del  16  set¬ 
tembre.  Così  i  Clavesana  conservarono  intiero  il  loro  marchesato  (31). 

Degli  altri  baroni  che  Nano  aveva  preteso  fossero  discacciati  dai 
Monteregale,  Ottone  di  Noceto  erasi  portato  a  dimorare  in  Cavali er- 
leone,  ove  possedeva  diritti  di  signoria  acquistati  fin  dal  1266  (32), 
Benedetto  e  Lancia  figli  di  suo  fratello  Guglielmo  cercarono  fortuna, 
secondo  Agostino  Della  Chiesa,  in  Francia  (Lione),  dove  i  loro  discen¬ 
denti  avrebbero  acquistate  le  baronie  di  Fléchères,  Ferens,  Villette  e 
Grelonges,  altri  ancora  sarebbero  passati  nel  regno  di  Napoli  (33). 

Così  ebbe  fine  quella  malaugurata  divisione  delle  famiglie  tutte  dei 
marchesi  di  Ceva,  la  quale  rese  tanto  debole  questa  parte  del  Piemonte 
meridionale,  che  dovette  insino  all’epoca  che  passò  definitivamente  sotto 
il  dominio  della  casa  di  Savoia,  soggiacere  prima  al  marchese  del  Mon¬ 
ferrato,  poi  ai  Visconti,  infine  al  duca  di  Orleans,  signore  di  Asti. 

XII.  Asti,  come  dissimo,  se  non  pace  aveva  fatto  tregua  con  il 
Monferrino:  ma  questi  ebbe  subito  a  travagliarsi  contro  Matteo  Vi¬ 
sconti,'  con  il  quale  si  era  rotto  il  primiero  accòrdo.  A  Giovanni  era 
diventata  troppo  incommoda  l’amicizia  di  costui,  che  con  tutta  la  sua 
casa  voleva  esercitare  come  un  protettorato  sopra  di  lui.  E  in  marzo 
del  1299  si  venne  alle  armi.  Il  3  maggio  Giovanni  si  collegava  contro 
il  Visconte  con  i  marchesi  di  Este,  con  Pavia,  Bergamo  e  Novara  (34): 
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e  il  31  luglio  per  opera  di  Venezia  si  faceva  la  pace,  alla  quale  dovette 
acconciarsi  il  Monferrino  per  non  restar  solo. 

XIII.  Le  guerre  stremano  di  forze  e  di  danari  i  popoli.  Il  Mon¬ 
teregale  era  a  tale  ridotto,  che  più  non  poteva  pagare  gli  stipendi 
del  podestà  e  del  capitano  del  popolo,  ai  quali  doveva  cinquecento 
lire  Astesi  di  arretrati.  Già  prima  in  diverse  volte  aveva  preso  in 
prestito  novecentosettantacinque  lire  Astesi  da  Oddone  di  Morozzo, 
poi  altre  mille  novecento  e  sessanta  dallo  stesso  Oddone  e  da  Oggero 
Corradengo  ed  altra  considerevole  somma  da  Oberto  Lunello,  e  infine 
per  far  altro  danaro  aveva  dato  in  enfiteusi  la  foresta  di  Santo 
Stefano  (35).  Ma  questi  provvedimenti  assai  poco  avevano  avanzato 
le  cose  sue.  Per  vedere  la  fine  di  tanti  travagli  e  poter  riordinare  le 
pubbliche  finanze,  era  necessario  facesse  pace  con  i  Bressani,  malgrado 
il  capitolo  che  aveva  fatto  mettere  negli  statuti,  non  potessero  più  mai 
per  alcun  motivo  essere  riammessi  in  patria  riconciliati.  E  scese  ad  una 
tregua  con  essi;  ma  ecco  quegli  arrabbiati,  messasi  la  fede  data  sotto  i 
piedi,  irrompere  improvvisi  il  10  ottobre,  aiutati  dai  loro  partigiani, 
sulla  piazza  maggiore  con  Tarmi  in  pugno;  ne  segue  un  furioso  com¬ 
battimento,  nel  quale  alla  fine  sono  ributtati  con  morte  e  prigionia  di 
molti  dei  loro.  A  questo  insano  tentativo  tennero  dietro  naturalmente 
nuove  condanne  e  nuovi  bandi.  Ma  quello  che  sembrava  dover  essere 
causa  d’impedire  ogni  accomodamento,  mostrò  invece  che,  se  stanco 
era  il  Monteregale,  non  erano  meno  bisognosi  di  quiete  i  ribelli,  la 
cui  baldanza  era  stata  fiaccata  dalla  sofferta  sconfìtta.  In  questa  s’in¬ 
trometteva  paciere  il  vescovo  di  Asti  insieme  con  Alba,  Cherasco  e 
Savigliano,  che  di  quel  mese  ancora  riuscivano  a  far  accettare  un’altra 
tregua.  Poi  il  21  dicembre  tanto  il  Monteregale  quanto  i  Bressani 
insieme  con  i  Della  Valle  e  con  i  loro  amici  e  coadiutori,  consentivano 
di  compromettersi  nel  vescovo  e  nei  tre  comuni,  perchè  accomodassero 
le  loro  questioni.  A  ciò  fare  assai  dei  Bressani  mandavano  quel  giorno 
loro  rappresentante  Giacomo  dei  Solari,  altri  comparivano  personal¬ 
mente,  ed  altri  si  facevano  rappresentare  insieme  con  i  Della  Valle  da 
Fazio  figlio  di  Guglielmo  della  Valle  (36).  Il  Monteregale,  i  suoi  amici 
e  coadiutori  mandavano  loro  procuratore  Guglielmo  Biglione. 

Arbitri  furono  il  vescovo  Guido  Valperga  presidente,  Enrico  di 
Marcenasco  e  Giacomo  Pautriero  ambasciatori  di  Alba,  Giacomo  di 
Monfalcone  e  Ruggero  Carosio  ambasciatori  di  Cherasco,  Pagano  Val- 
fredo  e  Oddino  Tapparello  ambasciatori  di  Savigliano.  Stabilissi  doves¬ 
sero  pronunciare  la  loro  sentenza  a  pienezza  di  voti,  e  il  compromesso 
dovesse  durare  a  tutto  il  mercoledì  seguente.  In  questo  termine 
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assolutamente  troppo  breve  impossibile,  che  potessero  essi  decidere  di 
questioni  e  pretensioni  cotanto  intricate,  e  sopire  le  ire  onde  erano 
infiammate  l’una  parte  e  F  altra.  Per  vero  quel  giorno  23  dicembre 
il  procuratore  del  Monteregale,  con  l’autorità  del  podestà  Guidotto  di 
Cocconato,  di  Oberto  Govone  capitano  della  società  del  popolo  e  dei 
savi  tutti  insieme  con  Giacomo  Solaro,  procuratore  di  una  parte  dei 
Bressani,  rinnovava  e  prolungava  il  compromesso  negli  arbitri  fino  al 
1°  febbraio  e  da  questo  giorno  in  più  quanto  fosse  a  questi  sembrato 
necessario  (37).  Questa  determinazione  era  dagli  altri  Bressani,  dai 
Della  Valle  e  dai  loro  coadiutori  approvata  con  solenni  istromenti  (38). 

In  questo  mezzo  tempo  anche  la  guerra  del  conte  di  Savoia  contro 
il  Delfino  di  Vienna  aveva  avuto  termine.  Così  sul  finire  dell’anno  1299 
un’  aura  di  pace  sembrava  spirare  sopra  tutto  il  Piemonte.  Questo  era 
un  buon  incitamento  per  il  Monteregale  ed  i  Bressani  a  porre  fine  pur 
una  volta  ai  tanti  mali,  onde  era  la  patria  desolata. 

L’  8  gennaio  1300  convenuti  in  Monteregale  il  vescovo  e  gli 
ambasciatori  dei  tre  comuni  sotto  il  portico  della  casa  di  Oddone  di 
Morozzo  posta  sulla  piazza  maggiore,  alla  presenza  di  Giacomo  prevosto 
della  chiesa  di  Manzano,  di  Guglielmo  arciprete  di  Gorena  e  di  altri 
chiari  personaggi,  invocati  i  nomi  di  Dio,  della  B.  V.  sua  madre  e  di 
tutti  i  santi  pronunziavano  il  lodo  che  segue  :  1°  regnasse  nell’avve¬ 
nire  pace,  concordia  e  fraterno  amore  tra  il  Monteregale,  i  suoi  amici 
e  coadiutori  da  una  parte,  i  Bressani,  i  Della  Valle  e  i  loro  amici  e 
coadiutori  dall’altra,  per  modo  che  sì  gli  uni  sì  gli  altri  potessero  con 
piena  libertà  andare,  dimorare  e  tornare  reciprocamente  nelle  terre  e 
territori  di  loro  giurisdizione:  2°  tutti,  compresi  anche  il  podestà,  il 
capitano,  il  giudice  del  Monte  e  le  loro  famiglie  (39),  si  perdonassero 
le  ingiurie  fattesi  fino  a  quel  giorno;  quanto  ai  Bressani  la  rimessione 
s’ intendesse  di  tutte  le  ingiurie,  multe  e  condanne  state  pronunciate 
contro  di  loro,  ma  quanto  ai  loro  coadiutori  soltanto  delle  offese  ed 
ingiurie  state  commesse  nel  tempo  della  passata  guerra,  non  di  quelle 
state  fatte  nel  tempo  della  tregua  tanto  prima  quanto  dopo  il  10 
ottobre,  e  per  coadiutori  ed  amici  delle  due  parti  s’intendessero  quelli 
che  ratificassero  il  lodo  fra  quindici  giorni  dal  suo  pronunciamento; 
nella  pace  non  fossero  compresi  quelli  di  essi  che  stavano  da  Asti  in 
su  e  dall’ Astese  (40)  in  giù:  3  i  Bressani  e  i  Della  Valle  rimettessero 
pacificamente  per  mezzo  di  conciliatori  (acconciatori)  eletti  dal  Mon¬ 
teregale  i  beni  ed  i  diritti  comuni  che  avevano  occupati,  stati  descritti 
in  uno  speciale  istromento  fatto  dal  notaio  Enrico  Dato,  come  già 
avevano  fatto  altri  del  Monte  che  alcuni  dei  detti  beni  si  erano  presi; 
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intanto  se  alcuno  di  essi  fosse  stato  condannato  per  occasione  dei 
detti  beni  rimanesse  assolto:  4°  quelli  dei  Bressani,  dei  Della  Valle  o 
dei  loro  coadiutori,  che  erano  stati  carcerati  o  sbanditi  o  condannati 
in  contumacia  dal  podestà  o  dal  capitano  del  popolo  per  F  ultima 
sommossa,  che  avevano  eccitata  in  Mondovì  nel  precedente  ottobre, 
fossero  rilasciati  dalle  carceri,  assolti  dal  bando,  dalle  multe  e  dalla 
contumacia  alla  condizione  pagassero  millecinquecentocinquanta  lire 
Astesi,  le  quali  dovessero  venir  divise  da  due  o  più  persone,  elette  dagli 
arbitri,  tra  il  vescovo,  il  podestà  e  il  capitano  del  Monteregale,  tempo 
a  pagare  fino  alla  quaresima  a  venire  (23  febbraio):  5°  i  Monregalesi 
ancora  sostenuti  in  carcere  dai  Bressani  e  dai  Della  Valle  fossero 
immediatamente  rilasciati  in  libertà,  e  se  avessero  dato  sigurtà  di 
riscattarsi,  rimanessero  sciolti  di  ogni  obbligazione,  però  fossero  tenuti 
a  pagare  tutti  insieme  cinquanta  lire  Astesi  per  le  spese  degli  alimenti 
ricevuti  e  della  custodia  subita,  le  quali  dovessero  venir  impiegate  a 
sollievo  dei  prigionieri  ancora  sostenuti  sul  Monte;  se  Pietro  Cavalieri 
negasse  lasciar  libero  Guglielmo  Bonardo,  potesse  ottenere  in  cambio 
Giacomo  Sassano  di  Frabosa:  6°  la  chiesa  di  Asti  ricevesse  in  consegna 
per  otto  anni  il  castello  di  Carassone,  lo  custodisse  a  spese  del  Mon¬ 
teregale  e  potesse  valersene  contro  chiunque  impugnasse  il  lodo;  se 
nel  detto  termine  il  Monteregale,  in  causa  della  gravezza  delle  spese 
o  per  altra  ragione,  volesse  averlo  nelle  mani,  dovesse  il  vescovo 
restituirglielo  smantellato  e  raso  al  suolo  alle  spese  di  lui,  riservati  i 
diritti  spettanti  alla  sua  chiesa  (fitti  e  decime  domenicali)  ed  eccettuato 
il  diritto  di  macinato  e  il  pedaggio  di  Carassone  (41);  se  alcuno  movesse 
guerra  ai  Bressani  e  agli  uomini  di  Carrù,  il  vescovo  dovesse  dar  loro 
in  caso  di  necessità  rifugio  nel  castello,  ma  ordinariamente  non  vi 
potesse  ammettere  dentro  alcuno  di  essi,  che  non  facesse  parte  del 
presidio  di  custodia;  scorsi  gli  otto  anni  decidessero  gli  arbitri  se  il 
vescovo  dovesse  continuare  ancora  a  tenere  il  castello:  7°  i  Bressani, 
i  Della  Valle,  gli  sbanditi  e  contumaci  rientrassero  in  possesso  dei  loro 
beni  immobili  e  li  tenessero  come  prima  :  8°  il  podestà  e  il  capitano 
del  popolo  facessero  loro  restituire  ogni  cosa  mobile  occupata,  come 
armi,  cavalli,  pecore,  maiali,  utensili  che  si  trovassero  sul  Monte  o  nel 
suo  territorio,  eccettuati  i  legnami,  le  tegole  ed  i  laterizi  ;  lo  stesso 
facessero  i  Bressani  e  i  Della  Valle  verso  gli  abitanti  del  Monte  delle 
cose  state  loro  rapite,  che  si  trovassero  in  Carrù  e  nei  loro  territori: 
9°  Ì  Bressani  e  gli  uomini  di  Carrù  osservassero  tutti  i  patti  contenuti 
nella  vendita  di  quel  luogo  fatta  Fanno  1250  dal  Monteregale  al  vecchio 
Bressano;  i  secondi  fossero  tenuti  a  far  ragione  davanti  al  podestà  ed  al 
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giudice  del  Monte  dei  contratti  che  nell’avvenire  ivi  facessero:  10°  il 
Monteregale  fosse  tuttavia  tenuto  ad  emendare  i  danni  dati  dai  Bressani 
e  dai  Della  Valle  a  suoi  cittadini,  cui  avesse  contro  di  essi  conceduto 
lettere  di  rappresaglia,  in  quella  misura  che  ravvisasse  conveniente; 
però  nulla  fosse  tenuto  a  dare  a  Tommaso  Gtarbena  e  ai  suoi  soci  in 
soddisfazione  di  quelli  stati  loro  fatti  da  Pietro  Cavalieri  per  conto 
dei  Bressani,  ma  continuassero  ad  avere  valore  contro  di  costui  le 
lettere  di  rappresaglia,  che  aveva  loro  concedute  :  11°  cadessero  i 
processi  e  le  condanne  prima  fatte  contro  i  Bressani  ed  i  Della  Valle: 
12°  il  Monteregale  potesse  tenersi  il  sedime  dei  Bressani  posto  sulla 
Piazza,  pagando  loro  fra  un  anno  duecento  lire  Astesi;  ciò  non  facendo 
esso  in  questo  termine,  potessero  i  Bressani  edificarvi  case  a  loro  piacere: 
1311  venendosi  a  conoscere  che,  dopo  la  costituzione  delle  società  del 
popolo  i  Bressani  avessero  obbligato  o  venduto  a  qualche  persona 
estranea  e  specie  a-  qualche  Astese  alcuno  dei  beni  immobili  comunali 
e  specialmente  di  quelli  posti  nel  territorio  di  Carassone,  per  cui  ne  fosse 
venuto  danno  al  Monteregale,  ne  lo  dovessero  tenere  indenne:  14°  il 
Monteregale  risarcisse  ai  Bressani  e  ai  Della  Valle  il  danno  avuto  nella 
casa,  nel  fieno  e  nelle  altre  cose  state  incendiate  a  Villanuova:  15°  I  Bres¬ 
sani  tutti  giurassero  osservare  la  pace  stata  stabilita  tra  il  Monteregale 
e  Nano  di  Ceva,  purché  questi  lo  stesso  facesse  a  loro  riguardo,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  particolari  che  essi  potessero  avere  verso  di  lui; 
rimanesse  particolarmente  stabilito  che,  in  causa  di  qualunque  rappre¬ 
saglia  stata  conceduta  dal  Monteregale  ai  Bressani  o  a  qualcuno  di  loro 
per  diritti  estranei  alla  sua  giurisdizione,  non  fosse  tenuto  a  far  guerra 
a  Nano:  16°  Non  si  facesse  alcun  cambiamento  nella  società  del  popolo 
senza  l’approvazione  del  consiglio  a  maggioranza  di  voti:  17°  Non  si 
potesse  fare  nel  Monteregale  alcun  statuto,  che  fosse  più  contrario  ai 
Bressani  e  ai  Della  Valle  che  a  qualunque  altro  cittadino,  e  fatto  non 
avesse  alcun  valore:  18  ’  i  Bressani  e  i  Della  Valle  non  fossero  tenuti  a 
pagare  alcun  che  delle  spese  che  si  farebbero  dal  Monteregale  in  causa 
dell’ultimo  tumultuoso  assalto  del  mese  di  ottobre:  19’  I  Bressani  ed 
i  Della  Valle  potessero  essere  eletti  consiglieri  del  comune  ed  essere 
ammessi  a  tutti  gli  uffizi  e  benefici  pubblici  secondo  il  loro  grado  : 
20  Nessun  estraneo  potesse  portare  sul  Monte  alcun  arma  offensiva, 
eccettuato  un  coltello  della  misura  legale,  pena  venti  soldi  di  multa 
per  ognuno  e  per  ogni  volta,  oltre  la  perdita  dell  arma:  21  succedendo 
qualche  rissa  tra  persone  delle  due  parti,  nella  quale  corressero  ingiurie 
e  sangue,  non  si  avesse  la  pace  per  rotta,  ma  si  punissero  i  rei  secondo 
la  forma  degli  statuti  del  Monte:  22°  i  savi  del  consiglio,  i  membri 
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della  società  del  popolo,  i  Bressani  ed  i  Della  Valle  giurassero  la  pace 
stabilita:  23°  questa  fosse  in  tutto  e  per  tutto  pienamente  osservata 
sotto  la  comminazione  della  pena  apposta  nel  compromesso  dalle  due 
parti,  riservata  agli  arbitri  la  balla  di  sentenziare  ancora  una  o  più 
volte  per  dichiarare,  interpretare,  aggiungere,  togliere,  correggere 
insomma  la  pronunciata  sentenza  secondo  che  loro  paresse  bene  : 
24°  infine  le  cose  stabilite  in  nulla  pregiudicassero  ai  diritti  della 
chiesa  di  Asti. 

La  pena,  portata  dal  compromesso  per  la  parte  che  fosse  venuta 
meno  al  giuramento  fatto  di  stare  ai  responsi  degli  arbitri,  era  di 
mille  marchi  d’  argento,  dei  quali  il  primo  terzo  doveva  andare  al 
vescovo,  il  secondo  al  podestà  e  al  capitano  del  popolo,  e  V  ultimo 
alla  parte  che  avesse  osservato  il  lodo. 

Con  antiveggenza  eransi  gli  arbitri  riservata  l’ autorità  di  decidere 
le  questioni,  che  avrebbero  potuto  sorgere  ulteriormente,  non  soltanto 
riguardo  alla  sostanza  ma  anche  alla  spiegazione  delle  parole  del  lodo. 
Per  vero  fin  dalla  sera  di  quello  stesso  giorno  dovevano  radunarsi  nella 
casa  del  vescovo  e  con  due  successivi  istromenti  farvi  queste  aggiunte: 
il  Monteregale  avesse  tempo  fino  a  S.  Michele  (29  settembre)  per  pagare 
ai  Della  Valle  il  risarcimento  della  casa  bruciata  a  Villanova;  accadendo 
il  potestà  o  il  capitano  del  popolo  facessero  nuova  inquisizione  contro 
cittadini  del  Monteregale  per  l’attacco  del  10  ottobre  (1299)  e  alcuno 
venisse  condannato,  dovesse  il  comune  tenerlo  franco  da  ogni  spesa 
o  danno;  Oddone  Biglione  fosse  liberato  da  ogni  promessa  fatta  per 
Berrana  e  Bressanino  Bressani  che  erano  morti;  le  «  roate  »  di  Krabosa 
fossero  assolute  da  ogni  omaggio  di  fedeltà  fatto  ai  Bressani,  e  nelle 
altre  cose  dovessero  stare  ai  responsi  del  vescovo  e  degli  altri  arbi- 
tratori;  nulla  s’innovasse  quanto  alla  custodia  e  alla  destinazione  del 
castello  di  Boccaforte  tra  il  Monteregale  e  i  Della  Valle,  fin  che  la 
questione  non  venisse  risoluta  con  particolare  sentenza  degli  arbitri  : 
Bressano  Barberis  e  Berreta  di  Lavagnina  fossero  assolti  da  ogni 
condanna;  i  Bressani,  i  Della  Valle  e  tutti  gli  altri,  che  erano  stati 
condannati  con  loro  in  contumacia  e  sbanditi  in  causa  dell’ultimo 
attentato  commesso  contro  il  Monteregale,  dovessero,  malgrado  l’inter¬ 
posto  appello,  pagare  quel  tanto  delle  multe  state  loro  inflitte,  che 
giudicassero  bene  gli  arbitri,  pena  un’  altra  multa  da  imporsi  ad 
arbitrio  del  podestà  e  del  capitano  del  popolo;  le  condanne,  le  multe 
riportate,  le  fideiussioni  da  loro  date  rimanessero  nella  piena  fermezza 
finché  il  vescovo,  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo  non  fossero  stati 
soddisfatti  delle  millecinquecentocinquanta  lire  Astesi,  pena  una  multa 
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da  stabilirsi  e  da  riscuotersi  ad  arbitrio  e  volontà  del  podestà  e  del 
capitano  predetti  (42). 

Non  bastarono  queste  aggiunte,  spiegazioni  e  dichiarazioni.  Fu 
necessario  si  riunissero  ancora  una  volta  gli  arbitri  con  il  vescovo 
Guido  la  sera  di  quel  giorno  nel  castello  di  Bene,  e  dichiarassero,  a 
fine  di  togliere  ogni  dubbio,  doversi  intendere  per  coadiutori  ed  amici 
quelli  che  con  pubblico  istrumento  fatto  davanti  al  giudice  vescovile 
avessero,  tempo  fino  alla  metà  di  maggio,  o  personalmente  o  per 
mezzo  di  un  procuratore  ratificata  la  pace  e  dichiarato  di  volerla 
osservare;  la  rimessione  delle  offese,  ingiurie  e  danni  ai  Bressani  e  ai 
Della  Valle  dovesse  aver  luogo  quando  avessero  pagato  le  mille  cin- 
quecentocinquanta  lire  Astesi,  cui  erano  stati  condannati,  e  fatto  il 
pagamento,  fossero  tenuti  ad  osservare  strettamente  tutte  le  condizioni 
della  pace,  pena  la  multa  fissata  nel  compromesso;  ancora  una  volta 
si  ripeteva,  nulla  doversi  rinnovare  nel  castello  di  Roccaforte  senza 
Y  ordine  degli  arbitri  ;  i  Della  Valle  godessero  di  tutti  Ì  loro  diritti 
come  prima  dell’ultima  sommossa  suscitata  sul  Monte,  e  questo  fosse 
tenuto  a  fare  loro  il  complemento  necessario  di  giustizia  e  osservare 
i  patti  contenuti  nel  lodo:  le  taglie  si  pagassero  secondo  la  tassazione 
che  sarebbe  stata  rimessa  dal  sindaco  per  iscritto  al  podestà  del  Monte, 
e  si  riscuotessero  a  volontà  di  esso  e  del  capitano  del  popolo,  non 
ostante  qualunque  pronunzi  azione  si  facesse  contro  questo  capitolo, 
pena  la  multa  stabilita  nel  compromesso  (43). 

Ma  con  il  pronunciato  lodo,  e  con  tante  dichiarazioni  ad  aggiunte 
statevi  fatte,  non  si  riuscì  a  spegnere  le  discordie.  Le  domande,  le 
pretensioni,  i  litigi  si  seguivano  con  assidua  vicenda.  Quando  una 
parte  quietava  sorgeva  l’altra,  e  gli  arbitri  a  fare  nuove  dichiarazioni. 
I  Bressani  cercavano  menar  le  cose  per  le  lunghe,  sperando  il  tempo 
avesse  a  portare  qualche  rivolgimento  in  loro  favore.  Ma  da  ultimo  i 
rappresentanti  dei  tre  comuni  stancati  dalla  pertinacia  di  quei  cervelli 
balzani  se  ne  partivano,  e  le  cose  minacciavano  di  tornare  nello  stato 
di  prima,  perchè  i  Bressani,  specie  quelli  usciti  dalle  prigioni,  ripi¬ 
gliavano  le  macchinazioni  contro  la  patria. 

XIV.  Morozzo,  come  narrammo,  era  stato  assai  diminuito  l’anno 
1240,  e  poi  dopo  dieci  anni  intieramente  soggiogato  da  Cuneo  e  dal 
Monteregale.  Parte  dei  suoi  abitanti  erano  stati  obbligati  di  venire  a 
stabilirsi  sul  Monte  o  in  alcuna  delle  sue  terre,  parte  di  andare  a 
Cuneo,  pochi  rimasti  in  patria;  i  suoi  signori  a  farsi  cittadini  chi  del 
primo  chi  del  secondo  comune,  con  l’ obbligazione  di  far  guerra  per 
esso  e  portarvi  ogni  anno  la  propria  dimora  per  un  determinato  tempo. 
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Infine  Biorozzo  era  passato  a  far  parte  del  territorio  del  Blonteregale 
insieme  con  le  altre  ville  di  questo,  che  si  reggevano  a  comune  e 
godevano  di  alcune  franchigie;  sebbene  a  Cuneo  fosse  stata  conservata 
una  parte  dei  diritti  utili  della  giurisdizione,  che  più  tardi  si  vede 
ragguagliata  alla  metà  di  essi.  Nel  tempo  del  dominio  Angioino  il 
Blonteregale  aveva  veduto  la  sua  autorità  grandemente  intaccata 
dal  re,  con  il  quale  quei  signori,  che  portavano  con  dispetto  la  sog¬ 
gezione  al  comune,  avevano  stretto  particolari  convenzioni,  le  quali, 
se  andò  smarrito  1’  atto  in  cui  erano  contenute,  possiamo  immagi* 
nare  a  che  cosa  mirassero.  Partiti  i  Provenzali,  riuscì  al  Blonteregale 
di  riafferrare  senza  difficoltà  la  perduta  supremazia,  perocché  aves 
sero  preso  -quei  signori  calda  parte  a  rovesciare  il  governo  regio. 
Bla  presto  doveva  venire  con  essi  a  nuovi  contrasti  per  gli  antichi 
diritti,  che  conservavano  sopra  i  loro  uomini  stati  costretti  più  di 
quarant’  anni  prima  a  venirsi  a  stabilire  chi  sul  Blonte,  chi  a  Fra- 
bosa,  chi  alla  Roccadebaldi,  chi  a  S.  Biagio  e  chi  a  Blonastero  di 
Vasco,  ma  principalmente  in  causa  della  rendita  dei  pascoli  nelle  Alpi, 
che  fin  da  tempo  antico  avevano  preso  il  nome  dalla  loro  casa,  con¬ 
trasti  che  vennero  composti  il  10  giugno  1285  (44).  In  questo  mezzo 
tempo  Tommaso  I  di  Saluzzo  che,  come  vedemmo,  era  diventato  si¬ 
gnore  di  Cuneo,  faceva  rivivere  le  antiche  pretensioni  di  questo  sopra 
i  signori  di  Biorozzo  e  la  loro  terra,  i  quali,  sia  per  la  forza  delle  cose, 
sia  per  odio  contro  il  Blonteregale,  acconsentivano  a  compromettersi 
insieme  con  il  marchese  in  Federico  abate  di  S.  Dalmazzo.  Questo  1  8 
agosto  del  1287  pronunciava  contro  alla  verità  spettare  Biorozzo  in¬ 
tieramente  alla  giurisdizione  di  Cuneo  fin  dal  tempo  che  questo  era 
stato  fondato.  E  l’indomàni  i  detti  signori  giuravano  fedeltà  di  vassalli 
al  marchese  (45).  Cuneo  allora,  o  meglio  il  marchese  in  nome  di  esso, 
recavasi  effettivamente  nelle  mani  l’alto  dominio  di  Biorozzo;  per  vero 
nel  trattato  della  pace  fatto  il  24  giugno  1297  con  Nano  di  Ceva  non 
lo  vediamo  più  nominato  nelle  terre,  che  appartenevano  alla  giurisdi¬ 
zione  del  Blonteregale.  L’  odio  contro  di  questo  spinse  i  signori  di 
Biorozzo  a  prendere  apertamente  le  parti  dei  Bressani,  di  che  esso 
sdegnato  occupava  i  loro  diritti  sui  pascoli  alpini  e  sugli  uomini  stati 
costretti  a  venirsi  stabilire  nel  suo  territorio.  Bla  ora  per  la  intro¬ 
missione  del  vescovo  Guido  Valperga,  che  continuava  infaticabile 
nell’  opera  intrapresa  di  ristabilire  la  pace  in  queste  parti,  tanto  il 
Blonteregale  quanto  quei  signori  consentivano  di  mettere  la  decisione 
delle  loro  questioni  nel  suo  arbitrio.  Non  amatore  più  degli  uni  che 
degli  altri,  sollecito  soltanto  della  giustizia,  al  bene  altrui  pensava 
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non  al  suo.  Grandi  perciò  erano  per  lui  l’estimazione  e  la  venerazione 
nel  popolo  e  negli  ottimati. 

Procuratore  del  Monregale  era  stato  nominato  Niccolò  Yeglazio, 
i  signori  di  Morozzo  avevano  mandato  Giacomo  e  Sismondo  Braida. 
Il  vescovo,  udite  e  pesate  le  ragioni  dell’una  parte  e  dell’altra,  così 
sentenziava  il  27  dicembre  del  1300:  richiamati  in  vigore  i  patti  del 
1285,  i  signori  di  Morozzo  avessero  nel  Monteregale  e  suo  distretto 
tutti  i  diritti  e  le  rendite,  di  cui  godevano  nel  tempo  che  il  re  di 
Sicilia  ne  teneva  il  dominio,  con  queste  modificazioni,  cioè  potessero 
il  Monteregale,  i  detti  signori  e  i  Morozzesi  mandare,  senza  pagare 
alcun  balzello,  le  loro  bestie  al  pascolo  nelle  Alpi  di  Morozzo  (46)  sino 
alle  sommità  della  serra  di  Vaichiara,  e  sino  al  sentiero,  che  uscendo 
dalla  valle  dello  stesso  nome,  si  protendeva  alla  Cepata  (ora  Ciappa), 
al  colle  della  Cepata  (ora  Colle  Rossa)  e  alla  serra  Camossoira  (47),' 
e  da  questa  a  settentrione  verso  il  monte  (Moro),  secondo  che  andava 
il  sentiero  (draya)  sui  confini  verso  il  castello  dei  Saraceni  dirimpetto 
a  Frabosa  (Sottana)  (48);  chi,  contravvenendo  a  siffatte  prescrizioni, 
avesse  condotto  in  questo  tratto  dei  monti  pecore  altrui,  fosse  condan¬ 
nato  a  pagare  per  ogni  paio  di  esse  e  per  ogni  volta  sessanta  soldi 
astesi  oltre  a  venti  per  l’intiero  «  strupo  »  o  gregge  (49)  ;  il  Monte¬ 
regale  dovesse  proteggere  e  difendere  a  tutta  possa  qualunque  dei  detti 
signori  mandasse  le  sue  bestie  a  quei  pascoli,  a  meno  che  non  si  trat¬ 
tasse  di  alcuno  di  essi,  il  quale  avesse  portato  la  mano  sopra  la  persona 
e  gli  averi  di  alcun  suo  cittadino;  delle  rendite  dell’alpatico  (50)  le  quali 
si  traevano  dai  pascoli  situati  oltre  i  descritti  confini  che  si  davano 
a  locazione,  un  quarto  avesse  il  vescovo,  il  resto  si  dividesse  per  metà 
tra  il  Monteregale  ed  i  detti  signori;  a  riscuotere  Palpati  co  il  vescovo, 
il  Monteregale  e  i  detti  signori  di  Morozzo  tenessero  loro  particolari 
gastaldi  ;  i  signori  di  Morozzo  avessero  la  quarta  parte,  dedotte  le 
spese,  delle  accusazioni  e  delle  multe,  cui  fossero  condannati  i  loro 
uomini  stati  obbligati  a  venirsi  stabilire  sul  Monte  o  nel  suo  territorio 
o  nelle  sue  ville,  le  altre  tre  parti  spettassero  al  vescovo  ed  al  Mon¬ 
teregale  ;  e  siccome  era  questione  se  i  detti  signori  dovessero  avere 
parte  o  no  a  certi  altri  diritti,  così  fu  stabilito  rinunciassero  e  il 
comune  dovesse  pagar  loro  venticinque  soldi  Astesi  ogni  anno  nella 
festa  di  S.  Giovanni  il  Battista,  e  di  ogni  altro  provento  percepissero 
quello  che  erano  soliti  avere  sotto  il  dominio  règio  ;  avessero  parte 
(trachini)  degli  astori,  sparvieri,  falconi  ed  orsi  presi  nei  luoghi  del 
«  consortile  »  di  Morozzo,  salva  quella  dovuta  alla  chiesa  Astese  ; 
sorgendo  questioni  delle  altre  rendite  annuali,  che  dovevano  avere 
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dagli  uomini  del  loro  «  consortito  »  venuti  sotto  alla  giurisdizione 
del  Monte,  si  credesse  a  quello  che  tre  o  quattro  persone  degne  di 
fede,  elette  da  questi,  affermassero  con  giuramento;  i  signori  di 
Morozzo,  in  cambio  e  rimunerazione  di  quello  che  il  Monteregale 
tirava  in  più  dalle  rendite  delle  Alpi  cedutegli  oltre  i  confini  della 
Vaichiusa,  avessero  un  sestario  di  biada  per  ogni  giornata,  che  si 
seminasse  nelle  terre  comunali  di  Fraschea  e  di  Pianfei;  insieme  con 
i  loro  uomini  potessero  a  loro  volontà  far  legna  e  mandar  le  loro 
greggi  a  pascolare  nelle  dette  terre  comuni  non  lavorate,  come  usa¬ 
vano  quelli  del  Monte,  e  nei  boschi  posti  oltre  il  Pesio;  nelle  vendite, 
locazioni,  affittamenti  che  si  facessero  dal  Monteregale  o  da  qualche 
suo  cittadino  o  distrettuale  delle  terre  comuni  poste  oltre  il  Pesio  ai 
confini  di  Morozzo,  avessero,  detratta  prima  la  parte  dovuta  al  vescovo, 
una  metà,  e  1’  altra  metà  spettasse  al  Monteregale;  si  rendesse  loro 
giustizia  sul  Monte  secondo  il  diritto  comune,  non  ostante  qualunque 
statuto  esistesse  o  potesse  farsi  in  contrario,  e  percepissero  pacifica¬ 
mente  tanto  sul  Monte  quanto  nel  suo  distretto  ogni  loro  rendita  e 
diritto  come  gli  altri  cittadini,  purché  non  fossero  legittimamente 
condannati  dal  comune  al  bando;  lo  stesso  potessero  fare  gli  uomini 
del  Monte  in  Morozzo  per  esigere  le  rendite  dei  beni  ed  i  diritti  che 
vi  avessero  :  quanto  a  veutidue  lire  Genovesi,  che  a  titolo  di  alpatico 
dovevano  pervenire  ai  signori  di  Morozzo,  come  questi  dicevano,  rima¬ 
nessero  esse  in  deposito  presso  il  clavario  o  il  sindaco  del  comune  finché 
il  vescovo,  definita  una  questione  che  era  tra  Ruffino  di  Boves  e  Gio¬ 
vanni  Andrea,  non  avesse  decretato  se  ad  uno  o  a  tutti  e  due  di  detta 
somma  si  dovesse  pagare  la  metà  :  gli  uomini  del  Monteregale  ed  i 
signori  o  gli  uomini  di  Morozzo  che  violassero  questa  sentenza  arbi- 
tramentale,  s’intendessero  incorsi  nelle  pene  stabilite  dal  compromesso: 
tutti  da  una  parte  e  dall’altra  si  rimettessero  a  vicenda  le  ingiurie  e  le 
offese  fattesi  prima  e  dopo  la  sommossa  del  10  ottobre  1299:  gli  statuti 
fatti  o  che  si  facessero  contrari  in  qualsiasi  modo  a  questa  sentenza 
fossero  nulli  di  pien  diritto,  e  di  ciò  si  facesse  un  capitolo  speciale  in 
essi,  che  non  potesse  mai  essere  abolito:  tutte  le  cose  predette  s’ in¬ 
tendessero  stabilite  senza  che  ne  potesse  venire  alcun  nocumento  al  do¬ 
minio  e  alla  giurisdizione  della  chiesa  di  Asti,  e  non  potessero  aver  luogo 
che,  salvi  i  patti  stipulati  tra  re  Carlo  I  e  i  signori  di  Morozzo.  Infine  il 
vescovo  si  riservava  la  facoltà  di  nuovamente  arbitrare  una  piu  volte 
per  spiegare  e  correggere  occorrendo  le  fatte  disposizioni  (51).  Venuto 
il  vescovo  dopo  qualche  giorno  sul  Monteregale,  arbitrava  il  5  febbraio 
si  dovessero  le  undici  lire  pagare  a  Giovanni  Andrea  (52). 
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Insomma  Morozzo,  continuando  a  rimanere  unito  a  Cuneo,  aveva 
insieme  ai  suoi  signori  accomodato  ogni  particolare  questione  con  il 
Monteregale. 

Anche  i  signori  della  Bastia  con  i  loro  uomini  avevano  parteggiato 
per  i  Bressani.  Già  vedemmo  come  negli  anni  1236  e  1245  fossero 
sorte  tra  Bonifacio  I  e  il  Monteregale  questioni,  che  erano  state  ap¬ 
pianate  con  accordi  non  certo  spontanei  per  parte  di  quello.  I  guai 
sorti  negli  ultimi  tempi  avevano  fatto  loro  sperare  di  vedere  infranti 
i  vecchi  patti  imposti  con  la  forza,  che  due  volte  avevano  dovuto 
rinnovare.  Tra  per  questa  speranza,  tra  perchè  animati  con  promesse 
dai  Bressani  annidatisi  in  Carrù  e  nell’antico  maniero  di  Carassone, 
era  avvenuto  che  prima  li  avevano  favoriti  in  segreto  poi  a  viso 
aperto,  dando  ricetto  ai  Carrucesi  e  ai  Carassonesi  nella  loro  terra  e 
fin’  anco  soccorso  a  mano  armata.  Le  ire  erano  poi  tanto  montate, 
che  certo  Desirato,  compaesano  dei  Bastiesi  fattosi  abitatore  del  Monte, 
venuto  senza  alcun  sospetto  per  suoi  affari  nella  vecchia  sua  patria, 
era  stato,  a  suggestione  parrebbe  dai  loro  signori,  trucidato  a  furia  di 
popolo.  Dopo  i  tanti  avvenimenti  che  abbiamo  raccontati,  i  signori 
della  Bastia,  perduta  la  speranza  di  riacquistare  1’  antica  libertà,  e 
visto  che  i  Bressani  sarebbero  stati  forzati  di  scendere  ad  un  accordo 
con  il  Monteregale,  ecco  che  Nicolino  b  Eranceschino  nel  proprio  nome 
e  in  quello  di  Oberto,  Pietro  e  Galvagno  come  pure  di  Guglielmo  e 
Giacomo  di  Roccacigliero  consignori  anch’essi  della  Bastia,  diventati 
forse  tali  per  il  maritaggio  del  loro  padre  con  una  sorella  di  qualcuno 
di  quelli,  pensarono  per  la  migliore  di  tornare  in  pace  con  il  Monte¬ 
regale,  e  il  22  marzo  si  rimettevano  insieme  con  esso  nell’  arbitrato 
di  Andrea  Biglione,  Andrea  Yasco,  Enrico  Dato  e  Bartolomeo  Eauzone; 
i  quali,  ottenendo  la  facoltà  di  revocare  i  vecchi  patti  stretti  dal  comune 
con  Bonifacio  I  e  di  farne  dei  nuovi,  non  potessero  però  sentenziare 
senza  prima  aver  preso  il  consiglio  del  vescovo  Guido  (53). 

Riunitisi  quel  medesimo  giorno  i  quattro  arbitri  nella  casa  del 
vescovo  in  Mondo  vi  e  preso  da  esso  consiglio,  così  sentenziavano  alla 
presenza  di  Giacomo  prevosto  di  Manzano,  di  Oddone  Riparia  giudice 
vescovile,  di  Giacomo  di  Braida,  di  Gioannino  di  Acqui  donzello  del 
vescovo  e  di  Giacomo  Rossi;  fossero  i  signori  e  gli  uomini  della  Bastia 
tenuti  a  fare  esercito,  guerra  e  cavalcata  per  il  Monteregale,  giuran¬ 
done  i  primi  l’abitacolo,  e  di  andare  a  corteggio  del  podestà;  i  detti 
signori  non  facessero  nè  permettessero  che  dalla  Bastia  si  facesse  alcuna 
offesa  al  comune  e  agli  uomini  del  Monte  e  ai  loro  amici,  li  aiutassero 
contro  ogni  persona  e  in  tempo  di  guerra  dassero  loro  sicuro  ricetto 
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dentro  le  loro  mura;  avessero  tempo  fino  a  S.  Michele  per  comperarsi 
una  nuova  casa  sul  Monte,  (non  più  dunque  nel  sottoposto  borgo  di 
Carassone),  nella  quale  portassero  ogni  loro  cosa  e  le  vettovaglie  che 
raccogliessero  dai  loro  poderi  posti  di  qua  dal  Tanaro,  eccetto  il  vino 
che  potrebbero  tenere  alla  Bastia;  a  partire  dal  vicino  S.  Michele  uno 
o  due  dei  detti  signori  dovessero  abitare  continuatamente  «  a  luogo, 
fuoco  e  catena  »  in  Mondovì;  non  ricevessero  alcuno  del  Monteregale 
o  del  suo  distretto  come  abitatore  della  Bastia;  non  dassero  in  questa 
ricetto,  poiché  ne  avessero  avuto  denunzia,  ad  alcuno  che  avesse  offeso 
il  comune,  gli  uomini  dei  Monte  e  i  loro  amici,  ma  essi  e  la  loro  preda 
(cioè  le  cose  di  cui  si  fossero  in  virtù  di  lettere  di  rappresaglia  im¬ 
padroniti)  difendessero  a  tutta  possa  contro  tutti  ;  gli  uomini  della 
Bastia  pagassero  in  perpetuo  ogni  anno  il  dì  di  S.  Martino  in  Mon¬ 
teregale  a  titolo  collettivo  di  fodro  e  taglia  venti  lire  Astesi,  e  per  i 
beni  che  avevano  o  avrebbero  in  avvenire  acquistati  di  qua  dal  Tanaro 
pagassero,  come  gli  altri  cittadini,  la  taglia  secondo  la  registrazione 
fatta;  i  signori  pagassero  allo  stesso  titolo  duecento  lire  all’anno  da 
aumentarsi  o  diminuirsi  nel  tempo  successivo,  secondo  che  sarebbe 
aumentata  o  diminuita  di  valore  la  registrazione  dei  beni;  qualunque 
volta  però  fosse  necessario  di  portare  qualche  cambiamento  al  registro 
o  catasto,  i  rettori  del  Monteregale  dassero  avviso  ai  signori  e  agli 
uomini  della  Bastia  di  mandare,  se  loro  piacesse,  due  loro  rappre¬ 
sentanti  che  si  unissero  con  i  registratori  del  terzere  di  Carassone  per 
operare  insieme  concordemente  :  gli  uomini  della  Bastia  dovessero 
comparire  davanti  al  giudice  in  Monteregale  nelle  cause  di  un  valore 
da  cento  soldi  in  su;  .le  cause  inferiori  a  questo  valore  si  decidessero 
civilmente  nella  loro  terra  ;  i  signori  della  Bastia  ratificassero  nel 
termine  di  dieci  giorni,  dopo  che  ne  fossero  stati  richiesti  dal  Mon¬ 
teregale,  questi  patti,  che  da  quel  momento  li  aiuterebbe  e  difenderebbe 
contro  tutti  come  suoi  fedeli  abitatori,  e  gli  farebbe  pagar  dai  loro 
uomini  i  consueti  diritti,  eccettuato  il  fodro,  e  il  podestà  e  il  capitano 
del  popolo  non  farebbero  più  inquisizione  contro  qualunque  persona 
recatasi  alla  Bastia  nel  tempo  passato  ad  aiutarli;  Alberto,  Nicolino, 
Petrino  *e  Galvagno  della  Bastia  con  i  loro  fideiussori  fossero  assoluti 
dalla  pena  di  duecento  lire  a  cui  ciascuno  era  stato  condannato, 
come  incolpati  della  morte  di  Desirato,  e  cadesse  ogni  processo  inco¬ 
minciato  contro  di  essi  per  questo  motivo;  Niccolino  rimanesse  anche 
assolto  da  una  multa  di  dieci  lire,  nella  quale  era  incorso,  perchè  contro 
la  proibizione  del  Monteregale  si  era  recato  a  Carru;  il  consiglio  mag¬ 
giore  del  Monteregale  ratificasse  questi  patti  ;  quella  delle  parti  che 
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li  infrangesse  pagasse  la  multa  stabilita  nel  compromesso  di  cento 
marchi  di  argento;  s’ intendessero  salvi  i  diritti  della  chiesa  di  Asti 
e  i  patti,  che  i  signori  della  Bastia  avevano  con  Nano  di  Ceva;  fosse 
riservato  agli  arbitri  la  facoltà  d'interpretare  e  pronunziare  ulterior¬ 
mente  sulla  pace  stabilita,  se  ciò  ravvisassero  bene  di  fare.  Infine  le 
parti  ratificavano  solennemente  il  lodo  (54). 

XV.  I  rettori  del  Monteregale,  che  vedevano  quanto  abbisognasse 
di  pace  il  paese,  da  nessuno  avendo  più  speranza  di  vederla  stabilita 
che  dal  vescovo,  l’avevano  di  nuovo  cercato  arbitro,  e  nominato  l’il 
giugno  1301  Pietro  Tricolo  speciale  procuratore  a  rappresentare  il 
comune  al  suo  cospetto.  I  Bressani,  i  Della  Valle  con  gli  uomini  del 
loro  borgo,  gli  abitanti  di  Carrù,  che  avevano  veduto  i  signori  di 
Morozzo  e  quelli  della  Bastia  stanchi  e  sfiduciati  venire  ad  un  acco¬ 
modamento  con  il  comune  del  Monte,  lasciata  da  parte  ogni  titubanza, 
accettavano  l'esempio  e  si  compromettevano  anch’  essi  nel  paziente  e 
perdurante  prelato,  che  il  14  giugno  nel  castello  di  Bene  (Vagienna), 
dove  orasi  appositamente  recato,  poteva  nuovamente  definire  le  cose 
a  questo  modo  :  1°  si  osservasse  la  pace  stata  da  esso  stabilita  il  9 
gennaio  dell’ anno  precedente  insieme  con  gli  ambasciatori  di  Alba, 
Cherasco  e  Savigliano  ;  i  fideiussori  che  i  Bressani  ed  i  Della  Valle 
avevano  dati  di  bene  osservarla,  e  che  in  causa  della  fede  non  tenuta 
erano  stati  incarcerati  sul  Monte,  fossero  da  essi  tenuti  indenni:  2°  i 
Bressani,  i  Della  Valle  e  il  Monteregale  si  aiutassero  a  vicenda  nelle 
guerre  che  avessero  a  sostenere  per  la  difesa  dei  loro  territori,  non 
dessero  ricetto  agli  offensori  gli  uni  degli  altri,  ma  li  combattessero, 
e  potendo  li  arrestassero  per  farne  giustizia  o  consegnarseli  a  vicenda; 
per  offensori  dei  Bressani  e  dei  Della  Valle  s’intendessero  quelli  che 
venissero  ad  assalire  le  loro  terre,  mentre  essi  attendessero  alla  difesa 
di  Ormea  e  di  altre  castella  del  marchesato  di  Clavesana,  o  mentre  mar¬ 
ciassero  contro  il  marchese  Nano;  però  i  signori  e  gli  uomini  di  Carrù, 
facendo  guerra  contro  qualunque  senza  il  consentimento  del  Montere¬ 
gale,  non  avessero  diritto  ad  ottenere  alcun  aiuto  da  esso:  3°  i  Bressani, 
i  Carrucesi  e  il  Monteregale  osservassero  fedelmente  le  convenzioni  state 
fatte  l’anno  1250  con  il  vecchio  Bressano  contenute  nell’  istromento 
della  vendita  di  Carrù:  4°  i  Bressani,  i  Della  Valle  con  gli  uomini  del 
loro  borgo  (piano)  e  quelli  della  giurisdizione  del  Monte  stati  aiutatori 
dei  Bressani,  fossero  assolti  da  ogni  condanna  in  cui  erano  caduti, 
purché  si  astenessero  da  nuove  offese  contro  il  Monte;  ma  Guglielmo 
Cauderario  non  potesse  essere  restituito  in  patria  senza  il  consenti¬ 
mento  del  vescovo:  5°  i  membri  dell’  ospizio  dei  Cavalieri  in  Cuneo, 
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gli  uomini  di  Santa  Margarita,  e  della  Chiusa,  Robaudo  Beggiamo, 
e  tutti  i  Cuneesi  stati  colpiti  da  qualche  pena  ne  rimanessero  assolti, 
purché  si  astenessero  da  nuove  offese  al  Monteregale  e  dichiarassero 
con  pubblico  istromento  fra  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  di 
questi  capitoli  di  pace,  e  dopo  che  fossero  stati  ratificati  dal  Monte¬ 
regale,  di  volersi  ad  essi  fedelmente  attenere;  se  dopo  questo  termine 
alcuno  dei  Bressani,  dei  Della  Valle  e  dei  loro  partigiani  offendesse 
il  Monteregale,  il  solo  offensore  venisse  punito:  6°  se  il  podestà,  il 
capitano,  alcun  uomo  del  Monte  o  della  sua  giurisdizione  a  qualche 
suo  coadiutore  fossero  condannati  dai  Bressani  o  dal  podestà  di  Carrù, 
le  sentenze  fossero  di  nessun  valore  affatto;  Oddino  Grosseto,  Facio 
Marchisio  ed  alcuni  altri  Carrucesi  fossero  assolti  da  ogni  condanna 
stata  pronunciata  contro  di  loro  dai  signori  e  dal  podestà  di  Carrù  e  re¬ 
stituiti  nei  beni,  che  avevano  prima  che  fossero  andati  in  bando,  purché 
si  astenessero  da  ogni  nuova  offesa  contro  di  quelli  :  7°  se  alcuni  dei 
Bressani,  dei  Della  Valle  e  degli  uomini  del  loro  borgo,  non  volendo 
osservare  questi  capitoli  di  pace,  offendessero  i  Monregalesi  o  viceversa, 
il  vescovo  punisse  i  colpevoli  aiutato  tanto  dal  comune  del  Monte 
quanto  da  quello  di  Carrù:  8°  tutti  quanti  poi,  giurassero  per  pro¬ 
curatore  di  osservare  questi  patti.  Il  che  facevano  immediatamente  il 
procuratore  del  Monteregale,  Giacomo  Vacchetta  procuratore  di  Carrù 
e  Sassone  Bressano  procuratore  dei  suoi.  Il  20  giugno  il  consiglio  di 
Carrù  solennemente  radunato  da  quel  podestà,  riconfermava  i  patti, 
il  25  li  giuravano  Bressano  della  Valle  e  suo  figlio  Facio,  il  19  luglio 
Guglielmo  procuratore  dei  Della  Valle,  che  si  erano  rifugiati  a  Carrù 
ad  aspettare  l’esito  del  lodo,  ed  il  3  agosto  Galvagno  Della  Valle  (55). 

Dopo  tante  promesse  e  tanti  giuramenti  non  si  pensi  il  lettore  di 
vedere  veramente  ricondotta  la  pace  nel  Monteregale  ;  come  già  ha 
potuto  sospettare  da  certe  condizioni  da  questo  accettate  e  da  eccessivi 
riguardi,  che  dovette  avere  per  gli  uomini  del  borgo  della  Valle,  sopra 
il  quale  i  signori  che  da  esso  prendevano  nome,  ed  erano  con  sì  stretto 
vincolo  legati  ai  Bressani,  avevano  usurpata  al  comune  quasi  intera 
la  giurisdizione,  si  può  dire  che  il  vescovo  altro  non  ottenne  che  una 
sospensione  delle  offese.  Tenacissimi  erano  i  Bressani  e  i  Della  Valle 
nei  loro  odj  e  nelle  loro  pretensioni;  obbligata  là  fede  la  rompevano 
alla  prima  occasione,  promettevano,  dispromettevano,  giuravano  e 
spergiuravano  come  loro  tornava  a  conto,  e  li  vedremo  ancora  lacerare 
a  lungo  il  seno  della  patria. 
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(1)  App. 

(2)  La  bella  Romanisia  ricca  di  molli  beni  e  più  di  rare  virtù,  «  invaghitasi  della  fama  delle 
Amazzoni,  »  vestitasi  di  ferro  avrebbe  corso,  sotto  il  nome  di  cavaliere  dell’Ancora,  guerresche  avven¬ 
ture.  Innamoratisi  di  lei  Leone  tìglio  di  Nano,  (che  non  ebbe  alcun  tiglio  di  questo  nome),  il  prode 
Serferro  di  Montaìdo  e  Bianco  dei  Bressani  anima  bieca  e  vite,  avrebbero  conteso  insieme  per 
possederla.  Quest’  ultimo,  teso  un  agguato  alla  bella  guerriera,  avrebbe  cercalo  di  ridurla  in  suo 
potere,  ma  essa,  accortosi  del  tradimento,  l’avrebbe  con  la  lancia  abbattuto  e  condotto  ferito  e 
prigioniero  a  Clavesana.  Le  ire  dei  Bressani  e  di  Nano  di  Ceva  sarebbero  per  questi  complicali  amori 
maggiormente  divampate.  Cosi  il  Bonardo. 

Non  esistette  mai  alcuna  donna  di  questo  nome,  sì  bene  il  notaio  Guglielmo  di  Romanisio  stato 
fatto  in  quella  guerra  prigioniero  da  Nano;  il  quale  per  virtù  dell’immaginoso  autore  de\V  Archivio 
istorici)  d'Italia  e  del  Monleregale ,  di  maschio  femmina  divenne. 

(3)  Gaboito,  Si,  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  secolo  XW,  p,  18. 

(4)  Ivi,  p.  17. 

(5)  Ivi,  p.  19. 

(0;  Mou  ,  I,  261,  2GS. 

(7)  C.  A .,  G73. 

(8)  Con  il  nome  di  sapientes  solevansi  indicare  le  persone  fornite  di  cognizioni  legali  e'versate  nella 
pratica  degli  affari,  dalie  quali  si  usava  prendere  consiglio  nelle  questioni  gravi.  Nei  comuni  dove  i 
consiglieri  pubblici  prendevano  nome  di  savi,  come  per  es.  nel  Monleregale.  ad  evitare  ogni  confusione 
chiamavansi  i  primi  per  Io  più  sapientes  iuris. 

(9)  C.  A.,  da  074  a  078. 

(10)  App. 

(H)  App. 

(12)  Il  primo  alto  nel  Mo«.,  If,  710,  209:  il  secondo  per  orig  negli  arci),  di  si.  a  Torino  tra  le  carte 
della  prnv.  di  Mondovì,  mazzo  10. 

(13)  Et  quoniam  scepe  contingit  quod  plures  de  Brexanis  sursurium  et  proditiones  fecerunt  in  ci  vita  te 
Monlisregalis  et  districhi  propter  quod  fuerunt  plures  exbanniti  et  alil  perpetuo  forestali:  cupienles 
scandalo  de  estero  evitare,  quia  iure  cavetur ,  quod  si  semel  malus  semper  presumilur  esse  malus, 
statutum  et  ordinalum  est  quod  nemo  de  Brexanis  de  civitale  Monlisregalis  seu  de  eorum  progenie  et 
agnatione  de  celerò  audeat  vai  presumili  stare  et  habitare  in  civitale  predicta  vel  in  villis  seu  caslris 
eiusdem  civilatis,  sub  pcena  florenorum  centum  boni  auri,ei  quilibet  possit  ip'sos  ìnventos  in  jurisdi- 
clione  percutere ,  vulnerare  et  impune  interfteere  sine  aliqua  pernia  et  hanno ,  sicut  si  essent  perpetuo 
banniti,  et  nunquam  possint  in  perpetuo  reconciliari  aliquo  iure  vel  colore  quasilo.  Et  qui  consuleril 
vel  traclaret  aliquem  ipsorum  da  dieta  parentela  accordari  facere  in  dieta  civitale  vel  posse,  vel 
quererit  reconciliari ,  cadat  ipso  iure  et  facto  in  pcena  florenorum  quinquaginta ,  nulla  alia  condemna- 
tione  expectata,  ab  ipso  sic  querenli  ìrremisibiliter  referenda. 

Stat,  Mon  Coll  III,  caput  IX,  p.  174. 

(14)  Amari,  La  guerra  del  vespro  siciliano,  cap.  XV 

(13)  V.  Pietro  Gioffrkdo,  SI.  delle  Alpi  marittime  e  Gloff.  Della  Chiesa,  Cr.  nel  Se,  III,  933.  Però 
le  cose  passarono  in  modo  assai  diverso.  L’abate  Federico  di  S.  Dalmazzo,  morto  in  dicembre  1290 
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Tomaso  I  di  Saluzzo,  richiese  Manfredo  IV  succedutogli  nel  marchesato  lo  inveslisse  di  tulio  ciò  che 
il  suo  monastero  teneva  in  Roccavione  e  suo  territorio  e  nella  valle  di  Vermenagna,  che  a  sua  volta 
egli  io  avrebbe  investito  di  Centallo.  Il  che  fecero  giurandosi  a  vicenda  fedeltà.  Muletti,  ili,  0  e 
L.  Bertano,  Si,  di  Cuneo,  I,  316  e  li,  403. 

(IO)  Gabotto,  loc.  cit.,  p.  19  e  21. 

(17)  Tommaso  I  nel  suo  ultimo  testamento  del  17  ottobre  1294  (Muletti,  II,  487)  fa  molli  legali  a 
monasteri;  tra  gli  altri,  uno  di  lire  dieci  Viennesi  ai  Frati  minori  di  Mondovi. 

A  pagg.  279,  280  ho  parlato  dell'acquisto  di  una  parte  di  Boves,  che  Tommaso  I  di  Saluzzo  aveva 
fatto  da  Emanuele  dei  Mondini,  appoggiandomi  a  ciò  che  ne  lasciò  scritto  GiofTredo  Della  Chiesa  nella 
sua  cronaca.  Ora  nel  secondo  volume  della  St.  di  Cuneo  del  sig.  L.  Bertano  (p.  403),  trovo  citati  tre 
documenti  esistenti  neH’arch.  di  st.  a  Torino  tra  le  carte  della  provincia  di  Cuneo,  i  quali  mi  pongono 
in  grado  di  rettificare  le  cose:  il  2  giugno  1293  in  Boves  presso  la  nuova  bastia,  Oddone,  Pagaao, 
Varnero,  Antonio  e  Nicolino  figli  del  fu  Ardizzone,  che  tutti  si  nomavano  da  Boves,  e  Perino  figlio  del 
fu  Cavalca  (sembra  un  nome  di  battesimo),  in  nome  loro  e  di  lutti  gli  altri  del  loro  ospizio  costi* 
luiscono  procuratore  Niccolò  Cavalieri  a  far  omaggio  al  marchese  Tommaso  della  loro  parte  di  Boves, 
che  parmi  fosse  costituita  dai  due  terzi:  il  che  era  fatto  dal  Cavalca  il  lunedì  6  seguente.  Di  siffatte 
donazioni  ed  omaggi,  ossia  ricognizioni  di  suprema  signoria,  già  abbiamo  veduto  parecchi  esempi  nel 
corso  di  queste  storie.  11  28  dello  stesso  mese  poi  Pietro  di  Montalto  e  i  suoi  nipoti  Antonio,  Petrino, 
Emanuele,  Filippo  e  Mondino,  (cioè  Simondino  nome  pertanto  di  battesimo  e  non  di  casato)  con  il 
consenso  del  detto  loro  avo,  e  con  un  altro  Ardizzone,  che  tutti  egualmente  da  Boves  erano  nomati, 
vendettero  l’ultima  terza  parte  di  detta  terra  e  suo  territorio  al  marchese  per  il  prezzo  di  mille 
settecento  lire  minori  di  Asti.  Così  con  l’aiuto  di  questi  documenti  possiamo  accrescere  Io  stemma 
dei  signori  di  Mombasiglio,  signori  di  Montaldo  e  di  Boves. 

(18)  App. 

(19)  App. 

(20)  App. 

(21  )  Gabotto,  loc.  cit.,  p.  22. 

(22)  IJominos  quondam  Ulmele  è  detto  nel  trattato  di  pace  del  23  giugno  1297.  Che  siano  stali 
spogliali  da  Nano  di  ogni  loro  diritto  signorile  sopra  Ormea  in  quella  guerra  è  una  conferma  indiretta 
un  atto  del  1 324  ultimo  maggio  fallo  in  Ceva,  nel  quale  Guglielmo  V  di  Ceva  patteggia  con  Bonifacio 
e  Oddone  figli  di  Giorgio  III  suo  fratello,  che  alla  morte  di  Nano  suo  padre  dividerebbe  con  essi  il 
marchesato  di  Ceva  in  due  parti,  eccettuati  Ormea,  Pamparato,  il  Bosco  di  Pamparato,  Argenterà, 
Listo,  Ragnasco  e  Sale,  che  erano  di  sua  particolare  spettanza.  Questo  doc.  esiste  per  copia  nel  ms, 
n.  92  Documenti  riguardanti  il  marchesato  di  Ceva  in  due  voi.  della  bib.  del  re  in  Torino 

(23'  La  copia  di  questa  carta  contenuta  nel  L.  I.  porla  per  errore  Monacus  invece  di  Manfredus. 

(24)  App. 

<>5)  Roate,  ossia  casali,  frazioni  di  comune,  come  oggi  in  Piemonte  si  suol  dire. 

(26)  L.  Bebtako,  St.  di  Cuneo,  I,  331 . 

(27)  Voersio,  St.  di  Cherasco,  p.  191,  192, 

(28)  1289  18  maggio  in  castro  Ceve.  Estratto  autentico  del  sec.  XIV  negli  ardi,  di  si.  in  Torino  tra 
le  carte  della  prov.  di  Mondovì,  mazzo  IO. 

(29)  1294  20  maggio.  Moa.,  II,  108,  203. 

(30)  C.  /L,G77. 

(31)  DuBANm,  Delle  antiche  contese  dei  pastori  di  Fai  Tanaro  e  di  Fai  d' Aroscia,  negli  atti  della 
Accad,  delle  Se.  di  Torino,  p.  26.  Il  marchesato  di  Clavesana  veniva  confermato  da  Enrico  VII  con 
diploma  del  3  nov.  1311  ai  figli  di  Oddone  II  e  Francesco  II.  Albenga,  trovatasi  lesa  nei  suoi  diritti  da 
certe  disposizioni  di  questa  confermazione,  portava  subito  le  sue  lagnanze  all'imperatore,  il  quale, 
volendo  tutti  contentare  per  poter  prendere  radice  in  Italia,  dove  era  da  poco  tempo  disceso,  dichia¬ 
rava  il  I  del  seguente  dicembre  da  Genova,  che  con  quell’atto  non  aveva  inteso  recar  pregiudizio 
ai  diritti,  possessi  e  privilegi  di  quel  comune,  i  quali  dichiarava  anzi  di  voler  confermare.  Secondo 
Gaspare  Sciavo  la  confermazione  sarebbe  soltanto  stala  data  a  Francesco  essendo  già  morto  suo  fra¬ 
tello,  ( Dissertazione  sopra  gli  antichi  marchesi  di  schiatta  Aleramica ,  ms.  n.  761  della  bib.  del  re 
in  Torino)  I  figli  di  Federico  soprannominato  il  bestiale,  per  il  furore  in  cui  facilmente  veniva, 
Oddone  Ilt,  Bonifacio,  Manuele  e  Francesco  III  erano  investiti  il  16  genn.  1337  della  loro  metà  dt 
Clavesana.  Au  nel  «383  il  solo  Manuele  la  teneva;  per  vero,  fattone  omaggio  insieme  con  la  metà 
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della  Valle  di  Aroscin  alla  repubblica  di  Genova,  ne  era  il  lo  gennaio  da  questa  investito  f Liber 
jurium  Reip.  Januenis,  II,  948).  Però  non  so  come  si  possano  combinare  queste  cose  con  un  atto 
di  pace  del  22  aprile  1528  tra  Guglielmo  VI  di  Ceva,  Bonifacio  ed  Oddone  figli  di  Giorgio  III  da  una 
parte  ed  i  fratelli  Enrieto  e  Giorgio  del  Carretto  marchesi  di  Savona  dall’altra,  con  il  quale  questi 
cedevano  ai  primi  la  metà  delle  ragioni  loro  spettanti  in  virtù  di  una  donazione  statane  loro  fatta 
da  Federico  il  bestiale,  sul  marchesato  di  Clavesana,  sopra  Ormea  e  lutto  il  marchesato  di  Ceva,  alla 
condizione  restasse  ferma  una  convenzione  seguita  tra  Nano  di  Ceva  e  Antonio  padre  dei  delti  mar¬ 
chesi  del  Carretto:  per  contro  i  marchesi  di  Ceva  cedevano  a  questi  ogni  ragione  che  avevano  sui 
luoghi  e  castelli  di  Castelveccbio,  Zuccarello,  valle  di  Cardano  ecc.  Questo  lungo,  complicato  e  assai 
interessante  documento  è  conservato  per  originale  negli  arch.  di  st.  a  Torino  tra  le  carte  della 
prov.  di  Mondovì,  mazzo  10. 

La  discendenza  di  Federico  di  Clavesana  si  spense  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinlo. 
Francesco  li  lasciò  due  iiglie  Argentina  e  Calterina:  quella  sposò  in  prime  nozze  Giacomo  di  Saluzzo, 
in  seconde  Raffaele  Doria  almirante  di  Sicilia,  dai  quali  lasciò  prole  mascolina;  questa  Enrico  Del 
Carretto,  dal  quale  scese  un  lungo  ramo.  Cosi  la  metà  del  marchesato  di  Clavesana  appartenuta  a 
Francesco  li  passò  in  tre  diverse  case  Saluzzo,  Doria  e  Del  Carretto,  che  tutte  e  tre  ne  portarono 
il  titolo. 

(32)  Mon.,  Il,  G75,  tGi. 

(35)  Memorie  storiche  di  Lesegno  nel  marchesato  di  Ceva,  (I013-I7G5)  ms.  n.  HG  della  bib.  del  re 
in  Torino. 

(3-5)  Moh.,  II,  581,  98.  —  Muratori,  Ani,  Est,,  parte  li,  capo  terzo,  p.  Gli. 

(55)  App.  e  voi.  I,  609. 

(5G)  App. 

(37)  App. 

(58)  App. 

(39)  Ber  famiglia  qui  s’  intende  il  seguilo  che  il  podestà,  il  capitano  del  popolo,  il  giudice 
erano  obbligati  di  condurre  seco  loro. 

(40)  A  civitale  Astensi  superius  et  Asigiana  (?)  inferius:  io  ho  interpretato  la  parola  per  Astigiana 
o  Aslese. 

(41)  Excepto  castro,  mota,  (parola  scritta  abbreviatamente,  che  interpreto  per  matura/  et  pedagio 
Caraxoni, 

(42)  App. 

(43)  App. 

(54)  App.  Questo  istromento  è  citato  in  quello  del  1300  27  dicembre. 

(45)  1287  venerdì  8  agosto,  in  Cuneo  nella  casa  del  marchese:  compromesso  dei  signori  di  Morozzo 
e  del  marchese  di  Saluzzo  signore  di  Cuneo  in  Federico  abate  di  S.  Daimazzo:  segue  la  sentenza  di 
questo,  1287  9  agosto  poi  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  marchese  dai  detti  signori,  —  Ardi,  di 
st.  in  Torino,  marchesato  di  Saluzzo,  mazzo  IX,  f.  407  e  410. 

Avevo  cognizione  di  questi  documenti  citati  da  Gioffredo  e  da  Agostino  Della  Chiesa  e  dal 
Doglio,  che  li  ebbe  per  ta  mano.  Cercali  da  me  invano  negli  archivi  reali  a  Torino,  la  storia  di  Cuneo 
del  Bertano  mi  fornì  da  ultimo  la  precisa  indicazione  delle  carte,  Ira  le  quali  si  trovano  nei  detti 
archivi.  Spiacenti  di  non  essere  più  a  tempo  d’inserirli  tra  i  documenti. 

Tanto  Gioffredo  che  Agostino  Della  Chiesa  danno  l’elenco  dei  vari!  signori  di  Morozzo  in  quell’anno 
viventi. 

(46)  l’er  le  Alpi  dette  di  Morozzo  veggasi  voi.  I,  519,  550. 

(47)  Per  la  serra  Camossoira  vedi  pure  I,  550  e  nota  23,  ap.  554. 

(48)  Per  Frabosa  Soprana  vedi  voi.  I,  H9,  tG2,  317,  318,  352. 

(49)  Troppus,  in  piemontese  slroup,  in  italiano  strupo. 

(50)  Vedi  la  definizione  dell’alpagio  o  alpatico,  I,  450, 

(51)  App. 

(52)  App. 

|53)  App. 

(54)  App. 

(35)  App. 
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SOMMARIO:  I.  Comincia  la  decadenza  della  repubblica  Astese:  riardono  in 
essa  ferocemente  le  ire  di  parte  :  Filippo  di  Savoia  seconda  i  Solari  :  va  a  Roma 
a  sposarvi  la  principessa  di  Acaia:  i  Castelli  condotti  ual  Monferrino  e  dal  Saluzzese 
penetrano  di  sorpresa  in  Àsti  :  i  Bressani  si  stringono  con  i  Castelli:  il  Monteregale 
dà  mano  segretamente  ai  Solari  :  il  Monferrino  e  il  Saluzzese  corrono  sotto  Alba, 
ma  sono  respinti.  —  II.  Carlo  II  manda  suoi  messi  in  Alba  ad  appiccare  trattative 
con  le  città  e  terre  del  Piemonte  meridionale  già  appartenute  a  suo  padre:  Alba 
passa  la  prima  a  re  Carlo:  Cherasco,  Savigliano  e  il  Monteregale  tendono  a  seguirne 
l’esempio:  patti  della  dedizione  di  Alba  al  re.  —  III.  I  messi  regi  incamminatisi 
al  Monteregale  sono  assaliti  per  istrada  dai  Bressani:  divampa  il  furor  popolare 
contro  di  questi  che  sono  nuovamente  cacciati  in  bando:  il  popolo  spiana  il  castello 
di  Roccaforte:  il  Monteregale  manda  senza  più  suoi  ambasciatori  in  Provenza  a 
trattare  con  quel  senescalco  della  sua  dedizione  al  re.  —  IV.  I  Solari  condotti 
da  Guglielmo  di  Mombello  ed  aiutati  dai  Cheriesi  e  dagli  Albesi  rientrano  armata 
mano  in  Asti:  vano  tentativo  dei  Castelli  condotti  dal  Monferrino  di  riprendere 
la  città.  —  V.  Re  Carlo  erige  in  contea  i  suoi  stati  di  Piemonte  e  la  conferisce 
al  figlio  Raimondo  Berengario  :  vi  manda  senescalco  il  Pugliese  Rainaldo  de  Leto: 
Filippo  di  Savoia  torna  dalla  Grecia  ed  è  fatto  capitano  generale  della  repubblica 
di  Asti:  Muore  Giovanni  I  del  Monferrato.  —  VI.  Il  Monteregale  nomina  un  suo 
procuratore  a  trattare  con  il  De  Leto  della  sua  dedizione  al  re:  patti  di  questa: 
dedizioni  di  Savigliano  e  di  Cherasco.  —  VII.  Manfredo  IV  aspira  a  prendersi 
il  Monferrato  :  un  parlamento  generale  di  questo  manda  ambasciatori  in  Costan¬ 
tinopoli  all’  imperatrice  Jolanda  sorella  di  Giovanni  I  :  rabbia  del  Saluzzese  che 
accampa  apertamente  le  sue  pretensioni  :  cede  Trino  a  Vercelli  per  non  averla 
contro:  gli  Astesi  vanno  con  il  senescalco  ai  guasti  di  Moncalvo  e  di  Novello: 
tentativo  fatto  dal  senescalco  d’impadronirsi  di  Cuneo  :  donazione  di  Manfredo  al 
conte  di  Savoia  per  averne  l’aiuto:  giunge  Riccardo  Gambatesa  senescalco  della 
Provenza  con  nuove  genti:  gli  vanno  incontro  il  De  Leto  e  il  principe  di  Acaia  : 
in  breve  è  riconquistato  al  re  Cuneo  con  tutto  il  paese  intorno  tenuto  da  suo  padre 
Carlo  I:  al  Saluzzese  vien  meno  l’aiuto  del  conte  di  Savoia,  ed  è  costretto  a  cedere 
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tutto  ciò  che  gli  è  stato  preso:  il  re  largisce  il  suo  perdono  a  Nano  di  Ceva.  ; — 
Vili.  Filippo  di  Acaia  ed  il  re  per  trattato  segreto  convengono  di  fare  insieme 
la  conquista  di  Asti  o  di  Ghieri  :  Manfredo  IV  di  Saluzzo  cede  le  sue  pretensioni 
al  re  sul  Monferrato.  —  IX.  Entrano  i  regi  in  Monteregale:  questione  dei  pedaggi 
con  Guneo:  nuovi  contrasti  per  la  podestaria  con  il  vescovo  di  Asti.  —  X.  Il  re 
conferma  le  franchezze  e  i  patti  vecchi  e  nuovi  con  Cuneo  :  pretensioni  degli 
abitanti  del  Borgo  di  S.  Dalmazzo:  il  re  unisce  la  contea  di  Piemonte  alla  Provenza: 
trasporto  della  sede  del  governo  a  Cuneo.  —  XI.  I  fuorusciti  di  Alba,  Cberasco, 
Savigliano  e  Cuneo  ricorrono  al  re  per  essere  riammessi  conciliati  in  patria  :  il 
principe  di  Acaia  comincia  la  guerra  contro  il  Saluzzese:  si  stacca  dal  re  :  cerca  la 
balia  di  riconciliare  in  Asti  i  Castelli  con  i  Solari  :  patti  con  il  conte  di  Savoia  per  la 
conquista  di  Asti  e  di  Chieri  :  sdegno  del  re  contro  il  principe:  giunge  Teodoro 
Paleologo:  prende  il  possesso  del  Monferrato:  fa  lega  con  gli  Astesi  :  il  Saluzzese 
tenta  accordarsi  con  Filippo,  ma  questo  continua  a  guerreggiargli  contro  :  esso 
allora  ricorre  per  aiuto  al  re,  cui  conferma  la  cessione  del  Monferrato  e  di  Fossano. 
—  XII.  Trattati  tra  Filippo  di  Acaia  ed  il  re  per  dividersi  la  conquista  a  farsi 
di  molta  parte  del  Piemonte  :  il  principe  sostenuto  da  Asti,  da  Chieri  e  dal  re 
porta  guerra  al  marchese  Teodoro  il  quale  è  aiutato  da  Milano,  Pavia,  Vercelli 
e  Novara  :  questi  ha  il  disotto,  ma  gli  riesce  di  fare  una  pace  non  disvantaggiosa 
con  il  re  :  re  Carlo  batte  moneta  in  Piemonte.  —  XIII.  Infausto  matrimonio  di 
Manfredo  IV  di  Saluzzo:  lamenti  del  principe  di  Acaia  per  la  pace  fatta  dal  re 
con  il  Monferrino  :  compensi  che  ne  ottiene.  —  XIV.  Il  senescalco  per  comanda¬ 
mento  del  re  fa  rientrare  in  Monteregale  i  Bressani  riconciliati.  —  XV.  La  contea 
del  Piemonte  è  data  dal  re  al  duce  di  Calabria:  fedeltà  a  questo  prestata  dai 
comuni  e  baroni  tntti  di  essa.  —  XYI.  La  repubblica  di  Asti  si  accomoda  con 
il  principe  di  Acaia  :  morte  di  re  Carlo  II  :  gli  succede  il  duca  di  Calabria  : 
Filippo,  ottenutane  la  balìa,  riconcilia  i  Castelli  con  i  Solari:  Enrico  VII  di  Lu- 
xemburgo  fa  annunciare  la  sua  discesa  in  Italia. 


Bellorum  civilium  hi  semper  exitus  sunt, 
iti  non  t fa  solimi  fiant,  quce  velit  victor,  sed 
etìam  ut  iis  mos  gerendus  sit,  quibus  adiu- 
toribus  sit  parta  viatoria. 

Cic.,  Comincio  fam.,  iib.  1  i. 

I.  H  risorgere  del  feudalismo,  l’improvvida  condotta  della  repubblica 
di  Asti  verso  i  comuni  del  Piemonte  meridionale,  per  cui  aveva  veduto 
sfuggirsene  di  mano  l’egemonia,  e  le  discordie  civili  ond’era  agitata, 
furono  cagione  che  per  essa  cominciasse  il  decadimento,  e  che  Filippo 
di  Savoia,  il  quale,  con  avere  trapiantato  di  qua  dai  monti  il  suo  ramo 
paterno,  era  diventato  per  interesse  Italiano,  sempre  più  montasse. 

Le  ire  di  parte,  nate  anni  prima  dalle  naturali  contenzioni  dei 
popolani  con  i  nobili,  ed  accresciute  poi  dalle  gelosie  di  questi  tra 
loro,  riardevano  ad  un  tratto  nel  1300  più  fiere  che  mai  in  Asti  per 
la  uccisione  stata  commessa  da  Guglielmo  Turco  di  Emanuele  della 
famiglia  dei  Solari,  che  guelfa  era,  potente  di  ricchezze  e  del  favore 
popolare.  Ne  giuravano  questi  vendetta.  La  città  si  partiva  in  due. 
I  Turchi,  i  Guttuari,  gli  Isnardi  che  formavano  la  lega  dei  Castelli, 
si  unirono  con  gli  Scarampi,  con  alcuni  dei  Boeri,  dei  Lajoli  e  dei 
Peletta,  con  gli  Asinari,  i  Lunedi,  i  Pallidi,  i  Catena,  i  Cacherani  e 
altre  minori  famiglie  contro  i  Solari.  Per  questi  tennero  i  Malabaila, 
i  Garretti,  i  Troia,  i  Balletti,  i  Ricci,  i  Damiani,  e  alcuni  altri  dei 
Laidi,  degli  Asinari,  dei  Pelletta  e  dei  Roeri.  Gl’  insulti  le  offese,  le 
violenze,  gli  attacchi  erano  quotidiani  (1).  Mala  peste  le  divisioni 
intestine  !  L’amor  di  patria  sopraffatto,  s’invoca  quasi  sempre  or  da 
un  partito  or  dall’altro  l’aiuto  dello  straniero,  per  dominare  in  qualche 
modo  e  rovesciar  gli  avversi,  al  quale  riesce  poi  naturalmente  di  recarsi 
in  mano  il  dominio  della  città  o  dello  stato  diviso. 
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I  Solari  eransi  stretti  a  Filippo  di  Savoia,  ma  non  ne  ottenevano 
sul  bel  principio  l’aiuto  sperato.  Faceva  sì  il  principe  il  29  o  il  30 
dicembre  1300  con  essi  una  scorreria  contro  gli  Astesi  e  il  7  del 
seguente  gennaio  mandava  loro  una  mano  di  armati  (2),  ma  ancora 
di  questo  mese  se  ne  andava  a  Roma  a  sposare  Isabella  di  Villahar- 
douin  principessa  nominale  di  Acaja  e  Morea.  Costei  vedova  di  due 
mariti  aveva  veduto  due  volte  svanire  la  speranza  di  ricuperare  quel 
principato,  andato  perduto  quando  Baldovino  sulle  ruine  del  greco 
impero  aveva  fondato  il  latino  ;  ora  rinasceva  con  il  terzo.  Filippo 
per  il  sogno  di  farsi  uno  stato  indipendente  in  G-recia,  trascurava  i 
suoi  naturali  interessi  in  Piemonte,  lasciava  il  certo  per  correre  dietro 
ad  un  incerto  conquisto.  La  sposa  costituitosi  in  dote  il  principato, 
Filippo  subito  ne  assumeva  il  titolo.  Ma  per  tacere  del  conquistatore 
Ottomano,  si  disputavano  l’Acaja  feudo  del  impero  orientale  due  altri 
principi,  l’ imperatore  greco  stesso,  e  Filippo  duca  di  Taranto  figlio 
di  re  Carlo  II  di  Napoli,  cbe  aveva  sposato  Catterina  di  Yalois  figlia 
di  Catterina  di  Courtenay  ultima  della  stirpe  di  Baldovino,  e  che  con 
l’aiuto  di  suo  padre  era  riuscito  ad  occupare  la  Romania.  Il  Savoiardo 
chiese  l’investitura  dell’Acaja  a  Filippo  e  l’ottenne  (3);  ed  ecco  subito 
fatta  una  prima  ferita  alla  tanto  sognata  indipendenza.  Tornato  in 
marzo  in  Piemonte  ripartiva  sul  finire  dell’anno  con  la  sposa  per  la 
Grecia,  lasciando  suo  luogotenente  a  reggere  lo  stato  subalpino  Gu¬ 
glielmo  di  Mombello  assistito  da  uno  speciale  consiglio. 

Approffittando  dell’  assenza  del  principe,  i  Castelli  il  5  maggio 
1303  condotti  da  Giovanni  I  marchese  del  Monferrato,  da  Manfredo 
IV  marchese  di  Saluzzo  e  da  Raimondo  d’incisa  penetrano  di  sorpresa 
in  Asti  per  la  porta  di  S.  Lorenzo.  Le  case  dei  Solari  vanno  in  fiamme, 
i  Castelli  sbandiscono  subito  tutti  i  loro  nemici  abbattendone  le  case, 
confinano  i  sospetti,  pongono  gravissimi  balzelli  e  fanno  pesare  in 
non  sopportabile  maniera  la  loro  tirannia.  Giovanni  I  si  riprende 
Vignale,  la  metà  di  Felizzano  e  di  Riva,  una  parte  di  Castelnuovo  di 
Rivalba  e  Tongo;  a  Manfredo  IV  toccano  Fossano  e  Cavallermaggiore, 
il  quale  ultimo  luogo  però  non  poteva  occupare  che  in  principio  di 
dicembre  con  le  armi;  a  Raimondo  d’incisa  Canelli. 

I  Bressani  si  erano  stretti  con  i  Castelli,  sperando  vedere  rialzarsi 
le  loro  sorti  e  poter  nuovamente  in  patria  dominare.  La  pace  fatta 
due  anni  prima  già  avevano  dimenticata.  Il  Monteregale  invece  dava 
mano  segretamente  ai  Solari,  rifugiatisi  alcuni  in  Chieri  i  più  in 
Alba  (4).  Intanto  quésti,  secondati  dalle  due  città,  non  cessavano  di 
dar  molestia  ai  Castelli  con  incessanti  scorrerie;  e,  non  sperando  fare 
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da  soli  cosa  di  frutto,  sollecitavano  1’  aiuto  di  Guglielmo  di  Mom 
bello.  Allora,  era  il  mese  di  giugno,  il  Monferrino  ed  il  Saluzzese 
accorrono  sotto  Alba  e  le  danno  un  furioso  assalto,  ma  sono  respinti 
da  quei  cittadini  con  Y  aiuto  di  Nano  mandato  sollecitamente  dal 
Mombello. 

II.  Insomma  in  mezzo  alle  arrabbiate  fazioni  dei  comuni,  alle 
macchinazioni  e  ai  repentini  e  cupidi  tentativi  ed  assalti  dei  maggiori 
feudatari  o  principi  non  era  più  possibile  vivere  un  momento  tran¬ 
quilli.  Si  era  in  continua  temenza  di  perdere  sostanze,  libertà  e  vita. 
Alba  in  maggio  del  1298  aveva  dato  straordinaria  balla  a  quattro  cit¬ 
tadini  di  riformare  il  comune  e  far  tregua  e  pace  con  i  suoi  nemici  (5). 
Era  cosi  rientrato  in  patria  il  partito  guelfo,  o  graffagnino  che  lo 
si  voglia  chiamare,  che  menavano  i  Braida.  Poi  1’  arrivo  dei  Solari 
provocava  la  cacciata  dei  Pappa  e  dei  Costanzi,  i  quali,  attestatisi 
nei  loro  castelli,  prendevano  subito  a  far  continue  scorrerie  fin  sotto 
la  città  (6). 

Carlo  II,  che  nessun  luogo  più  teneva  in  Piemonte,  aveva  messo 
pratiche  fin  da  quindici  anni  indietro  per  ridestare  gli  antichi  amici 
della  sua  casa  e  procurarsi  nuovi  fautori:  in  novembre  del  1289  aveva 
aperto  trattative  con  Guglielmo  VII  del  Monferrato;  nel  1291  aveva 
condotto  ai  suoi  stipendi  nel  regno  Antonio  del  Carretto  marchese  del 
Finale  con  una  grossa  squadra  di  cavalli,  il  cui  figlio  omonimo  sta* 
bilivasi  e  propagava  la  sua  stirpe  in  Sicilia  ;  F  anno  dopo  fatta  la 
convenzione,  che  vedemmo,  con  i  marchesi  di  Busca,  poi  mandato 
Berengario  Cantelmo  a  governare  più  di  nome  che  di  fatto  il  Mon¬ 
ferrato:  il  14  novembre  fatto  una  tregua  per  mezzo  del  senescalco  di 
Provenza  con  il  marchese  di  Sa.luzzo,  con  il  quale  era  in  istato,  diremo, 
d’inimicizia  non  di  guerra,  perocché  non  avesse  in  Piemonte  genti  per 
farla:  in  gennaio  del  1294  faceva  trattati  di  pace  con  i  marchesi  di 
Clavesana,  i  Carrettesi,  Gugliemo  IV  di  Ceva,  i  conti  di  S.  Martino  e 
fin  con  Nano  di  Ceva,  che  tanto  aveva  contribuito  a  rovesciare  il 
dominio  di  suo  padre  (7).  Ma  dopo  che  il  29  agosto  1302  ebbe  con¬ 
chiusa  a  Caltabellotta  la  pace  con  Federico  di  Sicilia  (8),  avuto  notizia 
della  rivoluzione  che  il  marchese  del  Monferrato  e  quello  di  Saluzzo 
avevano  fatta  in  Asti,  per  la  quale  quasi  ne  avevano  preso  il  dominio, 
vide  che  erano  a  spingersi  con  calore  le  pratiche  ed  approfittare  del 
malcontento  e  del  timore  che  regnavano  in  Alba,  in  Cheraseo,  in 
Savigliano,  nel  Monteregale  e  nelle  altre  terre  tutte  appartenute  a  suo 
padre,  e  mandava  suoi  messi  in  Alba,  che  da  questa  subito  iniziarono 
pratiche  con  tutte  le  altre  città  e  maggiori  terre  del  Piemonte  me- 
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meridionale,  e  in  Cuneo  potevano  ordire  una  congiura  per  rovesciare 
il  governo  del  marchese  (9). 

In  Alba  i  Solari  si  strinsero  subito  attorno  ai  messi  del  re.  I 
cittadini  stanchi  dei  tanti  mali  che  avevano  a  soffrire,  parendo  loro 
insufficienti  le  forze  savoiarde  e  quelle  di  Nano  di  Ceva  per  fronteg¬ 
giare  i  marchesi  del  Monferrato  e  di  Saluzzo,  acconsentirono  subito  a 
chiamare  Carlo  II,  e  furono  così  la  causa  occasionale  della  ristorazione 
Angioina  in  Piemonte.  Certo  il  Monteregale,  Cherasco  e  Savigliano 
tendevano  a  seguire  l’esempio,  e  se  non  avevano  ancora  apertamente 
accettate  le  proposte  state  loro  fatte,  dimostravano  con  il  loro  contegno 
che  ciò  avrebbero  potuto  fare  più  tardi.  Il  fatto  sta  che  tra  loro  era 
un  intesa  cordiale,  e  stando  a  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  (10) 
i  tre  comuni,  poiché  le  truppe  regie  non  potevano  così  presto  giungere, 
avrebbero  appunto  allora  convenuto  un’alleanza  con  Asti,  ossia  con  i 
Solari,  per  premunirsi  contro  ogni  aggressione  del  Monferrino  e  del 
Saluzzese,  e  poter  fare  con  sicurezza  i  provvedimenti  necessari  nelle 
circostanze  in  cui  versavano  ;  nella  quale  ostentatamente  avrebbero 
stabilito  che  nessuno  dei  Castelli  e  dei  Solari  potesse  ottenere  nei  tre 
comuni  alcun  officio  pubblico.  Poi  il  Monteregale  mandava  in  tutta 
segretezza  suoi  messi  a  Sestarico  nella  Provenza,  che  per  mezzo  di  quel 
senescalco  facevano  solenni  promesse  e  stipulavano  patti  con  il  re. 

La  domenica  28  del  mese  di  luglio  1303  congregatosi  straordina¬ 
riamente  il  consiglio  grande  di  Alba  sulle  volte  di  S.  Lorenzo,  nel 
quale,  oltre  ai  consiglieri,  intervenivano  molti  capi  di  famiglia,  no¬ 
minava  ad  una  sol  voce  due  suoi  legati,  che  andassero  ad  offrire  la 
signoria  della  città  e  del  suo  territorio  al  re.  Di  ciò  arrabbiati  il 
Monferrino  ed  il  Saluzzese  tornavano  in  agosto  sotto  Alba;  ma  erano 
un’  altra  volta  respinti. 

Partivano  tosto  gli  ambasciatori  Albesi  e  il  28  settembre  nel  palazzo 
reale  di  Anversa  adempivano  al  loro  mandato.  Il  re  dichiarava  di 
ricevere  in  restituzione  la  signoria  del  comune  per  sé  e  per  i  suoi 
legittimi  discendenti  maschi  alle  stesse  condizioni  era  stata  data  a 
suo  padre;  prometteva  che,  ricuperando  Cherasco  gli  avrebbe  fatto 
fare  un  solo  corpo  con  Alba,  purché  la  cosa  avesse  potuto  farsi  con 
il  consentimento  di  tutti  gli  abitanti  e  senza  scandalo;  unirebbe  a  lei 
tutto  il  paese,  che  fosse  per  acquistare  all’  intorno  in  un  raggio  di 
quattordici  miglia  sul  marchese  di  Saluzzo,  sul  costui  fratello  Giovanni 
di  Dogliani  e  sopra  Enrico  del  Carretto,  e  solamente  di  cinque  sopra 
altri,  purché  potesse  fare  la  cosa  senza  proprio  danno  e  senza  ledere 
diritti  di  terzi;  siccome  assai  dei  diritti  comunali  e  delle  regalie,  che 
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gli  Albesi,  a  norma  dell’antico  trattato,  avrebbero  dovuto  dargli  erano 
state  per  la  durata  di  ventisei  anni  vendute,  promise  il  re  o  di  aspettare 
che  questo  termine  fosse  spirato  o  di  restituire  il  prezzo  di  quelle  ai 
compratori,  diminuito  in  ragione  del  tempo  trascorso,  ma  però  avrebbe 
occupato  le  porzioni  dei  ribelli:  siccome  le  taglie,  che  il  comune  doveva 
pagare  al  re  per  il  salario  dei  pubblici  uffiziali,  secondo  le  antiche 
convenzioni,  erano  di  quattrocento  lire  Astesi,  delle  quali  il  quarto 
era  pagato  da  Cherasco,  che  sotto  Carlo  I  faceva  corpo  con  Alba, 
acconsentì  il  re  fossero  diminuite  di  lire  cento  finché  quello  rimanesse 
separato;  promise  inoltre  non  richiederebbe  nulla  per  sé  e  per  la  sua 
curia  in  causa  dei  delitti,  ingiurie,  danni  e  proventi  delle  pene  e  dei 
banni  del  tempo  passato:  volendo  il  comune  fare  nuovi  statuti  sulla 
inquisizione  e  punizione  dei  malefìci,  sulle  cause  civili  e  sui  banni  o 
multe  che  dovevano  cadere  sopra  i  beni  degli  estrinsici  o  fuorusciti, 
dichiaravasi  il  re  pronto  a  riconoscerli  dopo  che  si  fosse  assicurato 
che  nulla  contenessero  di  contrario  al  bene  comune;  sbandirebbe  da 
ogni  sua  terra  Guglielmo  Eappa,  Alberto  Costanzo  e  tutti  delle  loro 
case,  i  loro  seguaci  e  gli  altri  traditori  e  ribelli,  riservandosi  di 
perdonar  loro  quando  il  bene  pubblico  lo  richiedesse:  la  società  del 
popolo  continuerebbe  a  durare  qual  era  a  beneplacito  del  re,  tutte  le 
altre  unioni,  giure  o  leghe  state  illecitamente  fatte  tra  private  persone 
ed  ospizi  famigliari  fossero  sciolte;  la  giustizia  si  amministrerebbe  agli 
uomini  tatti  del  comune  in  Alba;  il  re  non  verrebbe  a  concordia  con 
il  marchese  di  Saluzzo  e  con  Enrico  del  Carretto  senza  che  restituissero 
i  beni  che  avevano  occupati  a  parecchi  Albesi,  specie  i  castelli  di  Cor- 
negliano  e  di  Bagnolo  a  Pietro,  Piobesi  a  Daniele  Braida  e  Sineo  ai 
Corrati;  per  far  cosa  grata  ad  Alba  riprenderebbe  nelle  sue  grazie  il 
marchese  Nano  di  Ceva,  che  ancora  stava  quei  giorni  con  le  sue  milizie 
dentro  la  città,  dimenticando  che  tanto  aveva  contribuito  a  rovesciare 
il  dominio  del  re  suo  padre,  purché  gli  domandasse  perdono,  e  gli 
rendesse  quello  che  gli  apparteneva.  Ed  altre  condizioni  che  non  monta 
ricordare  (11). 

Si  vede  quanto  grande  doveva  essere  il  bisogno  di  quiete  e  di 
sicurezza  in  quei  cittadini,  se  consentirono  una  simile  dedizione,  nella 
quale  il  re  ogni  fatta  concessione  si  riprendeva  con  clausole  artificiose. 

Avuta  così  la  dedizione,  Carlo  II  destinava  sul  finire  dell’  anno 
Leonardo  Turco  con  alcuni  altri  suoi  fidati  a  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  degli  Albesi,  e  delle  terre  che  volessero  tornare  a  lui.  E  pare 
abbia  subito  fatto  incamminare  una  mano  di  soldati  dalla  Provenza 
per  l’alta  valle  Sturana. 


384 


CAPITOLO  QUINTO  —  LIHRO  QUARTO. 


III.  La  voce  di  un  prossimo  ritorno  degli  Angioini  sparsasi  per  il 
Monteregale  aveva  suscitato  una  grande  commozione  nel  popolo.  Non 
era  ancora  cancellata  la  memoria  della  pace  e  della  sicurezza  godute 
sotto  il  primo  Carlo.  I  cittadini  amanti  della  quiete  concepivano  la 
speranza  che  quei  tempi  avessero  a  tornare.  Ma  i  Bressani  arsero  di 
rabbia.  I  commissari  regi,  adempiuto  il  loro  ufficio  in  Alba,  si  erano 
incamminati  alla  volta  del  Monteregale.  Erano  Leonardo  del  Turco, 
Folcono  e  Niccolò  Caze,  Aleramo  Lajolo,  Americo  dei  Solari,  Corrado 
Braida  accompagnati  da  altri  Albesi  e  da  alcuni  fuorusciti  Astesi. 
Un  bastardo  dei  Bressani  più  ardente  di  ogni  altro  negli  odj,  venuto 
da  Carrù  e  presi  con  sè  alcuni  dei  Castelli  ed  un  certo  Vacca  del 
Casale,  si  apposta  sulla  strada  ed  improvvisamente  li  assalisce.  Rimase 
morto  nel  conflitto  Fulcone  Caze,  e  fatto  prigioniero  Niccolò  insieme 
con  Americo  dei  Solari,  che  furono  condotti  nelle  carceri  di  Fossano 
venuto  poc’anzi,  come  vedemmo,  alla  mano  del  marchese  di  Saluzzo, 
il  quale  ora  sosteneva  palesemente  i  Bressani  (12). 

Non  è  a  dire  se  l’odio  e  la  rabbia  contro  i  Bressani  divampassero 
sempre  più  nel  Monteregale,  appena  giunse  la  notizia  del  nefando 
attentato.  Erano  già  stanchi  i  cittadini  delle  loro  violenze,  e  quest’ul- 
tima  fece  traboccare  la  bilancia;  e  furono  nuovamente  mandati  in 
bando.  Il  popolo  infiammato  dai  Biglioni  e  dai  Veglazi  loro  accanniti 
avversari  corse  a  Roccaforte  e  ne  spianò  il  castello,  che  come  dicemmo, 
era  stato  occupato  dai  Della  Valle  grandi  fautori,  anzi  una  medesima 
cosa  insieme  con  i  Bressani,  e  poi  il  castello  di  Carassone  tenuto  dal 
Vescovo  di  Asti  e  i  castelli  del  vecchio  Bredolo,  di  Lupazanio  e  di 
Villanova.  Avevano  creduto  essi  di  far  rompere  ogni  pratica  con  il 
re,  ma  fecero  invece  precipitare  le  conclusioni,  che  forse  non  avrebbero 
ancora  ottenute  i  messi  regi.  Il  Monteregale  mandava  senza  più  aper¬ 
tamente  Giacomo  Biglione  e  Nicoletto  Veglazio  in  Aix  di  Provenza 
a  trattare  preliminarmente  con  il  siniscalco  Riccardo  Gambatesa  della 
sua  dedizione. 

Intanto  Carlo  II  aveva  fatto  intimare  dal  suo  famigliare  Egidio  da 
Perugia  canonico  della  cattedrale  di  Firenze  agli  Astesi,  non  avessero 
ad  offendere  Alba  che  sua  era,  alla  quale  non  avrebbe  mancato  di 
mandar  aiuto.  Ma  essi  si  beffarono  di  lui,  e  il  13  aprile  correvano  nume¬ 
rosi  a  dar  l’assalto  alla  Morra,  terra  di  Alba,  donde  erano  respinti  (13). 

TV.  Guglielmo  di  Mombello  aveva  protetto  e  difeso  i  fuorusciti 
di  Asti  per  ordine  di  Filippo  di  Savoia,  al  quale  importava  di  tenersi 
bene  con  il  re  per  gli  affari  dell’Acaia.  Ora  il  2  maggio  (1304),  ra¬ 
dunati  assai  cavalli  e  fanti  in  Moncalieri,  dà  loro  la  posta  in  luogo 
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conveniente,  dove,  congiuntisi  con  una  mano  di  Chi  eresi  e  con  i  cava¬ 
lieri  di  Alba  comandati  dallo  stesso  podestà,  si  pongono  tutti  insieme 
in  cammino.  Posano  la  notte  a  Villanuova,  e  allo  spuntar  del  giorno 
marciano  sopra  Asti.  Entrati  nel  borgo  dei  SS.  Apostoli  senza  trovar 
resistenza,  corrono  al  ponte  del  Borbore  in  faccia  alla  porta  dell’ Arco, 
cui  danno  l’attacco.  Il  popolo,  gridando  morte  ai  Castelli,  dà  la  mano 
agli  assalitori  :  così  riesce  ai  Solari  di  cacciare  i  loro  avversari,  che 
riparano  alcuni  nel  Monferrato,  ma  la  piu  parte  nei  loro  manieri,  donde 
speravano  poter  tornare  con  le  armi.  Neanco  a  dire,  i  Solari  fanno  lo 
stesso,  se  non  peggio  di  quello  che  avevano  fatto  i  Castelli  (14). 

Il  1°  settembre  il  marchese  del  Monferrato,  che  fin  là  si  era  tra¬ 
vagliato  nelle  cose  della  Lombardia  propriamente  detta  contro  Matteo 
Visconti,  faceva  con  Pavia,  Vercelli,  Novara  ed  i  Castelli,  (tremila  fanti 
ed  ottocento  militi),  un  tentativo  contro  Asti,  che  riuscì  ad  un  bel  nulla. 

V.  Intanto  re  Carlo,  visto  incamminarsi  così  bene  per  lui  le  cose, 
aveva  nominato  conte  del  Piemonte  suo  figlio  secondogenito  Raimondo 
Berengario  (15).  E  la  prima  volta  che  si  vede  dato  al  piccolo  stato 
fondato  dagli  Angioini  nella  nostra  contrada  il  titolo  di  contea,  che 
prima  era  indicato  col  nome  generico  di  terre  di  Lombardia  (16). 

In  attenzione  che  Raimondo  Berengario  venisse  ad  assumerne 
personalmente  il  governo,  Carlo  II  il  18  dicembre  (1304)  vi  costituiva 
suo  senescalco  ossia  capitano  generale  Rainaldo  de  Leto,  cui  dava 
speciale  procura  di  ricevere  in  nome  suo  e  di  suo  figlio  la  sottomis¬ 
sione,  l’omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  dei  baroni,  città,  terre  e 
castella  della  contrada,  che  era  stata  di  suo  padre  (17). 

I  Solari,  che  con  il  loro  ingresso  in  Asti  avevano  veduto  voltarsi 
prospera  la  fortuna,  montavano  ora  maggiormente.  Tornava  appunto 
dalla  Grecia  Filippo  di  Savoia,  che  aveva  preso  il  titolo  di  principe 
di  Acaia,  (con  il  quale  d’  ora  innanzi  lo  designeremo),  dove  le  cose 
non  gli  erano  andate  a  seconda,  ed  era  approdato  con  la  moglie  a 
Genova.  Per  rendersi  nei  suoi  stati  avendo  dovuto  traversare  Asti, 
fu  trattenuto  con  molte  feste  dai  cittadini  e  fatto  eleggere  dai  Solari 
per  tre  anni  capitano  generale  della  repubblica,  alla  condizione  di  far 
la  sua  dimora  nella  città  e  mantenere  cento  militi  con  lo  stipendio 
annuo  di  ventisette  mila  lire  Astesi,  e  Dominavano  anche  il  suo  fidato 
Guglielmo  di  Mombello  per  i  primi  tre  mesi  podestà,  «  conferendo 
così  al  principe  una  specie  di  signoria  temporanea  »  (18).  Svanito  il 
miraggio  nell’ Acaia,  si  apriva  un  altro  campo  alla  sua  bramosa  am¬ 
bizione.  Già  si  vedeva  signore  della  fiera  repubblica  e  mirava  anche 
a  prendersi  Chieri. 
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Ma  ecco  in  principio  del  nuovo  anno,  cioè  il  19  gennaio  1305,  viene 
improvvisamente  a  morte,  di  veleno,  come  asserisce  il  San  Giorgio, 
Giovanni  I  marchese  del  Monferrato  in  Ohivasso,  avendo  però,  per 
testamento  fatto  il  giorno  prima,  nominato  Manfredo  IV  di  Saluzzo 
amministratore  insieme  con  Pavia  e  con  Filippo  di  Langosco  dello 
stato,  che  lasciava  alla  sorella  Jolanda  moglie  del  greco  imperatore 
Andronico  Paleologo,  ed  ai  figli  nati  da  essa.  Il  principe  di  Acaia, 
approffittando  dell’  occasione,  subito  agiva  gagliardamente  contro  ai 
Castelli,  ai  quali  era  mancato  nel  marchese  un  grande  appoggio.  Di 
quel  mese  ancora  espugnava  in  persona  il  forte  castello  di  Rocca  di 
Arazzo,  e  Guglielmo  di  Mombello  occupava  nel  febbraio  Agliano, 
Monale,  Montiglio,  Colcovagno  e  Murisengo  ai  fuorusciti  Astesi  (19). 

VI.  Ai  rettori  del  Monteregale,  saputo  che  il  re  aveva  divisato 
mandare  un  suo  senescalco  in  Piemonte,  parve  venuto  il  momento  di 
mettere  ad  esecuzione  quello  che  era  stato  convenuto  in  Aix  di  Pro¬ 
venza.  Radunavasi  per  ciò  il  gran  consiglio  il  5  febbraio  1305  con 
l’intervento  di  centosedici  savi.  Ragionato  del  vantaggio  che  il  comune 
doveva  ripromettersi  dal  tornare  sotto  il  dominio  regio,  si  per  tenere 
in  freno  quelli  che  volessero  tentare  disordini  dentro,  si  per  mandare 
a  vuoto  i  tentativi  di  quelli  di  fuori,  veder  tornare  la  quiete,  rifiorire 
l’industria  ed  il  commercio,  fu  vinto,  nessuno  discrepante,  il  partito 
di  darsi  al  re.  Levatisi  il  podestà  Ossatone  di  Platea  e  il  capitano 
del  popolo  Guglielmo  di  Vayo  eleggevano  con  il  consentimento  di 
tutti  i  savi  Tommaso  Garbena,  che  andasse  ambasciatore  del  comune 
a  trasferirne  la  signoria  a  Carlo  II  nelle  mani  del  senescalco  appena 
fosse  giunto,  riservati  i  diritti  della  chiesa  di  Asti  ("20),  ed  una  com¬ 
missione  di  tredici  qualificati  personaggi,  che  a  suo  tempo  dovesse 
fargliene  la  effettiva  consegna.  Il  De  Leto,  traversato  per  le  terre 
della  repubblica  di  Genova,  dei  marchesi  di  Savona  e  di  quelli  di  Ceva, 
giungeva  appunto  nella  prima  metà  di  marzo  in  Alba  alla  testa  di 
cento  militi  e  duecento  balestrieri,  accolto  con  somma  allegrezza  da 
tutti  i  cittadini  e  vi  fissava  la  prima  stanza  del  nuovo  governo. 

Presentavasi  il  21  di  quel  mese  il  Garbena  al  cospetto  del  senescalco 
nel  palazzo  del  vescovo  in  Alba,  essendo  presenti  Federico  di  Troyes 
e  Giovanni  di  Campagna  militi,  Egidio  di  Perugia,  Rostagno  dei 
Cavalieri  di  Avignone  giudice  maggiore  del  Piemonte,  Yalerico  d’Yfer, 
Daniele  Merchesano  di  Nizza,  Antonio  Garbena  notaio  del  Monteregale, 
Simone  de  Leto  e  Pandolfo  di  Salerno  militi  e  dopo  lunghe  trattative 
conchiudeva  la  dedizione  in  questi  termini  :  1°  la  signoria  del  Monte¬ 
regale,  del  suo  territorio,  ville  e  viilate  fosse  restituita  e  passasse  nel 
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re  Carlo  e  nel  suo  figlio  Raimondo  Berengario,  i  quali  non  potessero  nè 
alienarla,  nè  obbligarla,  nè  trasferirla  in  altri  che  nei  loro  figli  maschi: 
2°  i  cittadini  tutti  giurassero  loro  fedeltà,  salvi  i  diritti  e  la  fedeltà 
dovuta  alla  chiesa  di  Asti  :  3C  si  darebbe  ogni  anno  il  dì  di  S.  Martino 
al  re  da  ogni  fuoco,  ossia  famiglia,  quello  che  già  si  dava  a  Carlo  I, 
cioè  tre  soldi  da  ognuna  che  possedesse  un  valsente  da  trecento  lire  in 
su,  tre  per  un  valsente  da  cento  fino  a  trecento  lire,  un  soldo  per  un 
valsente  inferiore  a  cento  lire;  il  valore  delle  possessioni  e  dei  fondi 
sarebbe  stabilito  per  estimazione  da  uomini  probi,  conoscitori  della 
legge  (legales)  e  giurati  del  Monteregale  trascelti  dalla  curia  regia: 
4°  ponesse  il  re  i  pubblici  ufficiali  nel  comune  e  fossero  da  lui  pagati? 
come  aveva  fatto  Carlo  I;  il  podestà  e  il  giudice  fossero  forestieri,  salvi 
alla  chiesa  di  Asti  i  diritti,  che  aveva  sulla  elezione  del  podestà  e  dei 
consoli;  i  detti  officiali  tenessero  il  pubblico  reggime  secondo  gli  statuti, 
le  riformazioni  del  gran  consiglio  e  della  società  del  popolo  e  le  buone 
consuetudini  locali,  e  in  mancanza  secondo  gli  statuti  e  gli  ordinamenti 
si  farebbero  dai  savi;  quando  questi  capitolassero,  ossia  facessero  statuti, 
fossero  tenuti  a  darne  avviso  al  vicario  e  al  giudice  regio  perchè  inter¬ 
venissero  in  consiglio,  il  che  non  facendo  essi,  potessero  i  savi  dopo 
quindici  giorni  fare  liberamente  gli  statuti  che  credessero,  salvi  i 
diritti  del  re;  però  quando  si  capitolasse  sui  malefizi  (reati)  fosse  asso¬ 
lutamente  necessaria  la  presenza  di  un  nunzio  regio,  salvi  i  diritti  del 
vescovo  di  Asti  riguardo  alle  appellazioni:  5°  gli  uomini  del  comune 
facessero  a  spese  di  questo,  e  per  venti  giorni  una  volta  all’  anno 
cavalcata  ed  esercito  per  il  re  da  Moncalieri  e  da  Asti  in  su  fino  a 
Limone  e  alla  Briga  nella  contea  di  Yentimiglia  ;  per  un  tempo 
maggiore  le  spese  fossero  sostenute  dal  re;  il  servizio  non  richiesto  e 
non  fatto  nell'anno  non  potesse  andare  in  accrescimento  di  quello  del 
seguente;  volendo  il  re  condurre  fuori  (extraìiere)  del  territorio  del 
Monteregaìe  uomini  a  cavallo,  dovesse  dar  loro  una  paga  competente, 
risarcir  nel  termine  di  un  mese  i  danni  e  le  perdite  che  avessero  a 
soffrire  nel  suo  servizio,  specie  per  i  cavalli  che  rimanessero  uccisi  o 
magagnati,  e  infine  nello  stesso  termine  facesse  il  cambio  dei  prigio¬ 
nieri  con  quelli  del  nemico  :  in  esercito  e  alle  cavalcate  si  andasse  dai 
diciotto  ai  sessant’  anni  e  non  potessero  esservi  costretti  più  di  due 
per  fuoco  :  6°  avesse  il  re  le  rendite  e  i  proventi  del  comune  e  la  parte 
dei  banni  (multe)  che  a  questo  spettava,  come  pure  tutte  le  giustizie, 
salve  le  eccezioni  che  si  vedranno  fatte  più  avanti;  le  rendite  dei  beni 
comuni  stati  donati  a  Carlo  I  suo  padre  nello  stesso  modo  e  forma 
specificati  nell’atto  della  vecchia  dedizione,  come  pure  di  quelli,  che 
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dopo  essere  stati  alienati  erano  stati  rivendicati  e  rioccupati  per  mezzo 
dei  pubblici  acconciatori,  eccettuati  però  quelli  rivendicati  negli  ultimi 
otto  anni,  il  cui  dominio  restasse  al  comune  e  i  frutti  toccassero  ai 
cittadini  cbe  prima  li  tenevano,  per  fin  che  il  re  e  i  suoi  successori 
tenessero  la  signoria  del  Monte;  dopo  la  proprietà  e  il  possesso  di  essi 
tornassero  al  comune;  però  un  prato  posto  nel  territorio  del  vecchio 
Carassone  stato  dato  in  enfiteusi  per  quattro  soldi  alFanno  a  Giacomo 
Tricolo,  rimanesse  ai  suoi  eredi,  che  quel  livello  pagassero  al  re,  salvi  i 
diritti  della  chiesa  di  Asti;  un  altro  bene  comune  posto  in  quel  di 
Bredolo  tra  la  vecchia  via  Morozzenga  e  la  via  che  mena  alla  rocca  di 
Obaldo  (ora  Roccadebaldi)  di  qua  dal  torrente  Pogliola,  stato  antica¬ 
mente  dato  a  sorte  (quod  futi  de  mansuris)  (21),  appartenesse  in  libera 
proprietà  ad  Enrico  Dato,  sapendosi  con  certezza  che  era  stato  dato  in 
pagamento  ai  suoi  vecchi:  7°  dal  canto  suo  il  senescalco  promise  che  il 
re  cercherebbe  di  accrescere  il  territorio,  la  giurisdizione,  i  diritti  e  gli 
onori  del  comune  e  degli  uomini  del  Monteregale,  li  difenderebbe  contro 
tutti  e  non  permetterebbe  che  alcun  loro  castello  o  villa  gli  sfuggisse 
dalle  mani;  non  si  farebbe  rimettere  dalla  chiesa  di  Asti  i  castelli  di 
Vico,  della  Torre,  di  Montaldo  e  di  Roburento,  nè  domanderebbe  alle 
ultime  tre  ville  più  di  quanto  potevano  essi  domandare,  salvi  i  diritti 
del  vescovo  e  quello  principalmente  di  poter  munire  quei  castelli  di 
vettovaglie  e  di  clienti  del  Monteregale  a  suo  piacere,  e  salvi  i  patti 
esistenti  per  i  detti  castelli  tra  il  comune  e  la  chiesa  di  Asti,  in  modo 
però  non  ne  venisse  pregiudizio  alla  convenzione  fatta  Fanno  1270  da 
re  Carlo  I  con  il  vescovo  Corrado  di  Cocconato  :  8°  non  lascierebbe  il 
re  che  alcuna  diminuzione  si  facesse  nella  giurisdizione  del  comune 
senza  il  consentimento  del  consiglio  maggiore,  cioè  manterrebbe  il 
Monteregale,  le  sue  ville  e  viilate  nello  stato  in  cui  allora  erano,  specie 
la  Rocca  di  Obaldo,  S.  Biagio,  Carrù,  Frabosa  e  la  Bastia  di  Carassone: 
9°  dei  malefizi  (crimini  e  delitti),  ingiurie  e  danni  datisi  vicendevolmente 
da  uomini  del  Monteregale  e  del  suo  distretto  per  qualsiasi  causa  negli 
ultimi  diciotto  mesi  non  potesse  il  re  fare  inquisizione,  accogliere 
querele  e  far  giustizia  :  10°  nulla  potesse  pretendere  ed  esigere  dal 
comune  o  da  alcun  suo  cittadino  delle  rendite  e  proventi  andati  per¬ 
duti  quando  gli  officiali  di  re  Carlo  I  nel  1276  erano  stati  scacciati 
dal  Monte,  di  maniera  che  nessun  cittadino  potesse  più  venir  molestato 
e  processato  per  gli  eccessi  allora  commessi  ;  in  una  parola  nessun 
diritto  potesse  pretendere  ed  esigere  dai  Monregalesi  se  non  in  virtù 
del  nuovo  atto  di  dédizione:  11°  se  alcun  barone,  comune,  citta,  villa, 
conte,  marchese,  castellano  offendesse  e  movesse  guerra  al  Monteregale 
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ed  ai  suoi  abitanti,  il  re  li  difenderebbe  a  tutta  possa,  come  per  i  suoi 
fedeli  deve  fare  un  buon  signore;  i  nemici  e  gli  sbanditi  del  Monte¬ 
regale  farebbe  imprigioniare  dovunque  li  trovasse  nei  suoi  dominj  : 
12°  farebbe  pagare  agli  uomini  del  Monteregale  ciò  che  fosse  loro 
dovuto  da  forestieri,  e  terrebbe  buone  tutte  le  lettere  di  rappresaglia 
state  concedute  negli  ultimi  otto  anni  dal  comune,  specie  quelle  che 
avevano  ottenute  Oddone  Biglione  contro  gli  uomini  di  Caraglio,  e 
Manfredo  Yeglazio  contro  quelli  di  Pavia  e  di  Vercelli:  13  '  negli  acquisti 
di  dominj  e  di  giurisdizioni,  che  il  re  facesse  sia  da  qualche  signore  sia 
da  qualche  ecclesiastico  nel  Monteregale,  non  riscuoterebbe  dai  venditori 
alcun  acconzamento  ossia  laudemio  :  14°  ogni  cittadino  del  Monte  e 
del  suo  distretto  avrebbe  diritto  di  disporre  liberamente  a  qualunque 
titolo  dei  suoi  averi  tanto  per  atto  tra  vivi  quanto  per  atto  di  ultima 
volontà:  15’  nelle  successioni  intestate  si  seguirebbe  il  diritto  comune 
(romano),  malgrado  qualunque  patto  scritto  o  consuetudine  contraria; 
il  re  nulla  pretenderebbe  per  le  successioni  e  per  i  contratti  tra  vivi, 
ma  succederebbe  a  quelli  che  morissero  intestati  e  senza  eredi  neces¬ 
sari;  nessuno  del  Monteregale  potrebbe  essere  chiamato  in  giudizio 
per  laudemi  non  pagati  delle  successioni  e  delle  vendite  passate,  nè 
essere  costretto  al  pagamento  del  terzo  o  del  quarto:  16n  procurerebbe 
il  re  che  gli  uomini  del  Monteregale  fossero  sciolti  dalle  convenzioni 
che  avevano  con  Asti,  Alba  e  Possano  e  che  le  lettere  di  rappresaglia 
che  alcuni  di  Asti,  di  Alba  e  di  altri  luoghi  avevano  ottenuto  contro 
di  loro  fossero  casse,  nè  farebbe  pace  con  questi  e  i  loro  comuni  per  fin 
che  non  avessero  ciò  fatto:  17°  se  alcuno  del  Monte  o  della  sua  giu¬ 
risdizione  non  avesse  fatto  fedeltà  al  suo  signore  particolare,  o  non 
l’avesse  osservata,  o  non  gli  avesse  pagato  il  dovuto  laudemio,  non 
perdesse  per  questo  il  feudo  :  18°  gli  uomini  del  Monte,  della  sua 
giurisdizione  e  del  suo  distretto  sarebbero  immuni  da  ogni  pedagio 
e  malatolta  e  da  ogni  altra  esazione,  qualunque  fosse  il  suo  nome, 
in  tutti  i  dominj  del  re,  siccome  erano  gli  altri  suoi  sudditi,  e  sopra¬ 
tutto  da  ogni  pedagio  nelle  terre  regie  del  Piemonte,  purché  non 
facessero  con  inganno  traffico  di  merci  straniere,  nel  qual  caso  il 
colpevole  sarebbe  punito  ad  arbitrio  della  curia:  19°  i  Monregalesi  po¬ 
trebbero  liberamente  far  legna,  condurre  le  loro  greggi  ai  pascoli  nei 
monti  e  nel  piano,  pescare  e  cacciare  in  tutto  il  loro  territorio  senza 
pagare  alcun  dazio,  salvi  i  consueti  diritti  alla  chiesa  di  Asti:  20°  non 
li  lascierebbe  il  re  costringere  se  non  a  ciò  che  è  contenuto  nei  capitoli 
precedenti  e  in  quelli  che  seguono,  nè  imporrebbe  loro  collette,  gabelle 
ed  altri  pesi  che  quelli  sopra  e  sotto  dichiarati:  21°  non  costringerebbe 
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alcuno  ad  uscire  dal  comune  per  qualsiasi  causa  civile  o  criminale  od 
altro  motivo,  ma  sul  Monte  si  farebbe  la  cognizione  di  tutte  le  cause 
e  si  eseguirebbero  le  sentenze;  non  condurrebbe  via  ostaggi  nè  man¬ 
derebbe  alcuno  a  confino  senza  il  consentimento  del  gran  consiglio  : 
22°  manterrebbe  i  diritti  e  le  ragioni  che  la  chiesa  di  Asti  aveva  nel 
Monteregale  specie  sui  molini,  gualchiere,  battitoi  e  forni  statile 
conceduti  dal  comune  1’  anno  1260,  come  pure  le  convenzioni  che 
questo  aveva  con  essa,  del  quale  sopratutto  non  condurrebbe  le  milizie 
sulle  terre  della  chiesa  di  Asti  contro  il  vescovo,  salvi  i  patti  fatti 
da  re  Carlo  I  Y  anno  1270  con  il  vescovo  Corrado  :  23°  avendo  il 
Monteregale  per  il  suo  proprio  bene  distrutto  il  castello  di  Eoccaforte, 
e  siccome  i  signori  Della  Valle  avevano  per  esso  fatto  certi  patti  con 
re  Carlo  I,  in  forza  dei  quali  il  comune  era  stato  costretto  di  pro¬ 
mettere  loro  una  indennità,  così  ora  domandava  che  i  detti  signori 
venissero  da  re  Carlo  II  sciolti  da  ogni  obbligazione,  per  modo  non 
potessero  più  venir  molestati  in  causa  delle  rendite  di  quel  castello: 
24°  i  Monregalesi  non  sarebbero  in  alcun  modo  tenuti  al  re  della 
distruzione  dei  castelli  di  Eoccaforte  e  di  Carassone,  il  quale  curerebbe 
fossero  assoluti  da  ogni  promessa  fatta  ai  Della  Valle  per  il  primo  e 
non  lascierebbe  che  l’uno  e  l’altro,  come  pure  i  castelli  di  Bredolo,  di 
Lupazanio  e  di  Villanuova  ossia  Gragnasco  venissero  riedificati:  25°  i 
patti  che  il  Monteregale  aveva  con  ogni  altro  comune,  signore  o  privata 
persona  rimarrebbero  inviolati  a  suo  proprio  beneplacito,  «  salva  però  la 
volontà  e  l’onore  del  re  »  :  26'’  nessun  marchese  o  castellano  potrebbe 
essere  ricevuto  come  abitatore  sul  Monte,  che  non  fosse  soggetto  alla 
sua  giurisdizione  ;  perciò  il  re  procurerebbe  che  il  comune  fosse  libe¬ 
rato  da  ogni  promessa  fatta  a  qualcuno  di  essi  per  causa  della  cittadi¬ 
nanza  concessa  o  di  giura  insieme  fatta:  27°  il  re  si  accorderebbe  con 
i  signori  di  Morozzo  e  di  Bredolo  antico  quanto  al  «  terragio  » ,  che 
loro  si  dovea  pagare  per  la  Fraschea  e  Pianfei,  secondo  i  patti  che 
avevano  con  il  comune:  28  ’  lascierebbe  al  comune  le  rendite  dei  boschi 
di  Santo  Stefano  e  del  Tenzonilio  in  perpetuo  perchè  potesse  provvedere 
alla  costruzione  e  riattamento  dei  ponti,  delle  strade  e  delle  fonti  (22), 
a  condizione  non  si  convertissero  ad  altri  usi  e  con  Fobbligo  di  dargli 
quanto  ogni  anno  di  esse  sopravanzasse  :  29°  il  re  osserverebbe  e 
farebbe  fedelmente  osservare  la  pace  e  le  convenzioni  conchiuse  dal 
Monteregale  con  Nano  marchese  di  Ce  va  e  con  i  suoi  figli  :  30°  il 
comune  ed  ogni  suo  abitante  non  potrebbe  essere  molestato  da  alcuno 
dei  Bressani  e  Della  Valle  in  causa  della  distruzione  delle  loro  case 
e  degli  altri  danni  ed  offese  ricevute,  anzi  non  potrebbero  memmanco 
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questi  essere  uditi  sia  civilmente  sia  criminalmente  in  proposito:  31°  il 
re  ridurrebbe  a  concordia  tutti  quelli  del  comune  che  avessero  tra 
loro  inimicizie  :  32’1  la  società  del  popolo  rimarrebbe  nello  stato  e 
giurisdizione  in  cui  era,  e  non  potrebbe  essere  dal  re  nè  mutata,  nè 
diminuita,  nè  soppressa  :  33°  acquistando  il  re  qualche  castello  o  villa 
in  un  raggio  di  sette  miglia  intorno  al  Monte,  che  non  appartenesse 
al  marchesato  di  Ceva,  lo  sottoporrebbe  alla  giurisdizione  o  vicariato 
di  esso;  s’ intendessero  compresi  in  questo  limite  la  Chiusa  ed  il  ca¬ 
stello  di  Mirabello,  la  villa  ed  il  castello  di  Morozzo  ;  se  il  castello  di 
Mirabello  venisse  a  mano  del  re,  fosse  egli  tenuto  a  distruggerlo  dalle 
fondamenta,  a  meno  Cuneo  non  glielo  cedesse  insieme'  con  la  Chiusa: 
34  il  re  osserverebbe  le  convenzioni,  che  il  comune  aveva  con  Boccacio 
Laorio  in  causa  di  un  mutuo  che  doveva  durare  quindici  anni,  a 
meno  che  non  venisse  con  esso  ad  uno  speciale  accomodamento:  35° 
le  vendite  od  alienazioni  di  rendite,  frutti  e  gabelle  state  fatte  dal 
comune,  sarebbero  osservate  dal  re  a  norma  dei  relativi  istromenti, 
cioè  per  due  anni  dal  dì  che  avrebbe  preso  1’  effettivo  dominio  del 
Monteregale,  però  la  vendita  fatta  a  Guglielmo  del  fu  Roggero  e  ad 
Enrico  di  Lavagnina  fosse  osservata  ai  loro  eredi  purché  pagassero 
il  dovuto  al  re,  secondo  gli  istromenti,  al  fine  del  termine,  che  era  di 
sei  anni,  a  meno  non  venissero  con  esso  ad  un  particolare  aggiusta¬ 
mento  :  delle  altre  vendite  fatte  per  un  termine  maggiore  terrebbe 
pure  il  re  1’  osservanza,  purché  gli  fosse  pagato  quello  che  ancora 
rimaneva  del  prezzo:  36 1  non  permetterebbe  che  Tommaso  Garbena, 
Oddone  di  Morozzo,  Anseimo  di  Ogerio,  e  Pagano  di  Garaglono  e  i 
loro  eredi  fossero  in  alcun  modo  molestati  per  danari,  frumento,  avena 
ed  altre  cose  che  avessero  avuto  dai  beni  dei  Bressani  e  dei  Della 
Valle  per  qualsiasi  occasione;  37°  se  i  tredici  cittadini  (23),  cui  il  gran 
consiglio  aveva  dato  la  balia  di  mandare  ad  effetto  la  dedizione  del 
Monteregale,  venissero  offesi  per  causa  di  essa,  il  re  li  prenderebbe 
sotto  la  sua  speciale  protezione,  li  aiuterebbe,  difenderebbe,  darebbe 
loro  ricetto  in  tutti  i  suoi  dominj  e  provvederebbe  decorosamente 
ad  essi:  38,>  accadendo  che  il  comune  o  alcun  suo  cittadino  venisse, 
offeso  da  qualche  nemico,  ne  prenderebbe  vendetta,  nè  farebbe  tregua 
o  pace  con  gli  offensori,  che  non  avessero  risarcito  il  danno  :  39°  i 
notai  del  comune  rimarrebbero  in  carica  fino  al  loro  termine,  che 
scadeva  il  17  dicembre  ;  40°  qualunque  Monregalese  offendesse  un 
suo  concittadino  non  potrebbe  essere  riammesso  riconciliato  in  patria 
dal  bando,  finché  non  si  fosse  concordato  con  roffeso,  purché  questo 
non  domandasse  cose  inique,  delle  quali  sentenzierebbe  arbitralmente 
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il  re  ;  41°  i  Bressani  non  potessero  essere  riconciliati  nè  richiamati 
dal  bando  fin  che  non  avessero  soddisfatto  il  comune  di  tutto  ciò, 
che  questo  aveva  pagato  in  loro  nome  a  Manfredino  Isnardi  e  Ruf¬ 
fino  Alfieri,  salvo  al  re  di  giudicare  di  ogni  domanda  eccessiva  ; 
42°  quanto  alla  domanda  fatta  da  Tommaso  Garbena  procuratore  del 
comune,  che  il  re  pagasse  i  salari  del  podestà  Ossatone  di  Platea  e 
di  Guglielmo  di  Yayo  capitano  del  popolo,  si  concorderebbe  il  sene- 
scalco  con  questi,  che  o  rimanessero  al  servizio  regio,  o  se  meglio 
amassero,  ricevessero  da  esso  il  dovuto  salario  a  rate  di  tempo;  43° 
essendo  il  comune  gravato  di  debiti  che  salivano  a  più  di  seicento 
lire  Astesi,  e  avendo  il  detto  procuratore  domandato  che  fino  a  questa 
quantità  potesse  ancora  il  Monteregale  percepire  i  frutti  dei  beni 
comuni,  fu  stabilito  che  o  la  detta  somma  fosse  data  alla  curia  del 
re  (24)  per  le  spese  che  doveva  sostenere  e  queste  fossero  perdonate 
al  comune,  ovvero,  se  preferisse,  tirasse  questo  le  seicento  lire  dalle 
rendite  dei  beni  comuni. 

Queste  cose  stipulate  e  solennemente  giurate  sopra  i  santi  Vangeli, 
promise  il  Garbena  di  farle  con  atto  solenne  ratificare  dal  comune 
e  dalla  universalità  degli  uomini  del  Monteregale,  e  il  senescalco  dal 
re  fra  sei  mesi,  ovvero  in  un  anno,  se  ciò  non  avesse  potuto  farsi 
comodamente  nel  primo  termine  «  annullando  di  certa  scienza  ogni 
scrittura,  stromento  o  protocollo  stato  fatto  delle  cose  premesse  a  Se- 
starico  per  mezzo  dei  notai  Monregalesi  Francesco  Catalano  e  Antonio 
Garbena.  »  Convennero  poi,  che  se  alcuna  cosa  si  dovesse  aggiungere 
o  correggere  nel  detto  trattato,  in  causa  di  ciò  che  era  stato  stipu¬ 
lato  Fanno  prima  con  istromento  in  Aix  di  Provenza  dai  notai  Enrico 
Dati  e  maestro  Michele  in  riguardo  alla  dedizione  a  farsi  dal  comune 
al  re  tra  il  senescalco  Gambatesa  rappresentante  di  questo  e  Giacomo 
Biglione  e  Nicolefcto  Veglazio  procuratori  del  Monteregale,  si  facesse 
con  allegato  da  unirsi  a  quello,  secondo  che  parrebbe  bene  al  senescalco 
del  Piemonte,  al  procuratore  predetto  del  Monteregale  Tommaso 
Garbena,  a  Rostagno  dei  Cavalieri  giudice  maggiore  del  Piemonte  e 
al  notaio  Enrico  Dati. 

Infine  il  procuratore  Garbena  piegati  i  ginocchi  a  terra,  giunte 
le  mani  in  quelle  del  senescalco  e  datogli  il  bacio  di  pace,  prestava 
omaggio  di  fedeltà  in  nome  del  Monteregale  al  re  ed  al  conte  Raimondo 
Berengario,  promettendo  che  gli  abitanti  ne  rinnoverebbero  il  giura¬ 
mento  a  semplice  loro  richiesta  (25). 

Pochi  mesi  dopo  anche  Savigliano  e  Cherasco  si  davano  al  re. 
Savigliano  prima  del  4  ottobre  cedendogli  le  sue  ragioni  sopra,  le  terre 
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di  Cavallermaggiore,  Cavai lerleone,  Polonghera,  Villanuova,  Monaste- 
rolo,  Scarnafiggi,  Lagnasco,  Solere,  Genola,  Lavaldigi,  Marene,  Manta 
e  Montemaggiore  a  patto  dovesse  tutte  ricuperarle  e  rimetterle  sotto 
la  sua  giurisdizione  (26):  Cherasco  forse  in  principio  di  agosto;  il  5 
novembre  poi  otteneva  la  prima  cognizione  delle  cause  civili  e  criminali 
e  confermati  i  suoi  particolari  privilegi  (27). 

VII.  Il  Saluzzese,  il  principe  di  Acaia,  il  re  di  Napoli,  il  conte 
di  Savoia  tutti  anelavano  ad  allargare  i  propri  stati,  ed  erano  pronti 
ad  afferrare  ogni  occasione  per  mandare  ad  effetto  i  numerosi  e  svariati 
piani  che  facevano  continuo.  E  la  velleità  di  ciò  fare  aveva  Asti  ancora. 
Nessuno  scrupolo,  nessun  rispetto  ai  diritti  altrui,  solo  al  fine  si  mirava. 
Morto  Giovanni,  ognuno  avrebbe  voluto  almeno  ottenere  un  brandello 
del  Monferrato.  Ma  il  Saluzzese  concepiva  il  disegno  di  prenderselo 
tutto.  Manfredo  IV  aveva  sì  nel  Monferrato  i  Ghibellini,  che,  capitanati 
dal  conte  Guido  di  Cocconato,  tenevano  per  lui,  ma  gli  erano  contrari 
i  Guelfi,  e  quel  che  più  importa  l’elemento  popolare  ossia  comunale. 
Dissimulando  per  il  momento  le  cupide  voglie,  non  potè  a  meno  di 
radunare  in  Trino  un  parlamento  dei  rappresentanti  dei  comuni  e  dei 
baroni  del  marchesato  il  9  marzo  (1305),  al  quale  intervennero  gli 
ambasciatori  di  Pavia  e  Riccardo  figlio  di  Filippo  Langosco.  Credette 
spianarsi  la  strada  alla  nuova  signoria;  fu  tumultuosa  1’  adunanza, 
ma  trionfava  il  diritto,  e  venivano  deputati  conspi  cui  personaggi  che 
si  recassero  in  Grecia  a  portare  all’imperatrice  Jolanda  la  notizia  della 
morte  e  dell’ultima  volontà  di  suo  fratello  (28).  Arse  di  rabbia  il  Saluz¬ 
zese,  e  voleva  mandare  suoi  particolari  ambasciatori  ad  annunziare  ad 
essa,  che,  essendo  stata  trovata  gravida  la  vedova  di  Giovanni  (Mar¬ 
gherita  f.  di  Amedeo  V  di  Savoia),  non  occorreva  più  mandasse  alcuno 
dei  suoi  figli  a  reggere  lo  stato.  Ma  poi,  pensando  che  la  calunnia 
sarebbe  subito  stata  sfatata,  accampò  senz’altro  le  sue  pretensioni  al 
Monferrato  allegando  di  essere,  e  perchè  disceso  dalla  progenie  di 
Aleramo,  e  perchè  il  più  vicino  agnato  del  defunto,  e  perchè  di  certe 
convenzioni  fatto  da  Bonifacio  II  avo  del  marchese  Giovanni  con  il 
suo  proprio  Manfredo  III  di  Saluzzo,  in  virtù  delle  quali,  se  1’  uno 
moriva  senza  figli  maschi  doveva  l’altro  succedergli,  e  perchè  i  figli 
di  Jolanda  erano  per  parte  di  femmina  incapaci  di  succedere  nei  feudi, 
il  solo  e  vero  legittimo  erede.  Venne  egli  così  a  trovarsi  in  istato  di 
guerra  contro  Asti,  o  meglio  il  partito  dei  Solari,  e  contro  il  principe 
di  Acaia. 

Per  non  aver  contrario  il  conte  di  Savoia,  assegnava  il  14  marzo 
alla  vedova  sua  figlia  le  terre  di  Lanzo,  Ciriè  e  Caselle,  sulle  quali  era 
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stata  assicurata  la  dote  di  lei,  riservandosene  il  riscatto.  E  per  lo 
stesso  motivo  faceva  pace  con  Vercelli,  cedendole  il  2  maggio  firn- 
portante  luogo  di  Trino.  Ciò  fatto,  occupava  senza  più  Chivasso, 
Moncalvo,  Lu,  Vignale,  Pontestura  ed  altri  luoghi  del  Monferrato, 
Baldanzoso  già  si  teneva  sicuro  di  raggiungere  lo  scopo.  Soccorso  dai 
Castelli,  faceva  parecchie  scorrerie  nel  mese  di  luglio  sulle  terre  del 
marchesato,  ma  era  ogni  volta  respinto:  gli  abitanti  si  conservavano 
fedeli  al  nipote  del  defunto  signore. 

Gli  Astesi,  ossia  il  partito  dei  Solari,  con  l’aiuto  dei  quali  era  stato 
ristorato  il  dominio  regio  in  Alba  e  nel  Monteregale,  si  trovavano 
naturalmente  in  buoni  termini,  direi  quasi  di  alleanza,  con  il  senescalco 
di  Leto.  Il  quale  richiesto  si  portò  con  loro  a  dare  il  guasto  a  Tongo 
e  a  Moncalvo.  Quindi,  richiesti  alla  loro  volta,  andavano  con  lui  ai 
guasti  di  Novello  e  posavano  a  Cherasco  già  tornato  al  re;  donde  a 
mezzanotte  s' incamminavano  tutti  verso  Cuneo,  che  il  senescalco  si 
credeva  poter  facilmente  ottenere  per  le  intelligenze  che  vi  aveva 
dentro,  ma  sorpresi  da  una  grossa  pioggia,  smarrita  nel  buio  la 
strada,  andarono  tutta  la  notte  errando  per  la  campagna,  e  fu  fru¬ 
strato  il  disegno  (29).  Quelli  dei  Cuneesi  che  avevano  cercato  di  tradir 
la  patria  al  senescalco,  credutisi  scoperti,  si  diedero  alla  fuga  correndo 
dietro  all’esercito  di  costui,  che  si  ritirava  verso  Asti. 

Il  Saluzzese,  avendo  ora  a  tener  testa  al  principe  di  Acaia,  al  re, 
agli  intrinseci  di  Asti  e  al  Monferrato,  volle  ad  ogni  costo  procurarsi 
l’aiuto  del  conte  di  Savoia,  che  la  prima  concessione  fattagli  in  favore 
dalla  figlia  pareva  considerasse  come  stretto  atto  di  giustizia.  Perciò 
il  27  agosto  (1805)  riconosceva  tenere  da  lui  in  feudo  Saluzzo,  Revello, 
Carmagnola,  Racconigi,  Polongliera,  Fossano,  Corvignasco,  Lagnasco, 
Cavallerleone,  Monasterolo,  Ruffia,  Casalgrasso,  Caramagna  e  in  gene¬ 
rale  tutte  le  terre  dei  marchesati  di  Saluzzo  e  del  Monferrato.  L’atto 
appare  tanto  spensierato,  che  si  fa  evidente  l’intenzione  che,  raggiunto 

10  scopo  cui  mirava,  non  avrebbe  tenuto  la  parola  (30). 

Ma  appunto  allora  il  De  Leto  attendeva  considerevoli  aiuti.  Ric¬ 
cardo  Gambatesa  senescalco  della  Provenza  con  trecento  militi  di  questa 
contea  e  con  le  milizie  di  Yentimiglia,  (mille  fanti),  comandate  dal 
Cuneese  Giacomo  Arduino  suo  luogotenente,  si  avanzava  pel  Cornio. 

11  30  agosto  giuravano  fedeltà  al  re  nelle  sue  mani  Roccasparviera  e 
varie  altre  terre  dell’alta  valle  della  Stura.  Il  De  Leto  gli  si  faceva 
incontro  con  le  sue  genti  accompagnato  dal  principe  di  Acaia,  seguito 
esso  pure  da  un  buon  numero  di  cavalli  e  dalle  milizie  di  Asti,  e  tutti 
Uniti  marciavano  sopra  Demonte,  che  faceva  la  sua  dedizione  al  re  il 
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6  settembre  a  buonissime  condizioni  (31).  Dopo  ciò  i  due  senescalchi 
conducevano  con  l’esercito  unito  la  guerra  a  fondo,  e  in  breve  tempo 
riconquistavano  tutto  il  paese  già  appartenuto  a  Carlo  I.  Borgo 
San  Dalmazzo  apriva  subito  agli  Angioini  spontaneamente  le  porte, 
Busca  e  Centallo  si  sottraevano  a  Giovanni  di  Saluzzo  e  si  arren¬ 
devano  (fine  settembre),  e  da  ultimo  anche  Cuneo  (32).  Manfredo, 
bramoso  di  prendersi  il  Monferrato,  accorse  troppo  tardi  alla  difesa 
del  suo  proprio  stato,  e  l’aiuto  sperato  dal  conte  di  Savoia,  di  nuovo 
distratto  in  guerra  contro  il  Delfino  di  Vienna,  gli  mancò  affatto;  si 
vide  pertanto  nella  dura  necessità  di  fare  pace  con  il  re,  cedendogli 
ciò  che  gli  aveva  preso,  il  che  accadde  nella  prima  metà  del  mese  di 
ottobre  (33). 

II  16  settembre  (1305),  il  senescalco  da  Leto  trovandosi  alla  Roc- 
cadebaldi  faceva  in  nome  del  re  con  il  consentimento  di  Riccardo 
Gambatesa,  a  norma  dei  patti  stretti  con  Alba,  rimessione  a  Nano  di 
Ceva,  ed  ai  suoi  figli  uomini  e  vassalli  delle  offese,  ingiurie,  danni, 
fellonie,  stragi,  jatture  di  cui  si  erano  resi  colpevoli  verso  di  lui  e  di 
suo  padre  il  re  Carlo  I  (34). 

Vili.  Nel  frattempo  Filippo  di  Acaia  non  perdeva  di  vista  l’intento, 
che  si  era  prefisso  di  recarsi  in  mano  la  signoria  di  Chieri  e  di  Asti. 
Era  morto  Giovanni  del  Monferrato,  che  sostenitore  dei  Ghibellini 
avrebbe  potuto  efficacemente  contrastargli,  e  del  Saluzzese  nello  stato 
in  cui  era  ridotto  non  temeva.  Chi  gli  dava  a  pensare  era  re  Carlo, 
e,  perchè  non  avesse  ad  impedire  il  suo  ingrandimento,  cercò  farsene 
un  alleato  intavolando  con  esso  segrete  negoziazioni,  per  intraprendere 
insieme  1’  acquisto  delle  due  città.  Dopo  lunghi  dibattiti,  Rainaldo 
De  Leto,  che  trattava  per  il  re,  ed  Enrico  Giraudo  di  Vigone  per  il 
principe  fecero  un  compromesso  in  Corrado  di  Braida  e  Lamberto .  di 
Lucerna,  i  quali  il  17  novembre  (1305)  nella  stessa  città  di  Asti,  che 
tradivano,  convennero  segretamente  questi  patti  :  il  dominio  di  Asti 
e  di  Chieri  una  volta  conquistato  fosse  comune  tra  loro  e  diviso  in 
due  parti  a  giudizio  di  arbitri,  prendendo  ciascuno  a  reggere  quella 
più  vicina  ai  suoi  territori;  però  Filippo  avesse  in  più  Poirino,  Som- 
mariva  del  Bosco,  Montesolo,  Castelnuovo,  Montemagno,  Ceresole  e 
la  supremazia  feudale  sopra  i  signori  di  Porcile,  Troffarello  e  Revi- 
gliasco,  conservasse  infino  il  diritto  allo  stipendio  di  capitano  delle 
armi  della  repubblica.  Per  operare  si  attendesse  il  momento  oppor¬ 
tuno  (35).  Così  si  barattavano  i  popoli.  Le  diffidenze  degli  Astesi, 
che  già  stavano  in  sospetto  tanto  dal  principe  quanto  dal  re,  avuto 
qualche  vento  della  cosa,  si  accrebbero  grandemente. 
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Manfredo  IV  trovatosi  solo  e  ridotto  a  mal  partito  pensò  di  pro¬ 
piziarsi  anch’  esso  con  il  re,  al  quale  faceva  offrire  il  7  febbraio  1306 
per  ambasciatori  a  Napoli  le  sue  ragioni  o  meglio  pretensioni  sul 
Monferrato,  riconoscendo  tenerlo  da  lui  in  feudo:  il  quale  il  10  seguente 
glie  ne  dava  rinvestitura,  ma  Manfredo  era  obbligato  di  confermargli 
tutti  i  luoghi  che  quegli  gli  aveva  occupati  Cuneo,  Fossano,  Busca, 
Caraglio,  l’alta  valle  della  Stura,  Nizza  della  Paglia  e  Castagnole  (36). 

IX.  Entrava  ancora  sul  cader  di  marzo  del  1305  nel  Monteregale 
il  senescalco,  pigliandone  possesso  in  nome  del  re  in  mezzo  agli  ap¬ 
plausi  dei  cittadini. 

Uno  dei  patti  stati  sanciti  nell’atto  della  dedizione  del  Monteregale 
al  re,  era  che  i  suoi  cittadini  fossero  liberi  da  ogni  pedagio  nelle  terre 
regie  e  principalmente  nella  contea  del  Piemonte.  Cuneo  aveva  messo 
assai  nuove  gravezze  di  questo  genere.  Il  Monteregale,  eletto  il  19 
dicembre  1305  suo  procuratore  Pietro  Veglazio,  lo  mandava  a  portare 
le  sue  lagnanze,  e  a  chiedere  gli  fosse  fatta  ragione.  Radunatosi  il 
consiglio  grande  di  Cuneo  il  3  febbraio  1306,  e  udite  le  rimostranze, 
stabiliva  sulla  proposta  del  vicario  regio  Gabriele  Saivaio  Genovese, 
che  i  Monregalesi  dovessero  pagare  soltanto  i  vecchi  pedaggi,  quelli 
cioè  che  erano  stati  stabiliti  prima  di  vent’  anni  (37). 

L’eterna  questione  della  podestaria  in  Monteregale  rinacque  anche 
con  il  sennato  e  conciliante  vescovo  Guido  Valperga,  il  quale,  contra¬ 
riamente  a  ciò  che  era  stato  stabilito  da  Tolomeo  Asinari  nella  sua 
sentenza  arbitramentale,  sembra  che,  dando  ascolto  ai  consigli  di 
qualcuno  probabilmente  troppo  sollecito  della  conservazione  e  dell’au¬ 
mento  dei  diritti  della  chiesa  di  Asti,  abbia  proposto  per  la  carica  di 
podestà  persone  che  non  aggradivano  alla  universalità  dei  cittadini. 
Portatosi  Pietro  Veglazio  procuratore  del  comune  a  Bene  inferiore 
(Vagienna),  e  comparso  il  24  marzo  nel  castello  alla  presenza  del 
vescovo,  gli  denunciava  non  voler  più  i  savi  e  gli  uomini  tutti  del 
comune  essere  retti  per  podestà  od  altro  rettore  posto  da  esso  sul 
Monte;  volere  per  il  nuovo  anno  fare  i  consoli,  in  quanto  il  potevano 
di  diritto,  scegliendoli  tra  i  loro  concittadini,  salvi  però  restando  i 
diritti  della  sua  chiesa  sul  reggime  del  comune  secondo  la  forma  delle 
convenzioni  e  degli  stromenti,  che  questo  aveva  con  lui  e  con  la  sua 
chiesa  «  se  pure  istromenti  e  convenzioni  dir  si  potevano.  »  Accadendo 
che  esso  vescovo  mandasse  un  podestà  o  altro  rettore,  protestava  non 

10  avrebbero  tenuto  ed  accettato  per  tale,  «  in  quanto  potevano  farlo 
di  diritto,  »  non  potendo  esso  alcuno  mandarne  sul  Monte  se  non  con 

11  consentimento  dei  concittadini,  come  era  chiaramente  negli  istro- 
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menti  dichiarato.  Ostinandosi  a  nominarlo,  non  pagherebbe  il  comune 
al  preteso  podestà  o  rettore  alcun  salario.  Infine  protestava  il  Yeglazio, 
che  con  ciò  il  Monteregale  non  intendeva  intaccare  i  diritti  del  vescovo, 
si  bene  di  difendere  i  suoi  propri,  ned  approvare  o  disapprovare  i  citati 
istromenti. 

Il  tono  delle  proteste  del  Veglazio  è  piuttosto  aspro:  sembra  tuttavia 
che  le  cose  siano  state  presto  accomodate  con  reciproca  soddisfazione  (38). 

X.  Cuneo  dopo  lontrata  dei  due  senescalchi  aveva  fatto  un  nuovo 
atto  di  dedizione,  per  la  quale,  riconosciuta  al  re  la  signoria,  otteneva 
confermate  le  sue  franchigie.  Ma  il  re  era  legato  da  patti  anteriori 
fatti  segretamente  con  alcuni  cittadini  l’anno  1303,  come  toccammo, 
per  mezzo  del  senescalco  di  Provenza.  Ora  i  Cuneesi  gli  avevano 
mandato  alcuni  ambasciatori  a  richiederlo  che,  tenendo  la  fede  data, 
confermasse  le  vecchie  e  le  nuove  convenzioni  insieme  con  gli  statuti; 
ed  egli  in  parte  li  contentò.  Il  20  aprile  1306  mandava  lettere  al 
senescalco  del  Piemonte,  nelle  quali  gli  ordinava  facesse  ogni  anno 
giurare  gli  ufficiali,  che  entrerebbero  al  reggime  del  comune,  di  eser¬ 
citare  fedelmente  l’officio  loro,  tenendo  l’osservanza  dei  patti,  che  egli 
aveva  con  questo,  e  l’osservanza  degli  statuti;  i  nuovi  statuti  dovessero 
essere  fatti  con  il  consentimento  del  senescalco,  salvo  a  lui  e  ai  suoi 
successori  il  diritto  di  farvi  le  correzioni  e  le  aggiunte  necessarie  (39); 
quanto  ai  patti  stretti  da  Cuneo  con  re  Carlo  I,  e  quelli  conchiusi  nel 
1303  da  alcuni  cittadini  con  il  senescalco  Gambatesa,  glie  ne  mandasse 
copie  autentiche,  che,  dopo  presane  cognizione,  avrebbe  stabilito  il  da 
farsi  (40).  Quello  stesso  giorno  inoltre  scriveva  a  Genova,  con  la  quale 
era  in  buoni  termini  venuto,  trattasse  i  Cuneesi  come  amici,  lasciasse 
mercanteggiassero  liberamente  in  tutto  il  suo  territorio,  facesse  loro 
pagare  solamente  i  pedaggi  usuali.  Con  altre  lettere  infine  del  22  di 
quel  mese  confermava  le  convenzioni  fatte  da  Cuneo  il  24  luglio  1259 
con  suo  padre  e  sua  madre  (41). 

Il  Borgo  di  S,  Dalmazzo  aveva  domandato  aneli’  esso  la  conferma¬ 
zione  di  vecchie  convenzioni  fatte  con  Giovanni  di  Burlazio  siniscalco 
di  Provenza  e  Porcalchieri  quando  venne  l’anno  1283  in  Piemonte, 
come  pure  delle  nuove  stipulate  con  il  senescalco  Di  Leto.  Si  oppose 
Cuneo  proclamandole  pregiudicevoli  a  quelle  che  esso  aveva  strette 
con  re  Carlo  I,  perocché  il  borgo  fosse  suo  territorio.  Il  re  pur  mo¬ 
strandosi  propenso  a  rimunerare  la  fedeltà  ed  i  servigi  che  gli  ave¬ 
vano  resi  gli  uomini  del  Borgo,  richiedeva  il  senescalco  di  mandargli 
copie  autentiche  dei  documenti,  invitandolo,  nel  caso  l’obbiezione  fosse 
giusta,  d’indicargli  un  altro  modo  di  contentarli  e  dimostrar  loro  la 
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sua  benevolenza.  Essi  inoltre  desideravano  accrescere  e  fortificare  la 
loro  terra  come  quella,  dicevano,  che  era  la  chiave  della  alta  valle  della 
Stura,  per  la  quale  principalmente  potevano  venire  dalla  Provenza  le 
genti  regie,  e  proponevano  nientemeno  di  distruggere  Roceavione  e 
Robilante,  costringendone  gli  abitanti  a  venirsi  stabilire  nelle  loro 
mura.  Il  re  dava  il  20  aprile  l’autorità  al  senescalco  di  concedere  agli 
uomini  del  Borgo  si  fortificassero,  qualora  avesse  riconosciuta  la  cosa 
utile  per  il  bene  del  suo  servizio,  e  di  ordinare  l’invocato  trasferimento 
nel  caso  si  potesse  fare  senza  danno  del  governo  e  senza  ledere  i 
diritti  di  altri  suoi  sudditi:  il  che  era  negare  con  bella  maniera  (42). 
Carlo  II,  non  volendo  in  quei  giorni  possibilmente  scontentare  alcuno, 
dava  buone  parole  a  tutti;  intendeva  raffermare  il  ricuperato  dominio 
con  l’amore  del  popolo. 

Intanto  il  14  febbraio  1306  aveva  egli  decretato  1’  unione  della 
contea  del  Piemonte  con  quelle  di  Provenza  e  di  Forcalchieri,  «  perchè 
tutti  i  suoi  fedeli  sudditi  in  essa  potessero  aiutarsi  a  vicenda;  »  queste 
le  parole  del  decreto,  ma  il  vero  scopo  questo  era,  che  il  suo  piccolo 
stato  subalpino  non  avesse  ad  intendersi  far  parte  del  regno  di  Sicilia. 
Così  l’unione  non  fu  che  nominale,  perocché  avesse  il  re  avuto  cura 
di  soggiungere  che  il  senescalco  di  Provenza  non  potesse  mai  estendere 
la  sua  giurisdizione  al  Piemonte,  del  quale  dichiarava  riservati  e  salvi 
i  diritti  e  le  libertà  (43). 

Si  fu  di  quest’anno  assai  probabilmente  che  il  senescalco  traspor¬ 
tava  da  Alba  la  sede  del  governo  a  Cuneo,  che  rimase  la  capitale  degli 
Angioini  in  Piemonte  sino  alla  fine  del  loro  dominio. 

XI.  Alba,  Cherasco,  Savigliano,  il  Monteregale  godevano  da  un 
anno  un  poco  di  pace.  I  guelfi  dentro  i  ghibellini  fuori  ben  si  aspreg¬ 
giavano,  ma  non  osavano  dar  di  piglio  alle  armi.  I  Castelli  si  erano 
ancor  confidati  di  mostrare  il  viso  alla  fortuna,  ma  dopo  la  vittoria 
riportata  dai  Solari  il  4  marzo  1304,  veduto  che  le  cose  sembravano 
comporsi  durevolmente,  cominciarono  a  voltare  gli  animi  a  migliori 
consigli,  sopratutto  quando  seppero  morti  dieci  dei  loro  (44).  L’esiglio 
cominciava  a  pesare  ai  fuorusciti  di  tutti  i  comuni,  l’ardente  desiderio 
della  patria  faceva  tornar  molti  a  resipiscenza,  che  rinunciavano  alle 
vecchie  gare.  Quelli  di  Alba,  Cherasco,  Cuneo,  Savigliano  e  Montere¬ 
gale  ricorsero  al  re,  che  si  facesse  mediatore  per  loro,  ed  ogni  nimicizia 
con  la  sua  autorità  facesse  tacere. 

Filippo  aveva  concepito  il  timore  Asti  volesse  darsi  al  re.  Egli 
che  aveva  fatto  con  restrizioni  mentali  gli  accordi  del  nov.  1305,  sapeva 
bene  di  essere  pagato  con  la  stessa  fede  da  lui.  Ora,  vistolo  venuto  in 
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intime  relazioni  con  il  Saluzzese,  incominciò  senz'altro  la  guerra  contro 
di  questo,  occupandogli  parecchie  terre  del  Monferrato  e  del  Canavese. 
Fattosi  persuaso  che  insieme  con  Carlo  II  nulla  avrebbe  potuto  otte¬ 
nere  di  Asti,  già  aveva  pensato  a  staccarsene,  ma,  come  sarebbe  stato 
follìa  far  da  solo  l’impresa,  appiccava  negoziati  con  suo  zio  il  conte 
di  Savoia.  Intanto  in  Asti  scemava  sempre  più  il  suo  potere,  ed  egli 
per  affermarlo  anzi  accrescerlo  credette  bene  fare  un  estremo  tentativo. 
Radunate  assai  genti  sue  e  del  conte,  sotto  colore  di  menare  la  guerra 
a  fondo  contro  Manfredo  ed  i  fuorusciti,  faceva  prima  in  una  assemblea 
di  numerosi  cittadini  da  lui  radunata  nei  chiostri  dei  frati  minori  poi 
nella  credenza  maggiore  porre  il  partito  gli  venisse  dato  balia  di  rap¬ 
pacificare  i  Solari  con  i  Castelli,  ossia  gl’intrinseci  con  gl’estrinseci. 
Si  capì  subito  dov’  egli  voleva  parare.  Il  popolo  che  fuori  tumultuava 
gli  minacciava  la  fine  di  Guglielmo  VII:  tempestosa  la  seduta  della 
credenza.  Infine,  sebbene  attorniato  da  molti  armati  e  dagli  Astesi  suoi 
partitanti,  Filippo  usò  prudenza,  e,  senza  rinunziare  ai  suoi  disegni, 
contentossi  giurassero  i  cittadini  di  non  darsi  per  tre  anni  al  re.  Ma, 
riunitisi  i  suoi  delegati  con  quelli  del  conte  di  Savoia  il  26  luglio  (1306) 
nella  casa  degli  Scarampi  in  Asti,  segretamente  stabilivano  che  ogni 
acquisto  fatto  dal  principe  e  dal  conte  in  Lombardia  fosse  comune  ; 
procurerebbero  d’impadronirsi  di  Asti  e  di  Chieri,  mettendo  ciascuno 
in  piedi  un  egual  numero  di  soldati,  e  muoverebbero  guerra  al  Mon¬ 
ferrato  e  a  qualunque  loro  si  opponesse;  dovesse  il  conte  scendere  in 
armi  in  Lombardia  e  starvi  fino  alla  fine  della  guerra  ;  impedito 
mandasse  il  primogenito  Odoardo  (45). 

Re  Carlo,  avuto  notizia  di  questo  trattato,  e  sdegnato  sopratutto 
che  Filippo  si  fosse  fatto  giurare  dagli  Astesi  non  si  sarebbero  dati 
per  tre  anni  al  senescalco,  cominciò  con  occupargli  la  poca  parte  che 
pur  teneva  dal  principato  di  Acaja,  e  si  preparava  ad  altre  maggiori 
dimostrazioni,  quand’ecco  il  sedicenne  Teodoro,  secondogenito  di  An¬ 
dronico  Comneno  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  e  di  Jolanda, 
giunge  sopra  un  naviglio  imperiale  a  Genova  insieme  con  i  deputati 
del  marchesato,  onorevolmente  accolto  da  Obicino  Spinola  uno  dei 
capitani  della  repubblica,  che,  ricchissimo  essendo,  lo  sovveniva  di 
danaro  e  gli  dava  in  isposa  la  figlia  Argentina.  Alla  testa  di  milizie 
Genovesi,  Greche,  Pavesi  e  di  quelle  del  Monferrato  entrava  1’  11 
settembre  (1306)  il  giovanetto  in  Casale,  plaudente  il  popolo  e  i  baroni, 
che  vedevano  in  esso  risorgere  la  razza  dei  loro  antichi  e  valorosi 
signori.  II  16  baroni  e  signori  gli  giuravano  fedeltà.  Manfredo  vedeva 
sfumare  i  suoi  disegni. 


400 


LIBRO  QUINTO  —  CAPITOLO  QUARTO. 


Pontestura  e  Mombello  si  rendevano  presto  a  Teodoro,  che  il  29 
settembre  al  ponte  della  Rotta  presso  Guazzano  stringeva  alleanza 
con  gli  Astesi,  i  quali,  venuti  in  sospetto  tanto  del  principe  quanto  del 
re,  già  avevano  aiutato  i  guelfi  Monferrini  contro  a  Manfredo.  Era 
presente  alla  stipulazione  Filippo  sempre  ancora  comandante  delle 
genti  della  repubblica,  che  si  rodeva  dentro  dalla  rabbia.  Gli  Astesi 
promisero  al  marchese  di  aiutarlo  a  ricuperare  tutto  il  suo  stato,  ed 
esso  a  sua  volta  di  aiutarli  contro  i  fuorusciti.  I  prosperi  successi  di 
Teodoro  sconcertarono  vieppiù  i  progetti  del  principe,  che  tutto  aveva 
posto  in  opera  per  impedire  quella  lega. 

A  Manfredo  era  sembrata  roecasione  favorevole  di  fare  il  18  ottobre 
un  accomodamento  con  il  principe;  ma  essendosi  ancora  atteggiato  a 
legittimo  signore  del  Monferrato,  e  non  avendo  voluto  consentire  a 
certe  pretensioni  di  esso,  era  la  pratica  caduta  (46).  E  Teodoro  occupava 
Chivasso,  S.  Raffaele  ed  altri  luoghi. 

Intanto  il  principe  di  Acaia,  aiutato  specialmente  dai  Chieresi, 
continuava  a  fondo  la  guerra  contro  Manfredo  IV,  ma  il  27  dicembre 
vedeva  sfumare  i  suoi  patti  con  Amedeo  V,  che  distratto  altrove,  era 
nell’impossibilità  di  discendere  in  Piemonte.  Il  marchese  ridotto  a  mal 
partito  invocava  la  protezione  del  re,  alla  cui  discrezione  si  trovava 
ora  ridotto,  che  l’il  marzo  1807  ordinava  da  Marsiglia  agli  Astesi  di 
dargli  aiuto  (47).  Poi  il  16  aprile  mandava  procura  al  senescalco  di 
ricevere  la  confermazione  o  meglio  la  rinnovazione  della  donazione 
che  ne  aveva  ricevuta  l’anno  prima;  il  che  fu  fatto  il  6  maggio  nel 
castello  inferiore  di  Busca.  Manfredo  cedeva  al  re,  come  al  medesimo 
di  pien  diritto  appartenenti,  il  marchesato  di  Monferrato  e  Possano,  e 
subito  consegnava  al  senescalco  Moncalvo,  Vignale  e  Lu,  e  il  18  se¬ 
guente  faceva  rimettere  Fossano  a  Rostagno  dei  Maironi  ufficiale  del 
re  «  con  grande  sdegno  degli  Astesi,  che  costrinsero  il  De  Leto  a 
partirsi  dalla  città  »  (48). 

Nell’  occasione  della  nuova  cessione,  aveva  Manfredo  IV  rappre¬ 
sentato  ai  re  che  l’anno  1305  il  De  Leto  nell’occupare  le  terre,  che 
egli  gli  aveva  restituite  a  norma  della  fatta  convenzione,  altre  non 
poche  aveva  ingiustamente  invase,  delle  quali  reclamava  supplicando 
la  restituzione,  e  chiedeva  inoltre  i  compensi  promessi  nella  Provenza 
per  Fossano  e  per  il  Monferrato.  Ma  non  gli  fu  dato  ascolto.  Giusto  e 
meritato  castigo:  avendo  voluto  occupare  l’altrui  si  vedeva  ora  tolto 
quasi  tutto  il  suo. 

XII.  Filippo  e  re  Carlo  avevano  i  loro  scopi,  che  proseguivano  con 
acerrima  costanza.  L’uno  e  l’altro  mirava  a  farsi  signore  del  Piemonte, 
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e  secondo  che  le  circostanze  e  l’ interesse  dettava,  ora  si  trovavano 
uniti,  ora  contrari  e  nemici.  Ed  eccoli,  malgrado  i  precedenti  contrasti, 
stipulare  l’il  maggio  1307  in  Vigono  tre  distinti  trattati.  Con  il  primo, 
richiamata  in  vigore  la  convenzione  del  17  novembre  1305,  perla  quale 
si  erano  diviso  tra  loro  i  territori  a  conquistarsi  di  Asti  e  di  Chieri,  si 
stabiliva  avesse  Filippo  a  tener  la  parte  sua  in  feudo  dal  re  e  dai  suoi 
discendenti:  il  secondo  determinava  la  conquista  a  farsi  del  Monferrato, 
che  sarebbe  stato  diviso  in  quattro  parti,  delle  quali  due  sarebbero 
state  assegnate  al  re,  la  terza  a  Filippo,  la  quarta  al  conte  di  Savoia, 
se  avesse  acceduto  al  trattato  ancor  di  quel  mese,  ma  avessero  tutti 
e  due  a  tenerle  in  feudo  dal  re;  se  il  conte  non  avesse  voluto  saperne, 
toccasse  la  sua  parte  a  Filippo:  il  terzo  conteneva  la  cessione  dell’Aeaja 
al  principe  di  Taranto  con  il  compenso  a  Filippo  della  contea  di  Alba 
e  di  altre  terre  negli  Abruzzi  (49). 

Otto  giorni  dopo  fatte  queste  stipulazioni,  Filippo  portava  guerra 
al  marchese  Teodoro,  al  quale  prestavano  aiuto  i  signori  di  Pavia  e 
di  Milano  ed  i  comuni  di  Vercelli  e  di  Novara.  Sosteneva  il  genero 
di  consigli  e  eli  danaro  Obicino  Spinola.  Con  Filippo  erano  gli  Astesi, 
i  Cheriesi,  le  milizie  regie,  le  milizie  di  Nano  marchese  di  Ceva  coman¬ 
date  da  Giorgio  III  suo  figlio,  uomo  di  guerra  famoso,  dice  Gioffredo 
Della  Chiesa  (50).  Ebbero  luogo  vari  combattimenti,  Teodoro  toccò  in 
agosto  una  rotta  presso  Vignale.  Filippo  di  A  caia,  passato  il  Po,  si 
prese  assai  terre  nel  Canavese  e  s’ impadronì  di  Chivasso  e  Leyni. 
Ma  Teodoro  non  tardava  a  riprendersi  Chivasso,  e  poco  a  poi  faceva 
pace  non  troppo  svantaggiosa  con  il  re. 

Di  quest’  anno  (1307)  volle  re  Carlo  si  battesse  moneta  per  uso 
della  contea  del  Piemonte.  Il  31  marzo  il  senescalco  Rainaldo  de  Leto 
faceva  una  convenzione  con  gli  zecchieri  Tommaso  Riba,  Ardizzone 
Merlo,  Riccardino  di  Sommariva  ed  altri  soci  per  la  coniazione  di 
grossi  tornesi  in  argento,  simili  a  quelli  di  Luigi  IX  re  di  Francia 
nel  peso  e  nella  bontà,  da  avere  corso  ciascuno  per  il  valore  di  due 
soldi  e  mezzo  Astesi;  più  di  una  quantità  di  pezzi  del  valore  di  sei 
danari  Astesi,  cioè  di  un  quinto  di  grosso;  e  finalmente  di  una  mo¬ 
neta  piccola,  della  quale  venti  pezzi  valessero  un  grosso  :  tanto  il 
quinto  di  grosso  quanto  questa  piccola  moneta  dovevano  essere  di 
argento  della  stessa  bontà  del  grosso,  con  un  determinato  aumento 
di  lega,  dedotta  la  quantità  d’intrinseco  valevole  a  compensare  le  spese 
della  battitura.  Gli  zecchieri  si  obbligarono  a  battere  le  dette  monete 
in  Piemonte,  e  darle  finite  nel  termine  di  due  anni;  non  è  detto  però 
quale  doveva  essere  la  quantità  di  esse  (51), 
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XIII.  In  principio  del  1808  Manfredo  di  Saluzzo,  che  un  anno 
prima  aveva  perduto  sua  moglie  Beatrice  di  Sicilia,  sposava  Isabella 
figlia  di  Niccolò  Doria  ricchissimo  Genovese  ed  emulo  dello  suocero 
di  Teodoro.  Sperava  di  trovare  in  costui  un  forte  appoggio,  ma  fu 
deluso;  e  questa  donna  che  si  portava  in  casa  doveva  essere  causa  di 
infiniti  guai  per  la  sua  famiglia  e  per  il  suo  stato. 

La  pace  fatta  dal  re  con  il  Monferrino,  per  opera  di  Obicino  Spinola 
era  una  grave  violazione  dei  patti  stretti  con  il  principe  di  Acaia,  il 
quale  ne  aveva  preso  grave  corruccio  e  se  n’  era  altamente  doluto. 
Siccome  non  conveniva  farsene  un  nemico,  che  troppo  ardito,  intra- 
prendente  e  potente  era  tanto  per  se  quanto  per  gli  aiuti,  che  non  gli 
sarebbero  mancati  dal  conte  di  Savoia  suo  zio,  così  Carlo  II  acconsentì 
di  venire  con  lui  il  31  gennaio  ad  una  nuova  convenzione,  per  la 
quale,  in  risarcimento  del  danno  datogli,  si  obbligava  a  pagargli  una 
considerevole  somma  di  danaro,  e  lo  dispensava  dal  servirlo  personal¬ 
mente  in  guerra  come  vassallo  (52). 

XIV.  In  questo  mezzo  tempo  era  stato  richiamato  Rainaldo  de  Leto, 
e  veniva  mandato  in  suo  luogo  dalla  Provenza  senescalco  e  capitano 
generale  del  Piemonte  Raimondo  del  Balzo  signor  di  Courtheson  (53), 
al  quale  re  Carlo,  che  desiderava  ardentemente  di  ristabilire  la  pace 
in  queste  terre  del  Piemonte,  che  aveva  così  felicemente  ricuperate, 
scriveva  1’  11  maggio  da  Genova  avere  i  fuorusciti  di  Alba,  Mondovì 
e  Cherasco  voltatisi  a  migliori  consigli,  supplicato  la  maestà  sua  di 
rappacificarli  con  la  patria  e  di  ridarli  alle  loro  case  :  essere  dovere 
di  principe  raccogliere  con  pietà  i  traviati  pentiti  e  con  la  pace  far 
rifiorire  la  felicità  nel  regno  ;  volere  pertanto  si  accomodasse  ogni 
discordia  e  una  buona,  volta  i  nomi  di  guelfi  e  di  ghibellini  fossero 
dimenticati  e  gli  odj  cessassero  per  non  rinascere  più  mai  :  dargli 
pertanto  carico  che,  chiamati  al  suo  cospetto  i  dissidenti  insieme  con 
i  rettori  delle  città  e  comuni  udisse  e  pesasse  le  ragioni  di  ciascuno, 
le  inique  rigettasse,  le  indiscrete  moderasse,  le  giuste  approvasse, 
facesse  insomma  che  si  venisse  da  tutti  ad  un  accordo  durevole;  dargli 
tutta  la  necessaria  autorità  come  ad  un  altro  sè  stesso,  e  costituirlo 
giudice  inappellabile  (54). 

In  obbedienza  ai  reali  comandamenti,  portavasi  il  senescalco  in 
Mondovì  accompagnato  dal  giudice  maggiore  della  contea  Giovanni 
Michel,  e  fatto  radunare  il  consiglio  maggiore  nella  casa  del  comune, 
ordinava  alla  presenza  di  sette  procuratori  di  questo  Giacomo  Biglione 
giurisperito,  Bressano  Fauzone,  Niccolò  Veglazio,  Ardizzone  Vasco, 
Giacomo  Chiser,  Robaudo  de  Polis  e  il  sindaco  Bonanato  Fauzone, 
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perche  fosse  tolta  ogni  materia  di  futura  discordia  e  per  il  bene  del 
Monteregale  potessero  porvi  salda  radice  la  pace  e  la  tranquillità, 
1°  fosse  da  quel  giorno  vera  pace  ed  amicizia  tra  il  comune  ed  i  suoi 
abitatori  da  una  parte  i  Bressani  e  tutti  quelli  della  loro  schiatta  e 
i  loro  partigiani  dall’altra;  le  ingiurie  e  i  danni  perdonati  per  sempre, 
meno  alcuni  speciali  che  avrebbe  indicati,  e  nel  rientrare  in  patria 
facessero  i  Bressani  un  atto  di  pace  di  tutte  le  rapine  e  danni,  come 
detterebbe  egli  stesso  il  senescalco,  o  le  persone  che  avrebbe  elette  a 
ciò  fare:  2°  giurassero  i  Bressani  e  i  loro  seguaci  che  nè  occultamente 
ne  pubblicamente  nulla  piu  mai  macchinerebbero  con  guerre,  con  leghe 
o  con  altro  qualsivoglia  modo  contro  la  maestà  del  re,  la  chiesa  Astese 
e  il  Monteregale,  che  anzi  si  comporterebbero  in  modo  pacifico  e  degno 
di  lode;  se  qualcuno  di  loro  in  avvenire  contravvenisse  a  questo  sacra¬ 
mento,  tutti  gli  altri  gli  si  opponessero  immediatamente  contro  con 
tutte  le  loro  forze,  e  dovessero  darne  contezza  al  senescalco  e  ai  pubblici 
uffiziali  dei  Monte,  ai  quali  dessero  aiuto  e  favore  :  3°  approvassero 
tutti  la  pace  fatta  dal  Monteregale  con  il  marchese  Nano  ed  i  suoi 
figli  ;  4°  a  Guglielmo  di  Orsa  ed  agli  altri  stati  carcerati  nella  rocca 
di  Mercenasco  restituissero  i  danni  dati  in  lire  cento  quarantadue 
Astesi,  giusta  la  sentenza  di  Nicolino  Veglazio  e  di  Enrico  Roggero 
stati  eletti  arbitri  dalle  due  parti,  rimanendo  in  vigore  le  lettere  di 
rappresaglia  state  concedute  dal  Monteregale  ai  detti  prigionieri  contro 
qualunque  altra  persona:  5°  gl’incendi  stati  fatti  anni  prima  dall’eser¬ 
cito  degli  uomini  del  Borgo  negli  «  airali  »  e  nel  territorio  del  Monte 
si  emendassero  da  Berruerio  figlio  di  Berrana,  da  Belengerio  della 
Valle  e  dal  figlio  di  Lunello,  che  ne  erano  i  soli  risponsabili,  con  i 
beni  e  le  cose  che  avevano  sul  Monte  e  nel  suo  territorio  e  altrove, 
negandosi  a  ciò  fare,  continuassero  a  rimanere  sbanditi  dalla  patria: 
6°  per  i  danni  stati  dati  dopo  fatta  la  pace  fatta  l’8  genn.  1300  non 
ancora  stati  accertati,  depositassero  i  Bressani  trecento  lire  Astesi 
presso  una  persona  onesta  e  capace  di  risponderne,  e  se  i  querelanti, 
nel  termine  di  un  mese,  provassero  davanti  al  vicario  o  al  giudice  del 
Monte  la  giustizia  delle  loro  domande,  venissero  con  quel  danaro  sod¬ 
disfatti  :  7°  Non  avendo  il  senescalco  trovata  giusta  la  domanda  di 
lire  seicentottanta,  che  il  Monteregale  per  mezzo  di  procuratore  ripeteva 
dai  Bressani  e  specialmente  da  Nicolino,  ordinava  che  questi  facessero 
il  possibile,  perchè  quello  ricuperasse  la  detta  somma  da  qualunque 
persona  ne  fosse  responsabile  dandogli  aiuto  contro  di  essa:  8°  i  Bres¬ 
sani  dessero  e  fideiussori  e  tre  ostaggi  a  volontà  del  senescalco,  a 
garanzia  che  osserverebbero  le  cose  da  lui  stabilite:  9 3  restituissero 
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tutti  gli  istromenti  di  fedeltà  stati  loro  fatti  da  quelli  di  Frabosa,  i 
quali  ne  rimanessero  pienameute  assoluti:  10°  dei  contratti  che  essi 
e  i  loro  uomini  di  Carrù  facessero  sul  Monte  o  nel  suo  distretto 
dovessero  ivi  rispondere  davanti  al  vicario- o  al  giudice,  ei  Bressani 
fossero  tenuti  a  mandarvi  i  loro  uomini  a  richiesta  e  citazione  dei 
pubblici  ufficiali;  allo  stesso  modo  e  per  lo  stesso  motivo  s’intendessero 
obbligati  in  Carrù  i  Monregalesi  :  10°  solamente  dopo  adempiuto  a 
tutte  le  sopracitate  condizioni,  avessero  i  Bressani  libero  adito  al  Mon¬ 
teregale,  salvi  i  diritti  della  curia  regia;  e  da  questo  giorno  in  avanti 
sarebbero  condannati  alla  multa  di  mille  marchi  di  argento,  da  ap¬ 
plicarsi  alla  curia  regia,  ogni  volta  avrebbero  infranto  i  patti  stabiliti. 

Letti  ed  approvati  questi  capitoli  dal  giudice  maggiore,  giuravano 
Corrado  e  Sadonio  Bressani  e  Bressano  Bressano  nel  loro  proprio 
nome  e  in  quello  di  tutti  gli  altri  Bressani,  eccettuati  Berruerio, 
Berengario  Della  Valle  e  Federico  Lunello,  sopra  i  santi  evangeli  di 
osservarli  fedelmente,  come  pure  tanto  la  pace  fatta  dal  Monteregale 
con  Nano  di  Ceva  quanto  quella  con  il  re  e  con  la  chiesa  di  Asti  (55). 
Quest’  ultima  appare  strettamente  unita  con  il  governo  regio,  «  era 
1’  ultima  tavola  di  salvezza  a  cui  si  appigliava  tenacemente  a  difesa 
degli  avanzi  dell'  antica  signoria  ;  perchè  sebbene  il  12  gennaio  di 
quell'  anno  parecchi  nobili  di  Cocconato  impegnassero  al  Vescovo 
Guido  il  loro  feudo  di  Montaldo,  ed  anche  più  tardi  Ì  suoi  successori 
facessero  altri  acquisti,  ornai  la  nuova  situazione  politica  generale  era 
tale,  che  condannava  ineluttabilmente  l’avvenire  di  tutte  le  potenze 
ecclesiastiche  subalpine  »  (56).  Il  2  agosto  tutti  i  Bressani  conve¬ 
nivano  in  Mondovì  a  ratificare  con  pubblico  istromento  a  norma 
dell’art.  primo  i  patti  conchiusi.  Erano  Corrado,  Sadonio,  Passone, 
Manfredo,  Francesco,  Oberto  Giovanni,  Filippo,  Oddone,  Gregorio, 
Guglielmo  e  Antonio.  Poi  Corrado  Bressano  giureconsulto,  quello  che 
vedemmo  aver  coperto  la  carica  di  podestà  in  Cuneo  l’anno  1281,  e 
che  era  diventato  il  capo  della  sua  casa,  versava  le  prescritte  trecento 
lire  Astesi  nelle  mani  di  Enrico  Buggeri  a  titolo  di  deposito.  Infine 
si  costituivano  fìdejussori  principali  e  ciascuno  in  solido,  che  i  Bressani 
avrebbero  tenuto  la  fede,  Bressano  e  Enrico  Della  Valle,  Tommaso 
Vasco,  Giacomo  Lunello  di  Cherasco  fattosi  abitatore  del  Monte,  Cor¬ 
rado  e  Pietro  Doglio,  Raimondo  Folcheri,  Melchiorre  Lavagnina, 
Arella  Beccaria,  Giacomo  Canavese,  Pietro  Beccaria,  Carlotto  Veglazio, 
Francesco  suo  fratello,  Pietro  Gasco  al  procuratore  del  re  nella  contea 
del  Piemonte  e  a  Pietro  Tabuleria  notaio  stipulante.  Chi  sia  stato 
mandato  statico  in  Provenza  non  dice  alcun  documento  (57). 
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Tornati  i  Brcssani  in  Monteregale,  si  composero  le  cose  a  quiete 
la  quale  se  sia  durata  lungamente  vedremo.  Gli  uomini  di  partito 
sono  cavalli  bizzarri  indocili  al  freno:  certa  cosa  è  che  senza  la  mano 
terrea  del  senesealco  sarebbero  tornati  l’indomani  stesso  alle  pre- 
tensioni, alle  discordie,  alla  guerra  civile. 

XV.  Intanto  re  Carlo  aveva  operato  gravi  mutazioni  in  Piemonte. 
Mortogli  il  3  ottobre  1305  il  figlio  Eaimondo  Berengario,  che  come 
vedemmo  aveva  investito  della  contea  del  Piemonte,  senza  lasciar 
g  moli,  considerando  quanto  fosse  necessario  che  questa  in  tanti  modi 
turbata  venisse  governata  da  vicino  da  un  principe  della  sua  casa, 
1  aveva  data  il  17  febbraio  1309  in  feudo  all’altro  figlio  Boberto  duca 
di  Calabria,  vicario  generale  del  regno  di  Sicilia,  che  la  tenesse  tanto 
per  se  quanto  per  ì  suoi  figli  maschi  è  femmine  agli  stessi  patti,  che 
1  aveva  tenuto  il  fratello,  cioè  con  1’  obbligo  di  prestargli  il  feudale 
servizio  con  dieci  militi  per  tre  mesi  all’anno. 

Quel  giorno  stesso  Boberto  eleggeva  suoi  procuratori  Bainaldo 
de  Leto,  che  era  passato  al  senescalcato  di  Provenza  e  Forcalchieri, 
e  Binaldo  di  Aquila  giudice  e  consigliere  regio,  che  si  recassero  in 
Piemonte  a  prendere  in  suo  nome  possesso  della  contea  e  a  ricevere 
1  omaggio  e  la  fedeltà  dei  baroni,  città  e  comuni  tutti.  Baimondo  del 
Balzo  convocati  il  22  aprile  in  Cuneo  nel  regio  palazzo  i  baroni  e  i 
rappresentanti  tutti  dei  comuni  e  delle  città,  dopo  portato  amiche¬ 
volmente  a  loro  conoscenza  la  nuova  donazione  che  il  re  aveva  fatto 
della  contea  al  figlio  Boberto,  mise  i  costui  procuratori  in  possesso  di 
essa,  ponendo  nella  mano  di  Bainaldo  di  Leto  il  regio  vessillo  e  ordi¬ 
nando  a  tutti  ^  prestassero  loro  1’  omaggio  di  fedeltà.  Giurarono  la 
richiesta  fedeltà  i  rappresentanti  di  Cuneo,  Enrico  del  Carretto  mar¬ 
chese  di  Savona,  Giovanni  di  Saluzzo  signore  di  Dogliani,  i  marchesi 
di  Busca  Bamasio,  Antonio  e  Giovanni,  i  signori  di  Venasca,  Matteo 
signore  di  Yalgrana,  i  signori  di  Caraglio,  Guglielmo  e  Tommaso  di 
Garagi  io  abitatori  del  Monteregale  consignori  di  Carrù,  insieme  con 
Corrado  e  Giovanni  Bressani  ed  altri  del  loro  casato  ed  altri  baroni 
non  pochi,  i  rappresentanti  di  Alba,  di  Cherasco,  del  Monteregale, 
di  Possano,  di  Busca,  di  Savigliano  e  infine  il  sindaco  di  Morozzo  in 
nome  del  comune,  dei  suoi  signori  e  del  loro  «  consortito  ».  Il  23 
aprile  i  procuratori  regi  prendevano  poi  il  personale  possesso  di  Busca 
il  24  di  Demonte,  il  25  di  Savigliano,  il  27  di  Possano,  il  30  di 
Cherasco,  il  1  maggio  di  Alba,  e  il  5  del  Monteregale. 

Il  senesealco,  chiamati  alla  sua  presenza  Baimondo  di  Barrazio 
vicario  del  Monteregale,  Paolo  Merzario  clavario,  Bressano  Cena  e 
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Antonio  G-arbena  gli  faceva  giurare,  fedeltà  a  Roberto  nelle  mani  dei 
suoi  procuratori.  Quindi  tutti  gli  uomini  del  Monte  e  del  suo  distretto 
tutti  a  una  sola  voce  prestavano  il  giuramento  (58!). 

XVI.  Solo  più  i  Solari  avevano  continuato  a  guerreggiare  contro 
i  Castelli.  Questi  stati  battuti  in  più  incontri  dall’aprile  al  luglio  dei 
1308,  infliggevano  inopinatamente  nel  maggio  dell’anno  dopo  una  fiera 
rotta  a  quelli  presso  Quattordio  (59).  Ciò  malgrado,  non  nutrivano 
grande  fiducia  di  poter  vincere  l’avversa  fortuna.  Gli  uni  e  gli  altri 
si  sentivano  stanchi  delle  infeconde  lotte,  e  l’ardente  desiderio  di 
tornare  ai  patrii  focolari  disponeva  gli  animi  dei  Castelli  a  ragionevoli 
propositi  di  pace. 

Asti,  che  non  si  era  rotta  con  il  principe  di  Acaia  quando  questi 
awva  tentato  di  farsene  dare  il  dominio,  non  era  più  la  vecchia 
repubblica  governata  con  fermezza  e  con  unità  di  consigli:  per  quanto 
conoscesse  le  bramose  voglie  di  Filippo,  e  ben  sapesse  quanto  si  po¬ 
tesse  contare  sulla  parola  di  lui,  pur  continuava  a  tenersi  con  lui 
unita.  L’ essersi  nel  febbraio  (1309)  i  fuorusciti  di  Alessandria  congiunti 
con  i  suoi,  la  determinavano  a  stipulare  con  esso  il  6  aprile  alcuni 
patti  che  potevano  dirsi  una  lega.  Il  principe,  dichiarata  nulla  ogni 
qualunque  pratica  che  aveva  prima  fatta  contro  la  repubblica,  otteneva 
un  censo  vitalizio  di  quattromilacinquecento  lire  Astesi,  obbligandosi 
specialmente  a  far  ratificare  il  trattato  dai  Castelli,  se  fossero  riammessi 
riconciliati  in  patria. 

Intanto  il  5  maggio  era  venuto  a  morte  re  Carlo  II  e  gli  era 
succeduto  il  figlio  Roberto,  che  subito  aveva  preso  a  fare  sue  arti 
per  estendere  il  suo  dominio  in  Piemonte.  Temendo  Filippo  di  Acaia 
non  avesse  esso  a  tirar  partito  delle  discordie  tra  i  Solari  ed  i  Castelli, 
pensò  tosto  a  prevenirne  i  disegni  e  domandava  perciò  ed  otteneva 
il  5  agosto  che  dalla  credenza  maggiore  venisse  data  a  lui  ed  al  conte 
di  Savoia  la  balia  di  riconciliare  i  due  partiti.  Pronunciavano  essi  il 
loro  lodo  il  18  dicembre,  e  ancor  di  questo  mese  ritornavano  i  Castelli 
in  patria  (60). 

Intanto  si  preparava  un  grande  avvenimento,  che  sembrava  dover 
cambiare  radicalmente  le  cose  in  Italia.  Arrigo  conte  di  Lucemburgo 
stato  eletto  re  dei  Romani  in  Francoforte  il  27  novembre  1308,  set¬ 
timo  di  quel  nome  fra  gli  imperatori  e  quarto  fra  i  re  d1  Italia, 
invitato  dai  Ghibellini  annunciava  agli  Italiani  avrebbe  fatto  loro 
vedere  fra  breve  una  discesa  imperiale,  dopo  sessant’  anni  che  era 
l’ultima  seguita. 
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APPENDICE  E  DOCUMENTI 


AL  LIBRO  QUARTO 


AVVERTENZE 


In  questa  appendice  ho  messo : 

I. 

La  sene  dei  vescovi  di  Asti  emendata  secondo  i  recenti 
ed  accuratissimi  studi  del  compianto  canonico  Gaspare  Bosio 
e  più  del  sacerdote  Don  Fedele  Savio  (Gli  antichi  vescovi 
d'Italia  dalla  origine  al  1300  descritti  per  regioni  ;  il  Pie¬ 
monte :  Torino  fratelli  Bocca  editori  librai  di  S.  M.  1899). 

La  storia  di  quest' antichissima  chiesa  è  così  intimamente 
legata  con  quella  del  Monteregale  dall'  origine  di  questo  al¬ 
l'anno  1388,  che  non  poteva  a  meno  di  ciò  fare  a  correzione 
della  serie  data  nel  primo  volume  pag.  100,  101. 

IL 

La  serie  dei  signori,  podestà ,  consoli,  capitani  del  popolo 
e  vicari  del  Monteregale  dal  1200  al  1305. 

HI. 

Alcune  tavole  genealogiche ,  che  sono  affatto  necessarie  al 
lettore  perchè  possa  orientarsi  nel  racconto  dei  fatti,  nei  quali 
agiscono  tanti  e  sì  diversi  personaggi. 

IV. 

I  documenti.  Siccome  sono  assai  numerosi  mi  sono  veduto 
costretto  di  tagliare  in  essi  tutto  ciò ,  che  era  semplice  formalità 
o  meno  utile  ad  essere  riferito:  nei  più  importanti  i  tagli  sono 
stati  naturalmente  minori,  e  talvolta  nulli . 


SERIE  DEI  VESCOVI  DI  ^STI 


Pastore,  451 . 

Maiorano,  465. 

Benenato,  680. 

St.  Evasio,  Assai  dubbioso;  sarebbe  stato  vescovo  verso  il  730.  Lo  diedi  nell’altro 
volume  come  il  primo  pastore  di  Àsti,  (pag.  100  e  126),  seguendo  l’ Irico  ed  il 
Savio,  il  qual  ultimo  dopo  più  maturi  studi  si  ricredette  dalla  prima  opinione. 

Egidolfo,  864.  Dopo  St.  Evasio  l’Ughelli  nota  S.  Bernolfo,  del  quale  il  culto  è  antico 
in  Mondovi.  I  Bollandoti  scrissero  che,  secondo  il  parere  di  alcuni  sarebbe  stato 
vescovo  di  Asti.  Ma  questi,  osserva  il  Savio,  si  riducono  assai  probabilmente  al 
solo  Malabaila  che  ne  dettò  gli  atti,  da  quelli  stampati.  Nella  dichiarazione  che 
l’anno  1514  fece  il  vescovo  Lorenzo  Fieschi  di  aver  consacrato  la  cattedrale  e  di 
aver  collocato  sotto  l’altar  maggiore  le  reliquie  dei  santi  Donato  e  Bernolfo,  dà  a 
questo  secondo  il  titolo  soltanto  di  martire.  Gr.  I,  54  e  segg. 

Ildoino,  876-880.  In  febbraio  dell’  876  intervenne  a  Pavia  alla  elezione  di  Carlo  il 
calvo  in  re  d’Italia,  e  nel  novembre  dell’anno  dopo  al  concilio  di  Ravenna.  Questo 
a  correzione  di  ciò  che  fu  scritto  nel  voi.  I,  100. 

Giuseppe,  da  alcuni  chiamato  erroneamente  Roserio.  880-887.  Eletto  e  consecrato 
vescovo  di  Vercelli  da  Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  ma  deposto  il  15  ottobre  879 
da  papa  Giovanni  Vili.  Morto  Ildoino,  ottenne  dopo  il  1.  agosto  880  la  sedia 
di  Asti. 

Staurace,  892-890. 

Eilolfo,  901-902. 

Audace.  904-926. 

Brunengo,  937-964. 

■Rozone,  966-989.  Vag.  Cipolla,  Di  Rozone  vescovo  di  Asti  nelle  Mem.  dell' Ace.  delle 
Se.  di  Torino,  serie  II,  Torno  XLII. 

Pietro  I,  992-1005. 

A  Irico,  1008-1034. 

Oberto  I,  1037. 

Pietro  II,  1040-1043. 

Guglielmo  I,  detto  anche  Girelmo,  I  documenti  mostrerebbero  trattarsi  di  una  sola 
persona.  1044-1065. 
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Ingone,  1066-1079. 

Ottone  III,  1080-1098. 

B.  Landolfo,  1103  1131. 

Ottone  IV,  1133-1142. 

Razario  I,  1143. 

Anseimo,  1148-1172. 

Guglielmo  II,  1173-1191.  Traslato  1’ 11  febbraio  1191  a  Ravenna,  ma  nel  diploma 
delle  idi  (13)  di  febbraio  di  quell’  anno  con  cui  Enrico  VI  largisce  al  popolo  di 
Bologna  il  diritto  di  battere  moneta,  Guglielmo  li  quale  testimonio  sottoscrive 
ancora  episcopus  Astensis. 

Nazario  II,  1192-1196. 

Bonifacio  I,  1198.  Rinunciò  il  29  genn.  1206.  Viveva  ancora  nel  1219.  Ciò  a  cor¬ 
rezione  del  voi.  I,  101. 

Guidotto  o  Guido  I,  1210-1218. 

Giacomo  di  Romagnano:  il  suo  nome  fu  dagli  scrittori  del  secolo  passato  mal 
letto  nelle  carte,  poiché  alcuni  lo  chiamarono  Giacomo  de  Porta,  altri  Giacomo  de 
Porcia,  altri  linanco  Giacomo  di  Pornaquerio.  Nel  1213  era  vescovo  di  Aosta,  donde 
fu  nel  1219  trasferito  ad  Àsti.  L’ultima  memoria  che  si  ha  di  lui  è  del  1236. 

Oberto  II  Catena,  1236.  Mori  avanti  il  18  agosto  1242,  nel  qual  giorno  il  capitolo 
della  cattedrale,  sede  vacante,  trattava  con  il  Bressano. 

Bonifacio  II  dei  conti  di  Cocconato,  1247-1260. 

Corrado  dei  conti  di  Cocconato,  1260-1282. 

Oberto  III,  1282-1293. 

Guido  II  Valperga,  1295-1327. 

Arnaldo  Monaldo,  1327-1338. 

Baldracco  Malabaila,  1338-1335. 

Giovanni  Malabaila  vescovo  dì  Treviso,  traslato  nel  1355  in  Asti,  poi  a  S.  Giovanni 
di  Moriana,  ove  mori  nel  1380. 

Francesco  Morozzo,  1375-1380. 

Francesco  Gallo,  1301-1309. 

Sotto  costui  in  giugno  del  1386  vennero  da  Àsti  staccate  le  terre,  che  ora  formano 

la  diocesi  di  Mondovi,  Veg.  1,  101. 


SERIE 

DEI  SIGNORI,  PODESTÀ,  CONSOLI,  VICARI  E  CAPITANI  DEL  POPOLO  IN  MONTEREGALE 


dal  1200  al  1305. 


Signori. 


Bonifacio  I  vescovo  di  Asti.  1198-1 206. 

Guidotto  vesc.,  1210-1219. 

Giacomo  di  Romagnano  vesc.,  1219- 
1236. 

Oberto  II  vesc.,  1236-1242. 


Bonifacio  II  vesc.,  siguore  di  diritto, 
1245-1260. 

Enrico  del  Garretto,  vie.  imperiale 
di  Cuneo,  Savigliano,  e  del  Mon¬ 
teregale,  1243-1246. 

Il  Bressano,  rettore  o  podestà  supremo, 
dal  1251  al  1257  (1). 

Vitale  Beccaria,  podestà  ossia  capitano 
o  vie.  imperiale  di  Cuneo,  Savigliano 
e  del  Monteregale,  1248-1257. 


(t)  Cioè  era  sopra  i  consoli  e  il  podestà,  chia¬ 
mandosi  podestà  quando  il  comune  si  temeva 
per  consoli  come  negli  anni  1252  e  1253,  e  retlore 
quando  si  reggeva  per  podestà! 


Podestà  (P.),  Consoli  (CC.), 
Capitani  del  popolo  (C.), 
Yicari  (Y.). 

Anselmo  il  molle  dei  marchesi  di  Ceva, 
P.  1200. 

Guglielmo  Selvatico,  P.  1207. 

Giacomo  Lanzavecchia,  P.  1210. 

Pietro  Durnasio,  P.  1230-1231. 

Guglielmo  Giudice  J 
Giacomo  Pachino  >  CC.  1236. 

Vasco  Anselmino  1 

Guglielmo  Vasco,  P.  1243-1245. 


Peppino  di  Bernezzo,  P.  1250-1251. 


CC.  1232. 


I  256. 


Pietro  Bressano 
Bonifacio  di  Bossolasco  ( 

Guglielmo  di  Platea,  P.  1254. 

Sarlo  di  Drua,  P.  1256. 

Niccolo  di  Lupazanio  \ 

Guglielmo  Giudice  >  CC. 

Ardizzone  Vasco  / 

Duniotto  dei  Solari,  P.  1257. 

Guglielmo  Scarampi,  P.  1258. 

Guglielmo  di  Platea,  P.  1259. 

Oppizzone  di  Solberico  (Solbrito),  1260, 

27 
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Corrado,  vesc.  signore  di  diritto,  1260- 
1282. 

Carlo  I  di  Angiò,  signore  di  fatto,  Ardizzone  Cavalieri  V.  di  Carlo.  1262 


1260-1276. 


Oberto  III,  vese.?  1282-1293. 


Guido  Valperga,  vesc.,  1295-1327. 


Carlo  II  re  di  Napoli,  sìg.  di  fatto,  1305 


Arnaldo  di  Villanuova  V.  dopo  il  1263, 
Rodolfo  di  Legnano  V.  1266-1267. 

Pietro  Bressano  \ 

Bonifacio  di  Bossolasco  CC.  1276. 

Guglielmo  Cavallo  ) 

Baudano  di  S.  Giovanni,  P.  1276. 
Ottone  Albrico,  P.  1277. 

Federico  Peletta,  P.  1278. 

Manfredo  Veglazio  \ 

Oddone  Biglione  j  CC.  1282. 
Tommaso  Garbena  ' 

Baidracco  (altri  legge  Belardo)  figlio  di 
Duniotto  dei  Solari,  P.  1  282-1283. 
Oberto  Govone,  P.  1283. 

Folcone  Asinari,  P.  1284-1285. 

Bonifacio  di  Bossolasco  \ 

Guglielmo  Borghese  CC.  1285. 

Guglielmo  Bressano-Berrana  / 

Folcone  Asinari,  P.  1286. 

Giacomo  dei  Solari,  P.  1288. 

Corrado  Doglio  j 

Giacomotto  di  Lupazanio  (  GG‘  1289, 
Oberto  di  Govone,  P.  1289. 

Niccolò  Cavalieri,  Con.  1290. 

Giacomo  Beggiamo,  P.  1291. 

Berardo  dei  Solari,  P.  1292. 

Uberto  Pallido,  P.  1293. 

Anseimo  Berruto,  P.  1295-1296. 

Oberto  di  Govone  \ 

Giacomo  di  Govone,  Gap.  (  1297-1289. 

del  Pop.  i 

Guidotto  di  Cocconato,  P.  \ 

Oberto  di  Govone,  Cap.  j  1299. 

del  Pop.  J 

Ossatone  di  Platea,  P.  \ 

Oberto  di  Govone,  Cap.  j  1300-1301. 

del  Pop.  ) 

Crescembono  Caseno,  P.  1301. 

Oberto  di  Govone,  P.  1301. 

Belardo  dei  Solari,  P.  1302. 

Catalano  Cazo  dei  Solari,  C.  del  P.  1303. 
Ossatone  di  Platea,  P.  ( 

Guglielmo  di  Vayo  C.  del  P.  <  1-195. 
Baimondo  di  Barrazio,  V.  di  Carlo  li,  1309, 


TAV.  V 


I  CARRÉ T TESI 

Enrico  I 

il  guercio  1 125-1 183. 

[V.  Tav.  IV  nel  1°  voi.] 


Enrico  II  Ambrogio  Isabella  Bonifacio  Ottone 

M.  Del  Carretto  e  di  Savona  vescovo  di  Savona  con  vesc.  di  Savona  poi  di  Asti  [V.  Tav.  VI]. 

1181-1227.  f  1192,  Eurico  M.  di  Ponzone.  1192-12. 


Sofia 

con 

Guglielmo  III  AI.  di  Ceva. 


Giacomo 

Al,  Del  Carretto  e  di  Savona 
1230-1265 

con  una  figlia  naturale  deli’imp.  Federico  II. 


con 

N.  Grattapaglia 
1226. 


Corrado  I 
Al.  di  Millesimo 
1268-1296. 

_ ! _ 


Francesco 

1316 

da  cui  varie  linee. 


Enrico  IV 

AI.  di  Savona  e  di  Novello 

1268-1276.  Frai 

_ ! _  sig 

!  I 

AIanfredo  Antonio  Giacomo 

1314.  1315-1328 

dal  quale  varie  linee 


Acrelia 

con 

Francesco  Grimaldi 
signore  di  Alonaco. 


Antonio 
Al.  del  Finale 
1268-1292. 


Enrico  Giorgio 

dai  quali  i  marchesi  di  Mombaldone  e  Balestrino. 


Antonio 

trapiantò  la  sua  stirpe 
in  Sicilia. 


TAV.  VI. 


I  GARRETTESI 


Ottone  I 

Marchese  di  Savona  e  Del  Carretto 
1181-1235  [V.  Tav.  V]. 


UfiOXE  I 

Manfredo  I 

Enrico  III 

1202-1205. 

1209-1242. 

M.  di  Savona 

| 

1213-1245. 

Manfredo  li 

Ottone  II 

| 

1 

1268-1270. 

sig.  di  Mombaldone 

Guglielmo 

Bonifacio 

1 

1225-1234. 

1269. 

1269-  1285 

! 

| 

ì 

sig.  di  Ponti. 

Alberto 

Ugone  II 

Ottone  III 

1 

M.  di  Dego  e  Spigno 

M.  di  Cairo 

1284-1313. 

1 

1  1 

1276-1234. 

1276-1315. 

Tomaso 

Guglielmo  Ottobono 

Percivalle 

[ 

sig.  di  Castino 

sig.  dì  Ponti  vesc.  di  Acqui. 

1388. 

Francesco 

e  Torre 

viv.  1313 

1310  - 1313. 

viv.  1313. 

da  cui  una  linea. 

Manfredo  III 
1307-1313 

con  Alasia  di  Savoia 
f.  di  Filippo  pr.  di  Àcaia. 


MARCHESI  DI  CLAVESANA 


Anselmo 

M.  di  Geva  e  di  Clavesana 
1125-1142 

[Y.  Tav.  IV  nel  voi.  I]. 


Bonifacio  I 

M.  di  Clavesana 
1170-1202. 

1 

Guglielmo  I 
M.  di  Ceva 
1170-1202. 

1 

Bonifacio  II 

1174-  1206 

morto  avanti  il  padre. 

1 

Berta 

sposò  nel  1255  Guglielmo  VI 
M.  del  Monferrato. 

1 

Oddone  I 

M.  di  Clavesana 
1225-1228. 

Bonifacio  I  Tagliaferro 

M.  di  Clavesana 
1196-1233. 

1 

Anselmo 
il  molle 
1197-1212. 

1 

Guglielmo  II 
M.  di  Ceva 
1202-1240. 
[V.  Tav.  Vili], 

Bonifacio  III 

M.  di  Clavesana 
1233-1269. 

1 

Emanuele 

M.  di  Clavesana 
1233-1288. 

_  | 

Pietro 

1233. 

Francesco  I 

1256. 

Ottone  II 

M.  di  Clavesana 
1295-1311 

Francesco  II 

M.  di  Clavesana 
1287-1311. 

cui  una  linea  estintasi  in  principio 
del  secolo  XV. 


MARCHESI  DI  CEVA 


Guglielmo  II 
M.  di  Ce va 
[V.  Tav.  VII]. 

Giorgio!  Bonifacio  Leone  I  Manuele  I  Guglielmo  III.  Benedetto 


[V.  Tav.  IX].  1222-1221 


1222-1243.  1222  -  1234. 


Ottone.  Michele  Pagano 
I  1222-1259.  sig.  di  Scagnello  | 
1222-1259. 


Giacomo  Guglielmo  IV  Manuele  II  Baldovino  Tom.  Sofia  Manfredo  Paoluccio  Bonifacio  Guglielmo 


Capuccio  1256-1299. 

1256-1270.  I 


Aimerico,  Giuseppe 
e  Manuele  III 
1299. 


Leone  II 
ed  Oddone 
1292. 


1278-1287.  1250-1318. 


Guglielmo 

1334. 


Benedetto 

1279-1297. 


Lancia 

1279-1315. 


Leone 

1299 

da  cui  i  signori 
di  Battifollo. 


Oberto.  quattro  fratelli 
e  tre  sorelle. 


Antonio 

1341 

da  cui  i  signori  di  Scagnello. 


Giorgio  I 
M.  di  Ceva 
1220-1266 
[V.  Tav.  Vili]. 


Giorgio  II  Nano 
M.  di  Ceva 
1267-1324. 


Giorgio  III 
1296-1337. 


I  I 

Ottone  Bonifacio 

da  cui  1296-1357. 

numerose  linee 
1296-1357. 


Mbnzia 
con  Aimone 
di  Savoia-Acaia 
m.  1389. 


Giorgio  IV 
da  cui 

i  signori  di  Ormea 
e  di  Garessio 
1341-1397. 


I 

Aleramo 
vescovo  di  Laon 
in  Francia 
1423. 


Federico 
vesc.  di  Alba 
m.  1391. 


Carlo 
da  cui 

i  signori  di  Garessio, 
■della  Bosia, 
di  Castellino, 
e  Bosso  lasco 
1365  1397. 


TAV.  IN. 


MARCHESI  DI  CEVA 


Alvisià 

sp.  Tommaso  I 
M.  di  Saluzzo. 


Guglielmo  V 
1295-1347. 

_ ! _ 

Giorgio  Guglielmo  Francesco 

1390'.  da  cui  da  cui  i  signori 

i  signori  di  Lesegno.  della  Chiusa,  Priero, 
Sale  e  Castel  nuovo. 


C|'<vannone  Guglielmo  Nano 

da  cui  i  signori  signore  di  Bagnasco 
di  Castellino  1385-1390. 

1390-1399. 


MARCHESI  DI  BUSCA 


Guglielmo  I 

[V.  Tav.  IV  nel  volume  primo]. 


Berengario  l 
M.  di  Busca 
H 60-1217. 


Manfredo  I  Lancia 
[V.  Tav.  XI]. 


Raimondo 

1206- 


Be?.engario 
-1231 . 


Guglielmo  II 
1 202-1231 . 


Ottone  I  Boverio 
1202-1227. 


Ottone  II 
1234-1280. 

Emanuele 
sig.  di  Castino 
1277-1283. 


Manfredo 

1248-1277. 


Guglielmo 

1277. 


Giorgio 

1322-1388. 


Giacomo  Pietro  Giacomo  Enrico  Ottone  Berengario  II 

1242-1277.  1248-1280.  1240.  1224-1280.  1238-1255.  1227-1231. 

1 _  (  1 

111!  I  I  ! 

Manfredo  Enrico  Ramasio  I  Giacomo  Manfredo  Ottone  IV  Pagano 

1271-1280.  1237-1239.  1253. 

_  _ ! _ 

I  I  II  I  I 

Ramasio  II  Gioanni  Antonio  Enrico  Pagano  Uberto  Guglielmo 

1294.  1294.  1294.  1277-1300.  1277-1283.  di  di 

Rossana  Rossana 

1283-1301.  1277-1305. 


TÀV.  XI. 


LANCIA  DI  BUSCA 


Manfredo  I  Lancia 
primo  marito  1  1 60-1 2 1 5 
[V.  Tav.  X]. 


Galvano  L. 
1241-1268. 

Galeotto  L. 

I 

Corrado  L. 
1271-1302 
dal  quale 
Lancia  di  Sicilia. 


Federico  L. 
conte  di  Squillace 
1267-1270. 


ISOLDA 

sp.  di  Bertoldo 
marchese  di  llohemburg. 


.  .  .  .  N . 

creduta  dei  Ma  Ietta 
conti  di  Trivento. 


Manfredi  II  Lancia 
1217-1257. 


Manfredi  III 
1266-1299. 


Bianca 

sp.  Federico  li 
imperatore. 

I 

Manfredi 

re  di  Sicilia  e  Puglia, 
sp  Beatrice  di  Savoia , 
vedova  di  Manfredo  III 
marchese  di  Saluzzo. 


.  .  .  .  Bonifacio 
di  Agliano 

secondo  marito,  1251. 

Giordano  Lancia 
vincitor  di  Monteaperti. 

Bonifacio 
di  Agliano 

conte  di  Montalbano. 
Cubitosa 

sp.  di  Gioanni  di  Saluzzo 
signore  di  Doglia  ni. 


! 

Costanza 

sp.  di  Pietro  di  Aragona. 


Beatrice 

prima  moglie  di  Manfredo  IV 
marchese  di  Sai  uzzo. 


MOROZZI 


Arnaldo  I  (1) 
di  Morozzo. 

Ardizzone  I  (1) 
1180.1228 
con 

Persenda  di  Ormea 

1 


Ruffino 

(*)  (8)  (9} 

1 

Obertario 

(2) 

i  i 

Arnaldo  II  Aloisia 

(2)  (3)  (8)  (9) 

1 

Corrado 

Raimondo 

fiONIFAClO 

Ruffino 

Catterina  Giacomo  Arnaldo  Robaldo 

(2)  (6)  (7) 
con 

(5)  (5) 

(*)  (*)  (5) 

(2) 

(2)  (2)  (6)  (2) 

Matelda. 


Gasco 

(*)  (3i 


Ruffino  Ardizzone 

(2)  (8)  (5)  (9) 
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NOTE 


(.4)  Nella  carta  di  donazione  dell’  anno  1181  de  cèlla  una  sita  in  Alpibus  Morolii 
fatta  dai  signori  di  Morozzo  ecclesie  sancte  Marie  site  in  loco  ubi  dicilur  Casolol,  appare 
Ardicio  quondam  Arnaudi  (Veg.  L.  R.  e  voi.  I,  204);  il  quale  nel  1193  faceva  parte 
della  curia  ossia  del  tribunale  del  vescovo  di  Asti  (L.  V.  C.  A.);  il  6  giugno  era 
console  della  società  dei  castellani  tra  il  Tanaro  e  la  Stura  (Ch.  II,  1281).  Altre  nu¬ 
merose  carte  contenute  nel  cartolerò  della  certosa  di  Pesio,  (Ma.  della  biblioteca  del 
re  in  Torino),  fanno  menzione  di  costui.  (Veg.  voi,  I,  340,  346  a  348). 

(2)  1228  25  febbr.  Domini  Ruffinus  et  Arnaldus  quondam  domini  Ardicionis  de 
Morolio  fanno  dono  alla  certosa  di  vai  di  Pesio  delle  decime  e  delle  prestazioni,  cui 
avevano  diritto  sopra  un  pezzo  di  terra  che,  era  stato  Ansermi  Papamensis  (Cart.  di 
Pesio):  4237  18  marzo  domini  Arnaldus  et  Ruffinus  cum  eorum  nepote  Ruffino  filio 
quondam  Gaschi  sono  investiti  da  Uberto  vescovo  di  Asti  dei  loro  feudi  (Gh.  II,  1397): 
1238  8  maggio  d.  Obertinus,  Ruffinus.  Arnaudus  filii  quondam  domini  d,  Ardicionis 
de  Morotio  danno  facoltà,  insieme  con  gli  altri  signori  del  luogo,  ai  monaci  della  certosa 
di  Pesio  di  pascolare  i  greggi  nei  loro  territori  di  Bene  superiore,  Roccaforte,  Villa- 
nuova,  Gragnasco,  Frabosa,  Vasco,  Bredolo,  Morozzo,  Magliano,  Castelletto  di  Stura 
(Ch.  Il,  1404  e  voi.  I,  210);  1240  24  genn.  d.  Arnaldus  de  Morotio  et  Ruffinus  de  Gasco 
vendono  alla  detta  certosa  duas  partes  quatuor  jornatarum  ad  Poblam  nel  territorio 
di  Morozzo  (Cart.  di  Pesio):  1240  31  agosto  d.  Arnaldus  de  Morotio  et  ejus  nepotes 
filii  d.  Raffini  (V.  app.):  1246  4  luglio  d.  Arnaudus  de  Morotio  et  nepotes  sui  d.  Ruffinus 
f,  q.  Raffini  nomine  suo  et  fratrum  Raimondi,  lìonifacii  et  Cunradi  atque  Ruffinus  filius 
quondam  Gaschi  confitentur  domino  Henrico  priori  Gasotuli  venditionem  He  urici  Freschi 
et  receperunt  solidos  vigiliti  nomine  accunsamenti  (Arch.  Casot.)  :  1241  1  e  altro  3 
dicembre  d.  Arnaldus  de  Morotio  e  i  suoi  nipoti,  tra  i  quali  sono  nominati  Rullino  e 
Bonifacio  figli  quondam  domini  Raffini  de  Morotio  (V.  App.):  1250  31  marzo  d.  Arnaldus 
de  Morotio  et  eius  nepotes  (sicì  Ruffinus  de  Braida  (V.  App.):  costui  deve  aver  preso 
così  a  chiamarsi  o  dalla  madre]  che  forse  era  della  stirpe  degli  antichi  signori  di  quel 
luogo,  o  dalle  braida  di  Moròzzo,  più  volte  nominata  nelle  carte  contenute  nel  carto¬ 
lare  della  certosa  di  Pesio,  come  suppone  Clemente  Doglio  nelle  Memorie  manoscritte 
della  famiglia  Morozzo:  1253  11  dicembre,  Arnaldo  di  Morozzo  dona  alcuni  beni  al 
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monastero  di  S.  M.  della  carità  di  Pogliola  per  l’anima  di  sua  figlia  Catterina  (Ardi, 
di  Pogl.):  1  255  8  gennaio  d.  Arnaldus  de  Morotio  et  filii  ejus  Jacobus  et  Robaudus 

vendono  al  monastero  di  vai  di  Pesio  tre  giornate  di  terra  in  Runchum  nel  territorio 

di  Morozzo  (Gart.  di  Pesio).  Di  questo  Robaudo,  che  fu  notaio,  si  hanno  istromenti 
dal  1215  al  1227. 

(3)  1246  24  febbraio  d.  Amaudus  de  Morotio  et  Ruffinus  de  Casco  vendono  ai 

Certosini  di  vai  di  Pesio  due  parti  di  quattro  giornate  di  terra;  aduni  in  castro  velalo 

Morotii  in  curia  dom.  Arnaudi  (Cart.  di  Pesio). 

(4)  1258  18  maggio  Viermus  Palacius  vende  ad  Enrico  priore  del  monastero  di 
vai  di  Pesio  due  giornate  di  terra  ad  Poblam  in  Morozzo  per  sei  soldi  Astesi:  Boni- 
facius  quondam  domini  Raffini  de  Morotio  ne  investe  il  priore  per  dieci  soldi 
(Cart.  di  Pesio). 

(5)  1261  14  maggio,  dominus  Raimundus  de  Quiliano  vende  ai  Certosini  di  vai 
di  Casotto  un  pezzo  di  terra  in  Morozzo  ad  Lovaniarl,  coherent  Corvi  de  la  Rocha, 
viilata  a  settentrione  e  a  quattro  chilometri  di  distanza  dalla  Crava),  et  Jacobus  Ar- 
milanns  prò  lib.  X  Ast.;  tra  i  testimoni  Ardicio  de  Gasco  (Arch.  di  Cas.). 

Quiliano  è  un  comunello  vicino  a  Savona.  Raimondo  prese  il  nome  da  esso  per 
via  di  sua  madre  Sibilla  stata  erede  di  suo  padre  Raimondo  di  Quiliano  e  dal  costui 
fratello  Anseimo,  i  quali  tenevano  quel  luogo  in  feudo  dai  marchesi  di  Savona,  come 
pure  alcune  ragioni  sopra  Dogliani  dal  marchese  di  Saluzzo,  onde  è  che  Corrado  altro 
figlio  di  Sibilla  portò  il  nome  di  questa  terra.  Da  Raimondo  figlio  di  Sibilla  discese 
la  seconda  famiglia  de  Quiliano.  1264  14  marzo,  dominus  Raimundus  de  Quiliano  et 
dominus  Bonifacius  de  Morotio  fìlii  quondam  domini  Rufjini  de  Morotio  fratrie  quondam 
Arnaudi  confermano  una  donazione  fatta  nel  1257  da  Antonio  Ferrerò  e  dal  suo 
pronipote  Obertino  di  beni  mobili  ed  immobili  a  Matelda  priora  del  monastero  di 
S.  M.  della  carità  di  Pogliola,  alla  condizione  che  questo  debba  pagar  loro  e  ai  loro 
eredi  ogni  anno  un’emina  di  grano  a  titolo  di  decima  (Arch.  di  Pogl.). 

(6)  1260  8  settembre.  D.  Jacobus  filiti s  quondam  domini  Arnaudi  de  Morotio  et  d 
Conradus  filius  quondam  domini  R  ufi  ini  de  Morotio,  con  altri  signori  di  questo  luogo, 
confermano  la  donazione  stata  fatta  dai  loro  antecessori  alla  certosa  di  Pesio  l’anno  1 173 
(Ch.  II,  1162):  1267  13  agosto,  dominus  Ruffinus  de  Braida,  dominus  Jacobus  Amaudus, 
dominus  Conradus  de  Doliano  prò  se  et  fratribus  suis,  con  altri  signori  di  Morozzo, 
confermano  al  monastero  di  S.  M.  della  carità  di  Pogliola  la  donazione  di  un’  alpe 
(pascolo)  nelle  montagne  di  Morozzo  fatta  dai  loro  antecessori  (Ch.  Il,  1627):  1273  26 
febbraio  d.  Jacobus  Amaudus ,  d.  Conradus  de  Doliano,  insieme  con  altri  signori  di 
Morozzo,  investono  Guglielmo  priore  della  certosa  di  Casotto  di  un  molino  in  Monta¬ 
nera  (Arch.  di  Cas.):  1283  29  luglio  d.  Jacobus  Amaudus  filius  quomlam  domini 
Arnaudi  de  Morotio  concede  ai  frati  minori  del  Monteregale  la  campana  detta  la  Mo- 
rozzenga.  (V.  App.) 

(7)  I  274  27  marzo.  D.  Conradus  de  cl.  Ru/fino  de  Morocio  vende  a  Matelda  priora 
di  S.  M.  della  carità  di  Pogliola  per  settanta  soldi  Astesi  tutto  ciò,  che  gli  era  pro¬ 
venuto  de  bonis  Oberti  Brogcrii .  (Arch.  di  Pogl.). 

(8)  1239  6  marzo.  Ruffinus  filius  quondam  Gasclii  de  Morotio  approva  una  vendita 
fatta  da  domino  Arnaldo  et  domino  Ruffino  suoi  zìi.  Actum  in  castro  velcri  de  Morotio. 
(Cart.  di  Pesio):  1258  Ruffinus  de  Braida  quondam  domini  Gasclii  de  Morotio, 
(Cart.  di  Pesio). 

(9)  1256  17  aprile,  in  S.  Margarita  in  presenlia  Ardicionis  de  Gasco.  (Ivi):  1236 
I  l  dicembre,  in  villa  Clusa,  D.  Amaudus  f.  q.  d.  Ardicionis  de  Morotio  suo  nomine 
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et  nomine  sui  patris  Raffini  et  sui  nepotis  Ardicionis  filii  quondam  domini  Gaschi,  cede 
le  terre,  loro  pervenute  ex  successione  quondam  Arimandi  de  Vasello  in  territorio  Cluse 
intra  villani  et  extra.  (Cart.  di  Pesio):  1360  36  marzo,  Ardizzone  monaco  nel  mona¬ 
stero  del  Borgo  di  S  Dalmazzo.  (Ch.  II,  1606). 

Di  Raimondo  di  Quiliano  figlio  di  Ruffino  di  Morozzo  nacquero  probabilmente 
Guglielmo  di  Quiliano  vassallo  del  marchese  di  Sai  uzzo  e  dal  medesimo  impiegato 
più  volte  nel  disimpegno  di  politici  maneggi,  Oggero  e  quel  Giovanni  che  nel  1280 
aveva  congiurato  in  Bene  contro  l’autorità  del  vescovo  di  Asti.  (Vedi  questo  volume, 
p.  290). 


SIGNORI  DI  MOMBASILIO  E  DI  GARASSONE 


I 

Eremberto 
in.  av.  1014. 

I 

Anselmo 
1018 
da  cui 

i  signori  di  Morozzo. 


Giovanni 

1017-1018. 

Gisolfo 

prete 

1018. 


Gezonk 

[V.  voi.  I.  3 li]. 


Oberto 

monaco. 


Aifredo  Aicardo  Anselmo 

prete  1043.  1043. 

1024-1043. 


Ottone 
di  Mombasilio 
1090-1118. 
[V.  Tav.  XIV]. 


Guglielmo 
di  Mombasilio  1091 
da  cui,  sec.  il  Doglio, 
gli  antichi  signori 
di  Montalto. 


I 

Rodolfo  III 

di  Monteacuto  1152-1159. 
padre  di  Berta 
moglie  di  Ottone 
conte  di  Biandrate. 


Rodolfo 

1017. 

_ !_ 

l 

Oberto 

1043-1042. 

Rodolfo  II 
1080-1100. 

_ I _ 

Oberto 
di  Monteacuto 
1100-1142. 


Ottone 

1062. 


TÀV.  XIV. 


SIGNORI  DI  CARASSONE  E  DELLA  BASTIA 


Ottone 


Bonifacio  I  Ottone  Obebto  H34.  Guglielmo 

1134-11 81.  1113-1134.  [Vedi  Tav.  XV].  1134. 


Enbico 

1134-1172. 


Robaldo  Anselmo  Bartolomeo  àicardo  Federico  Sibaldo  Raimondo  Ottone  Giacomo  Trencherio  Amedeo 

Pachino  Cappello  1200-1211.  Vicio  1198-1211 .  1 198-1  211 .  H80-121 1 .  di  Carassone  1180-1237.  1 180-1215.  1 187-1202. 


1200-1211. 

1180-1211. 

| 

1180-1234. 

1180-1215 
con  Villica 
della  Torre. 

con 

Audisia. 

I 

BonifÌcio  II 

Benedetto 

Arnaldo  Ardizzone 

1 

1 

1 

di  Carassone 

Pachino  de  Turri 

1200-1202.  1200-1264. 

j  1 

Giovanni 

Rodolfo 

signore 

1276-1282. 

Guglielmo  Tommaso 

1200-1213. 

1202-1216. 

della  Bastia 

j 

| 

1200-1237. 

1238. 

1 

e  dei 

signori 

Anselmo 

Corrado 

Niccolo 

della  Torre 

1202-1204. 

Gerbaudo 

i 

1 

1 237. 

1234-1289. 

1202. 

Tommaso 

Luchino 

1439. 

l 

1 

Giacomo 

| 

1 

Giacomo 

1349. 

Giovanni 

Galvàgno 

Manfredo  \ 

1349. 

della  Bastia. 

della  Bastia. 

della  Bastia  1289. 

1 

Belardo 

1 

1  1  1 

Manfredo  li 

1349-1361.  Federico 

Martino  Benedetto  Fiorenzo  1349-1361. 

1349-1361.  1349-1361.  1349-1361.  1349-1361.  I _ 

I  I 

Giacomo  1361.  Lorenzo  1361. 


SIGNORI  DELLA  TORRE 


Oberto 

[Vedi  Tav.  XIV] 


Ottone 
della  Torre 
detto  il  guercio 
1163-1172. 


Ubebto 
della  Torre 
1181. 


Brebaudo 

1234. 


Guglielmo 

1164-1207. 


VlLLICA 

1211-1215 
con  Ottone 
di  Carassone. 


Giovanni 

1211. 


ÀBDIZZONE 

1228. 


COHBADO 

1228. 


Federigo 

1267-1211. 


Enrico 

1211-1216. 

I _ 


Raimondo 

1211. 


Uberto 

1212-1250. 


Marchetto  Lore 

1264.  1264. 


Bonifacio 

1264. 


,  !  [ 

Gerbaldo  Goffredo 

1210-1240.  1240-1256.  | - p 

~  I  Ottone  Robaudino  Giacomo 

1240  12L6M0.  GUGJ290MI"°  ^,3'128S-  *247.  1215-1250. 

r  I  Gerbaldo  Ordino 

1360™  1285‘  1349-1360. 

Federico 

1360. 


I 

Giorgio 

1228. 


Aicardo 

1204-1228. 


Raimondina 

1213. 


Manfredo 

1212. 


TAV.  XVI. 


BRESS&NI  DI  MONDOVI 

Bressano  il  vecchio 
II 87 -1200. 


Bressano 
1200  - 1  260. 

_ I _ 


1 

Anselmo 

1240-1249. 

1 

1 

1 

Pietro 

1230-1281. 

1 

1 

Giacomo 
1250-1277. 
[Vedi  Tav.  XVII], 

Bianco 

Bellengerio 

R assono 

| 

| 

[ 

| 

1 

1256-1289. 

1299-1300. 

1288-1289. 

Oberto 

Niccolino 

Francesco 

Gioanni  I 

Federico 

1283-1286. 

1283-1300. 

sopranominato 

1295-1300. 

1 295. 

1 

Berrà  na 

1 

| 

1 

i 

Francesco 

1288-1300. 

| 

Guglielmo  III 

Filippo 

Sadonio  I  Gioanni 

1328. 

Manfredo 

Guglielmo 

1299. 

1299. 

1286-1299. 

1299. 

1300. 

1328. 

Pietro 

Sadonto  II 

| 

__\ _ _  _ 

Lazaro 

1 

Antonio 

Ant.  Sismondo 

1 

| 

1300-1349. 

1328. 

Stefano 

1349. 

1 283-1(308. 

1298-1299. 

Oddone 

Pietro 

1349-1353 

1 

1328. 

1328-1349. 

Pietro 

1349. 

| 

| 

Costanzo 

Manuele 

1328. 

1328. 

BRESSANI  DI  MONDOVÌ 


Giacomo  I  Bressano 
1250-1277 
[Vedi  Tav.  XVI]. 


Raimondo 

1270. 


Anselmo 

1270. 

I 


I 

Giovanni  TI 
1270. 


I 


Ansa  bdo 

1328. 

Corrado  II 
e 

Giacomo 

1349. 


Galvagno 

1328. 


Guglielmo  I 
detto  Berrana 
1270. 

Giacomo  II 
1349. 


Francesco 


Antonio 

1328-1349. 


Francesco 

1270. 

Tommaso 

1328-1349. 


Tre  figlie 
Ì270. 


Antonio 

1283-1349. 


Gregorio 

1349. 


Giovanni 

1349. 


Bonifacio 

1270. 


Bressanino 

1283-1295. 


Uberto 

1328-1349. 


Antonio 

1353. 


Giacomo 

1328. 


TAV.  XVIII. 


FAMIGLIA  DELLA  VALLE 


I 

Bbessaxo 
Della  Valle 
1238-1301. 

Fació 
1298-1301 . 


Enrico  IV  Francesco 

1298-1301.  1333. 

Gdglielmo  II 

1353. 


Enrico  I  Della  Valle 
1257-1270. 

_ ! _ _ 

l 

Giacomo 
Della  Valle 
1233-1291. 


I 

Enrico  II 
Della  Valle 
1258-1299. 


•  Galyagno 
1291-1297. 


Gdglielmo  I 
1298  1300. 


Bertolino 

1299. 

Margherita 

monaca 

nel  mon.  di  Pogliola. 

Enrico  III 
1291-1299. 

1 

Bellingf.ro 

Bartolomeo 

Boberto 

Federico 

1290-1299. 

1315-1317. 

1291-1301. 

1291-1301. 

Nicolino 

1 

[ 

Benedetto 

1339. 

RoBEr.Ti.xo  Lorenzo 

1353-1366. 

1353.  1353. 

Tommaso  Giacobino  Antonio  Sandro  Berrana  Gdglielmino 

1353.  1353.  1353.  1355-1366.  1353.  1353. 


DOCUMENTI 


1260  7  marzo.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dal  Monleregale  a  Corrado  vescovo 
eletto  di  Asti.  Dal  L.  V.  C.  A.,  nel  Gr.  Il,  80. 

1260  8  marzo.  «  fn  domo  episcopi  juxta  castrum  Turris.  »  Altro  prestatogli  dagli 
uomini  della  Torre.  L.  V.  C.  A. 

I  260  9  marzo.  Corrado  vescovo  eletto,  venuto  «  ad  castrum  et  villani  Montisalli 
pertinentes  ad  mensam  et  dominium  ecclesie  Astensis,  posuit  custodem  et  castellanum 
suum,  et  recepit  fidelitatem  hominum  ejusdem  loci.  »  L.  V.  C.  A. 

1260  9  marzo.  Fedeltà  prestata  allo  stesso  dagli  uomini  di  Roburento.  L.  V.  C.  A. 

1260  3  aprilis.  Testes  d.  Anselmus  de  Morocio,  d.  Guillielmus  Marescotus  et 
d.  Manfredus  Oculuscrape.  Manfredus  Gohen  sindicus  comunis  Baennarum  coram  d. 
Jacobo  Cantelmo  senescalco  in  Lombardia  prò  excellentissimo  doni.  Carolo  filio  regis 
Francie,  comite  Provincie  etc.  in  consilio  comunis  Albe  petitt  ut  universitatem  Baen¬ 
narum  absolveret  ab  omni  eo,  quod  facere  tenebatur  comuni  Albensi.  Cuius  petitione 
per  predictum  consilium  admissa,  fuit  sindicus  universitatis  Baennarum  absolutus 
nomine  diete  universitatis,  ut  faciat  dicto  corniti  quod  facere  tenebatur  comuni  Albe. 
Aclum  Albe  super  voltis  S.  Laurentii.  Bertolinus  Cognus  sacri  pai.  net.  in  Baennis 
prò  pred.  comite.  L.  V.  C.  A.,  f.  74  dell’orig. 

1261  27  decembris,  actum  in  domo  domini  episcopi,  ubi  dicitur  ad  Brinam  (in  Asti). 
«  l  canonici  del  capitolo  Astese  nel  ratificare  il  contratto  di  permutazione  fatto  il  16 
marzo  dell’anno  prima  da  Corrado  vescovo  eletto  con  il  Monteregale,  protestano  che  » 
ubi  dicitur,  quod  episcopus  obbligavit  omnia  bona  ecclesie  Astensis,  non  intendunl, 
nec  consentami  quod  bona  capituli  Astensis  propter  hoc  sint  comuni  Montisregalis 
in  aliquo  obbligata  etc.  Bonifacius  Drago  not.  L.  I.,  f.  20  retro. 

1262  28  aprile  nel  Monteregale,  Pietro,  Giacomo,  Guglielmo  e  Bianchetto  dei  Bres- 
sani  confessano  di  aver  ricevuto  da  Buon  Pietro  Àleo  giudice  per  il  conte  di  Provenza 
e  da  Vigleto  Rossi  procuratore  del  comune  ottanta  lire,  che  questo  doveva  dar  loro 
«  occasione  diunpni  eis  dati  io  eornm  vinea  »  ed  altre  novanta  in  forza  di  una  sentenza 
arbilramentale  stata  pronunziata  tra  i  detti  Rressani  e  Guglielmo  Bonanato  procuratore 
del  comune,  della  quale  constava  per  jslromento  fatto  dal  notaio  Uberto  Merzario  il 
15  aprile  1261.  Dichiarano  però  i  Bressani  intendere  che  «  per  ipsam  absolucionem 
nullum  prejudicium  eis  fiat,  quominus  possint  peuam  petere  et  exigere,  quam  dicebant 
esse  commissam  eontra  comune  Montisregalis  occasione  prediete  sentcntie  ad  terminimi 
non  servate.  Ricardus  Peolotus  qot.  ».  L.  1.,  f.  lo. 
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1264  3  maggio  in  Monteregale.  Oberto  Tarlato  curatore  dei  beni  vacanti  del  fu 
Oddone  Brunengo  ricorre  a  Fornerio  Caresato  giudice  nel  Monteregale  per  il  conte  di 
Provenza  contro  Giacomo  Rigoto,  domandando  venga  condannato  a  pagare  quaranta- 
cinque  soldi  «  prò  sorte  et  totidem  prò  pena  et  duos  sextarios  frumenti,  aut  per 
estimationem  ejus  solidos  decem,  »  Il  giudice,  essendosi  il  Rigoto  reso  confesso, 
pronunciò  la  richiesta  sentenza  «  secundum  formam  capitoli  Montisregalis.  Bonifacius 
de  Bozolasco  not.  »  Dalie  carte  originali  dell’ospedale  di  Santa  Croce. 

1266  7  maggio  in  Monteregale.  «  Dom.  Rodulphus  de  Lagnano  vicarius  prò  doni, 
nostro  Carolo  D.  g.  regi  Sicilie  precepìt  mihi  Henrico  de  Lavagnina  not.  quod  in 
formam  publici  instrumenti  redigerem  quamdam  scripturam,  que  dicebatur  esse 
esemplimi  cujusdam  instrumenti  etc.  »  Lo  si  vegga  nel  voi.  I,  408.  L.  I.,  f.  15  retro 
e  L.  R. 

1266  24  udii  in  Monteregali  sub  ulmo  platee.  A  ventura  decanus  curie  retulit 
coroni  dom.  Ugone  Àleonico  judice  prò  d.  nostro  Carolo  rege  Sicilie  comiteque  Pro- 
vinice,  se  de  mandato  dicti  judicis  denunciasse,  quod  Ubertinus  Cuxinotus  vel  alius 
prò  eo  debeat  venire  coram  dicto  judice  ad  instantiam  Jacobini  Ferrarli  de  Garrexio, 
quia  dictus  Jacobinus  volebat  restituere  quamdam  equam  laxam,  que  est  corta  in  gamba 
sinistra  anteriori,  quam  emerat  a  dicto  Obertino  prò  pretio  librarum  sex,  solidorum 
trium  jan.  sub  conditione  quod  si  dieta  equa  displacuerit  dicto  Jacobino  possit  eam 
restituere  bine  ad  octo  dies,  et  venditio  esset  nulla,  «  Obertino  non  essendo  comparso, 
Giacobino  Ferrerò  protestò  davanti  al  giudice  di  volergli  fare  la  restituzione,  del  che 
volle  si  facesse  istromento.  »  Dagli  archivi  della  certosa  di  Casotto,  stanip.  da  Clem. 
Rolli,  loc.  cit.,  p.  161. 

1266  20  decemb.  dom.  Regus  de  Rodulphis  judex  in  Monteregali  prò  d.  nostro 
Carolo  regi  Sicilie  promisit  solvere  d.  Jacobo  de  France  priori  Sancti  Blasii,  danarios 
septem  occasione  unius  sediminis  siti  in  Pascherio  Villanove,  et  in  futurum  prestare 
ilebet  danarios  sex  annuatim  diete  ecclesie  sub  pena  capitoli,  .lacobus  Judex  not.  Dal¬ 
l’archivio  capitolare  di  Mondovì. 

1267  3  nov.  in  Àsti.  Ottone  della  Torre  alla  presenza  di  Corrado  vescovo  di  Asti, 
confessato  che  tiene,  come  tennero  i  suoi  antecessori,  in  feudo  dalla  chiesa  di  Asti 
la  curaria  di  Vico,  delia  quale  un  quarto  per  sè,  un  quarto  come  erede  di  Enrico  della 
Torre  suo  zio  paterno  e  di  Giorgio  figlio  di  detto  Enrico,  gli  vende  ogni  suo  diritto 
j»er  il  prezzo  di  sedici  lire  Astesi.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  88, 

1267  3  nov.  in  Asti.  <■  Cum  Henricus  de  Valle  de  villa  Montisregalis,  et  Brexanus 
et  Henrietus  ejus  lilii  fuissent  olim  excomunicati  per  d.  Cunradum  episcopum  Astensem 
justis  de  causis  et  oflensis  atque  injuriis  et  dampnis  datis  contro  eclesiam  Astensem, 
specialiter  occaxione  molandinorum,  paratatoriorura,  battendoriorum  et  furnorum,  que 
ipsi  costruxerant  apud  villam  Rochefortis  et  villani  Montis  contro  conventiones,  quas 
ecclesia  Astensis  habet  cum  comuni  Montisregalis,  dictus  Brexanus  et  Henrietus  volentes 
satisfacere  competenter  de  predictis  damnis  etc.  juraverunt  stare  mandatis  domini 
episcopi,  qui  eos  a  vinculo  excommunicationis  absolvit.  Guillielmus  de  Milano  not.  » 
Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  89. 

1268  12  nov.  in  Monteregale.  La  famiglia  dei  Gandolfi  vende  al  comune  un  molino 
con  gualchiera  e  battitoio  posto  in  riva  al  torrente  Ellero  perii  prezzo  di  sessanta  lire 
Astesi.  Dal  L.  R.  nel  Gr.  Il,  89. 

1268  10  dee.  in  Monteregali.  D.  Petrus  Brexanus  et  d.  Guillielmus  Brexanus 
nomine  eorum  et  Bianchi  Brexani  vendiderunt  sindicis  comunis  molandina,  paratorìa, 
bittenderia  et  furnos,  ut  contiuetur  in  ^strumento  facto  per  mimmi  mei  notarli  Peoloti 
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eodein  anno  die  undecimo  novembris,  qui  receperunt  nomine  comunis  unum  paratorium 
et  unum  battenderium,  qui  sunt  in  monte  in  ripatu  Elleris,  loco  ubi  dicitur  in  Mu- 
lineriis  sicut  modo  sunt  cum  domibus,  tectis,  edificiis,  sediminibus,  astamentis  neces- 
sariis,  ripis  et  ripalicis,  clusis,  bealeriis,  acqueductibus,  canalibus,  viis  et  omnibus  aliis 
juribus  etc.  prò  predo  viginti  librarum  Astensioni,  de  quo  confessi  sunt  fuisse  soluti. 
Ricardus  Paolotus  not.  L.  I.,  f.  7. 

1270  4  marzo.  IL  consiglio  grande  del  Monteregale  approva  che  sia  rimesso  al 
vescovo  di  Asti,  il  molino  di  Giacomo  Campolo  di  Montaldo.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel 
Gr.  II,  92. 

1270  23  aprile  nel  Monteregale:  «  dom.  Bonus  Petrus  Aleus  judex  prò  Carolo  rege 
Sicilie  »  ed  i  consiglieri  tutti  del  comune  approvano  ciò  che  era  stato  fatto  dai  pro¬ 
curatori  di  questo  in  riguardo  ai  molini  e  forni  con  l’atto  dell’  lt  nov.  1268  e  con 
altro  del  giovedì  27  dell’antecedente  marzo;  poi  nominano  Manfredo  Veglazio,  Ruffino 
Doglio  e  Ottone  Biglione  procuratori  del  comune  a  comperare  tutti  i  molini,  battitoi, 
gualchiere  e  forni  nel  territorio  del  Monteregale  per  rimetterli  alla  chiesa  di  Asti. 
Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  98. 

1270  23  aprile.  Rimessione,  sotto  il  nome  di  vendita  fatta  dal  Monteregale  per 
ottantatre  lire  Àstesi  a  Corrado  vescovo  di  Asti  di  sei  molini,  sei  battitoi  per  la  canapa, 
due  gualchiere  e  cinque  forni,  per  la  quale  questi  lo  assolve  «  ab  omni  pena  excom- 
municationis  et  pecuniarum  et  ab  omni  interesse,  omnibus  expensis  et  promissionibus  », 
in  cui  era  incorso  per  aver  operato  contro  i  patti  dell'istromento  «  permutationis  olim 
facte  cum.  d.  Cunrado  olim  electo  et  mine  episcopo  Astensis  ecclesie.  »  Dal  L.  R.  e 
L.  I,  f.  3  retro  nel  Gr.  II,  92. 

1270  29  maggio.  Trattato  di  amicizia  e  di  lega  fatto  da  Corrado  vescovo  di  Asti 
con  Carlo  I  re  di  Sicilia,  per  salvare  una  parte  dei  diritti  della  sovranità  sul  Monte¬ 
regale.  Ch.  II,  1628. 

1270  27  novembre.  Consegnamento  fatto  da  Anseimo  di  Govone  al  vescovo  Corrado 
di  tutto  ciò  che  teneva  dalla  chiesa  di  Asti,  e  nuova  investitura  ricevutane.  Dal  L.  V. 
C.  A.  nel  Gr.  II,  101. 

1270  die  jovis  27  novembris  in  Monteregali  :  d.  Jacobus  Brexanus  de  Vico  et 
Guillielmus  eius  lilius,  consenso  et  mandatu  eius  patris,  dictus  dom.  Jacobus  nomine 
suo  et  nomine  Anseimi,  Cunradi  et  Ramundini  et  Francisci,  Bonifacii  et  Joannis  et 
dominarum  Bianche,  fiersende  et  Agnexine  filiorum  et  filiarum  suorum  et  domine 
Julie  quondam  uxoris  sue  et  filie  d.  Cunradi  de  Battifollo  et  in  solidum  quilibet  eorum 
fecerunt  datum,  nomine  venditionis,  ad  alodium  proprium,  sine  conditione  alicuius 
redditus  ven.  patri  d.  Cunrado  episcopo  recipienti  nomine  ecclesie  Astensis  de  duobus 
rnolandinis  et  duobus  paratoriis  et  uno  battenderio,  que  appellanti^  molandina  de  Bat¬ 
tifollo  sita  in  villa  Montisregalis  in  plano  Breduli  in  ripatu  Elleris  juxtam  portimi 
Breduli,  quibus  coherent  fluvius  Elleris,  murus  comunis  et  casamentum  et  ortus,  quod 
et  quem  consuevit  tenere  Oddo  Molinarius  de  Caraxono  quondam;  item  de  uno  forno 
qui  appellatile  furnus  de  Battifollo  com  sedimine  et  edificiis  suis,  qui  jacet  in  predicta 
villa  ad  portam  Vaschi,  et  de  bealeria.  astamento  sive  palificata  et  clussa  et  ripatu 
pertinenti  bus  dictis  rnolandinis,  paratoriis  et  batenderio  etc.  prò  predo  ducentarum 
librarum  Astensium  bon.  «  delle  quali  150  furono  pagate  dai  procuratori  del  Monte¬ 
regale  »  occasione  qua  comune  et  homines  Montisregalis  tenebantur  libere  expedire 
domino  episcopo  molendina  predicta  etc.  secundum  formarli  paetionum,  ut  constai 
instr,  1260  16  marcii.  Testes  d.  Vido  prior  S.  Blasii,  d.  Oddo  archypresbyter  Baen- 
narum  inferiorum,  «  ed  altri  sei  ».  Henricus  Rogerius  noi.  L.  I.,  I.  7,  retro. 
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1270  27  nov.:  cura  comune  Montisregalis  tradidisset  titolo  permutacionis  Cunrado 
episcopo  Astensi  electo  molandma,  et  furnum  que  appellantur  de  Battifollo,  ut  conti- 
netur  in  istr.  1260  die  16  marcii,  et  dominus  Jacobus  Brexanus,  nomine  suo  et  filiorum 
et  filiarum  suarum  et  domine  Julie  uxoris  sue  quondam,  occupasset  predicta  omnia 
et  diu  per  plures  annos  percepisset  eorum  fruotus  et  godias,  et  tandem  dictus  dora. 
Jacobus  et  lilius  suus  Guillielmus  nomine  suo  ao  nomine  aliorum  filiorum  et  filiarum 
restituissent  et  vendidissent  predicta  molendina  d.  episcopo  prò  pretio  librarum  ducen- 
tarum  Astensium,  de  quo  dom.  episcopus  solvit  d,  Jacobo  libras  quinquaginta  et 
comune  Montisregalis  libras  ducentas,  Cunradus  episcopus  ahsolvit  doni.  Bonopetro 
Aleo  judici  et  nuntiis  comunis  Montisregalis,  orane  interesse  et  dampnum,  quod  ipse 
vel  ecclesia  Astensis  habuisset,  quacumque  de  causa,  per  occupationem  predictam,  et 
specialiler  .omnem  penam,  quam  dietimi  comune  incurrisset  occasione  dictorum  mo- 
landinorum  usque  in  presentem  diem;  insuper  d,  episcopus  promisit  predictum  instru¬ 
mentum  permutationis  habere  in  perpetuo  firmum  et  ratum  sub  obbligatione  omnium 
bonorum  ecclesie  Astensis.  Actum  in  Monteregali.  Henricus  Bogerius  not.  L.  I., 
f.  8,  retro. 

1271  die  11  nov.  in  Monteregali:  super  eo  quod  Aycardus  Savellus  de  Rochaforte 
eondemnatus  fuerat  per  dom.  Reglanum  judicem  Montisregalis  in  sol.  centum  Ast, 
occasione  qua  aceusatus  erat  fecisse  murum  in  dicto  loco  in  domo  sua  contra  l'ormam 
capitoli  Montis,  a  quo  ipse  Aycardus  appellavi  ad  dom.  Benicionem  de  Vido  judicem 
majorem  in  Monte  et  discrictu  super  appellationibus  ci gnoscendis...  qui  dictus  dominus 
Bonicio,  visa  condempnatione  et  appellatione...  et  auditis  testibus...  et  viso  capilulo 
Montis,  habito  super  iis  edam  considera  plurium  sapientium,  pronunciavit  Aycardum 
bene  appellasse  et  fuisse  injuste  condempnatum  et  ipsum  a  dieta  condempnatione 
absolvit.  Rumianus  de  Gastagnolis  not.  Copia  nel  MS.  Bib.  del  re  in  Torino  n.  831 
della  mise,  storica. 

1273  3  febbraio.  Lettera  di  re  Carlo  al  senescalco  di  Lombardia  «  Nuper  Serenitas 
nostra  intei lexit  quod  tu  et  nonnulli  officiales  nostri  partium  Lombardie  conventiones 
et  pacta  inter  venerabilem  patrem  Astensem  episcopum  carissimum  amicum  nostrum, 
quem,  suis  exigentibus  meritis,  puro  corde  diligimus,  ex  una  parte,  et  nobilem  virum 
Bobertum  de  Laveno  dilectum  consiliarium  et  procuratorem  nostrum  ex  altera  quondam 
inita  et  firmata,  auctoritate  propria  violantes  non  servastis  hactenus  nec  servatis.  Imo 
officiales  ipsi  partem  jurium  ipsius  episcopi  indebite  rednent  ac  injuste,  quod  tantum 
excellentia  nostra  fert  gravius  quantum  magis  ipsum  episcopum  et  ecclesiam  gratia  et 
favore  prosequimur,  si  per  nostros  in  aliquo  eisdem  infertur  injuria  vehementer  con- 
dolemus;  nos  itaque  in  hac  parte  premissis  obviare  volentes,  fidelitate  lue,  sub  optentu 
grafie  nostre,  precipiendo  mandamus,  quatenus  conventiones  et  pacta  olim  cum  pre- 
dicto  episcopo  firmata  diligenter  observes,  nec  tu  presumas  nec  permittas  ab  aliis 
nostris  ipsarum  partium  officialibus  aliquatenus  violari.  Quin  imo  defectus  et  excessus 
in  hujusmodi  conventionum  observatione  commissì,  statini  receptis  presentibus,  proul 
honor  magnifìcentie  nostre  requirit  et  exposcit  negotii  qualitas,  facias  emendari,  nec 
non  ad  requisitionem  dicti  episcopi  inquisitionem  facies  diligentem  contra  omnes  qui 
dicuntur  eidem  epìscopo  jura  sua  sua  modo  aliquo  subtraxisse;  ita  quod  dominus 
episcopus  de  cetero  non  habeat  materiam  iterate  ad  nostram  curiam  destinandi  que¬ 
relane  Datura  apud  S.  Germanum  ».  Gius.  Del  Giudice,  Cod.  Dipi,  parte  prima. 

1276  22  feb.  in  Monteregali;  D.  Nanus  marchio  de  Ceva  prò  se,  suis  hominibus  et 
districlualibus  ex  una  parte  et  d.  Bonifacius  de  Bozolasco  sindicus  et  consul  et  domini 
Petrus  Brexanus  et  Guillielmus  Cavallus  similiter  consules  comunis  Montisregalis  ex 
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altera  volentes  observare  et  effectui  mancipare  quodam  capilulum,  quod  dicitur 
contineri  in  aliquibus  pactionìbus  factis  inter  dicium  Nanum  et  dictum  comune  Montis, 
tale  paclum  ad  invicem  inter  se  fìrmaverunt  de  pedagiis  extorquendis: 

1.  D.  Nanus,  vel  ejus  nuntii  seu  gastaudi  non  exigent  per  totam  suam  terram 
ab  hominibus  seu  districtualibus  Montisregalis  pedagium  nisi  in  uno  loco  tantum  se- 
cundum  formam  (tariffa)  infrascriptam;  si  ultra  id  quod  continetur  in  presenti  instru¬ 
mento  per  dictum  Nanum  esset  exactum,  tunc  ipse  promisit  illud  restituere  integraliter. 

2.  E  converso  predicli  sindicus  et  consules  promiserunt  d.  Nano  quod  non  ca- 
pient  pedagium  ab  hominibus  seu  districtualibus  suis  per  totum  posse  et  districtum 
Montis  nisi  in  uno  loco  tantum  secundum  formam  infrascriptam,  reddendo  eidem 
d.  Nano  quod  contra  factum  esset. 

3.  Si  contigeret  quod  de  aliqua  re,  que  non  continetur  in  presenti  contractu, 
solveretur  pedagio  in  Monte  vel  ejus  posse  per  homines  d.  Nani,  illud  idem  pedagium 
de  simili  re  solvi  debeat  in  uno  loco  tantum  per  homines  Montis  in  terra  d.  Nani  : 
ri  prò  omnibus  firmiter  attendendis  pattes  sibi  ad  invicem  omnia  eorum  bona  pignori 
obligaverunt.  «  Segue  una  lunga  tariffa  delle  esazioni  che  erano  a  farsi.  »  Petrus 
Gaschus  not.  L.  I.,  f.  32. 

I  376  23  febr.  in  Monteregali.  D.  Petrus  Brexanus,  d.  Bonifacius  de  Bozolasco  et  d. 
Guillielmus  Caballus  rectores  comunis  Montisregalis,  nomine  ipsius  comunis  et  nomine 
comunis  Astensis,  prò  honore  et  utilitate  totius  societatis  et  jure  ipsius  civitatis  Astensis 
videlicet  Papié,  Janue  ed  illustrissimi  marchionis  Montisferrati,  marchionis  Saluciarum 
et  d.  Nani  marchionis  Ceve  et  d.  Petri  Balbi  comitis  Ventimilie  et  omnium  de  dieta 
societate  et  jura  eorum,  promiserunt  per  interpositam  conventiouem  d.  Bonifacio  de 
Uovisio  suo  nomine  et  nomine  d.  Arditionis  de  domino  Trencherio,  et  d.  Pagani  de 
Bovisio  et  fratris  ejus  d.  Oberti,  quorum  procurator  erat  (per  istr.  eod.  ari.  die  sabbati 
22  febr.  factum): 

1.  Ipsum  procuratorem  et  dictos  dominos,  caslrum,  turrim  et  fortiam  Bovisii 
tenere  in  sua  protectione  et  defensione  et  ipsos  fovere  et  de  inimieis  tueri,  sicut  se 
ipsos  ab  inimieis  eorum,  Cuneo  et  parte  ipsius  et  vardare  et  salvare  castrimi,  turrim 
et  fortiam  predictam  bona  fide,  proinitlentes  nomine  eorum  et  comunis  Astensis  si 
contigeret,  quod  Dominus  avertat,  dictum  castrum  turris  et  fortia  perderentur,  ipsis 
existenlibus  in  fortia  comunis  Montis,  curabunt  quod  comune  Astensis  eisdem  dominis 
de  Bovisio  solveret  vel  comune  Montis,  si  per  comune  Astense  non  solveretur  eis, 
libras  sex  < centum '  prò  estimatione  castri,  turris  et  fortie  superius  nominate. 

2.  Si  contingeret  quod  molandina,  batlenderia  et  domus  dictorum  dominorum 
destruerentur  per  inimicos  eorum,  promiserunt  curare  quod  per  comune  Astense  resti- 
tueretur  iisdem  exlimatio  congrua  de  predictis,  secundum  quod  per  bonos  homines 
àrbitrabitur  damnum  fuisse,  et  si  damnum  per  comune  Astense  non  restilueretur,  quod 
comune  Montis  illud  restituet  eisdem  secundum  formam  predictam. 

3.  Per  comune  Montis  procurabilur  cuna  effeetu  quod  dicti  domini  ipsius  castri 
habebunt  et  eis  ementur  sex  equi  de  armis  per  comune  Astense,  ita  quod  possent  esse 
muniti  ad  guerriandum  et  se  defendendum  ab  inimieis  eorum  et  comunitatum  pre- 
dictarum,  et  quod  per  comune  Astense  solvetur  iisdì  m  et  cuilibet  eorum  prò  dictis 
equis  et  eorum  personis  soldas  sicut  aliis  soldaneriis  comunis  Astensis. 

4.  Comunia  Ast.,  Papié,  Janue  nec  non  dicti  marchiones  non  facient  aliquo  tempore 
pacem  vel  treguam  sive  guerram  recruetam  cum  illis  de  Cuneo  et  illis  de  parte  regia 
sine  predictis  dominis,  ita  quod  sint  in  illa  pace  et  tregua  sicut  comune  Montis  et 
alii  domini  et  comunia  supradicta. 
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5.  Quandocumque  comune  Montis  restitueret  eis  castrum,  turrim  et  fortiam  non 
deterioratane  de  eo  quo  modo  est,  comunia  Montis  et  Ast  non  teneantur  ad  supra- 
dictam  exislimationem  eis  prestandam, 

6.  Comune  Montis  curabit  ad  toturn  posse  quod  homines  dictorum  dominorum 
observabunt  eis  toturn  illuci  quod  comune  Cunei  eisdern  dominìs  promiserai,  secundum 
quod  in  eorum  instrumentis  plenius  continetur. 

7.  Comune  Montis  inveniet  ipsis  dominis,  suis  propriis  expensis,  ad  pensionem 
diias  domos  vel  tres  vel  quot  eis  necesse  fuerint  in  Monte  prò  se  et  eorum  familiis  et 
rebus  tenendis  et  reducendis. 

«  Il  comune  del  Monteregale  promise  che  osserverebbe  fedelmente  tutte  le  fatte 
promesse,  come  procurerebbe  facessero  Asti,  gli  altri  comuni  sopradetti  ed  i  marchesi, 
obbligando  a  pegno  tutti  i  loro  beni. 

Il  procuratore  dei  signori  di  Boves  promise  in  loro  nome,  che  sarebbero  per  l’avve¬ 
nire  »  fìdeles  comuni  Astensi  et  comuni  Montis  et  quod  prò  eis  et  ad  eorum  voluntatem 
l'acient  guerram  et  pacem,  «  e  infine  prestò  giuramento  sopra  i  santi  vangeli.  Giurarono 
pure  i  consoli  del  Monteregale  e  con  essi  sei  savi  del  consiglio.  »  Ramundus  de 
Hubilanto  not.  »  L.  R. 

1276  II  martii  in  Monteregali.  I).  Petrus  Brexanus,  et  d.  Bonifacius  de  Bozolasco 
consule^  Monlisregalis  preceperunt  Ricardo  notario  ut  in  formam  pubblicani  redigerei 
instr.  infrascriptum., 

A.  Doni.  1252  ind.  X  die  dominico  quinto  exeunte  febr.  etc.  (si  legga  a  pag.  157) 
r,.  I.,  f.  13  e  L.  R. 

1276  die  22  inadii  in  Monteregali...  in  pieno  consilio  congregato  super  solario 
domus  Ogerii  et  Oddini  de  Morotio. 

Pacta  inter  d.  Petrum  Brexanum,  et  Guillielmum  Cavalìum  consules  Monlis¬ 
regalis  et  consiliarios  infrascriptos  nomine  comunis  ex  una  parte  et  Johannein  Ar- 
muynum,  Obertum  Ancerberlum  et  Jacobum  Paruzam  siudicos  comunis  Clusie  ex 
altera  : 

1.  Sindici  Clusie  promiserunt  consulibus  et  consiliariis  Monlisregalis  stipulantibus 
vice  comunis,  quod  comune  et  homines  Clusie  tenebunt  per  se  solos  munitum  castrum 
Mirabelli,  et  ipsum  non  tradent  in  fortiam  alicuius  inimici  Montis,  durante  guerra 
presenti,  que  est  inter  comune  Cunei  et  dictum  comune  Montis;  et  si  contingeret 
quod  nollent  vel  non  possent  dictum  castrum  tenere,  debeant  ipsum  dare  in  fortiam 
comunis  Montis,  si  vellet  illud  recipere. 

2.  Comune  et  homines  Clusie  salvabunt,  cuslodient  et  receptabunt  in  bere  et  in 
personis  quoslibet  homines  Monlisregalis  et  ipsius  distfictus  et  partis,  et  eis  non 
inferrent  molestiam  vel  gravamen,  sed  ipsis  facient  scrvitium  et  honorem  et  eos  de- 
fendent  suo  posse. 

3.  Non  receptabunt  inimicos  comunis  Montis  venientes  vel  redeuntes  de  dampnis 
vel  ad  damna  comunis  et  hominum  Montis  et  dislrictus  vel  allerius  loci  de  amicitia 
comunis  Montis. 

4.  Eorum  posse  prohibebunt  malum  fieri  comuni  et  hominibus  et  cuilibet  de 
districtu  Montis,  et  si  non  possent,  facient  notimi  quam  citius  per  nuntios  vel  per 
signa  rectoribus  seu  potestati  Montis. 

5.  Emendabunt  dampna  facta  Jacobo  Fauzono,  Filiberto  Alburguatio  in  equis, 
armis  et  rebus  amissis  per  dictum  Jacobum,  et  per  Obertinum  fratrem  Filiberti. 

6.  Omnes  homines  de  consilio  et  de  universitate  Clusie  a  quindecim  annis  supra 
et  a  supluaginta  infra  iurabunt  ad  suncla  Dei  evangelia  omnia  predieta  et  singola 
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attendere,  et  quod  non  dabunt  hominibus  de  Cuoco  vel  aliis  de  eorum  parte  vielualia 
nec  mercandiam  nec  eis  prestabunt  auxilium,  consilium  vel  favorem. 

Preelicti  sindici  Cluise  juraverunt  omnia  predicta  et  singula  ad  sancta  Dei  evangelia, 
tacto  libro,  in  manibus  dictorum  consulum  et  promiserunt  ea  perpetuo  observare  sub 
pena  dupli  totius  eius  de  quo  contrafieret  et  sub  obligatione  pignoris  omnium  bonnrum 
suorum  et  comunis  et  hominum  Clusie. 

Ex  adverso  predicti  consules  et  consiliarii,  vice  comuni  Montis,  promiserunt  sindicis 
Clusie  salvare,  custodire  et  recipere  homines  de  Clusia  in  Monte  et  per  tolum  terri- 
torium  Montis  ad  eorum  posse  sicut  alios  homines  de  Monte  sub  obligatione  pignoris 
omnium  bonorum  comunis.  «  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  »  Ricardus  Peolotus  not.  u 
L.  [.,  f,  18  e  L.  R.  Copia  sincrona  negli  archivi  di  stato  in  Torino  tra  le  carte  della 
provincia  di  Mondovì,  mazzo  I. 

1276  10  iulii  in  Monteregali.  Cum  plaeuisset  generali  consiho  Montisregalis  facto 
1275  die  decima  decembris,  quod  omnia  comunia  deberent  capi  ali  illis  qui  eadem 
tenebant  ad  opus  comunis,  (ut  patet  per  scripturam  pubblicani  inde  factam  eadem  die 
per  Jacobum  Marencum),  et  repertum  fuisset  quod  Manfredus  Veglatius  et  nepotes  eius 
tenebant  de  ipsis  comunibus,  tainen  dicebant  ipsa  se  legiptime  possidere  ex  forma 
cujusdam  privilegii  eis  concessi  per  dom.  Carolum  regem,  qui  tunc  habebat  bayliam 
totius  comunitatis  Montisregalis,  et  sic  contempdnerent  cum  sindicis  comunis  de  pre- 
diclis  non  dimettendis,  placuit  consilio  celebrato  1276  13  junii,  quod  eligerentur  duos 
arbitros  ex  parte  comunis  Montis  et  duos  prò  parte  illorum  qui  tenent  comunia,  qui 
quatuor  habeant  plenam  bayliam  aplanandi  dictas  controversias;  et  sic  dom.  Baudanus 
de  Sancto  Johanne  potestas  Montisregalis  in  predicto  consilio  congregato  super  solario 
domus  Ogerii  de  Morocio  et  omnes  consiliarii  in  eodem  existentes  unanimiter  eligerunl 
Guillielmum  Burgensem  et  Guigliotum  Rogerium  prò  parte  comunis,  et  Manfredus 
Veglatius  et  Nicolinus  Veglatius  suo  nomine  et  fratrum  suorum  et  Petrinus  Veglatius 
suo  nomine  et  fratrum  suorum  ex  alia  dom.  Petrum  Brexanum  et  Jacobum  Donzellum 
prò  eis;  ita  quod  predicti  quatuor  sint  arbitri  et  amicabiles  compositores  inter  predictas 
partes  et  ipsam  litem  possint  examinare  et  definire  juxla  eorum  arbitrium  die  fenato 
vel  non,  presentibus  vel  absentibus,  juris  ordine  servato  vel  non,  stando  vel  sedendo, 
citatis  partibus  et  non  citatis,  et  possint  proferre  sententiam  scriptis  et  sine  scriptis,  et 
quod  arbititrati  fuerint  ratum  et  firmimi  tenebunt,  promiltentes  ipse  partes  dictis  arbitri, s 
omnia  que  laudaverint  et  pronunciaverint  firma  et  rapta  perpetuo  habere,  et  quod  non 
cxcipient  occasione  alicujus  privilegii  vel  auxilio  aliquarum  legum  contra  ea  que 
dixerint  et  pronunciaverint  sub  pena  librarum  vigintiquinque  Aslensium  solvenda  parti 
observanti  a  parte  que  predicta  non  observaret  tocies  quocies  contrafactum  fucrit,  rato 
sempcr  manente  dicto  arbitrio,  obbligando  exinde  uno  prò  altero  omnia  eorum  bona 
et  dicti  comunis  habita  et  habenda  etc.  Et  cum  dicli  Guillielmus  Burgensis  et  Gui- 
gliotus  essent  absentes,  lam  occasione  infirniitatis  quam  occasione  abscnlie,  placuit 
generali  consilio  Montis  celebrato  die  mercurii  prima  mensisjulii  super  domo  Fauzo- 
norum,  et  de  voluntate  dictorum  Manfredi  Yeglalii  fuerunt  electi  loco  Guilioti  et 
Guillielmi  Burgensis  de  no\o  duos  arbitros  prò  parte  comunis,  videlicet  Jacobum 
Beccariam  et  Robaudum  de  Savilliano,  in  quibus  compromissum  fuit  de  novo  in 
omnibus  et  per  omnia  ut  compromissum  erat  in  dictos  Guilliotum  et  Guillielmum  et 
dominos  Petrum  Brexanum  et  Jacobum  Donzellum. 

Qui  vero  arbitri,  eodem  anno  et  die  decima  julii,  super  questionibus  vertentibus  inter 
comune  Montisregalis  et  Veglalios  occasione  comunium  sive  terrarum,  quas  Manfredus 
Veglatius  et  nepotes  tenebant  do  ipsis  comunibus  in  vallo  Pexii  et  alibi,  que  eis  date 
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fuissent  per  curiam  dom,  regis  seu  per  dominum  regem,  visis  et  auditis  juribus  utriusque 
partis,  prò  bono  pacis  et  prò  remissione  dampni  illati  occaxione  cofnimium  Manfredo  et 
nepotibus,  proounciaverunt  in  scriptis,  presentibus  Brexano  de  Valle  sindico  comunis 
Montis  et  Manfredo  Veglalio,  quod  cornane  debeat  solvere  Veglatiis  per  tres  annos 
venturos  centum  et  quinquaginta  libras  Ast.  bon.  videlicet  quolibet  dictorum  trium 
annorum  libras  quinquaginta,  et  dictus  Manfredus  et  nepotes  teneantur  ex  nunc  dimit- 
tere  dicto  comuni  omnes  dictas  possessiones  cum  fructibus  presentis  anni,  dummodo 
comune  restituat  eis  expensas,  quas  fecertint  in  recolligendis  dictis  fructibus,  et  si 
comune  non  solveret  eis  predictam  quantitatem  ad  terminos  predictos,  debeat  eis  solvere 
nomine  lucri  tres  denarios  prò  libra  in  quolibet  mense,  et  de  predicta  solutione  fiat 
eis  aecuritas  per  sindicos  et  consiliarios  Montisregalis  in  pieno  consilio  per  pubblicum 
istrumentum.  Qua  promissione  facta,  Manfredus  et  nepotes  teneantur  reddere  istru- 
menturn  do  ipsis  comunibus  sindicis  Montisregalis  etc.  Ricardus  Peolotus  not.  L.  I  , 
f.  16  retro. 

1276  12  julii,  super  solario  domus  Fauzonorum  in  Monteregali  in  pieno  et  generali 
consilio  comunis,  dominus  Baudanus  de  Sancto  Johanne  potestas,  consiliarii  et  Bre- 
xanus  de  Valle,  Jacobus  de  Burgo  et  Petrus  Rubeus  sindaci  comunis  volentes  sequi 
formam  sententie  «  pronunciata  dagli  arbitri  predetti  tra  il  Monteregale  ed  i  Veglazi 
promisero  e  si  obbligarono  di  pagare  a  Manfredo  Veglazio  e  a  Nicolino,  Manfredo, 
Petrino  e  Bressanino  suoi  nipoti,  »  eorurn  nomine  et  fratrum  suorum  stipulantibus  et 
recipientibus,  libras  centumquinquaginta  bon.  don.  Ast.  min.  usque  ad  tres  annos 
proxime  completos,  videlicet  quolibet  anno  libras  quinquaginta,  et  si  non  solverent 
in  terminos  supradictos,  promiserunt  eis  dare  nomine  pene,  transaclis  predictìs 
terminis,  de  qualibet  libra  denarios  tres  et  omne  dampnum,  expensas  et  interesse, 
quas  fecerint  prò  predictìs  danariis  et  penis  exigendis:  prò  quibus  promissionibus 
Manfredus  et  nepotes  fecerunt  omnimodam  absolutionem  dom.  potestati  et  consi- 
liariis  de  omni  jure,  actione  ecc.  que  habebant  in  dictis  comunibus,  «  e  Manfredo 
in  nome  suo  e  dei  suoi  nipoti  consegnava  al  podestà  il  diploma  del  privilegio  ot¬ 
tenuto  dal  re  »  bullatum,  non  vitiatum,  neque  canzellatum,  nee  in  aliqua  sua 
parte  suspectnm.  «  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri,  »  Ricardus  Peolotus  not.  L.  I., 
f.  17  retro. 

1277  die  jovis  2  decem.  in  pieno  consilio  Montisregalis,  in  quo  erant  omnes  con¬ 
siliarii  infrascripti,  qui  vere  inveniebantur  fuisse  electi ,  et  ofTìcium  (lieti  consilii 
jurasse,  ut  apparebat  in  libro  consiliariorum  comunis  eiusdem  temporis.  «  Seguono 
i  nomi  dei  consiglieri.  » 

I  consiglieri  tutti,  «  dom.  Otto  Arbricio  potestas  et  Robaudus  de  Savilliano,  Calia 
Fauzonus,  Ricardus  Peolotus  sindici  comunis,  nomine  et  vice  ac  prò  utilitate  totius 
comunis  et  universitatis  Montisregalis,  titillo  vendicionis  unanimiter  dederunt  cum 
voluntate  et  consensi)  Jacobi  Armuynì,  Jacobi  Arfardi  et  Guillielmi  Parutie  de  Clusia 
presenlium  et  volentium  suo  nomine  et  aliorum  de  Clusia,  d.  Frederico  Brexano, 
d.  Guillielmo  filio  d.  Jacobi  Brexani  et  Brexano  de  Valle  filio  d.  Henrici  de  Valle 
omnibus  de  Monteregali  omnes  justitias,  actiones,  et  rationes  reales  et  personales, 
utiles,  direetas  et  mixtas  et  omnia  jura  realia  et  personalia,  utilia,  directa  et  mixta 
qua  et  quas  potestas,  sindici  et  consiliarii  nomine  comunis  Montis  et  ipsum  comune 
habebant  in  castro  Mirabelli  et  ville  Clusie  et  in  jurisdictione  et  contili  et  in  toto 
dominio  ejusdem  castri  et  ville  et  hominum  dicti  loci  etc.:  tali  modo  quod  preelicti 
(emptores)  possint  uti,  agere,  experire,  exigere,  defendere  et  excipere  et  ibidem  jure 
debito  dominare  habendo  ibi  omnes  rcidftus  et  godias  bannorum,  fodrorum  et  talearuin 
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et  omnium  proventium  pertinentium  ad  dominino!  castri  et  ville,  aliquo  capitulo 
nonobstante,  et  omnia  generaliter  taciendo  que  dicti  d.  potestas,  sindici  et  consiliarii 
nomine  comunis  Montis  facere  poterant  ante  presenterà  venditionem  et  jurium  cessionem: 
(jui  potestas,  sindici  et  consiliarii  promiserunt  Frederico  et  Guillielmo  Brexanis  et  Bre- 
xano  de  Valle  dictam  venditionem  et  jurium  cessionem  ratam  habere  in  perpetuum, 
et  eam  non  revocare  occasione  aliqua,  etiamsi  de  jure  pam  revocare  possent,  salvo  ex 
pacto  expresso,  quod  non  teneantur  eisdem  (emptoribus)  de  jure  vel  de  facto  in 
otiquo  de  evictione  dicti  castri  Mirabelli  et  ville  Clusie  seu  jurium  predictorum,  nisi 
prò  solo  facto  dicti  comunis  Montis. 

Qui  Fridericus  et  Guillielmus  de  Brexanis  consensu  et  voluntate  dominorum  Petri 
et  Jacobi  eorum  patrum  et  Brexanus  de  Valle,  promiserunt  dictis  potestati,  sindicis 
et  consiliariis  quod  de  predicto  castro  et  villa  facient  vivam  guerrain,  exercitum  et 
cavalcatali!  quotiescumque  placuerit  et  opus  fuerit  comuni  Montisregalis  ad  voluntatem 
ipsius,  et  exinde  nullam  pacem  facient  cura  inimicis  suis  sine  consensu  et.  voluntate 
sua;  et  quod  atlendent  integraliter,  dum  tenebunt  dictum  castrum,  Jacobo  Àrmuyno, 
Jacobo  Arfardo  et  Guilielmo  Parutie  de  Clusia  et  aliis  eorum  amicis  de  Glusia,  qui 
dictum  castrum  dedisse  dicuntur  dicto  comuni  et  a  quibus  comune  exinde  habet  causalo, 
pacta  et  conventiones  que  et  quas  habent  cimi  comuni  predicto:  quibus  (emptoribus) 
dicti  potestas,  sindici  et  consiliarii  promiserunt  quod  si  ipsi  vel  alter  eorum  prò  eis 
guerram  faceret  vel  fieri  facient  de  dicto  castro  et  villa  cum  aliquo  inimico  vel  cum 
inimicis  Montisregalis  ad  instantiam  et  requisitionem  suam,  lune  comune  et  universitas 
comunis  Montisregalis  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  juvabit  et  sustinebit  ad  defendendum 
ipsum  castrum  usque  ad  lineai  guerre. 

Insuper  d.  Fridericus  confitens  se  esse  emancipatimi  a  patre  suo,  ipso  tamen  patre 
presente  et  consentiente,  et  d.  Guillielmus,  presente  et  consentente  d.  Jacobo  Brexano 
cjus  patre,  et  Brexanus  de  Valle  conli'ens  se  esse  emancipatimi  a  patre  suo  d.  Henrico, 
ex  pacto  premisso,  sine  quo  d.  potestas,  sindici  et  consiliarii  noluerunt  venditionem 
facere  supradietam,  promiserunt  et  conven^runt  ipsis  expresse  quod  non  vendent  nec 
permutabunt  ullo  modo  dictum  castrum  et  villana  et  specialiter  fortalitia  castri  Mirabelli 
et  predicta  jura  sine  voluntate  et  consensu  comunis  Montisregalis  et  consilii  magni, 
lìt  prò  hiis  omnibus  attendendis  obbligaverunt  omnia  sua  bona  pignori  comuni  Montis. 

Potestas,  sindici  et  consiliarii  fuerunt  confessi  recipisse  a  dictis  emptoribus  prò 
pretio  libras  ducentum  bonorum  denariorum  Astensium  minorum,  et  ipsam  pecuniali) 
fore  conversam  in  maximam  et  utilem  necessitatem  comunis  Montisregalis  et  specia¬ 
liter  in  solvendo  illis  de  Clusia  denarios,  qui,  prò  ipso  castro  habendo,  promissi  fuerant 
dori  per  comune  Montisegalis... 

Actum  in  Monteregali  super  lobia  Fauzonorum,  ubi  moratur  potestas.  Menricus  de 
Lavagnina  not.  L.  I.,  f.  19  e  L.  B. 

I  5  decemb»  in  Monteregali.  Brexanus  de  Valle,  Federicus  Brexanus  et  Ber- 
rana  Brexanus  qui libet  eorum  in  solidum  promiserunt  mihi  Brexano  Fauzono  notario 
stipulanti  nomine  comunis  et  omnium  singularum  personarum  dicti  loci  et  ejus  juri- 
sdictionis  se  curaturos  quod  de  castro  Mirabelli  vel  de  villa  Clusie,  quod  et  quam  ipsi 
acquisiverunt  a  dicto  comuni,  per  personas,  undecumque  sint,  que  starent  vel  reducerent 
vel  receptarent  in  dicto  castro  vel  villa  ullo  tempore  in  perpetuum  non  dabitur  dampnum, 
seu  ofiensio,  seu  injuria  realis  vel  personalis  comuni  Montisregalis  vel  alicui  singolari  sue 
persone  sub  pena  librarum  quatuorcentum  Astensium  minorum  et  restitutione  omnium 
expensarum  et  dampnorum,  que  pena  et  rcstitutio  habeant  locum  quoties  aliqua  of- 
fensio,  dampnum  vel  injuria  facta  esset  in  fiiturum  predicto  comuni. 
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Fnsuper  Jacobus  de  Romanisio,  mandato  predictorum  acquisitori!  m,  se  cQnstituit 
principalem  debitorem  et  fidejussorem  prò  omnibus  et  singulis  supradictis  perpetualiter 
observandis.  Brcxanus  Fauzonus  not.  L.  f.,  f.  41  retro  e  L.  R. 

1277  5  decembris  in  Monteregali.  Guillielmus  de  Domino  Johanne  de  Cuneo,  Ni¬ 
cola  ns  et  Petrus  Cavalerius,  quilibet  eorum  in  solidum  promiserunt  mihi  not.  infr. 
stipulanti  nomine  comunis  et  omnium  singularum  personarum  Montisregalis  et  ejus 
jurisdictionis,  quorum  interest  vel  in  futururn  interesse  potest,  se  curaturos  quod  de 
castro  Mirabelli  vel  de  villa  Clusie  per  aliquam  personam  sive  personas,  que  ullo 
tempore  habitarent  vel  se  reduceront  in  predictis  castro  seu  villa,  non  dabitur  in 
perpetuum  aliqua  oflensio  sive  damnum  vel  injuria  realis  vel  personalis  predicto 
comuni,  et  si  factum  esset,  promiserunt  solvere  nomine  pene  libras  400  Astensium 
min.  comuni  predicto  et  restituere  omne  damnum,  expensas  et  interesse  quoties 
olTensio,  damnum  sive  injuria...  lacta  fuerit;  et  obbligaverunt  ei  prò  his  omnibus 
observandis  omnia  eorum  bona  habita  vel  habenda. 

Insuper  d.  Petrus  Brexanus  et  d.  Bonifacius  de  Bozolasco,  quilibet  eorum  in 
solidum,  precibus  et  mandato  predictorum  Guillielmi,  Nicolai  et  Pelri,  se  constituerunt 
principales  debitores  et  fidejussores...  prò  supradictis  omnibus  observandis...  et  pignori 
obbligaverunt  omnia  eorum  bona.  Brexanus  Fauzonus  not.  pai.  L.  I.,  f.  41  e  L.  R. 

1277  15  sept.  in  Monteregali.  Doni.  Guillielmus  canonicus  ecclesie  Sancii  Àniani 
Astensis  procurator  episcopi  Cunradi  concessit,  nomine  diete  episcopi,  dom.  Guillielmo 
de  Bastila  de  grafia  speciali  quod  usque  ad  voluntatem  episcopi  et  ecclesie  Astensis 
possit  in  ripatu  Elleris  juxta  ecclesiam  S.  Stefani  prope  Bastitain,  ubi  dicitur  in 
Brayda  (ora  Braia),  construere  unum  molandinum  et  de  ipso  molere,  «con  l’obbligo 
di  pagargli  quattro  lire  all'anno  nella  festa  di  S.  Giovanni  di  giugno,  »  nomine 
feudi.  L.  V.  C  A. 

1278  ind.  VI  die  mercurii  19  octobris.  D.  Cunradus  episcopus  Astensis  et  d.  Fre 
dericus  Pelleta  potestas  Montisregalis,  ad  instantiam  d.  Guillielmi  Burgensis  sindici, 
comunis  Montisregalis,  preceperunt  mihi  Petro  Gasco  not.  infr.  quatenus  autenticare!» 
instr.  infr.  «  Seguono  le  consuetudini  di  Vico  vecchio  del  1210.  Il  not.  Gasco  dice 
che  l’istromento  fu  tratto  dall'originale  »  in  Monteregali  sub  palatio  filiorum  q.  Ot- 
tonis  Fauzoni  de  Vico.  Tra  i  testimoni  appare  «  d.  Scaravellus  de  Scaravellis 
judex.  »  L.  I.,  f.  27. 

1282  21  giugno.  Corrado  vescovo  di  Asti,  comparso  nel  consiglio  generale  del 
Monteregale  gli  ordina  di  ricevere  in  podestà  Uberto  di  Govone,  eletto  da  lui  a  quella 
carica  per  l’anno  futuro.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  103. 

1282  23  giugno.  Lo  stesso  intima  al  Monteregale  di  non  eleggere  i  consoli  finche 
non  sia  decisa  la  questione  del  podestà.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  104. 

1282  24  giugno.  Lo  stesso  ammonisce  i  diciotto  di  balia,  che  se  venissero  eletti 
Ì  consoli  in  Monteregale,  non  abbiano  ad  intromettersi  nei  placiti  riservati  alla  sua 
chiesa  :  indi  si  dichiara  pronto  a  nominare  podestà  uno  degli  undici  cittadini  Astesi 
statigli  indicati  secondò  i  vecchi  patti.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  105. 

1282  4  julii,  apud  castrum  Vici.  Benedictus  de  Torri  filius  q.  Robaldi  Panini  de 
Caraxono  a  vende  a  Corrado  vescovo  di  Asti,  che  riceve  in  nome  della  sua  chiesa, 
il  dominio,  contile  e  giurisdizione  che  aveva  nel  castello,  villa  e  territorio  della  Torre 
per  il  prezzo  di  centocinquanta  lire  Àstesi.  »  L.  V.  C.  A. 

1283  4  luglio,  il  vescovo  Corrado  dà  procura  a  Sismondo  Mazzocco  di  intimare 
ai  consoli  del  Monteregale  che  non  abbiano  a  mescolarsi  nei  placiti  riservati  alla  sua 
chiesa.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  105. 
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1282  24  settembre  «in  campis  aputl  araba  Carruchi.  »  I  consoli  del  Monteregale 
ed  altri  cinque  cittadini  deputati  dal  gran  consiglio,  richiedono  il  vescovo  Corrado 
di  un  podestà,  ed  egli  dà  loro  Berardo  (Baldracco?)  dei  Solari.  Dal  !..  V,  C.  A. 
nel  Gr.  II,  106. 

1283  die  17  julii  in  pieno  consilio  Montisregalis  super  solario  Nicoleti  Brexani 
congregato.  D.  Baldraccus  de  Solario  potestas  requisivit  «  si  concedesse  ai  frati  minori  a 
jus  quod  comune  Montis  habet  in  campana  Morocenga,  que  est  super  campanile 
Vici  (cioè  del  terzero  di  Vico).  In  reformatione  consilii  placuit  quod  dictum  jus  con- 
cedatur.  Dall’archivio  dei  conventuali  di  S.  Francesco  di  Mondovi  stampato  dal  Nallino 
nel  Corso  del  Cesio,  p.  117. 

1283  29  julii  dìe  iovis  in  castro  Morotii.  D.  lacobus  Arnaudus  f.  q.  d.  Arnaudi  de 
Morotio  «  fa  dono  a  Giacomo  guardiano  e  ai  Irati  minori  del  Monteregale  »  et  conventui 
dicti  loci  causa  pietatis  et  de  mera  liberalitale  «  di  una  campana  che  si  chiamava  la 
Morozzenga.  »  Dagli  archivi  dei  minori  conventuali  :  ora  1’  originale  in  mie  mani. 

1283  30  luglio  in  Monteregale,  Bressano  Bressano  e  suo  fratello  Antonio  fanno 
dono  ai  frati  minori  del  Jlonteregale  della  campana  Morozzenga  trasmettendo  al  loro 
convento  tutte  la  azioni  che  avevano  in  essa,  «  maxime  causa  cujusdam  obbligationis 
facte  a  nobili  Brexano  quondam  de  dieta  campana,  »  come  constava  da  istromento 
del  notaio  Guglielmo  Bonanato  dell’anno  1259.  Il  guardiano  per  sè  e  per  i  suoi  frati 
accettò  la  detta  campana  «  quanto m  al  dominium  et  proprietà tem  special  nomine 
d.  Pape  vel  S.  Bomane  Ecclesie,  retinendo  in  se  simplicem  usimi  l'acti.  »  Dal  citato 
archivio:  stamp.  abbreviatamente  dal  Nallino  nel  Corso  del  Cesio,  p.  116. 

1283  31  iulii.  D.  Fredericus  Brexanus,  Obertinus  et  Nicoletus  sui  fratres  confirmant 
fratribus  minoribus  donacionem  campane,  que  vocabatur  Morocenga,  Faoius  Lava- 
gnina  not.  Dallo  stesso  arch.,  Nallino,  loc.  cit.,  p.  116. 

1283  10  aug.  «  Fr.  Stephanus  de  Segusia  comparuit  coram  magistro  Gandulpho 
.vicario  d.  episcopi  Astensis  et  allegavit,  quod  fratres  minorcs  Montisregabs  non  tene- 
bantur  respondere  coram  ipso  d.  episcopo  de  questione,  quam  conira  ipsos  movebat 
archi presby ter  dicti  loci  Montis,  prò  eo  quod  fratres  minores  sunt  exempti  a  jurisdi- 
ctione  episcoporum  et  immediate  subsunt  ecclesie  Romane,  ad  quod  probandum 
exhibuit  duo  privilegia  Innocentii  pape.  Actum  Ast  in  claustro  ecclesie  S.  Marie  de 
Domo. 

1283  28  nov.  d.  Odinus  de  Morotio  de  Alba  habitator  Montisregalis  vendidit  Oberto 
Scunlatoni  de  Vico  priori  et  sindico  confratrie  S.  Spiritus  de  Vico  casamentum  unum 
sive  sedimen  situm  apud  portam  Vici  prope  domum  ipsius  confratrie,  cui  coheret 
dieta  confratria,  heredes  q.  Oddonis  Bonanati  et  via  pubblica,  precio  librarum  unde- 
cim  bonorum  denariorum  Astensium  minorum.  Actum  in  Monteregali.  Petrus  Gaschus 
not.  Dall’arch.  delI’Osp.  di  S.  Croce. 

1284  4  decembris  summo  mane  in  Montealto  sub  porticu  ecclesie.  Cum  Cada 
Fauzonus,  d.  Obertus  de  Lavagnina,  Obertus  Bremondus,  Obertus  Vagina,  Raimundus 
Pichus,  d.  Johannes  de  d.  Petro,  Arnaudus  Canavarius,  Jacobus  de  Podio,  Bonus 
Constantimis,  Tonsus  Capra,  et  Obertus  Arcifredus  omnes  de  Vico,  et  Tonsus  Roata, 
Raynaldus  Mazochus  et  Robaudus  Cabutus  de  Freaboza  tamquam  antiqui  homines 
electi  fuissent  per  consilium  generale  comunis  Montisregalis  ad  designandum  et  ter- 
minandum  finem  Boschi  Nigri  seu  Alpium  Vici  a  finibus  et  territorii  Monlisalti  et 
Roburenti,  ad  hoc  ne  de  celerò  aliqua  discordia  inter  homines  Montis  et  homines 
dictorum  locorum  possint  exoriri,  et  edam  ad  memoriam  retinendam,  ut  de  predieds 
apparebat  per  scripturam  in  libro  consiliariorum  comunis  Montisregalis,  dicti  antiqui 
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homines  in  pieno  consilio  Montisalti  congregato  de  mandato  Robaudi  Rebresti  et 
Vassalli  Capirolii  consulum  Montisalti,  et  presente  domino  Bonifatio  Catia  castellano 
Montisalti  et  Roburenti,  requisiverunt  ipsos  consules  et  totum  consili um  eorum  nomine 
et  comunis  Montisalti,  et  dictum  castellanum,  nomine  hominum  Roburenti,  ut  vonirent 
vel  mitterent  certos  homines  antiquos  cum  eis  ad  discernendum  et  aterminandum 
dictos  fines  de  mandato  comunis  Montisregalis;  de  qua  requisitione  predicti  homines 
antiqui  de  Vico  nomine  Montisregalis  instrumentum  fieri  rogaverunt.  Tomaynus. 
Garbena  not. ,  L.  I,,  f.  74.  —  L.  R. 

1284  4  dee.  circa  vesperas  actum  in  Monteregali  in  fine  Montisalti  juxta  fines  Boschi 
Nigri  sen  Alpium  de  Vico,  loco  ubi  dicitur  in  Arsoando,  juxta  testum  Boze.  Cum  Catia 
Fauzonus,  d.  Obertarius  de  Avagnina,  Obertus  Bremondus,  Obertus  Vagina,  Raymundus 
Pichus,  d.  Johannes  de  d.  Petro,  Arnaudus  Canavarius,  Jacob us  de  Podio,  Bonus 
Constantinus,  Tonsus  Capra,  et  Obertus  AcifYedus  omnes  de  Vico  et  Tonsus  Roata. 
Rainaudus  Mazochus  et  Robaudus  Cabutus  tamquam  antiqui  homines  et  retinentes 
memoriam  fuissent  elecli  per  generale  consilium  comunis  Montisregalis  tempore  po- 
testarie  domini  Fulconis  Asinarii  potestatis  Montisregalis  ad  aterminandum  Boscum 
Nigrurn  sen  Alpes  Vici  a  finibus  et  territeriis  Montisalti  et  Roburenti  etc...  et  ipsi  ad 
dieta  loca  arcessissent  omnes  unanimiter  dicentes  se  bene  scire  dictos  confines,  sic 
alterminaverunt  ab  infrascriptis  confinibus  su  pe  ri  us  versus  Alpes  esse  de  Al  pi  bus  Vici 
seu  de  Bosco  Nigro  de  Vico,  a  loco  qui  vocatur  Stanglonus  venendo  super  fundum 
Puncillarum  usque  in  capite  Petri  Peromii,  ubi  positi  sunt  duo  termini  in  costa,  et  a 
dictis  termincs  veniendo  usque  ad  alium  lerminum  qui  erat  in  colieta  .hominum  mor- 
tuorum,  et  ab  ilio  termino  venendo  ad  alium  terminimi  pos  timi  per  eos  juxta  Fonta- 
nellas  desuper  circa  duas  tessasi  qui  predicti  termini  positi  et  confines  discerniti  fuerunt 
per  predictos  veteres  homines  et  perquatuor  homines  Roburenti,  qui  ibi  erant  occasione 
predicta,  qui  quatuor  juraverunt,  quorum  nomina  sunt  hec,  Oddo  Cabellius,  Petrus 
Peromius,  Rocharinus  et  Raimundus  Rex.  Et  postea  veniunt  confines  ab  ilio  termino 
Fontanellarum  descendendo  in  funda  fossati  Groppi  Meani,  et  postea  descendendo  per 
fundam  fossati  Meani  usque  ad  meszas  de  Purcine!lis  et  ab  illis  mesziis  ascendendo 
ad  quemdam  terminimi  positura  iu  quodam  scarono  (campo  seminato  di  orzo  precoce) 
quod  est  in  capite  Richecosse,  et  ab  ilio  termino  trasversando  ad  alium  terminuni 
positura  loco  ubi  dicitus  Tiglalea,  et  ab  ilio  transversando  ad  alium  terminum  antiquum 
qui  est  in  plano  de  Castagnoliis,  et  ab  ilio  transversando  et  alios  duos  terminos 
veteres,  qui  sunt  in  Arsoando  desuper  pratum  Boze,  et  ab  illis  transversando  ad  alium 
positum  super  quodam  magno  lapide,  quod  est  ultra  tecturn  Boze,  et  ab  ilio  eundo 
ad  alium  magnum  terminum  positum  in  quodam  szreto  (piccolo  sentiero)  quo  itur 
ad  Rocham  Cecire  (sic)  et  ab  ilio  eundo  per  illam  serrani  usque  in  capite  Roche  Cicire, 
(sic)  et  postea  descendendo  in  0'  rsaliam  etc.  Tomas  Garbena  not.  L  I. ,  f.  74  retto  e  L.  R . 

Eodem  anno,  die  loco  etc.  Cum  Mussinus  Inglarius,  qui  habitat  in  Mofinis,  ivisset 
cum  supranominatis  hominibus  antiquis  et  iegalibus  ad  discernendos  fines  Alpium 
Vici  etc.  et  inquirendos  terminos  veteres  et  novos  prò  memorie  retinenda,  dicti  veteres 
homines  nomine  et  ad  honorem  comunis  Montisregalis  et  domini  episcopi  Astensis 
concesserunt  eidem  Mussino  prò  honorequem  ibi  fecitcum  timpano  et  aliis  instrumentis 
sex  jornatas  terre  ad  fictum  denariorum  duodecim  Asteosium  bone  monete  reddendum 
omni  anno  in  festo  nativitatis  Domini  comuni  Montis  et  d.  episcopo  prò  il  le  parte, 
quam  ibi  baberet,  si  quam  ipse  d.  episcopus  haberet,  que  sex  jornate  sunt  infra 
coherentias  Boschi  Nigri  in  loco  ubi  dicitur  fossatum  Sapi  Bianchi  etc.  «  La  conces¬ 
sione  fu  confermata  subito  da  Giacomo  Donzello  sindaco  del  Monteregale,  e  Oberto 
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della  Torre,  clavario  del  comune,  subito  riceveva  i  dodici  danari  pel  primo  anno.  » 
Thomas  Garbena  not.  L.  I.,  f.  75. 

1285  14  sept.  Cum  ad  nos  Obertum  D,  g.  epìscopum  Astensem  esset  supplicatum 
per  Oddonem  Caballiim  proeuratorem  hominum  Montisalti  quod  condempnati  fuerant 
per  d.  Fulchetum  Asinarium  potestatem  Montisregalis  seu  per  ejus  judicem,  quilibel 
ipsorum  in  solidos  XX  occasione  tractarum  dicti  loci,  et  dictus  procurator  comparueril 
coram  nobis,  nos  requirens  ut  in  dieta  appellatione  procederemus  ipsam  definiendo 
ad  justitiam;  nos  requisivimus  potestatem  personaliter  precipientes  ut  in  dieta  causa 
assisterei,  ipse  vero  responderit  contumaciter  quod  nolebat  causa  adire,  et  condem- 
pnationes  excutere,  apellatione  non  obstante;  nos,  viso  instrumento  procure  predicti 
Oddonis  et  instrumento  appellationis  per  dictum  Oddonem  ad  nos  facta  nomine  pre- 
dictorum  hominum,  et  intellecto  jure,  quod  dictus  procurator  nobis  ostendit  et  special  iter 
quia  non  potuit  habere  copiam  predictarum  condempnationum  et  nomine  condempna- 
torum  a  d.  Phili'ppo  de  Vialio  judice  potestatis,  ed  omnibus  aliis  in  dieta  appellatione 
factis  per  ipsum  Oddonem,  presente  dicto  Oddone  et  absente  potestate,  qui  contumaciter 
recessit  nolens  audire  sententiam...  pronunciamus  bene  appellatum  fuisse  per  predictum 
proeuratorem  et  male  judicatum  per  potestatem  seu  ejus  judicem,  pronunciantes  dictas 
condempnationes  nullas  esse.  Precipimus  eliam  potestati  et  hominibus  de  Monte,  ne 
super  illos  de  Montealto  occasione  predicte  causa  facient  ulterius  assaltum,  nec  ipsis 
dampnum  dent  in  personam  vel  avere  sub  pena  excommunicationis,  et  fìdelitatis  et 
vincolo  prestiti  juramenti.  Actum  et  pronunciatum  in  ecclesia  Sancti  Donati.  Dall’arch. 
del  capitolo  di  Mondo  vi  nel  Gr.  II,  107. 

1285  li  nov.  Obertus  episcopus  Astensis  constituit  d.  Obertum  de  Castronuovo 
et  d.  Arduinum  de  Gorzano  suos  procuratores  ad  denunciandum  omnia  singula  infra- 
scripta  coram  consulibus,  judice  et  consilio  Montisregalis  et  omnia  alia  que  ipsis 
videbuntur  utilia  et  necessaria  ipso  d.  episcopo  et  ecclesie  Astensi.  Actum  Baennis  in 
castro.  Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  108.  «  Le  cose  cui  si  allude  sono  contenute  nel- 
l'istromento  che  segue.  » 

1285  13  nov.  in  pieno  consilio  Montisregalis  procuratores  d.  episcopi  denunciaveunt 
dominis  Johann!  Turco  judici,  Bonifacio  de  Bozolasco,  Guilielmo  Burgensi,  Guilielmo 
dicto  Berrana  Brexano  dictis  consulibus  Montisregalis  et  omnibus  de  consilio,  quod 
debeant  attendere  nomine  comunis  domino  episcopo  et  ecclesie  Astensi  pacta  et  con- 
ventiones,  que  comune  habet  cum  d.  episcopo  et  ecclesia  Astense,  tam  super  facto 
regiminis  dicti  loci  quam  super  aliis  pactis,  que  habet  cum  eis.  Et  quod  si  volunt 
habere  potestatem  paratus  est  personam  bonam  et  sufficientem  eis  dare.  Et  si  volunt 
regi  per  consules  debeant  illos  eligere  cura  ejus  consilio  et  voluntate  juxta  conventiones 
predictas:  et  quod  omnia  capitula  que  feeerunt  contra  jura  et  libertatem  Astensis  ecclesie 
debeant  abradere  de  capitulariis  comunis  Montis.  Et  cum  ipsi  ad  presene  elegissent 
predictos,  qui  dicuntur  consules  et  se  appellant  sine  consilio  et  voluntate  domini 
episcopi,  non  tenebat  eos  prò  consulibus,  preceperunt  eis  quod  non  intromitterent 
se  de  regimine  dicti  loci,  et  illis  de  consilio  nomine  suo  et  comunis  et  universitatis 
Montiregalis  preceperunt  quod  eis  non  obediant  ut  consulibus  vel  rectoribus,  et  quod 
se  non  intromittant  de  jurisdictione,  que  spectat  ad  d.  episcopum  quando  locus  Montis¬ 
regalis  regitur  per  consules,  videlicet  de  cognitione  causarura  spectantium  ad  ipsum 
episcopum,  que  declarantur  in  instrumento  consuetudinum  Vici,  sub  pena  fìdelitatis 
et  feudi  et  vinculo  prestiti  juramenti  et  edam  sub  pena  excommunicationis  et  interdicti 
et  qualibet  alia  pena  que  possit  imponere  eis.  Àctuin  in  Monteregali.  Dal  L.  V.  G.  A, 
nel  Gr.  II,  109. 
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1285  10  ottobre.  D.  Otto  de  Turre  «  vende  a  Bonifacio  di  Gortandone  procuratore 
di  Oberto  vescovo  di  Asti  tutto  ciò  che  possedeva  nei  castelli  e  ville  di  Torre  e 
S.  Michele  per  novecento  lire  Astesi.  Lo  stesso  giorno  Gerbaudo  figlio  di  detto  Ottone 
conferma  la  vendita.  Tra  i  testimoni  Guglielmo  priore  di  Casotto.  »  L,  V.  C.  A. 

1288  die  jovis  26  feb.  in  Monteregali  in  domo  comunis.  Noverint  universi  presentes 
et  futuri  quod  d.  Jacobus  de  Solario  potestas  Montisregalis,  d.  Guillielmus  qui  dicitur 
Berrana,  d.  Brexaninus  Brexanus  rectores  sooietatis  beati  Donali  et  Jacobus  de  Roma- 
nisio  sindicus  loci  ejusdem,  ex  vigore  baylie  sibi  concesse  a  generali  consilio  super 
habitatoribus  recipiendis,  cujus  tenor  talis  est:  A.  D.  1288  ind.  I  die  veneris  secunda 
exeunte  januarìo  (30)  in  pieno  consilio  Montisregalis  d.  Jacobus  de  Solario  potestas 
petiit  sibi  consilium  exhiberi  super  infrascriptis  :  Primo,  quo  modo  et  qua  forma 
volunt  quod  habitatores  recipiahtur;  in  reformatione  cuius  consilii  placuit  majori  parli 
quod  d.  potestas,  rectores  et  sindicus  possent  recipere  habitatores  secundum  forrnam 
capitali,  ed  illud  quod  fecerint  valeat  ac  si  totum  consilium  fecisset  etc...  receperunt, 
absente  domino  Brexanino,  in  habitatorem,  incolam  et  vicinum  comunis  Montisregalis 
illustrerò  virum  Guilielmum  marehionem  Ceve,  in  pieno  et  generali  consilio  dicti  loci 
in  domo  comunis  specialiter  congregato,  prò  se  et  heredibus,  vassalli®  et  hominibus 
suis,  pactis  infrascriptis. 

1.  Marchio  promisit  emere  et  habere  in  villa  Montisregalis,  sine  fraude  et  dolo, 
donium  imam,  vel  domos  valoris  centum  librarum  ad  minus,  et  quod  erit  fidelis 
habitator  Montis;  que  domus  sit  obbligata  prò  taleis  et  fodris,  vel  obligate  si  plures 
emerit,  sicut  in  capitulo  Montis  continetur,  et  eam  vel  eas  habitare  usque  ad  octavam 
Pascile  proxime  venture,  nisi  inde  habuerit  parabolani  a  comuni. 

2.  Solvere  fodrum  seu  taleam  in  Monte  prò  extimo  centum  librarum. 

3.  Pro  se,  suis  vassalli®  et  hominibus  lacere  prò  comuni  Montis  exercitum  et 
cavalcatas  et  alia  que  faciunt  habitatores  Montis,  quando  fuerit  requisitus,  et  quando 
casus  se  ingereret  opportunus,  contra  omnes,  salvo  contra  rnarchionem  Montisferrati, 
quem  non  intendit  offendere,  nec  prò  ipso  marcinone  aliquid  intendit  lacere  contra 
comune,  et  si  contingeret  ipsum  non  lacere  exercitum  vel  cavalcatam  semper  gaudeat 
habitatione. 

4.  Excepit  quoque  marehionem  Saluciarum  sub  hac  forma;  si  contingeret  ipsum 
vel  ejus  homines  venire  contra  locum  Montis  vel  jurisdictionem  et  homines  ipsius,  est 
paratus  ipse  Guillielmus  esse  ad  defensionem  et  gubernationem  loci  et  comunis  Montis 
et  jurisdictionis  ejus  sicut  alii  habitatores,  dum  tamen  non  teneatur  ipse  nec  ejus  homines 
ire  ad  offendendum  marehionem  Saluciarum  nec  eius  terram  extra  territorium  et  juris¬ 
dictionem  Montis. 

5.  Excepit  illos  dominos,  a  quibus  teneret  aliqua  feuda,  et  personas  que  sibi  essent 
submisse  ratione  feudi  et  domimi,  et  d.  Guilielmum  de  Ponti  marehionem  de  Carreto 
generum  suum. 

6.  Promisit  prò  se,  suis  heredibus  et  hominibus  salvare  comune  et  homines  Montis 
bona  fide  et  eos  recolligere  et  salvare  in  terra  et  jurisdictione  sua. 

«  Poi  Guglielmo  insieme  con  il  figlio  Federico  giurò  sui  santi  vangeli  di  osservare 
quanto  aveva  promesso. 

Dalla  loro  parte  il  podestà,  i  rettori  della  società  di  S.  Donato,  il  sindaco  e  i 
consiglieri  tutti  giurarono  sui  santi  vangeli  al  marchese,  ai  suoi  eredi  e  vassalli  in 
nome  del  comune  che  avrebbero  tenuto  i  patti  che  seguono.  » 

1.  D.  Guillielmum  tenere  prò  bono  et  caro  habitatore  Montis,  prò  se,  suis  vassallis, 
heredibus  et  hominibus,  et  quod  comune  eum  tractahit  sicut  alio?  .habitatores  Montis 
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2.  Dare  ei  consìlium,  auxilium  et  juvamen  centra  omnes  personas  preterquamquod 
centra  Àstensem  episcopum  et  comune  Astense,  et  coniunem  juram,  durante  jura 
predicta;  item  exceperunt  marchionem  Montisferrati  et  marchionem  Salutiarum  sicut 
exceptati  sunt  per  d.  Guillielmurn,  ita  quod  comune  Montis  teneatur  tacere  contro 
tnarchiones  predictos  prò  d.  Guillielmo,  sicut  tenetur  d.  Guillielmus  prò  comune 
Montis;.  excipiunt  autem  Nicolaum  et  Petrum  Gavalerium  et  ejus  fratres. 

3.  Comune  montis  reeolliget,  salvabit  et  reducet  d.  Guillielmurn,  vassallos  et 
homines  suos  in  toto  territorio  Montis  sicut  alios  habitatores. 

4.  Voluerunt  quod  predicta  observentur,  non  obstantibus  aliquibus  capitulis,  que 
istis  conventionibus  in  aliquo  obviarent,  et  specialiter  capitulis,  in  quibus  continetur 
quod  habitatores  Montis  debeant  ibi  habitare  ad  focum  et  catenani. 

«  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri,  a 

Nicoletus  Ruvor  notarius  ex  abbreviationibus  ohm  Robaudi  de  Saviliano  noi. 
L.  I,  f.  23:  L.  R.,  Mor.  II,  440. 

1288,  20  junii,  in  Monteregali  in  domo  comuuis  in  pieno  consilio,  in  quo  crani 
dua  partes  consiliariorum  et  plures  alii.  D.  Jacobus  de  Solario  potestas  et  consitiarii 
constituerunt  dom.  Cunradum  Brexanum  et  dominos  Berranam  Brexanum  reclorem 
societatis  B.  Donati  de  Monteregali  et  Brexanum  de  Valle  eorum  et  cotnunis  procura¬ 
tore»  ad  assecurandain  stratam  factam  per  homines  et  comune  Montis  et  per  homines 
et  comune  Brige  cum  dictis  hominibus,  et  ad  alia  traclanda  et  complenda,  que  eis  vel 
alteri  ipsorum  utilia  videbuntur  circa  predictam  stratam. 

«  L’intitolazione  di  questa  carta  è  cosi  concepita  :  »  Instrumentum  sindacatus  facti 
occaxione  strate  Rochefortis. 

Seguono  i  nomi  dei  consiglieri. 

Guillielmus  de  Vascho  dictus  Bagnafer  not.  L.  I,  f.  12,  retro. 

1288,  12  augusti,  in  Monteregali  in  domo  Calie  Fauzoni,  in  qua  moratur  d.  po¬ 
testas,  in  pieno  consilio.  D.  Jacobus  de  Solario  potestas  et  consitiarii  constituerunt 
Henricum  de  Sineo  eorum  et  universitatis  Montis  sindicum  ad  petendum  et  exigendum 
comunia  Montisregalis  sive  Breduli,  que  sunt  in  valle  Pexii  in  finibus  Breduli,  que 
tenent  Manfredus  Veglatius  et  nepotes. 

«  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  » 

Petrus  Tricolus  not.  L.  I,  f.  24  retro. 

1288,  die  lune  16  augusti,  in  Monteregali  in  domo  comunis.  Infrascripta  pacta 
fecerunt  nobilis  vir  d.  Manuel  marchio  de  Cravexana  per  se  et  heredes  suos  ex  una 
parte  et  d.  Jacobus  de  Solario  potestas  et  consiliarii  ex  altera  : 

1.  Potestas  et  consiliarii  promiserunt  nomine  comunis  recipere  d.  Manuelem  in 
habitatorem  Montisregalis,  et  recipiunt  promittendo,  quod  eum  tenebunt  tamquam 
bonum  et  carum  habitatorem;  ipsum,  familiam  suam  et  omnes  suos  vassallos  et  bona 
et  res  ipsorum  salvare,  custodire,  juvare,  defendere  in  posse  et  jurisdictione  Montis 
contra  omnes  personas,  exceptis  infrascriptis. 

2.  Promiserunt  ei  centum  clientes  ultra  jugum  omni  anno  semel  tantum  in  anno 
ad  suam  requisitionem,  si  faceret  exercitum  generalem  ultra  jugum,  et  hoc  promiserunt 
facere  per  unum  mensern  expensis  comunis  Montis  et  ultra  dictum  mensem  expensis 
d.  Manuelis. 

3.  Promiserunt  juvare  defendere  et  manutenere  castra,  villas,  et  loca  Cravexane 
et  Marsalie  dicto  Manuelli  contra  omnes  personas,  exceptis  infrascriptis. 

4.  Si  homines  Cravexane  et  Marsalie  haberent  guerram  prò  comuni  Montis,  vel 
occasione  comunis  Montis,  sive  ad  istantiam  dicti  comunis,  dictum  comune  teneatur 
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facere  guerram  vivam  prò  ipsis.  Exceptati  autem  (da!  numero  dei  nemici  a  combattersi) 
prò  comuni  Montis  sunt  d.  episcopus  Astensis  et  terra  ipsius,  comune  Ast,  comunis 
jura  durante  dieta  jura,  comune  Januense,  Nicolaus  et  Petrus  Cavallerms  et  fratres. 

Versa  vice  d.  Manuel  marchio  Cravesane  prò  se  et  hcredibus  suis  promisit  : 

1.  Quod  erit  bonus  et  fidelis  habitator  Montisregalis,  et  emet  in  Montevico  unam 
domum  vel  domos  valentes  centum  libras  ad  minus,  quam  domum  promisit  emere 
et  habere  bine  ad  festum  Nativitatis  Domini  proxime  venturum,  que  sit  obbligata 
comuni  Monlis  prò  solvendis  fodris  et  taleis  sicut  in  capitulis  Montis  continetur  ; 

2.  Solvere  fodrum  et  taliam  in  Monteregali  de  libris  biscentum  Astensibus  quotiens 
et  sicut  solverent  alii  habitatores  Montis. 

3.  Salvare,  custodire,  manutenere,  juvare,  defendere  et  tractare  bona  fide  omnes 
homines  Montis  et  jurisdictionis  et  bona  ipsorum  in  posse  et  jurisdictione  sua  et  in 
omnibus  terris  suis  contra  omnes  personas,  exceptis  infrascriptis. 

4.  Facere  guerram  et  pacem  prò  comuni  Montis  de  castris,  villis  et  hominibus 
Cravexane  et  Marsalie,  et  reducere  et  recoiligere  homines  Montis  comuniter  et  dhisim 
in  dictis  locis  et  in  omni  terra  sua,  et  facere  exercitus  et  cavalcatas  prò  comuni  Montis 
de  dictis  castris  et  villis,  excepto  contra  inf  rius  nominatos;  exceptati  sunt  isti,  marchio 
Montisferrati,  comune  Janue,  comune  Albe  et  comune  Claraschi. 

5.  Item  convenitur  inter  partes  quod  d.  Manuel  non  teneatur  juri  parere  in  Monte, 
nisi  quantum  esset  de  contractibus  celebratis  in  Monte  et  posse,  et  nisi  sicut  de  jure 
debebit. 

6.  Promisit  d.  Manuel  dare  centum  clientes  seu  balistarios  de  hominibus  suis  de 
ultra  jugum  omni  anno  et  semel  in  anno,  si  comune  Montis  faceret  exercitum  gene- 
ralem,  per  unum  mensem  expensis  suis  et  ultra  mensem  expensis  comunis  Montis, 
et  hoc  si  fuerit  requisitus, 

«  Questi  patti  furono  solennemente  giurati  dalle  due  parti  sopra  i  Vangeli. 

Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  » 

Guillielmus  de  Vascho  dictus  Bagnafer  not.  »  L.  I.,  f.  22.  L.  R. 

1288  16  octubris  in  Mouteregali.  Henricus  de  Syneo  sindicus  Montisregalis  consensu 
et  voluntate  Brexani  de  Valle,  Jacobi  Tricoli,  Jacobi  de  Burgo,  Catie  Fauzoni,  Thome 
Garbene  et  Bonifacii  de  Bozolasco  ad  hoc  deputatorum  per  consilium  Montisregalis 
ex  una  parte,  Manfredus  Veglatius  et  Brexanus  Veglatius  eius  nepos  ex  altera,  se  se 
compromitterunt  tamquam  in  arbitros  in  d.  Cunradutn  Brexanum,  d.  Oddonem  de 
Melioreto  judicem  de  omnibus  litibus,  que  diete  partes  habere  videbantur  occasione 
comunium  Breduli,  que  detinebant  predicti  Manfredus  et  Brexanus  Veglatii,  tali  modo 
quod  dicti  arbitri  possint  inter  dictas  partes  sententiare  secundum  ordinem  juris  ad 
eorum  plenariam  voluntatem,  servato  juris  ordine  vel  non,  promittentes  diete  partes 
stare  laudo  et  arbitrio  eorum  sub  pena  librarum  vigintiquìnque  Ast.  Petrus  Tricolus 
not.  L.  I.,  f.  23. 

1288  8  novemb.  in  Monteregali.  In  presentia  Jacobi  de  Solario  potestatis,  Nos 
Oddo  de  Megloreto,  Cunradus  Brexanus  (arbitri)  electi  ab  Henrico  de  Sineo  sindico 
comunis,  consilio  d.  Bonifacii  de  Bozolasco,  Jacobi  Tricoli,  Catie  Fauzoni,  Jacobi  de 
Burgo,  Brexani  de  Valle,  Thome  Garbene  ex  una  parte  et  a  Manfredo  et  Brexano 
Vegtatiis  ex  altera,  occasione  comunium  Breduli;  visis  petitionibus  dicti  sindaci  et 
responsis  Manfredi  Veglatii,  et  testium  depositronibus  utriusque  partis,  sequendo  viam 
pacis  et  concordie  pronunciainus,  quod  sindicus  nomine  comuni  et  comune  solvant  in 
pecunia  numerata  Manfredo  et  Brexano  Vegiatiis  libras  centum  et  nonaginta  Ast.  min. 
et,  facta  solutione,  dicti  Manfredus  et  Brexanus  dent  et  .expadient  dieta  comunia  co- 
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muni  iamdicto  ;  que  comunia  dicti  Veglatii  teneant  et  godiant  in  pace  usque  ad 
plenara  satisfactionem:  item  pronunciaverunt  quod  laboratores,  qui  tenerit  dieta  comunia 
prò  dicto  Brexano,  teneant  et  godiant  ipsa  usque  ad  terminum  eis  conventum  per 
predictura  Brexanum,  solvendo,  post  solutionem  factam  dictis  Veglatiis,  dicto  comuni 
totum  id  quod  solvere  debebant  prò  dictis  comunibus  dicto  Brexano,  et  solutio  debeat 
(ieri  de  mense  octubris  usque  ad  calendas  februarii  tantum,  et  si  non  (ieret  non 
posset  postea  fieri  usque  ad  alias  calendas  septembris:  et  sic  singulis  annis  fiat,  quibus 
oessaretur  in  solutione  predicta,  predictis  temporibus  facienda.  Petrus  Tricolusnot. 
L.  I.,  f.  25,  retro. 

4  288,  undecima  indictione  (correva  la  prima).  D.  Antonina  Columnensis  archiepi- 
scopus  Mediolani  et  Henrici  imperatoris  semper  augusti  vicarius  generalis,  arbitrator 
iitis  vertentis  inter  ili.  d.  Guiilielmum  marchionem  Montisferrati  et  Manfredum  mar- 
chionem  Saluciarum  eo  quod  Manfredus  pretendebat  jus  habere  in  locis  Montisregalis 
et  Albe,  vigore  donationis  sibi  facte  per  comitem  Sabaudie,  precepit  d.  Guillielmo  ut 
predicto  Manfredo  persolveret  libras  mille  et  centum  in  duobus  terminis;  quibus 
mediantibus,  precepit  Manfredo  ut  remitteret  terras  Albe  et  Montisregalis  cum  juribus 
et  pertinentiis  suis  :  secus  dictus  Manfredus  esset  et  remaneret  in  possessione  locorum 

descriptorum  in  quodam  instrumento  coram  d.  arbitro  exhibìto .  Precepit  dictis 

marchionibus  ut  se  comuniter  defendant  contra  omnes  inimicos  suos  et  presertim 
contra  comitem  Sabaudie,  comunibus  expensis;  similiter  ut  sibi  ad  invicem  remitterent 
jura,  homagia  vassallorum  et  locorum  juxta  divisionem  inter  ipsos  factam,  constan- 
tibus  premissis  instrumenlo  recepto  per  Ugonem  Palatimi  de  Campanea.  «  Carta 
falsa  rapportata  da  Benv.  di  S.  Giorgio.  Vegnaben  Ms.  della  bib.  del  re  in  Torino, 
N.  819.  » 

1289  29  jan.  in  Baennis:  Bonifacius  Caraxonus  de  Turri  dedit  tilulo  permutationis 
Oberto  episcopo  recipienti  nomine  ecclesie  Àstensis  totum  illud  quod  habet  in  castris 
et  villis  Turris  et  S.  Michaelis  et  in  dominio,  contili,  jurisdictioni  etc.  «  Il  vescovo 
promise  dargli  delle  terre  della  sua  chiesa  »  tot  et  tales,  que  ascendaci  in  redditibus 
usque  ad  quantitatem  librarum  sex  quolibet  anno  «  con  l’obbligo  di  tenere  tali  terre 
in  feudo  gentile  e  giurargli  fedeltà  »  Guillielmus  de  Milano  not.  L.  V.  C.  A.,  pag.  18 
dell’originale. 

1289  die  martis  8  marcii:  Obertus  episcopus  Àstensis  precepit  mihi  Guillielmo  not. 
qualiter  exemplarem  infrascriptum  pubblicum  instrumentum  ecc.  Segue  l’instromento 
delle  consuetudini  di  Vico  del  1210.  L.  I.,  f.  33. 

1289  13  aprilis  in  Monteregali,  Obertus  episcopus  ad  requisìtionem  quorumdam 
hominum  Montisregalis  et  consiliariorum  dicti  loci  scilicet  d.  Brexani  de  Brexanis, 
Cunradi  Dolii,  Jacomoti  de  Lupicinio  amborum  consulum  dicti  loci,  d.  Bonifacii  de 
Bozolasco  et  d.  Bianchi  Brexani  et  plurimo  aliorum  petentium  nomine  comunis  et 
universitatis  Montisregalis,  absolvit  omnes  capitulatores,  consules,  rectores  et  consiiiarios 
ab  excommunicatione  seu  interdicto  quam  et  quod  declaraverat  seu  declorare  fecerat 
per  d.  Guiilielmum  prepositum  Maxii,  occasione  qua  debuerunt  venire  contra  quasdam 
decretales  domini  Celestini  et  contra  quasdem  constitutiones  archiepiscopi  S.  Medio- 
lanensis  ecclesie  et  episcopi  Àstensis,  et  occasione  qua  debuerunt  tenere  occupata  jura 
ecclesie  Àstensis,  cassando  predictam  excommunicationcm  et  interdictum,  quam  et  quod 
declaraverat  et  posuerat  in  predictos  rectores,  consules  etc.  et  in  villa  Montis,  ed 
in  finibus  et  hominibus  dicti  loci.  Itaque  omnis  persona  Montis  possit  ire  et  reddere, 
stare  et  morare  divinis  tam  in  Monteregali  quam  alibi  ut  unquam  melius  soliti  fuerunt 
ire;  et  quod  de  cetero  in  Montercgali  omnia  predicta  divina  celebrentur  ut  solitum 
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est,  cimi  homines  Montisregalis  satisfecerint  d.  Epìscopo  de  hiis  habebant  facere  cum 
eo,  et  si  que  alie  dissensiones  essent  inter  episcopum  et  homines  Montisregalis,  sese 
comprorrjiserunt  in  d.  Sismundum  Mazochum  et  d.  Guillielmum  prepositum  Maxii 
usque  ad  unum  mensem  pòst  eventum  ipsius  d.  episcopi  de  curia  Romana,  ut  dicunt, 
confirmando  capitula  Montis  sicut  nunc  sunt,  et  concedendo  dictis  hominibus  Montis 
quod  possint  de  cetero  facere  capitula,  consilia  et  alia  sicut  consueti  sunt,  tarnen 
talia  que  non  sint  contra  libertatera  et  jura  ecclesie  Asteusis,  et  debeant  eligere 
polestatem  ut  soliti  sunt,  quem  voluerint,  et  ipse  d.  episcopus  eum  confirmare,  ut 
solitum  est.  Qui  homines  Montis  incontinenter  eligerunt  in  potestatem  d.  Ubertum 
de  Govono  et  d.  episcopus  eum  confirmavit.  Guillielmus  de  Vasco  not.  L.  I.,  f.  29, 
retro. 

1289  22  aprilo  in  Monteregale.  Oberto  vescovo  di  Àsti  investe  Bonifacio  Millevario 
«  de  quodam  canabali  jacente  in  posse  Turris  in  plano  et  de  quodam  tecto  simulte- 
nente  ut  faciat  de  ipsis  ad  usum  paysv  quidquid  facere  voluerit,  reddendo  annuatim 
d.  episcopo  solidos  tres  Astenses,  Que  investitura  durare  debet  ad  vigintinovem 
annos.  L.  V.  C.  A. 

1290  die  dominico  12  marcii  in  Monteregali  in  domo  comunis  :  «  tra  i  testimoni  » 
dominus  Guarpalius  judex  Montisregalis.  Cum  duodecim  certi  homines  seu  sapientes 
d.  Blancus  Brexanus,  Manfredus  Yeglacius,  Petrus  Cauderarius,  Johannes  Anello, '  Ray- 
mundus  Boverius,  Oddo  Biglonus,  Obertus  de  Turre,  Petrus  Beccharia,  Poncius  Bur- 
gensis,  Brexanus  de  Valle,  Petrus  Dolius  et  Thomas  Vascus  luissent  electi  per  comune 
Montis  ad  inquirendum,  aterminandum  et  dividendum  terram,  sedimina  et  jura  comunis 
maxime  intra  villani  Montis  circa  porticus  platee,  et  ad  imponendum  debita  seu  ficta 
illis,  quos  invenirent  cepisse  vel  tenere  aliquid  de  comuni,  prout  eisdem  sapientibus 
videretur,  et  ipsi  sapientes  fecissent  dictas  aterminationes  et  debitorum  impositiones 
dictis  personis  et  inter  alias  Jaceho  de  Gorzenio,  ex  auctoritate  eis  inde  concessa  a 
comuni,  «  ora  si  veniva  a  dichiarare  la  designazione  del  portico  della  casa  di  detto 
Giacomo  e  ciò  che  doveva  pagare  al  comune  a  titolo  »  debiti  seu  fieli  ùnpositionis  : 
porticus  Jacobi  de  Gorzenio  est  a  muro  domus  ipsius  usque  ad  comune  deversus 
domurn  Guillielmi  de  Lora  canna  una  et  media  et  duo  palmi  et  medius,  et  habet  ibi 
super  comuni  pillam  muratalo  per  medium  palrnum,  et  est  dieta  porticus  deversus 
dictam  partem,  concordando  se  cum  comuni,  canna  una  et  media  et  tres  palmi,  et 
deversus  domum  Guillielmi  de  Geva  est  canna  una  et  media  et  duo  palmi,  minus 
tribu9  digitis,  et  habet  ibi  pillam  unam  muratam  super  comuni  per  duos  palmos  et 
tres  digitos,  et  est  dieta  porticus  deversus  dictam  partem,  concordando  se  cum  comuni, 
canna  una  et  media  et  quatuor  palmi,  et  habet  ibi  scalam  unam  muratam  et  scalam 
unam  de  ligno:  item  ordinaverunt  dicti  sapientes  quod  dictus  Jacobus  det  comuni  an¬ 
nuatim  prò  ficto  et  nomine,  fleti  ejus  quod  habet  ibi  super  comuni,  et  cepit  et  tenet 
de  comuni,  solidos  tres  Astenses  sicut  de  predictis  omnibus  continetur  in  libro  comunis 
specialiter  inde  facto  tempore  nobilis  viri  domini  liberti  de  Govono  potestatis  Mon¬ 
tisregalis  anno  Domini  1289  ind.  II.  etc. 

Cui  domui  dicti  Jacobi  coheret  ab  una  parte  Guillielmus  de  Lora,  Guillielmus 
de  Ceva  ab  alia,  via  communis  inferius  et  platea  comunis  anterius.  Ea  propter 
d.  Nicolaus  Cavalerius  consul  Montisregalis,  voluntate  infrascriptorum  consiliariorum,  in 
pieno  et  generali  consilio...  in  quo  aderant  satis  plus  quam  due  partes  consiliariorum 
et  coram  Jacobi  de  Valle  sindici  et  ipse  sindicus  et  consiliarii  auctoritate  dicti  d.  consulis 
nomine  et  vice  comunis  unanimiter  vendiderunt  Jacobo  de  Garzenio  predicto  dietnm 
terram  et  sedimen  et  totum  illud  quod  ibi  cepisse  vel  tenere  de  comuni  et  super 
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comuni  dicebatur  et  etiam  dictum  fìctum  solidorum  trium  et  prestationem  ipsius  et 
licentiam  tenendi  ibidem  duas  scalas  et  columpnas  eidem  omnimodo  concesserunt 
predo  solidorum  scxaginta  Astensium,  de  quo  confessi  fuerunt  solutum  fuis9e,  asse- 
rentes  dicti  venditores  dictam  venditionem,  prò  magno  et  evidenti  commodo  et  ne¬ 
cessario  dicti  comunis,  et  ipsum  precium  fore  versum  in  magnum  commodum  ejusdem, 
maxime  prò  coadiuvando  ad  solvendum  debita  usuraria,  que  ipsi  comuni  graviter 
eminebant  ete. 

«  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  » 

Mercerius  not.  pai.  Dalla  pergamena  originale  nell'archivio  municipale  di  Mondovì. 

1290  14  maggio  «  D.  Guillielmina  f.  d.  Gunifredi  qd.  de  Turri  »  nomina  Oddino 
Stoperio  di  S.  Michele  suo  procuratore  generale  e  speciale  a  vendere,  cedere,  permutare 
ecc.  tutto  ciò  che  possiede  «  in  castro,  villa,  jurisdictione  et  contili  Turris.  Actum  in 
S.  JVIichaeli.  Henricus  Ferrarius  not.  u  L.  V.  C.  A. 

1290  3  settembre:  dieci  procuratori  del  comune  di  Garessio  da  una  parte  e  dodici 
del  Monteregale  dall’altra  «  de  comuni  concordia  diviserunt  et  aterminaverunt  fìnem 
Montisregalis  a  fine  Garrexii,  et  ibi  terminos  posuerunt,  ad  hoc  ut  non  possit  orili 
in  perpetuum  contendo  de  fìnibus  predictis  inter  homines  Montisregalis  et  homines 
Garrexii  : 

1.  Ordinaverunt  quod  summitas  montis  Crespi  sit  terminus,  et  signaverunt  in 
dicto  monte  quodam  saxum,  quod  deinceps  habeatur  prò  termino,  quod  est  in  fine, 
in  medio  fin;um  et  dividet  fines  Pamparati,  Montisregalis  et  Garrexii. 

2.  A  dicto  saxo  posito  in  Monte  Cresputo  posuerunt  decem  terminos  lapideos 
usque  ad  quemdam  fontem,  qui  est  in  nemore  Rivisicci  dividentes  inferius  sicut  cadit 
rivulus  dicti  fontis  usque  in  fossatum  Rivisicci,  statuentes  quod  homines  Montisregalis, 
non  debeant  transire  terminos  versii9  fines  Garrexii,  nec  homines  Garrexii  non  debeant 
transire  terminos  versus  fines  Montisregalis.  Et  in  rectitudins  dictorum  terminorum 
signaverunt  multas  arbores  faciendo  in  eis  signurn  crucis.  Manfredus  Scassus  not.  » 

L.  f.,  f.  21  e  L.  R. 

1290  ind.  IH...  madii  in  Monteregali.  Dona  Àgnex  Bava  uxor  Oberti  Bonade  de 
Vico  donavit  ad  presens  inter  vivos  quamdam  peciam  castagneti  in  posse  Vici,  ubi 
dicitur  in  Cazafrumento,  coheret  Agnes  f.  q.  Anselrai.  Gilinus  de  Porta,  fossatum  de 
Costa  Meana,  Uberto...  sindico  confratrie  de  Vico  et  Arnaudo  Canaverio,  Henrico  Bar¬ 
berio,  Jacobo  Àsinario  omnibus...  diete  confratrie  recipientibus  nomine  et  vice  ipsius, 
ita  quod  aliqua  ingratitudine  revocari  non  possit.  Henricus  not.  Dalle  carte  originali 
nell’archivio  dell’ospedale  di  Santa  Croce. 

1290  Venerdì  8  settembre.  Oddone  Lomello  sindaco  di  Garessio  ratifica  la  precedente 
divisione  dei  confini. 

L.  f.,  f.  21  retro  e  L.  R. 

1290  sabbato  9  dicembre:  Oberto  vescovo  di  Asti  elegge  podestà  del  Monteregale 
per  l’anno  seguente  Giacomo  Beggiamo. 

Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  110, 

1291  indictione  quarta  24  martii  in  Monteregale:  I).  Conradus  Brexanus,  d.  Blancus 
Brexanus,  Manfredus  Veglatius,  Jaeobus  Tricolus,  Henricus  de  Syneo,  Henricus  de 
Aymis,  Brexanus  de  Valle,  Petrus  Dolius  et  Clerieus  Garbena  habentes  bayliam  a 
generali  consilio  Montisregalis  ex  una  parte,  Oddo  Cavallus  sindicus  comunis  Montisalti, 
Oddo  Bagnaschinus  sindicus  comunis  Turris  et  Oddo  Cebellinus  sindicus  comunis 
Riburenti  electi  per  eorum  comunia  in  consilio  generali  ad  infrascripta  pacta  facienda, 
renovanda  et  confirmanda  ad  eternam  rei  memoriam  cum  comuni  et  hominibus  Montis, 
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et  Jaobus  Capriolili»,  Petrus  Rebrestus,  Jacobus  Merlus,  Jacobus  Datianus,  Belengarius 
Datianus  et  Oddo  Vemanus  sapientes  dictarum  viilarum,  qui  dicebant  quod  debebant 
esse  cum  predictis  sindicis  prò  eorum  comunibus  ad  infrascripta  pacta  facienda  et 
approbanda  prò  bono  statu  et  bona  conditione  omninm  predictorum  ad  eternar»  rei 
memoriam  et  ad  cognoscendum  pacta  et  conventiones  antiquas  inter  predicta  co- 
munia  celebratas,  que  fuerunt  confirmate  et  approbaLe  per  consilium  generale  comuni» 
Montis. 

Convenernnt : 

1.  Omnes  bone  consuetudines  antique,  inter  predicta  cornunia  olim  conservate  et 
observate,  sint  firme  et  inviolabiter  observentur. 

2.  Teneantur  homines  Montanearum  facere  pacem,  guerram,  exercitum  et  caval- 
catas  prò  comuni  Montis,  ut  soliti  sunt,  salvo  eo  quod-  homines  Montis  teneantur 
requirere  homines  Montanearum  vel  eorum  consilia  vel  castellano»,  quando  vellent 
incipere  et  facere  expensas  militie,  quod  veniant  in  consilium  comunis  Montis  ad 
videndum  et  audiendum  predicta,  et  si  dicti  homines  Montanearum  nollent  venire 
vel  mandare  eorum  nuntios  vel  ambaxiatores,  quod  propter  hoc  non  permaneant 
homines  Montis  facere  omnia  predicta,  et  si  ipsi  vel  eorum  consilium  vel  potestas 
non  requirerent  homines  Montanearum  ut  supra,  quod  predicti  de  Montaneis  non 
teneantur  solvere  eorum  partem  expensarum,  que  fierent  occasione  predicta,  nec  etiam 
de  dieta  guerra, 

3.  Homines  Montis  teneantur  facere  guerram  et  pacem,  exercitus  et  cavalcatali 
prò  hominibus  Montanearum,  salvo  eo  tamen  quod  si  homines  Montanearum  vellent 
incipere  guerram  cum  aliquibus  personis,  teneantur  ponere  omnia  predicta  in  consilio 
generali  Montis  antequam  eam  incipiant,  alioquin  comune  Montis  non  teneatur  de 
predictis. 

4.  Cornunia  Montanearum  teneantur  solvere,  sicut  consueti  sunt,  comuni  Montis 
eorum  partem  expensarum  in  infrascriptis,  scilicet  quartam  partis  cum  aliis  villis 
scilicet  Carrucho,  Rochabaudorum,  Freabuzia  et  Sancto  Biasio  in  salario  potestatis, 
in  ambaxiatoribus  et  in  omnibus  aliis  expensis,  que  facte  essent  occasione  pacis  vel 
guerre,  vel  in  militia  vel  aliqua  alia  occasione,  exceptis  quam  in  viis,  pontibus, 
ecclesiis,  fontibus,  incendiis,  damnis  datis  clandestine,  et  in  custodia  noctls  ville 
Montis  et  in  clausuris.  In  omnibus  autem  aliis  expensis  teneantur  solvere  eorum 
partem. 

5.  Judex  comunis  Montis  teneatur  sine  aliquo  salario  terminare  in  Monte  omnes 
questione»  et  causas  quas  habent  vel  habebunt  insimul,  vel  que  ventilarenlur  coram 
rectoribus  et  castellanis  predictarum  viilarum,  sicut  tenetur  terminare  questiones  comunis 
et  hominum  Montis,  quotiescunque  fuerit  requisì  tus. 

6.  Homines  Montanearum  teneantur  venire  ad  faciendum  rationem  coram  potestate 
Montis  de  debitis  et  de  contractis  factis  vel  facturis  in  Monte,  discrictu  et  posse,  et 
e  converso  homines  Montis  teneantur  facere  rationem  ut  supra  de  contractibus  factis 
vel  facturis  in  villis  predictis  coram  rectoribus  et  castellanis  predictarum  viilarum. 

7.  Homines  Montanearum,  quotiescumque  requisiti  venerint  in  consilium  Montis 
occasione  pacis  vel  guerre  vel  aliquarum  expensarum,  debeant  habere  tot  consiliarios 
in  dicto  consilio,  et  esse  in  praticis  consilii  prò  quanta  parte  solverent  in  expensis, 
vel  quantum  minus  placuerit  dictis  de  Montaneis. 

8.  In  villa  seu  posse  vel  finibus  ubi  habitabit  aliqua  persona  cum  foco  et  catena 
et  familia,  ibi  teneatur  solvere  taliam  de  rebus  et  bonis  sui»  omnibus,  ubicumque 
sunt  et  non  alibi. 
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9.  Ilomines  Montanearom  sint  liberi  et  absoluti  in  Monte  et  jurisdictione  sua  ab 
omni  servili  conditione,  et  franchi  in  omnibus  et  per  omnia  ubi  sunt  franchi  homines 
Montis;  homines  Montis  teneantur  eos  adiuvare  ad  manutenendum  omnes  eorum  bonas 
consuetudines,  et  ad  hoc  teneantur  homines  Montanearum  (verso  quelli  del  Monteregale' 
in  quantum  de  jure  poterint. 

tO.  Expense  que  fierent  per  predicta  comunia  in  ambaxiatoribus,  qui  irent  prò 
pace  et  guerra  facienda,  vel  de  causa  que  esset  conveniens  ad  ponendum  in  ratione 
talie,  homines  Montanearum  teneantur  ponere  in  ratione  et  tali»  comunis,  sicut  alias 
quas  facerent,  et  si  prò  predictis  fierent  alique  expense  per  predicta  comunia,  debeant 
fieri  ad  soldum  et  libram. 

ìi.  Castellani  debeant  costringere  homines  Montanearum  venire  in  cxercitum  et 
cavalcatas,  solvere  fodrum  et  taleas  infra  terminum  eis  statutum  per  potestatem  vel 
consilium  Montis,  et  si  eos  non  costringerent  tunc  rector  Montisregalis  possit  banna 
ordinata  per  comune  excutere  contra  homines  Montanearum,  modo  et  forma  qua  excutent 
contra  homines  Montisregalis  etc.  Guillielmus  de  Yascho  not. 

Nel  L.  R.  e  nel  L.  I.,  f  30,  questa  carta  è  assegnata  all’anno  1290.  Nel  L.  V. 
C.  A.  porta  l’anno  1291  che  è  il  vero.  Difatto  nel  1291  correva  l’indizione  quarta. 

1292  7  febbraio  in  Bene  nel  castello  vescovile  :  Oberto  vescovo  di  Asti  costituisce 
Bonifacio  Caccia,  Galvagno  e  Giorgino  «  de  Bastita  Caraxoni  »  a  ricevere  il  castello 
della  Torre  da  Bonanato  Caccia,  essendo  finito  il  tempo  della  sua  castellania. 

L.  V.  C.  A.,  f.  20  retro  dell'orig. 

1292  ind.  quinta,  die  domin.  21  sept.  Cum  comunio  solita  sit  parere  discordiam, 
et  propter  comunionem  quam  habent  comune  Montisregalis,  comune  et  domini  Mon- 
tisalti  et  domini  Roburenti  quorumdam  boscorum.  alpium  et  roncorum,  qui  dicuntur 
de  fi  ni  bus  Vici,  magna  discordia  inter  ipsos  verteretur,  idcirco  Manfredus  Veglatius 
sindicus  comunis  Montisregalis  profectus  ad  Montealtum  et  in  consilio  hujus  comunis 
more  solito  congregato,  ubi  erant  viginti  quinque  capita  domorum,  cupientes  ipse 
sindacus  et  comune  Montisalti  ad  concordiam  venire  atque  dividere  ipsos  boschos, 
ronchos  et  Alpes,  et  assignare  terliam  partem  comuni  Montisalti  prò  se  et  dominis 
Montealti  et  Reburenti,  que  tertia  pars  ad  eos  pertinebat,  et  due  partes  ipso  sindico 
recipienti  nomine  comunis  Montisregalis,  que  ad  ipsum  pertinebant,  fecerunt  de  ipsis 
boschis  et  ronchis,  comuni  concordia,  duas  partes  designantes  prò  tertia  parte  Montis¬ 
alti  Alpes,  boschos  et  ronchos  qui  sunt  infra  Cosagloriam  a  Fontanellis,  a  termino 
qui  est  juxta  Fontanellas  infra  descendendo  et  eundo  recte  ad  quemdam  terminum 
qni  est  in  Scarrono  Groppi  Meani,  scilicet  in  ilio  qui  est  in  contrata  Jacii  Groppi 
Meani,  qui  terminus  et  Scarronus  est  magis  versus  Montemaltum,  quam  sit  Jazus 
Groppi  Meani,  et  ab  ilio  termino  eundo  ad  alium,  qui  est  in  collecta  Arboreti  juxta 
locum  Arboreti,  et  inde  eundo  recte  ad  Laonum  prata,  et  a  dicto  Laono  descendendo 
per  fundum  fossati  usque  in  Cossaliam,  scilicet  per  fundum  fossati,  quod  descendit  a 
Laono  predicto  usque  in  Corsaliam.  Que  quidem  pars  de  comuni  concordia  pervenit 
in  partem  (ossia  come  sua  porzione)  ipsi  comuni  Montisalti  et  dominis  ejusdem  loci 
et  dominis  Reburenti,  et  de  ea  comune  Montisalti  et  dieta  capita  domorum  et  con- 
siliarii  se  contentos  vccaverunt. 

In  alia  vero  parte,  qua  magis  due  partes  dicuntur  (sic),  designaverunt  boschos, 
ronchos  et  Alpes  a  dictis  terminis  et  confinihus  supra  usque  ad  summitatem  Alpium, 
sicut  vadit  Cossalia,  finis  mensure  Reburenti  et  coleta  (sic)  hominum  mortuorum  et 
scanglonum  Pamparati  et  Garrexii  :  que  quidem  .pervenit  ad  sindicum  predictum  reci- 
pientem  nomine  comunis  Montisregalis,  qui  de  ea  se  vocavit  contentum.  Hoc  tamen 
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expressim  de  comuni  voluntate,  quod  prata  que  sunt  amassata  et  assortala  in  con¬ 
fata  dicti  Laonii,  applicentur  parti  Montisalti  et  predictorum  dominorum,  eo  salvo 
qnod  illi  de  Monteregali  debeat  habere  unam...  (striscia  di  terra?)  largam  et  compe- 
tentem  per  draeriam  seu  senterium  dictorum  pratorum  largam  ab  utraque  parte  senterii 
per  duas  tessias. 

Item  actum  est,  quod  si  quo  tempore  contingeret  alicui  eorum  comunium  litem 
moveri  de  aliqua  re,  que  sibi  obvenerunt  in  partem,  comunibus  expensis,  procuretur 
et  stetur  in  litem.  Et  res  de  qua  contigerit  lis,  damnum  inter  eos  sit  comune, 
excepto  si  esset  questio  inter  comune  Montisalti  et  dictos  dominos  Montisalti  et  Re- 
burenti. 

Actum  in  Montealto  in  ecclesia  Sancte  Marie  in  pres.  testium  Henrici  Fauzoni 
notarii  castellani  castri  Montisalti,  Guillielmi  filii  Vitalis  Peoloti  et  Percivagli  Fauzoni 
omnium  de  Monteregali.  Petrus  Vaschus  imp.  auct,  not. 

L.  R.  e  L.  I.,  f.  31. 

1293  14  maggio:  Oberto  vescovo  di  Asti,  stando  per  iscadere  dall’officio  di  po¬ 
destà  Berardo  dei  Solari,  elegge  in  sua  vece  Uberto  Pallido. 

Dal  L.  V.  G.  A.  nel  Gr.  II,  HO. 

1293  8  oct.  in  Monteregali.  D.  Obertus  Pallidus  potestas  Montisregalis  et  consiliarii 
in  pieno  consilio  constituerunt  Thomarn  Garbenam  sindicum  comunis  ad  omnia  negotia, 
causas  et  lites  faciendaset  ad  faciendum  venditiones  gabellarum,  solutiones  recipiendum 
et  generaliter  ad  omnia  facienda,  que  per  veruni  sindicum  fieri  potest.  Guillielmus 
de  Romanisio  not. 

L.  I,  f.  37. 

1293  ind.  VI,  die  23  oct.  in  Monteregali  in  domo  comunis  in  pieno  consilio,  Thomas 
Garbena  sindicus  comunis,  nomine  ipsius  et  consensu  d.  Uberti  Pallidi  potestatis  et 
consiliariorum,  et  ipsi  consiliarii,  auctoritate  et  precepto  dicti  potestatis,  unanimes  ex 
una  partè  et  Obertus  de  Turre  suo  nomine  et  sociorum  ex  altera,  talia  pacta  contra- 
xerunt  : 

1.  Obertus  promisit  ducere  acquam  fontis  Ricaudani,  qui  est  in  posse  Montis  in 
castagneto  desubter  Sanctum  Stephanum,  in  platea  Montis,  tali  modo  quod  emanabit 
competenter  a  domo  Cagnoli  supra  versus  plateam  et  inter  portam  Vici. 

2.  Promisit  ducere  dictam  acquam  per  cornua  lignea,  que  erunt  grosse  per . 

grossjtudine  trium  digitorum  ad  minus  in  quacumque  parte. 

3.  Promisit  Tacere  fossatum  cimigli,  ubi  ponenlur  predicta  cornua,  ubi  erit  terra 
plana  et  ubi  non  possil  fugere  terra,  profundum  per  tres  pedem  et  dimidium;  ubi 
vero  terra  esset  montuosa  vet  decliva  faciet  profundum  dietimi  cunigulum  per  quatuor 
pedei  et  per  quinque  in  aliquibus  partibus  in  quibus  esset  magia  necessarium. 

4.  Conventum  est  Obertus  capere  et  capi  posset  Ugna  necessaria  ad  aqueductum, 
tam  prò  faciendis  cornibus  quam  prò  aliis  necessariis  ad  ducendum  acquam,  in  boschis 
comunis  Montis  sine  pena  et  hanno,  de  Ugno  selvatico. 

5.  Item  quod  imponatur  per  capitulum  certas  penas  contra  illos  qui  devastarmi! 
acqueductum  vel  cornua  vel  alia  preparata  ad  ductum  acque,  et  si  fierit  clam  quod 
comune  teneatur  emendare  dictum  dampnum,  si  vero  palam  lune  dans  dampnum 
teneatur  solvere  penam  et  illud  emendare. 

6.  Item  quod  comune  ordinet  quod  quilibet  permittat  fieri  aqueductum  et  fos¬ 
satum  per  terram  suam  sine  aliqua  emenda,  exceptis  pratis  per  que  fìt  fossatum;  et 
damnum  datum  extimetur  per  duos  bonos  homines  et  emendetur  per  comune  sicut 
fuerit  extimatum. 
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7.  Obertus  promisit  facere,  perseverare  et  durare  venendo  six  mensibus  in  dictis 
locis  in  Monte. 

8.  Dictus  sindìcus  promisit  Oberto  nomine  comunis,  si  poterit  ducere  acquato 
ut  supra  dietimi  est,  solvere  libras  mille  Astensium  mi  noni  m,  tali  pacto,  quod  si  non 
posset  eam  ducere,  nichil  ei  detur  per  comune,  sed  amittat  totum  laborpm  suum,  ita 
quod  ei  dicatur  si  stulte  agisti,  tibi  debeas  imputare. 

9.  Item  conventum  est  quod  si  ductor,  cum  expendiderit  libras  Centura  vel  supra, 
noluerit  ducere  dictam  acquam,  comune  et  sindicus  teneantur  ei  dare  pretium  in  omnia, 
preter  suprascripta,  per  terminos  infrascriptos  scilicet  infra  duos  menses  libras  tercentas 
et,  facta  medietate  dicti  acqueductus,  dare  alias  libras  tercentas  et,  finito  opere,  residuunt 
diete  quantitatis. 

10.  Oddinus  de  Morotio  teneatur  recipere  pecuniam,  quam  debebit  dare  comune, 
in  depositimi,  et  eam  restituere  dicto  comuni  si  Obertus  non  possit  acquam  ducere, 
conventionibus  suprascriptis  et  infrascriptis. 

11.  Obertus  convenit  dare  bonas  et  idoneas  securitates  de  solutionibus  restituendis 
sibi  factissi  non  possit  ducere  acquam,  quam  restitucionem  teneatur  facere  infra  inensem 
postqua m  desisteret  ab  opere  sùpradicto. 

ii.  Obertus  teneatur  duxisse  aquam  ad  medium  mensem  junii  proxime  venturi, 
et  si  hoc  non  fecisset,  teneatur  restituere  dictam  pecuniam,  nisi  justo  impedimento 
temporis  interveniret. 

13.  Item  teneatur  facere  quatuor  fontes,  quorum  quilibet  sit  magnus  per  tessam 
et  dimidiam  de  foris  et  habeat  quilibet  fons  quatuor  canones  de  metallo,  comune 
tantum  designando  dicto  Oberto  loca  ubi  fient  diete  fontes. 

14.  Si  accideret  quod  Obertus  non  poterit  ducere  aquam  ad  loca  supradicta  et 
remaneat  aqua  a  porta  Vici  de  foris,  ita  quod  non  possit  venire  nec  duci  intus,  possit 
extra  portam  Vici  facere  fontem  diete  aque  super  comuni  et  eam  ducere  super  co¬ 
muni  ad  suam  voluntatem,  po9tquam  exiverit  de  fonte,  per  tractum  unius  bone  baliste, 
ita  quod  nullo  modo  aliqua  persona  vel  bestia  possit  uti  dieta  acqua  absque  voluntate 
dicti  ductoris  sub  pena  solidorum  quinque  prò  quolibet  persona  de  Monte  et  districtu 
prò  quolibet  vice  et  prò  quolibet  bestia  solidorum  duo;  et  quilibet,  qui  accusaret 
contrafacientes,  habeat  totani  partenti  banni  infra  dicium  tractum.  Et  si  accideret  quod 
iste  casus  presentis  capituli  eveniet,  ila  quod  dieta  acqua  non  possit  duci  ad  supradicta 
loca,  scilicet  a  domo  Cagnolii  supra  versus  plateam  et  a  domo  Cuxinoti  et  a  domo 
Jacobi  Vilalis  supra  et  intra  portam  Vici,  quod  tunc  comune  Montis  non  teneatur  dare 
eidem  ductori  aliquod  salarium  prò  predicta  acqua  ducenda,  nisi  de  novo  comune 
Montis  faceret  pactum  cum  dicto  Oberto,  sed  dieta  acqua  sit  dicti  ductoris  ut  supra 
dictum  est,  ita  ut  de  ea  possit  uti  et  facere  sua  voluntate. 

15.  Insuper  si  Obertus  non  possit  ducere  acquam  et  dictum  comune  vel  tercerium 
Vici  vellet  eam  habere  si  remaneret  extra  portam  Vici,  tunc  dictum  comune  sive 
tercerius  Vici  possit  eam  habere  prò  quingentis  libris  Àstensibus  vel  prò  expensis  veris, 
que  ipse  ductor  fecisset  usque  ad  illum  locum  in  quo  acqua  remansisset.  llec  omnia 
una  pars  altera  promiserunt  sub  obligatione  omnium  bonorum  dicti  comunis  et  refe- 
elione  dampnorum  et  expensarum. 

Guillielmus  Vaschus  dictus  Bagnaferrus  not.  pai.  —  D.  Joannes  de  Medio  Aprili 
judex  comunis  Montisregalis  precepit  an.  1294  die  decima  septima  septembris  michi 
Bonopetro  de  Morotio  not.  quatenus  ad  instantiam  Thotne  Garbene  snidaci  comunis 
autenticarem  supradictum  instrumentum. 

I.  I,  f.  34, 
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1294  13  luglio.  Nella  vacanza  della  sede  episcopale,  comparsi  Tomaso  Garbena  e 
Nicolino  Brèssano  ambasciatori  del  Monteregale  in  Asti  davanti  al  capitolo  della  cat¬ 
tedrale  congregatosi  nella  sagrestia,  riconoscono  essere  Anseimo  Berruto  stato  assunto 
podestà  del  comune  in  modo  contrario  ai  patti  che  esso  aveva  con  la  chiesa  di  Asti, 
e  il  capitolo  ne  annulla  reiezione. 

Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  Il,  IH. 

1294  13  luglio.  Il  capitolo,  avendo  i  predetti  ambasciatori  dichiarato  che  il  Monte¬ 
regale  voleva  nel  futuro  anno  reggersi  per  podestà,  elegge  a  questa  carica  Anseimo 
Berruto,  che  in  nome  del  comune,  viene  accettato  dai  detti  ambasciatori. 

Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  HI. 

1294  Ind.  VII,  die  domin.  21  febb.  in  Cuneo  in  piena  concione  in  porticu  curie; 
cum  quedam  absolutio  facta  esset  per  dom.  Jaeolum  Beiamum  potestatem  Cunei  de 
Jacobo  Grosso  et  Petro  Canaverio  de  Monteregali,  eo  quod  fuerant  accusati  per  Ar- 
ditionem  Brunum,  qui  se  dicebat  sindicum  monasterii  Sancti  Dalmatii,  quia  debuerant 
vendidisse  in  Cuneo  plures  petias  panni,  de  quibus  solvere  debebant  curariam  domino 
abati,  et  non  solvisse  eam,  et  de  ipsa  absolutione  preceptum  fuisset  mihi  notarlo  per 
dictum  potestatem  ut  facerem  publicum  instrumentum,  que  absolutio  lecta  fuit  in  dieta 
concione,  et  dom.  Manfredus  Veglacius  requirerent  me  not.  ut  eam  sibi  autenticarem, 
idcirco  eam  autenticavi,  cujus  tenor  est:  cum  Jacobus  Grossus  et  Petrus  Canaverius  de 
Montevici  accusati  essent  per  Arditionem  Brunum,  qui  se  dicebat  sindicum  dom.  Abatis 
seu  monasterii  Sancti  Dalmacii  vendidisse  in  Cuneo  plures  petias  pannorum  de  quibus 
non  debuerunt  solvisse  curariam  dom.  Abati,  quam  solvere  debebant,  ut  dicebat  dictus 
Arditio,  et  justam  fecerint  defensionem,  idcirco  dom.  potestas  ipsos  a  dieta  accusatione 
absolvit.  Sismundus  Bulla,  not.  curie  Cunei. 

L.  I,  f.  65  retro. 

1294  16  sept.  in  Monteregali,  d.  Johannes  de  Medio  Aprili  judex  comunis  Montis 
precepit  mihi  not.  infr.  quathenus,  ad  instantiam  Thome  Garbene  sindici  comunis, 
autenticarem  istr.  an.  1292  21  sept.  «  relativo  alla  fissazione  dei  confini  delle  Alpi 
di  Vico.  »  Bonuspetrus  de  Morotio  not. 

L.  I.  e  L.  B. 

1294  8  oct.  in  Monteregali  D.  Johannes  de  Medio  Aprili  judex  comunis,  ad  instantiam 
Thome  Garbene  sindaci  dicti  comunis  precepit  mihi  Bono  Petro  de  Mr  rotio  not.  quathems 
autenticarem  quodam  privilegium  factum  in  pergamena  cum  bulla  cere  pendente  seu 
sigillo,  cui  circumcirciter  legebatur,  Fredericus  Dei  gratie  imperator  Romanorum  et 
semper  Augustus:  cujus  tenor  talis  est  etc.  (Vegg.  questo  voi.  a  p.  152). 

L.  I,  f.  38  retro. 

1295  20  julii.  Cum  d.  Cunradus,  Nicolinus  Brexanus  et  Sadonius  Brexanus,  qui 
se  dicebat  sindicnm  comunis  et  hominum  Montisregalis,  haberent  colloquium  et  trac- 
tatum  super  facto  potestarie  sive  futuri  regiminis  Montisregalis  cum.  d.  Uberto  de 
Consembrando  archipresbytero  Astensi,  et  domino  Francisco  de  Cocconato  canonicis 
Astensibus  vicariis  episcopatus  Astensis,  sede  episcopali  vacante,  et  predicti  domini 
Conradus,  Nicolinus  et  Sadonius  protestaverint  coram  ipsis  vicariis,  nomine  et  vice 
comunis  Montisregalis,  quod  volebant  isto  futuro  anno  regi  per  potestatem  et  non  per 
consules,  et  quod  potestatem  petebant  ab  eis  et  habere  volebant  juxta  conventiones, 
quas  comune  et  homines  Montis  habont  cum  ecclesia  Astensi,  dicti  domini  Ubertus 
et  Franciscus  volentes  eidem  comuni  de  futuro  potestate  et  regimine  provvidere,  Dei 
nomine  invocato,  auctoritate  qua  fungebantur,  costituerunt  comuni  et  hominibus  Mon¬ 
tisregalis  d.  Anselmum  Berrutum  civem  Albensem  in  potestatem  ab  hodie  usque  ad 
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decimarti  nonam  diem  mensis  junii  proxime  venturi.  Actum  in  domibus  ecclesie  Sancii 
Stephani  de  Vico  Àst.  dioc.  Guillielmus  de  Milano  noi. 

L.  V.  C.  A. 

U95  19  aept.  in  Geva.  Petrus  Merzerius  sindicus  comunis  Montisregalis  denunciavit 
d.  Nano  marchioni  Geve  si  volebat  observare  treguarn  factam  inter  comune  Montis 
et  d.  Guillielmum  marchionem  Ceve  ex  una  parte  et  d.  Nanum  ex  altera,  protestans 
quod  connine  Monlis  et  dominus  Guillielmus  parati  erant  eain  observare...  Nanus 
respondit  quod  volebat  eam  observare,  et  inde  dictus  sindicus  precepit  mihi  pub. 
istr.  fieri.  Petrus  Veglacius  not. 

Eodem  anno,  die  et  loco  etc.  Cum  nobilis  vir  d.  Nanus  honorabilis  marchio  Ceve 
diceret  sibi  esse  et  hominibus  suis  data  quedam  danma  et  offensiones  per  homines  et 
discrictuales  Montis  et  per  Guillielmum  hon.  marchionem  Geve  et  homines  et  distri- 
ctuales  suos  et  per  benivolos  et  coadiutores  predicti  comunis  et  dicti  d.  Guglielmi,  et 
propterea  dictus  Nanus  denunciaverit  dicto  sindico  quatenus  comune  Montis  restitueret 
predicta  dampna  et  offensiones  in  tempore  tregue  factas  secundum  formam  ejusdem 
tregue  inite,.,  inter  comune  Montis  et  d.  Guillielmum  ex  una  parte  et  d.  Nanum  ex 
altera,  ea  propter  dictus  sindicus,  volens  dictam  treguarn,  nomine  dicli  comunis  et 
d.  Guillielmi,  observare,  protestatus  fuit,  nomine  comunis  Montis  et  d.  Guillielmi,  quod 
parati  erant  tacere  restitutionem  de  omnibus  offensionibus  et  dampnis  que  apparerent 
esse  data  d.  Nano  et  districtualibus  suis  per  comune  predictuin,  per  d.  Guillielmum, 
districtuales,  homines  benevolos  et  eoadiutorum  ipsorum  secundum  formam  tregue. 
Petrus  Veglacius  not. 

1295  die  19  septembris  in  Ceva.  Petrus  Merzerius  sindicus  Montisregalis  denun¬ 
ciavit  d.  Nano  marchioni  Ceve  quatenus  restitueret  dampna  et  infractiones  datas  per 
homines  et  districtuales  suos  hominibus  et  districtualibus  Montisregalis  et  hon.  viri 
d.  Guillielmi  marchionis  Ceve,  et  hominibus  Battifolli  tempore  in  tregua  et  secundum 
formam  diete  tregue  sub  pena  in  dieta  tregua  contenta.  Que  tregua  facta  fuit  inter 
comune  Montis  et  dictum  d.  Nanum.  Dampna  vero  facta  sunt: 

I.  Dom.  Guillielmo  marchioni  Ceve  prò  tribus  mensibus  ceperunt  viginti  bestias 
bovinas,  octoginta  porcos,  sex  bestias  asininas;  item  hominos  duos  mortuos  de  Priero, 
unum  hominem  de  Roascio;  item  Panertam  percussum  ad  mortem;  item  domus  quas 
combussit  (sic  hominibus  Battifolli  et  castaneas  incisas  et  alia  dampna  eis  data  in  eorum 
rebus,  paleis  et  fono  ;  item  Simoni  qui  stat  cum  Petro  Scaraglono  in  domo  libras 
quatuor  ed  denarios  duodecim;  infulas  que  valent  libras  tres  Aslenses  ;  item  Tonio 
Marenco  Petri  Ferrarii  unam  spatam  et  unum  cultellum  de  latere,  que  valebant  solidos 
tredecirn  et  unum  dan.,  et  sol.  duos  et  dan.  novem;  item  Marthe,  que  stat  ad  ta- 
bernam  Guillielmi  Dati,  solidatos  decerli  panis  et  unum  caseum,  que  valebant  solidos 
duo;  et  toaglam,  que  valebat  solidos  quindecim,  et  unum  canistrum,  candelas  et  ma- 
jolos,  qui  valebunt  solidos  tres,  et  predictas  res  ceperunt  Thome  de  Olmea  et  quinque 
ejus  sociis  in  foresto  d.  Nani  durn  venibant  ad  exercitum,  et  vulneraverunt  Nicolam 
de  Monasterolio  de  Menst  (?)  in  brachio,  prout  omnes  protestati  sunt. 

Le  originali  pergamene  di  questi  istromenti  del  1  295  sono  conservate  negli  archivi 
municipali  di  Mondovi.  e  si  trovano  copiate  dal  Grassi  nel  suo  codice  diplomatico 
manoscritto,  Ms.  della  bib.  del  re  in  Torino  n.  822. 

1295  die  lune  (sic)  decimoctavo  decembris,  in  Monteregali  sub  porticu  comunis 
ubi  jus  redditur.  D.  Johannes  de  Mezzenile  judex  comunis  sedens  prò  tribunali  pre¬ 
cepit  mihi  notario  infrascripto,  ad  instantiam  Qddinis  Tricoli  et  sociorum  suorum,  ut 
infrascripta  proposita  et  reforrnacionem  et  alia  acta  publica  scripta  in  libro  consiliorum 
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comunis  autenticare»).  Anno  Domini  1205  ind.  VII!  die  dominico  decimoctavo  (giusto) 
decembris  in  pieno  consilio  Montisregalis  d.  Anselmus  Berrutus  potestas  petiit  sibi 
sopra  infrascriptis  consilium  exhiberi,  examinatis  cura  d.  Berrana  et  d.  Brexano  ile 
Brexanis  rectoribus  societatis  sancti  Donati. 

Item  cuna  sapientes  juris  providerint  super  facto  bealeriarum  ad  instantiatn  Ottonis 
T ricoli,  placuit  consilio  quod  fiat  et  observetur  secundum  quod  alias  iussum  fuit  per 
sapientes  juris,  et  quod  dictus  potestas  possit  costringere  omnes  personas,  qmlnis 
impositum  fuerit  prestitum  vel  imponatur,  occasione  dictarum  bealeriarum,  ita  quod 
de  dictis  preceptis  factis  eis  per  potestatem  non  possint  appellar-!  nec  peti  cognoscitores, 
neque  a  condempnationibus  inde  factis  nec  peti  cognoscitores,  non  obstante  capitalo 
de  appellationibus  et  capitulo  de  petendo  cognoscitore,  quas  scripturas  vidi  et  legi  in 
libro  eonsiliorum  facto  tempore  domini  Ansermi  Berruti  potestatis  Montisregalis  an. 
Domini  1295  ind.  Vili  die  mercuri!  28  junii.  Jacobus  Cavallus  not. 

Dalle  carte  originali  dell’ospedale  di  Santa  Croce  in  Mondovi. 

/1296  24  dicembre.  Sentenza  arbitramentale  pronunciata  da  Tolomeo  degli  Asinari 
tra  la  chiesa  di  Asti  ed  il  Monteregale  in  merito  alla  podesteria. 

L.  I,  f.  56,  L.  R.,  Gr.  II,  112. 

1297  13  febb.  in  Monteregale.  Essendo  stata  fatta  una  convenzione  tra  Bonvicino 
de  Vidha,  che  asseriva  di  essere  procuratore  «  doni.  Cunradi  olim  episcopi  Astensis, 
ed  Enrico  della  Valle,  nella  quale,  tra  le  altre  cose,  era  stabilito  che  il  vescovo 
predetto  potesse  revocare  a  sua  volontà  la  concessione  dei  proventi  di  due  molini  e 
di  un  battitore  «  in  Monte  in  flamine  Elleris  »  e  di  un  molino,  di  una  gualchiera  e 
di  un  forno  in  Roccaforte  e  di  un  forno  in  Villanova,  altra  volta  fatta  dal  detto  Bon¬ 
vicino  in  nome  del  vescovo  ad  Enrico,  con  l’obbligo  di  pagare  venti  fiorini  ogni  giorno 
che  nei  detti  forni,  molini,  battitoi  «  non  molat,  battat  et  cochat,  »  Il  vescovo  Guido 
non  asserendo  «  ipsum  d.  Bonvicinum  fore  procuratorem  legitimum,  sed  salvo  jure 
se  opponendi  contra  procuratorem  antedietum,  in  presencia  d.  Brexani  de  Valle  filii 
d.  llenrici  de  Valle  condam,  d.  Galvagni  et  Henrici  filiorum  q.  Jacobi  do  Valle  f.  q. 
d.  Henrici  de  Valle  et  testium,  talem  concessionem  qualem  fecit  dictus  d.  Bonvicinus 
d.  Henrico  predicto,  revocat  et  irritat,  precipiendo  eisdem  de  Valle  ne  ultorius  in 
dictis  molendinis  battenderiis,  paratoriis  et  furnis  molere,  battere,  parare,  coqui  faciant 
sub  pena  florenorum  viginti  prò  quolibet  die  quo  cessare  non  fecerint  predicta. 
Guillielmus  de  Milano  not. 

Dal  L.  V.  C.  A.  nel  Gr.  II,  115. 

1297  sabbato  6  aprile.  D.  Tholomeus  Asinarius,  ex  arbitraria  potestate  sibi  reservata 
in  sententia  lata  inter  G.  episcopum  Astensem  et  comune  Montisregalis,  declaravit: 

1.  Super  eo  quod  dicitur,  quod  comune  Montis  possit  eligere  consules,  arbitratur 
quod  sint  de  loco  Montis. 

2.  Super  eo  quod  dicitur  si  qua  statata  sint  in  dieta  loco  Montis,  per  que  jura 
ecclesie  Astensis  minuantur  vel  sint  contraria  ecclesiasUce  libertati,  tollantur  et  cassa 
sint,  arbitratur  ipse  Tholomeus  addendo,  quod  de  cetero  «umilia  statata  non  (aciant. 

3  Super  eo  quod  dicitur  in  eondendis  statutis  per  homines  Montis  nuncius  domini 
episcopi  requiratur,  arbitratur  addendo  ipsi  articulo  quod  nuncius  episcopi,  si  voluent 
interesse  dum  ipsa  statata  condentar,  possit  et  ad  admittatur  per  illos  de  Monte  ut  ita 
videre  possit  que  et  qualia  statuta  fiant  obviantia  ipsi  ecclesie  prediete  vel  ecclesiastice 
libertati,  prout  in  dieta  sententia  continetur. 

4.  Super  eo  quod  dicitur  super  aliquibus  processibus  vel  actibus  habitis  occasione 
presenti  arbitrii  interpretatur  et  declarat  dieta  verbo  in  eo  quod  dicit  habitis,  inteb 
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ligatur  post  dictam  sententiam,  et  in  eo  quod  dicitur  arbitri!  intelligatur  sententi? 
predicte,  et  predictas  declarationes  et  arbitrationes  arbitratur  esse  debere  temporales 
et  personales  queraadmodurn  est  et  esse  debet  sententia  supranotata.  Et  de  predictis 
d.  Tholomeus  precepit  mihi  Petro  Ciaverio  notano  et  magistio  Guillielmo  de  Milano 
not.  fieri,  unum  et  plura  instrumenta.  Lata  Ast  in  camera  d.  episcopi  in  castro  die 
sabati  sexto  aprilis  1297  ind.  X  etc. 

L.  I,  f.  37  retro. 

1297  2o  giugno.  In  nomine,  honore  et  laude  Dei  Patria  omnipotentis  et  Filii  et 
Sp.  S.  et  gloriose  Vir.  Marie  et  beatorum  Apostolorun»  et  totius  Curie  celestia,  d. 
Nanus  marchio  Cava  et  Georgius  ejus  blius  prò  se,  filios,  vassallos,  homines  et  di- 
strictuales  eorum  ex  una  parte  et  Ilenricus  de  Lavagnina  notarius,  sindicus  comunis, 
universitatis  et  bominum  Montisregalis,  voluntate  et  consensu  domini  Oberti  de  Govono 
potestatis  et  omnium  consi liariorum,  ex  altera,  de  omnibus  guerris,  discordiis,  contro- 
versiis,  darnnis,  incendiis,  homicidìis,  percussionibus  et  injuriis  hinc  et  inde  illatis 
fecerunt  bonam  et  stabilem  pacem  in  eternum,  Deo  propitio,  duraturam  et  de  pre¬ 
dictis  offensionibus  et  darnnis 'etc.  omnimodam  remissiouem  ;  et  ordinaverunt  (|ue 
inferius  continentur  : 

1 .  Pax,  concordia  et  ornnia  predieta  sint  facta  salvo  comuni  Astensi,  et  salvo  feudo 
d.  episcopi  Albensis,  videlicet  prò  medietate  Battifolli  et  prò  quarta  parte  Scagnelli. 

2.  Una  pars  non  possit  offendere  aliarti,  nec  alia  alteram. 

3.  D.  Nanus  teneatur  reddere  omnes  prexonerios  Montis  et  eos  absolvere  et 
eorum  securitates;  de  quibus  prexoneriis  sive  carceratis  d.  Nanus  intendit  facere  so¬ 
cietari  Montis  gratiam,  ita  quod  de  redemptione  ipsorum  faciant  voluntate  ipsorum; 
qui  carcerati  sunt  Ilenrichus  de  Vascho,  Guillielmus  de  Romanixio,  Joannes  Anelta 
et  ejus  filius,  Rollandus  de  Ursa,  Serferrus  de  Montealto  et  Raynerius  Foranus  de 
Carrccho  et  filii  Grosseti. 

4.  D.  Nanus  et  Georgius  ejus  filius  promiserunt,  quod  juvabunt  homines  Montis 
de  qualibet  guerra  Brexanorum  et  eorum  coadiutorum,  salvo  comuni  Astensi.  Et  si 
contigerit  marchionem  Salutiarum  et  ejus  fratres,  et  marchionem  de  Carreto  juvare 
predictos  Brexanos  contra  comune  Montis,  quod  d.  Nanus  et  ejus  filii  non  teneanlur 
juvare  comune  Montis  contra  predictos  marchiones  nisi  super  territoriis  et  districtibus 
Camici  et  Montis;  et  si  contigeret  quod  Brexani  reconciliarentur  in  Monte,  quod  in 
ipsa  reconciliatione  expresse  dicatur  et  promittatur  cum  juramento  per  omnes  Bre¬ 
xanos  predictos  tam  legittimos  quam  bastardos,  quod  ipsi  bona  fide  et  toto  eorum 
posse  attendent  et  observabunt  dictam  pacem  et  omnia  alia  contenta  in  presenti  con- 
tractu  sub  obligatione  omnium  bonorum. 

5.  Comune  Montis  nunquam  debeat  juvare  Brexanos  etìam  si  reconciliati  essent 
cum  dicto  comuni  Montis,  nec  aliquem  ipsorum  contra  d.  Nanum,  heredes,  homines 
et  districtuales  ipsius  de  aliqua  guerra  vel  discordia,  que  esset  inter  dietimi  d. 
Nanum  vel  heredes  ejus  ex  una  parte  et  dictos  Brexanos  vel  aliquos  ipsorum  ex  altera, 
occasione  alicuius  castri  vel  alìcuius  rei  que  non  sit  de  posse  vel  de  jurisdictione  Montis. 

In  quo  posse  solummodo  intelligantur  castra  et  ville  Turris,  Rebulenti,  Montisalti, 
Freabuzie,  Rochefortis,  Viilenove,  Vaschi,  Sancti  Blaxii,  Rochebaudorum,  Camici  et 
Caraxoni. 

6.  Omnia  cambia  sive  laudes,  que  sint  vel  essent  data  vel  concessa  inter  comune 
Montis  vel  alias  singulares  personas  ex  una  parte  et  d.  Nanum  et  ejus  vassallos  et 
homines  ex  altera,  sint  casse  et  irrite  et  nullius  -valoris,  ac  si  numquam  concesse 
fuissont. 
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7.  Homines  Montis  non  solvant  pedagia  nisi  in  uno  loco  tantum  in  terra  domini 
Nani,  et  e  converso  homines  dicti  d.  Nani  non  debeant  solvere  in  Monte  vel  di¬ 
strichi  ejus  nisi  unum  pedagium  tantum  scilicet  consuetum,  et  pedagium  d.  Nani  non 
sit  magis  pedagio  Montis  :  hoc  capitulum  de  pedagio  fiat  et  servetur  cum  aliis  capi- 
tulis  cum  eo  sumptis  in  instromento  antiquo  indo  facto. 

8.  Comune  Montis  teneatur  expel lere  de  societate,  conjuratione  et  habitatione 
Montis  dominos  Oddonem  et  Franciscum  marchiones  Clavesane,  domiuos  Monestay- 
rolij,  dominos  quondam  Ulmete,  dominos  Leonem  et  Oddonem  de  Battifollo,  doni. 
Leonem  et  fratres  ejus  de  Scagnello,  doni.  Guillielmum  marchionem  Ceve  et  filios 
ejus,  Benedictum  et  Lanciam  fratres  de  Ceva,  dominos  de  Maxiinino,  dominos  de  Por 
naxio,  Monachum  (leggi  Manfreduin)  de  Noceto  et  fratres  ejus  et  Joannem  Scarellam 
et  Anthonium  de  Cuxio  omnes  vassallos  marchionum  Ceve;  comune  Montis  non  possit 
facere  guerram  vel  oflensiones  aliquas  domino  Nano,  filiis,  terre,  hominibus  et  di- 
strictualibus  suis  prò  predictis  vel  aliquo  predictorum,  nec  prò  aliquibus  aliis  personis 
aliquo  tempore  ;  et  dictum  comune  non  teneatur  dare  supradictis  vel  alicui  eorum 
aliquod  auxilium  vel  favorem  pubblice  vel  occulte  contra  d.  Nanum,  filios  vel  ho- 
mines  ejus  et  terram  suam,  et  numquam  recipere  predictos  vel  aliquem  predictorum 
sine  licentia  d.  Nani  et  heredum  ejus  in  societate  vel  conjuratione  seu  habitatione 
dicti  comunis. 

9.  Hoc  aetum  expressim  in  dieta  pace,  quod  si  deveniret  quod  d.  episcopus 
Àstensis  teneatur  de  jure  defendere  castra  et  villas  Lesegni,  Montisbasilii,  Montisgrossi 
et  ipsas  defenderet,  homines  et  comune  Montisregalis,  si  inde  requirerentur  a  dicto 
episcopo,  possint  eum  juvare  ad  defendendum  predicta  castra  et  villas  et  homines 
ipsorum  castrorum  et  villarum  tantum  et  non  alibi,  maxime  super  terra  et  posse 
dicti  d.  Nani,  vassallorum  et  hominum  ipsius,  et  super  alia  terra  et  posse  d.  Gufi- 
beimi  marchionis  Ceve  non  possit  dictum  comune  dicto  episcopo  seu  dicto  Guillielmo 
et  filiis  contra  d.  Nanum  occasione  prediota  dare  aliquod  auxilium,  consilium,  vel 
favorem  occulte  aliquo  tempore. 

Poi  le  parti  giurarono  sui  vangeli  l’osservanza  dei  surriferiti  patti. 

«  Actum  in  pratum  Brexanorum,  ubi  dicitur  pratum  fere,  in  contrata  putei  in  fine 
et  posse  Montisregalis  etc.  Petrus  Merzerius  not.  » 

L.  I,  f.  46  e  L.  R. 

1298.  Alleanza  di  Savigliano,  Alba,  Mondovi  e  Cherasco  per  resistere  alla  lega  di 
Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo  e  di  Giovanni  marchese  del  Monferrato.  Ne  parlano 
il  Voersio  St.  di  Cherasco;  p.  192  e  482;  Novellis  St.  di  Savigliano;  Adriani  Mon. 
Cheraschesi,  p.  49,  n.  162;  Turletti  St.  di  Savigliano,  IV,  217. 

1299  21  decembris.  Domini  Cunradus,  Belengerius,  Raxonus,  Guillielmus,  Jo¬ 
hannes  fratres,  Ubertus,  Sadonius,  Petrìnus  et  Philippus,  Jacobinus  filius  d.  Berrane 
omnes  de  Brexanis  constituerunt  d.  Jacobum  de  Solario  f.  d.  Layfii  q.  eorum  ceilum 
nuntium  ad  compromissum  faciendum  in  ven.  patrem  G  episcopum  Astensem  et 
ambaxiatores  Albe,  Saviliani,  Claraschi  de  omnibus  discordiis  que  habent  vel  habere 
possint  cura  comuni  Montis  ipsi  et  coadiutores  eorum  et  omnes  alie  persone  tam  de 
Monteregali  quam  extra.  Actum  juxta  portain  castri  Carruchi.  Percivallus  Garcia  not. 
L.  I,  f.  47. 

1299  die  lune  21  dee.  De  litibus  et  discordiis,  que  vertebantur  intercomune  et 
homines  Montisregalis  ex  una  parte,  et  dominos  Cunradum,  Brexanum,  Raxonum, 
Bellengerium,  Guillielmum  et  Johannem  fratres,  Obertum,  Sadonium,  Petrinum  et 
Philippum,  Jacobinum  fìlium  d.  Berrane,  videlicet  d.  Jacobum  de  Solario  procura» 
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torem  predictorum  et  d.  Nicolinum,  d.  Berranam  F ranciscura,  Johannem  ejus  fra tr uni, 
Antoniura  Sismundura  et  Antonium  filìos  d.  Berrane,  Manfredum,  Guillielraum  ejus 
fratrem,  et  Berloiinura  Brexanum  et  d.  Brexanum  de  Valle,  Facilini  ejus  filiuni,  Hen- 
ricura  de  Valle,  Guillielmum  ejus  fratrem,  Belengerium  et  Robertura  et  Fredericum 
de  Valle  et  oranes  alios  de  domibus  predictorum  ex  altera  parte,  tara  occaxione  discor- 
diarum  hactenus  habite  (sic)  in  Monteregali,  quam  occasione  castrorum,  villarum  et 
rerum  comimium  et  aliarum  controversiarum  habitarum  inter  dictas  partes,  d.  Guil- 
lielmus  Biglonus  sindicus,  nomine  et  vice  comuniset  horainum  Montisregalis  et  omnium 
amicorum  et  coadiutorura  dicti  comunis  ex  una  parte,  et  predicti  domini  Nicolinus, 
Berrana  Franciscus,  Johannes  ejus  frater,  Manfredus,  Guillielraus  ejus  fratres,  Anthonius 
Sismundus  et  Anthonius  Olii  d.  Berrane  et  Bertolinus  et  Henricus  de  Valle  suo  nomine 
et  nomine  d.  Brexani  de  Valle  et  Facii  ejus  Olii,  Guillielmus  de  Valle,  Belengerius, , 
Robeitus  et  hredericus  de  Valle  suo  nomine  et  nomine  suorum  coadiutorum  et  ami¬ 
corum,  et  d.  Jacobus  de  Solario  procurator  predictorum  dom.  Cunradi,  Bellengerii, 
Guillielmi,  Joliannis,  Sadonii,  Petrilli  et  Jacobi  filii  domini  Berrane  Brexani  suo  et 
nomine  omnium  predictorum  et  omnium  amicorum  et  coadiutorum  suorum  ex  altera 
parte,  se  se  concorditer  compromiserunt  in  ven.  patrem  dominum  G.  D.  g.  episcopum 
Astensem  et  in  dominos  Henricum  de  Marzenasco,  Jacobum  Pautrerium  ambaxiatores 
cìvitatis  Albe,  et  Jacobum  de  Montefalcono,  Rogerium  Cayrosium  ambaxiatores  Cla- 
raschi,  et  Paganum  Valfredum  et  Oddinum  Tapparellura  ambaxiatores  Savilliani 
tamquam  in  arbitros  et  amicabiles  compositores  et  bonos  viros,  eo  tamen  pacto,  quod 
omnes  super  eo  quod  pronunciaverint  sint  omnes  insimul  et  concordes,  alias  si  major 
pars  ipsorum  arbitrorum  vel  aliqui  ipsorum  aliquid  super  predictis  pronunciare  \o- 
luerint,  aliquo  predictorum  arbitrorum  discrepante,  pronunciatio  facta  per  predictos 
arbitratores  nullius  valoris  reputetur.  «  Gli  arbitri  potessero  sentenziare  »  cum  scri- 
ptura  vel  sine  scriptura,  sedendo,  stando,  diebus  feriatis  vel  non  feriatis,  quocumque 
et  quantocumque  et  ubicumque  eis  placuerit,  cum  juris  cognitione,  vel  omni  juris  co- 
gnitione  et  solempnitate  obmissa,  partibus  presentibus  vel  absentibus,  citatis  vel  non 
citatis,  interpretare,  declarare,  pronunciare  semel  et  pluries  predicto  compromisso  et 
laudo  ferendo  et  omnibus  supradictis  et  infrascriptis  definiendis  ad  eorum  liberam 
voluntatem  sub  pena  mille  marcarum  argenti  inter  ipsas  partes,  cujus  pene  tertia  pars, 
non  observatis  pronunciamentis  arbitrorum,  perveniat  in  commodum  et  utjlitatem 
predicti  dom.  episcopi,  et  a  predicto  d.  episcopo  exigi  possit  a  parte  non  parente 
definitionibus  et  pronunciationibus  arbitrorum,  aliam  tertiam  partom  habeant  amba¬ 
xiatores  nomine  dictorum  comunium,  reliqua  tertia  pars  perveniat  et  exigi  possit  in 
utilitatem  partis  observantis  laudum  et  definitiones  arbitrorum;  dictum  compromissum 
duret  hinc  ad  diem  mercurii  per  totam  diem  :  item  promiserunt  una  pars  alteri  refi- 
cere  omnia  dampna  et  expensas  litis  et  totum  interesse,  et  pena  soluta  vel  non,  hoc 
compromissum  vel  laudum  ferendum  obtineat  nichilonimns  plenari»  firmitatem. 

Actum  in  Monteregali,  «  presenti  tra  i  testimoni  »  d.  Petro  Episcopo  judice  co¬ 
munis.  Petrus  Merzerius  not. 

L.  I,  f.  417. 

Con  cinque  istromenti  latti  tutti  il  23  dicembre  i  Bressani  i  Della  Vaile  da  una 
parte  e  Guglielmo  Biglione  procuratore  del  Monteregale  confermavano  e  prorogavano 
la  durata  del  compromesso  al  1°  febbraio  1300  «  et  tantum  plus  quantum  placupril 
arbitra  tori  bus  cum  eadem  bayfia  »  stata  loro  conceduta  nell’istromento  del  31  ante¬ 
cedente  di  detto  mese. 

.1  I,  J'  47,  48  p  48  retro. 
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1300  dio  veneris  8  jan.  Ven.  pater  G.  episcopus  Astensis  et  ambaxiatores  civitatis 
Albe,  Claraschi  et  Savilliani  arbitri  electi  a  d.  Guillelmo  Biglouo  sindico  et  sindacarlo 
nomine  comunis  et  hominum  Montisregalis,  (ut  de  sindacatu  patet  per  istr.  1299  die 
20  decembris),  ex  una  parte,  et  a  Jacobo  de  Solario  procuratore  Brexanorum  et  illorum 
de  Valle  et  eorum  amicorum  et  coadiutorum  ex  altera  etc.  etc.,  prò  bono  pacis,  Dei 
et  Beate  Marie  et  omnium  sanctorum  nominibus  invocatis,  laudant,  arbitrantur  et  prò- 
nunciant  : 

1.  Pro  primis  et  in  primis  esse  de  cetero  observari  unanimiter  et  concorditer 
pacem  et  concordiam  et  bonum  amorem,  tamquam  inter  bonos  amicos  et  vicinos, 
inter  comune  et  homines  Montisregalis  et  coadiutores  eorum  ex  una  parte  et  Brexanos 
et  illos  de  Valle  et  eorum  amicos  et  coadiutores  ex  altera,  tali  modo  quod  ipsi  et 
eorum  coadiutores  possint  ire,  stare,  redire,  commorare  ad  eorum  liberane  volun- 
tatem  secure  ad  Montem  et  ad  locurn  et  jurisdictionem  Montisregalis  et  districtus,  et 
ipsum  comune  et  persone  et  coadiutores  ipsius  possint  eodem  modo  stare,  ire  et 
redire  in  here  et  personis  salvi  et  securi  per  posse  et  in  posse  Brexanorum  et  illorum 
de  Valle. 

2.  Una  pars  alteri  vicissim  faciant  finem  de  omnibus  injuriis,  oflensionibus  datis 
bine  inde  usque  in  hodiernum  diem,  cum  solemni  publico  instromento,  si  placuerit 
dictis  ambaxiatoribus  ;  et  idem  intelligatur  de  potestate,  capitaneo  et  judice  Montis  et 
de  tota  eorum  familia  ;  predicta  ordinamenta  locum  habeant  in  personis  Brexanorum 
et  illorum  de  Valle,  tantum  prout  scripta  et  pronuntiata  sunt,  scilicet  quod  sint  absoluti 
de  omnibus  injuriis,  bannis,  condempnationibus  hinc  retro  factis  usque  in  presentem 
diem  ;  in  coadiutoribus  vero  habeant  locum  de  offensionibus  que  fecissent  in  tempore 
guerre,  et  non  in  oflensionibus  que  fecissent  tempore  pacis  sive  tregue  a  die  decimo 
octubris  proxime  preterito  in  antea  seu  retro,  nisi  restituant  dampnum  sivo  oflen- 
sionem  :  coadiutores  et  amici  ambarum  partinm  intelligantur  illi  qui  ratifica  verini 
dictam  sententiam  et  pacem  infra  quindecim  dies  postquam  lata  fuerit:  non  intelli¬ 
gantur  esse  iu  pace  predicta  illi  qui  sunt  a  civitate  Astensi  superius  et  Àsagana  (?) 
inferius. 

3.  Brexani  et  illi  de  Valle,  nomine  eorum  et  omnium  aliorum  de  hospitiis  eorum, 
dimittant  pacifice  omnia  comunia  et  jura  comunium  comuniata  et  capta  per  acconcia- 
tores  comunis  Montis  ad  hoc  electos,  scilicet  scripta  in  instromento  facto  manu  llenrici 
Dati  notarii,  sicut  fecerunt  alii  homines  dicti  loci  tenentes  de  predictis  comunibus;  et 
Brexanis  et  illis  de  Valle  fiat  de  dictis  comunibus  sicut  factum  est  vel  fieret  in  fu- 
turum  aliis  hominibus  laycis  Montisregalis,  qui  tenerent  vel  tenuissent  de  dictis  comu¬ 
nibus,  non  obstante  aliqua  pronunciatione  seu  appellatioue  hinc  retro  facta  super  dictis 
comunibus,  et  si  aliquis  Brexanorum  et  illorum  de  Valle  esset  occasione  comunium  in 
aliquo  condempnatus,  sit  absolutus;  illud  idem  facere  fieri  teneatur  comune  a  filiis 
Raymundi  et  Bonifacii  Brexani  quondam  et  ab  eorum  tutoribus  tam  de  sparatis  (?) 
quain  de  aliis  omnibus. 

4.  Brexani  et  illi  de  Valle  et  eorum  coadiutores  carcerati  et  detenti,  seu  contumaces, 
banniti  vel  condempnati  per  comune  vel  potestatem  seu  capitaneum  Montisregalis  a 
die  decimo  octubris  proximi  preteriti  citra,  occasione  novitatis  facte  in  Monteregali 
vel  districtu,  relaxentur  et  absolventur  a  carceribus,  bannis,  mulctis,  pems  et  contu- 
maciis,  et  sint  ex  nunc  a  predictis  omnibus  absoluti  solvendo  libras  millequigenti  et 
quinquaginta,  que  pecunia  dividi  debeat  super  predictis  per  duos  vel  tres  electos  per 
arbitros,  seu  per  majoretti  partem  eorum,  que  libre  sint  domini  episcopi,  potcstatis 
et  capitanei,  et  solvi  debéant  per  predictos  condempnatos,  carceratos  et  contumaces, 
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seu  per  fidejussores  ipsorum  usque  ad  carnispriviurn  proxime  venturo m  ;  potestas 
et  capitaneus  teneantur  excutere  ab  eis,  eorum  posse  et  bona  fide  totum  id  quod 
fuerit  omnibus  imposìtum;  et  contumaces  non  possint  extrahi  de  hanno  contumacie 
quousque  solverint. 

5.  Omnes  capti,  et  carcerati  per  Brexanos  et  illos  de  Valle  vel  eorum  coadiutores 
et  amicos,  qui  nunc  ad  presens  essent  detempti  de  Monteregali  vel  ejus  districtu  et 
jurisdictione,  qui  dedissent  securitatem,  promissionem,  vel  cautionem,  vel  aliquam 
promissionem  nomine  redemptionis  facte  contra  Brexanos  et  illos  de  Valle  vel  eorum 
amicos  et  coadiutores,  relaxentur  et  absolventur  a  promissionibus,  fidejussionibus  et 
carceribus,  solvendo  prò  exspensis  alimentorum  et  custodiam  carceratorum  tibras  se- 
xaginta,  que  solvi  debeant  in  auxilium  custodie  carceratorum  detentorum  in  Monteregali, 
eo  salvo  quod  si  Petrus  Cavallerius  nollet  relaxare  Guillielmum  Baardum,  dictus  Guil- 
lielmus  habeat  in  cambium  Jacobum  Sussanum  de  Freabuzia. 

6.  Castrum  Caraxoni  esse  debeat  in  custodia  et  protectione  ecclesie  Astensis  sive 
domini  episcopi,  vel  qui  prò  tempore  esset  in  dieta  ecclesia,  usque  ad  octo  annos 
completos,  tenendo  ibidem  castellammo  et  custodes,  secundum  quod  ei  videbitur  prò 
meliori,  ad  exspensis  comunis  Montisregalis,  quas  tenetur  solvere  ad  voluntatem  dicti 
d.  episcopi,  ita  et  taliter  quod  episcopus  seu  eius  nuntii  possint  uti  de  castro  et  for- 
talitiis  eius  contra  quamlibet  personam  et  universitatem,  qui  venire  attemptaret  contra 
presentem  sententiam  ;  et  si  infra  dictum  terminum  comune  Montisregalis  vellet  habere 
dictum  castrum  propter  gravamen  exspensarum  vel  alia  occaxione,  teneatur  d.  epi¬ 
scopus  ei  reddere  castrum  disruptum  et  explanatum  expensis  dicti  comunis,  salva 
semper  ratione  ecclesie  Astensis,  et  salvis  omnibus  aliis  juribus,  fìctis,  deeimis,  domi- 
niis  etc.,  quos  ipsi  Bressani  habuerant  ibidem,  excepto  castro,  mota  (?)  et  pedagio 
Caraxoni:  si  aliqua  persona  vel  persone  de  extra  jurisdictionem  Montisregalis  inficerent 
guerram  Brexanis  vel  hominibus  Carruchi,  d.  episcopus  seu  eius  nuntii  teneantur  facere 
signa  eisdem  et  eos  salvare  et  reducere  ibidem,  si  ipsis  opus  esset  :  eo  salvo  quod 
ibidem  in  perpetuum  non  possit  habitare  aliqua  persona  de  Carrucho  vel  aliunde, 
nisi  forte  persone  que  ibi  facerent  custodiam,  et  post  dictos  octo  annos  sit  in  arbitrio 
d.  episcopi  et  arbitrorum  vel  illorum  qui  essent  cura  d.  episcopo,  quod  dictus  episcopus 
et  ecclesia  Astensis  debeat  tenere  dictum  castrum  secundum  sententiam  suprascriptam. 

7.  Brexani  et  illi  de  Valle  et  omnes  banniti  et  contumaces  ex  nunc  sint.  et  esse 
debeant  in  possessionem  omnium  bonorum  suorum  tantum  immobilium,  et  ea  possi- 
deant  sicut  ante  presentem  novitatem  etc. 

8.  Potestas  et  capitaneus,  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint  in  regimine 
Montisregalis,  debeant  facere  restituì  omnes  res  mobiles  Brexanorum,  illorum  de  Valle 
et  amicorum  et  coadiutorum  eorum  ubicumque  reperirentur  in  posse  Montisregalis  et 
in  Monte,  scilicet  equos,  arma,  oves,  pecora,  porcos,  utensilia,  exceptis  legnaminibus, 
tegulis,  lateritiis  et  hiis  similia  :  eodem  modo  teneantur  Brexani  et  illi  de  Valle,  amici 
et  coadiutores  illis  de  Monte  et  de  jurisdictione  de  rebus  in  posse  et  districtu  Carruchi, 
Brexanorum  et  coadiutorum. 

9.  Brexani  et  homines  Carruchi  debeant  attendere  omnia  pacta  contenta  in  instru¬ 
mento  veteri  venditionis  facte  domino  Brexano  quondam,  secundum  quod  in  dicto 
instrumento  continetur,  et  homines  Carruchi  teneantur  facere  rationem  in  Monteregali 
coram  judice  vel  potestate  Montis  de  contractibus  qui  de  cetero  fiant  in  Monte. 

10.  Comune  Montis,  nonobstante  predicta  sententia,  teneatur  facere  emendalo 
hominibus  Montis  et  districtus,  quibus  extitit  àliquod  cambium  de  rebus  Brexanorum 
et  illorum  de  Valle  prò  aliquo  dampno,  quod  predictis  de  Monte  datuip  fuisset,  se- 
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cimdum  quod  videbitur  ipsi  comuni  esse  conveniens,  eo  salvo  quod  pronunciata  in 
pena  predicta  non  faciant  aliquod  prejudicium  Thome  Garbene  et  sociis  in  cambio  eis 
dato  de  rebus  et  super  rebus  Brexanorum  occasione  oflensionis  sibi  et  sociis  date  per 
Petrum  Cavallerium  seu  per  Brexanos,  et  quod  cambium  datum  Thome  et  sociis  re- 
maneat  in  eo  statu  in  quo  erat  ante  predictam  novitatem. 

41.  Omnes  comdempnationes  et  processus  facti  usque  in  presentem  diem  contra 
Brexanos  et  illos  de  Valle  sint  cassi  et  cassentur  de  libris. 

12.  Sedimen  domus  Brexanorum,  que  est  in  platea  Montisregalis,  cui  coherent 
heredes  Petri  Cauderarii,  platea  comunis  et  via  a  duobus  partibus,  reraanere  debeat 
comuni  Montisregalis,  eo  modo  quod  si  comune  voluerit  sedimen  sibi  tenere  debeat 
solvere  Brexanis  usque  ad  unum  annum  proximum  libras  ducentas  Astenses,  quas 
si  non  solveret  infra  dictum  terminura,  possint  Brexani  sedimen  edificare  et  casare, 
eo  salvo  quod  non  possint  ipsam  domum  edificare  et  casare,  nisi  secundum  solario 

et  fortia.  . 

13.  Si  appareret  predictos  Brexanos  vel  aliquem  ipsorura  obbligasse,  vendidisse, 
alienasse  aliquibus  personis  que  non  essent  de  jurisdictione  Montisregalis  et  essent 
specialiter  de  Ast,  a  tempore  societatis  Montis  citra,  de  aliquibus  rebus  immobihbus 
et  specialiter  de  Caraxono,  in  quibus  datum  esset  aliquem  dampnura,  Brexani  tene- 
antur  conservare  indemnes  comune  et  homines  Montisregalis. 

li.  Tectura  illorum  de  Valle,  quod  erat  ad  Villamnovam  et  combustum  fuit, 
emendetur  eisdem  cum  feno  et  aliis  rebus  combustis  de  here  comunis. 

15.  Brexani  et  quilibet  eorum  debeant  ratificare  et  observare  pacem  factam  inter 
comune  ex  una  parte  et  d.  Nanum  marchionem  de  Ceva  ex  altera,  dum  tamen  illud 
idem  faciat  Nanus  Brexanis,  eo  salvo  quod  non  preiudicet  Brexanos  in  aliquo  jure, 
si  quod  habent  contra  dictum  d.  Nanum  aliqua  occasione,  et  eo  salvo  quod  propter 
aliquod  cambium  seu  rapresaliam  concessam  Brexanis  vel  alicui  eorum  per  comune 
Montis  contra  Nanum  vel  terram  suam  de  aliquibus  juribus,  que  Brexani  haberent  de 
extra  jurisdictionem  Montis,  non  teneatur  dictum  comune  propter  hoc  habere  guerram 

cum  dicto  d.  Nano.  . 

16.  Societas  popuìi,  que  mine  est,  omnino  remaneat  in  sua  hrmitate,  ita  quod 
in  ipsa  non  possit  aliquid  augeri  vel  diminueri  absque  voluntate  consilii  vel  maioris 
partis  consilii  ejus. 

17.  In  Monteregali  non  possit  fieri  aliquod  capitulum,  statutum  seu  ordma- 
mentum,  quod  venire  possit  contra  Brexanos  vel  illos  de  Valle,  quod  esset  magis 
eis  contrarium  quam  aliis  de  Monte  tam  de  societate  quam  de  comuni,  et  si  ibidem 
factum  appareret,  non  valeat  nec  prejudicet  eis  in  aliquo. 

18.  Brexani  et  illi  de  Valle  non  teneantur  solvere  aliquid  in  expensis,  quas  fecit 
comune  Montisregalis  a  die  decima  octobris  proximi  preteriti  citra,  vel  que  fiunt  istius 
novitatis. 

19.  Item  utantur  consilio  comunis  et  officiis  et  beneficiis  secundum  eorum  qua- 

litatem.  .....  -, 

20.  Àliquis  extraneus,  qui  non  sit  de  Monte  vel  de  sua  jurisdictione,  non  possit 
portare  arma  offensiva  in  Monte,  excepto  cultello  de  mensura,  sub  pena  et  hanno 
solidorum  viginti  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  amittendi  arma. 

21.  Si  contingeret,  quod  Deus  averta!,  aliquam  personam  seu  personas  predi- 
ctarum  partmm  a  modo  habere  aliquam  rixam  insimul,  et  in  ipsa  lieret  aliqua  lerila 
seu  injuria,  non  intelligatur  pax  esse  fracta,  sed  solummodo  persone,  que  injuriam 
fecissent,  punianlur  secundum  formam  capitulorum  Montisregalis. 
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22.  Quilibet,  tam  de  consilio  coraunis  quam  societatis,  teneatur  j  li  rare  ad  sancta 
Dei  evangelia  observare  et  observari  faceie  pacem  et  sententiam  latam  per  episcopum 
et  arbitros;  et  Brexani,  et  illi  de  Valle  faciant  illud  idem. 

23.  Pax  et  concordia  attendatur  inviolabiliter  in  omnibus  et  per  omnia  et  in 
omnibus  supradictis  articulis  pacifico  et  qu’ete,  sub  pena  in  cumpromisso  apposita, 
ab  omnibus  singularibus  personis  ipsarum  partium,  reservatis  ipsis  arbitris  bayliam 
et  arbitnum  iterum  pronunciandi  semel  et  pluries,  declarandi,  ìnterpretandi,  addendi, 
corrigendi  secundum  quod  eis  videbitur  expedire,  et  omnia  predicta  non  prejudicent 
domino  episcopo,  seu  ecclesie  Astensi  in  aliquo  jure. 

Actum  in  Monteregali  sub  porticu  Oddonis  de  Morotio  ;  presentibus  d.  Jacobo 
preposito  ecclesie  Manzani,  d.  Guillielmo  archipresbytero  de  Gorena,  Thoma  Gavalio, 
Nicoleto  Veglatio  et  magistro  Guillielmo  de  Milan  notario  teslibus.  Petrus  Merzerius 
not.  L.  I,  f.  42. 

1300  8  genn.,  in  Monteregale  «  in  domo  domini  episcopi  »  il  vescovo  Guido  e 
gli  ambasciatori  dei  tre  comuni  sentenziano  ancora  unanimemente  : 

1.  Emenda  tedi  illorum  de  Valle  cum  feno  et  aliis  rebus  fiat  usque  ad  festum 
S.  Michaelis  proxime  venturi  de  bere  comunis. 

2.  Si  contingeret  potestatem  vel  capitaneum,  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore 
fuerint  in  regimine  comunis  et  societatis  Montis,  inquirere  de  novo  contra  aliquam 
personam  vel  personas  de  Monte  vel  de  districtu  et  jurisdictione  sua,  occasione  predicte 
novitatis,  propter  quam  inquisitionem  esset  aliqua  persona  de  aliquo  condempnata, 
comune  Montis  conservet  eam  indempnem  de  dieta  condempnatione  sive  expensis  et 
dampnis. 

3.  Oddo  Biglonus  sit  penitus  absolutus  de  omni  promissione  seu  securitate,  quam 
fecisset  Berrane  Brexano  et  Brexanino  quondam  ;  et  si  de  hoc  reperiretur  aliquod  in¬ 
strumentum  inde  factum  et  specialiter  per  Guillielmum  de  Vascho  notarium,  sit  cassum 
et  nullius  valoris,  salvo  si  teneretur  eis  in  aliquo  debito  speciali. 

4.  Boate  de  Freabuzia  sint  absolute  de  omni  homagio  et  fidelitate,  qua  te- 
nentur  Brexanis,  in  aliis  vero  remaneant  in  arbitrio  domini  episcopi  et  predictorum 
arbitrorum. 

5.  Super  facto  custodie  castri  Rochefortis,  seu  questione  dicti  castri,  inter  comune 
et  illos  de  Valle  non  possit  innovari  ab  aliqua  dictarum  partium,  sed  dictum  factum 
sit  et  esse  debeat  in  eo  statu  in  quo  nunc  est  in  arbitrio  domini  episcopi  et  predi¬ 
ctorum  ambaxiatorum. 

6.  Brexanus  Barberius  et  Bereta  de  Lavagnina  sint  absoluti  ab  omnibus  bannis 
et  penis  et  promissionibus  usque  in  hodiernum  diem  factis  contra  ipsos. 

Eodem  anno  et  die  in  Monteregali  in  domo  episcopi...  predicti  arbitri  arbitrati 
sunt,  quod  omnes  condempati,  seu  banniti  vel  inculpati  predicte  novitatis,  et  tam 
Brexani  quam  illi  de  Valle  tamquam  condempati  seu  contuinaces  in  predicta  occasione, 
quam  omnes  alii,  debeant,  non  obstantibus  appellationibus,  solvere  secundum  quod 
eis  et  cuilibet  ipsorum  compositum  et  taxatum  fuerit  per  predictos  arbitratores  seu 
per  aliquos  ad  hoc  electos  per  arbitratores,  de  predictis  condempnationibus,  bannis, 
penis  seu  multis,  sub  pena  ad  arbitrium  d.  potestatis  et  capitanei  imponenda.  Et 
predicte  condempnationes,  banna,  promissiones,  fidejussiones  et  satisdationes  rema¬ 
neant  in  eorum  firmitate  quousque  satisfactum  fuerit  de  predictis  omnibus  domino 
episcopo,  potestati  et  capituneo  usque  ad  integram  satisfactionem  librarum  millequin- 
genti  quinquaginta  sub  pena  ad  arbitrium  dictorum  potestatis  et  capitanei  imponenda 
et  excutenda. 
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Eodem  anno  et  die  in  castro  Baennarum  «  gli  arbitri  pronunciarono  ancora  :  » 

1.  Super  primo  capitulo,  quod  illi  intei ligantur  coatliutores  et  amici,  qui  ratifi- 
caverint  dictam  pacem  et  ipsam  observare  juraverint  per  publicum  instrumentum 
coram  judice  domini  episcopi  usque  ad  madium  proximum  venturum  per  se  ipsos, 
vel  per  sufficientem  procuratorem  ;  super  hoc  capitulo  pronunciaverunt  arbitri  quod 
ex  nunc  injurie,  odensiones,  dampna  data  sint  remissa  ab  utraque  parte. 

2.  Omnia  capitula  et  ordinamenta  in  quibus  continetur  quod  Brexani  et  illi  de 
Valle  sint  absoluti  a  penis,  dampnis,  condempnationibus,  injuriis,  promissionibus, 
intelligantur  solutis  libris  mìllequingenti  quinquaginta,  et  nicbilonimus  absoluti  te- 
neantur  observare  pacem  et  singula  pronunciata  in  sententia  sub  pena  apposita  in 
cumpromisso. 

3.  Super  capitulo,  quod  loquitur  de  facto  Rochefortis,  non  possit  aliquid  inno¬ 
vari  nisi  de  voluntate  domini  episcopi  et  arbitrorum,  qui  concordes  pronunciant,  quod 
jpsi  de  Valle  possmt  uti  omnibus  juribus  sicut  poterant  ante  presentem  novitatem,  et 
comune  Montis  teneatur  eis  de  predictis  facere  justitie  complementum  et  observare 
pacta  que  continentur  in  sententia  lata  per  arbitros. 

4.  Taxatio  seu  talia,  sicut  data  fuit  sigillata  domino  potestati  Montis,  et  sicut  est 
scripta  in  scripto,  solvatur  et  excutiatur  ad  voluntatem  potestatis  et  capitanei  per  ca- 
pitaneum  Montis,  non  obstante  aliqua  pronunciatione  facta  ante  presens  capitulum  sub 
pena  in  cumpromisso  apposita.  Petrus  Merzerius  not.  L.  I,  f.  45. 

1300  8  jan.,  in  Monteregali  in  domo  episcopi,  G.  episcopus  Astensis  «  e  gli  altri 
arbitri  concordemente  pronunciarono  »  super  facto  custodie  Rochefortis  seu  questione 
dicti  castri  inter  comune  Montis  et  illos  de  Valle  non  possit  innovari  ab  aliqua  di- 
ctarum  partium,  sed  castrum  sit  et  esse  debeat  in  eo  stati!  in  quo  nunc  est  in  arbitrio 
domini  episcopi  et  ambaxiatorum  predictorum.  Petrus  Merzerius  not.  L,  I,  f.  48 
retro. 

1300  die  nona  jan.,  in  Monteregali.  «  Il  vescovo  Guido  e  gli  altri  arbitri  proro¬ 
garono  il  compromesso  »  unanimiter  et  concordes,  et  pronuntiaverunt  quod  duret  a 
calendis  februari  proxime  venturi  usque  ad  annum  proximum  subsequentem  :  ita  ut 
usque  ad  dictum  terminum  possint  pronunciare  inter  dictas  partes  quemadmodum  ad 
presens  facere  possunt,  secundum  modum  et  formam  cumpromissi.  Petrus  Merzerius 
not.  L.  I,  f.  48. 

1300  23  oct.,  in  Monteregali  in  pieno  consilio  comunis,  dominus  Ossatonus  de 
Platea  potestas  et  d.  Obertus  de  Govono  capitaneus  societatis  et  populi  et  consiliarii 
ordinaverunt  sindicum  comunis  Petrum  Tricolum  in  omnibus  causis,  negotiis,  litibus, 
et  controversiis  quas  comune  habet,  vel  habere  possit  cum  qualibet  persona,  collegio 
et  universilate  etc.  etc. 

Petrus  Carimanus  not.  L.  I,  f.  53. 

In  nomine  domini  nostri  J.  Xti,  anno  domini  1300  ind.  XIII  die  2  t  mensis  de- 
cembris  Cum  dom.  Jacobus  et  Sismundus  de  Braida  de  Morotio  procuratores  et  sin¬ 
dici  dominorum  Morotii,  (ut  patet  publico  insti-,  facto  per  fìuffinum  Mori  not.  hoc 
eodem  anno  die  septima  decembris),  suo  proprio  nomine  et  procuratorio  nomine  di- 
ctorum  dominorum  ex  una  parte,  et  Nicolaus  Veglatius  sindicus  et  procurator  comunis 
et  hominum  Montisregalis,  (ut  constat  instrumento  facto  per  Federicum  de  Borgo  not. 
hoc  eodem  anno  die  26  junii),  ex  altera,  cumpromissum  fecissent  in  venerabilem  G.  D. 
gratia  episcopum  Astensem  tamquam  in  arbitratorem  et  amicabilem  compositorem  de 
omnibus  litibus,  discordiis,  questionibus  seu  rancuris,  que  vertebantur  inter  predictas 
partes,  (ut  evidentius  patet  in  istrumento  compromissi  facto  per  Petrum  Merzerium 
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hoc  eodera  anno),  ideo  d.  episcopus  volens  predictas  partes  ad  bonam  pacem  et  con- 
cordiam  reducere,  et  quasdam  conventiones  hactenus  factas  inter  predictos  dorainos  de 
Morotio  ex  una  parte  et  comune  et  homines  Montis  ex  altera  renovare  et  in  aliam 
formam  redigere,  (que  conventiones  continentur  in  pubi,  instr,  factu  manu  mei  Guil- 
lieimi  notarii  anno  1285  die  decimo  mensis  junii),  auditis  et  intellectis  omnibus,  que 
diete  partes  super  predictis  dicere  et  proponere  volueruut,  Deum  babendo  prò  oculis, 
ex  rigore  cumpromissi  et  per  concordiam  pronuntiavit  : 

1.  Predicti  de  Morotio  habeant  et  habere  debeant  omnes  suos  redditus  et  godias, 
quos  et  quas  soliti  erant  habere  seu  percipere  in  Monteregali  et  districtu  eo  tempore, 
quo  curia  regis  Sicilie  dominium  obtinebat  in  Monte,  excepto  quod  alpagium  Àlpium 
Morotii  percipiant  in  hunc  modum,  videlicet  quod  homines  Montis  et  distrìclus  et  ipsi 
domini  et  homines  Morotii  sine  alpagio  possint  alpare  in  dictis  Alpibus  usque  ad 
summitatem  collis  seu  serre  Vallisclare  et  usque  ad  senterium,  qui  exit  de  dieta 
valle  et  protenditur  usque  ad  Cepatam,  ad  collana  de  Cepata,  et  ad  serram  Camos- 
sorie,  et  a  Camossoria  inferius  versus  castrum  Saracenum  deversus  Freabolzam,  et 
qui  contrafecerit  post  (?)  oves  marenche  et  alie  extranee  fuerint  in  ipsis  Alpibus, 
solvat  prò  quolibet  paria  prò  banno  solidos  sexaginta  Astenses  qualibet  vice.  Et 
quilibet  troppus  solvat  viginti  qualibet  vice.  Et  predicti  homines  seu  comune  Montis 
debeant  defendere  suo  posse  et  bona  fide  omnes  alpare  volentes  in  ipsis  Alpibus 
dictorum  dominorum,  nisi  esset  persona  que  posuerit  manum  in  personam  vel  avere 
alicuius  de  Monte  vel  districtu. 

2.  De  redditibus,  qui  recipiuntur  ex  alpagio  aliarum  Àlpium,  que  locantur  ultra 
predictos  confines,  habeat  dominus  episcopus  partem  suam,  et  de  aliis  tribus  partibus 
habeat  comune  Montis  medietatem  et  predicti  domini  aliam  medictatem,  et  ad  colli- 
gendum  dictum  alpagium  habeant  dominus  episcopus  et  ecclesia  unum  suum  nuncium 
et  comune  predictuin  et  domini  de  Morocio  unum  alium  eorum  nuncium. 

3.  Domini  die  Morotio  habeant  quartam  partem,  deductis  expensis,  accusationum 
et  bannorum  suorum  hominum  qui  habitant  in  Monte  et  districtu  et  aliorum  etiam 
qui  habitant  in  Freabuzia,  Rochaforte,  Vascho,  Bredulo,  Rocha,  Sancto  Blaxio  et  in 
Monasterio,  et  alie  tres  partes  remaneant  dom.  episcopo  et  ecclesie  Astensi  et  comuni 
Montis:  et  quia  questio  erat  de  drictis,  utrum  haberent  partem  in  ipsis  aut  non,  ipsi 
domini,  debeant  habere  a  comuni  Montis  quolibet  anno  solidos  vigintiquinque  Astenses 
in  festo  S.  Johannis  de  junio,  et  in  omnibus  aliis  redditibus  percipiant  illud  quod 
soliti  erant  habere  tempore  curie  domini  regis. 

4.  Item  habeant  tractum  asturum  et  ancipitum  et  falcunorum  et  ursorum  in  locis, 
que  sunt  et  solita  erant  esse  consortitus  Morotii,  salva  parte  domini  episcopi  et  ec¬ 
clesie  Astensis. 

5.  Si  aliqua  questio  esset  in  dubio  de  aliis  eorum  redditibus  annualibus,  quos 
recipere  debent  ab  hominibus  villarum  dicti  consortitus,  qui  sunt  sub  jurisdictione 
Montis,  credatur  duobus  vel  tribus  hominibus  juratis  electis  per  dictos  homines  de 
dictis  locis  fededignis,  secundum  quod  ipsi  duxerint  declarandum. 

6.  Domini  de  Morotio  habeant  in  cambio  et  remuneratione  Àlpium,  quas  dimit- 
tunt  ut  supra  comuni  Montisregalis,  ultra  illud  quod  curia  vendere  consuevit  de  ipsis 
Alpibus,  sextarium  unum  biadi  de  qualibel  jornata,  que  seminata  est  et  seminabitur 
in  comunibus  Fraschete  et  Planisfayti,  videlicet  de  ilio  biado  quod  seminabitur  et  se- 
minatum  est:  domini  et  homines  Morotii  possint  boschare  et  pasquare  in  dictis  co¬ 
munibus  ad  eorum  valuntatem,  que  non  fuerint  lahorata  sicut  faciunt  illi  de  Monte, 
et  in  nemoribus,  que  costudiuntur  scilicet  ultra  Pexium  et  eorundem  dominorum  fine. 
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habeant  elicti  domini  de  Morotio  suos  deliberalores  sicut  illi  de  Monte  et  de  districtu 
habebunt  deversus  Morotium  in  fine  Morotii. 

7.  In  venditionibus,  locationibus  seu  affitamentis  que  fierent  per  comune,  homines 
et  districtuales  Montis  de  comunibus,  que  sunt  ultra  Pexium  deversus  Morotium  in 
fine  Morotii,  dicti  domini  habeant,  detracta  parte  episcopi  et  ecclesie  Astensis,  ine- 
dictatem  et  comune  Montis  aliam  medictatem. 

8.  Domini  de  Morotio  possint  habere  et  percipere  omnes  suos  reditus,  quos 
habere  debent  in  Monte  et  suo  districtu,  et  fiat  eia  justitiam  secundum  jura  comuma, 
non  obstantibus  aliquibus  capitulis  factis  et  faciendis  in  Monte  in  contranum. 

9.  Predicti  domini  possint  facere  percipere  in  Monte  et  de  Monte  sicut  alii  de 
Monte  possunt  duna  tamen  non  sint  banniti  legiptime  comunis  Montis,  non  obstan¬ 
tibus  aliquibus  capitulis  factis  et  faciendis  in  contrarium:  e  converso  possint  comune 
et  homines  Montis  facere  illud  idem  prò  eorum  bonis  et  redditibus  percipiendis  et 

exigendis.  ... 

10.  Libre  vigintidue  januenses,  que  pervenire  debent  ad  dominos  Morotii  nomine 
alpagii,  ut  ipsi  dicunt,  remaneant  penes  clavarium  vel  sindicum  comunis  Montis  in 
deposito,  quousque  determinata  et  sopita  fuerit  questio  inter  Ruffinum  de  Bovixio  et 
Joannem  Andream  ;  et,  ipsa  questione  determinata,  dispensetur  de  ipsis  illi  vel  illis, 
cui  vel  quibus  voluerit  dominus  episcopus  libras  undecim. 

11.  Si  aliqua  specialis  persona  comunis  Montis  vel  dictorum  dominorum  et  ho- 
minum  Morotii  fuerit  in  aliquo  casu  contra  presens  arbitratum,  non  intelligatur  inci¬ 
derei  in  pena  cumpromissi,  nisi  solummodo  ipsa  persona  que  contrafacerit. 

1».  Comune  et  homines  Montis  et  domini  de  Morotio  remittent  ad  invicem  una 
pars  alteri  ex  nunc  omnia  dampna,  offensiones  et  injurias  factas  inter  se  a  tempore 
novitatis  presentis  societatis  Montis  seu  retro,  salva  questione  predicta  inter  Joannem 
Andream  et  Ruffinum  de  Bovixio. 

13.  Omnia  statuta  et  ordinamela  que  essent  facta  per  comune  Montis  et  que 
fieri  possint  in  posterum,  que  obviarent  presenti  sententie,  sint  cassa  et  nullius  valoris: 
et  de  predictis  omnibus  fiat  in  Monte  capitulum  speciale  et  precisum,  quod  nullo 
modo  removeri  possit. 

14.  Omnia  predicta  intelligantur,  salvo  jure,  dominio  et  jurisdictione  episcopi  et 
ecclesie  Astensis:  insuper  locum  habeant,  salvis  pactis  factis  a  domino  Carolo  olim 
rege  Sicilie  cum  ipsis  dominis  de  Morotio. 

Hec  omnia  et  singula  dominus  episcopus  virtute  predicti  cumpromissi  arbitratus 
fuit  sedendo  prò  tribunali  etc.,  reservata  sibi  baylia  iterum  arbitrandi  semel  et 

pluries  etc.  . 

Actum  in  castro  Baennarum,  presentibus  testibus  d.  Jacobo  preposito  Manzam, 
d.  Joanne  de  Valperga  canonico  Astensi,  d.  Oddone  de  Riparia,  et  indi  precepta 
fuerunt  mihi  notano  duo  instrumenta  ejusdem  tenoris,  quorum  unum  est  istud  prò 
comuni  Montisregalis. 

Guillielmus  de  Milan  not. 

Eodem  anno  (sbaglio:  doveva  dirsi  1301)  die  mercurii  decimaquinta  februar.  doni 
episcopus,  auctoritate  sibi  reservata  et  edam  ordinaria  auatoritate,  arbitratus  fuit  quod 
predicte  libre  undecim,  quas  reservavit  sibi  dandas  illi  vel  illis  etc.,  ut  in  predieta 
sententia.  dimittentur  Johanni  Andree. 

Actum  in  Monteregali.  Guillielmus  de  Milan  not.  L.  I,  49. 

1301  22  martii  :  d.  Ossatonus  de  Platea  potestas  Montisregalis  et  J.  Obertus  de 
Govono  capilaneus  societatis  populi  et  Petrus  Tricolus  procurator  comunis  ex  una 
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parte,  d.  Franceschinus  et  Nicolinus  de  Bastila  eorum  nomine  et  nomine  d.  Alberti, 
Galvagni  et  Petri  de  Bastila,  d.  Guillielmi  de  Roche  Cigliari  et  d.  Jacobi  dominorum 
de  Bastita,  quorum  procuratores  sunt  ex  altera,  concorditer  fecerunt  cumpromissum 
in  d.  Oddonem  Biglonum,  Barthollomeum  Fauzonem,  d.  Andream  Vascum  et  Ilenricum 
Dati,  tamquam  in  arbitros  et  amicabiles  compositores  et  bonos  viros,  de  omnibus  litibus, 
discordiis,  que  erant  inter  predictos  dominos  et  homines  de  Bastita  et  comune  Montis, 
tali  modo  quod  omnes  predicti  arbitri,  seu  major  pars  ipsorum,  cum  consilio  vene¬ 
rabili  patris  d.  Guidonis  Dei  g.  episcopi  Astensis  possint  inter  ipsas  partes  sententiare 
et  revocare  pacta  et  conventiones  antiquas,  quas  comune  Montis  habebat  cum  d.  Bo¬ 
nifacio  de  Bastita  quondam  et  novas  conventionas  facere.  Promittentes  diete  partes 
stare  sententie  dictorum  arbitronim,  etobservare  omni  tempore  quod  arbitratum  fuerint 
sub  pena  centum  marcarum  argenti,  que  toties  commitatur,  quotiens  contrafactum 
fuerit,  et  auferatur  parti  non  observanti  sententiam  et  applicetur  in  utilitatem  parti 
observantis:  et  pena  soluta  vel  non,  sententi  in  sua  remaneat  (imitate  etc. 

Actum  in  MonteregaJi  in  domo  episcopi  etc.  Petrus  Mercerius  not.  L.  I,  f.  50 
retro  e  L.  R. 

1301  ind.  XIV  die  22  martii  post  nonam  et  ante  vesperas.  Cum  dom.  Ossatonus 
de  Platea  potestas  Monlisregatis  et  dom.  Ubertus  de  Govono  capitaneus  societatis  populi 
Montiregali,  et  Petrus  Tricolus  sindicus  et  procurator  comuni  nomine  ipsius  ex  una 
parte,  et  d.  Nicolinus  et  Franceschinus  de  Bastita  eorum  proprio  nomine  et  nomine 
Alberti,  Galvagni,  Petri  de  Bastita,  domini  Guillielmi  de  Rocha  Cigliari  et  domini 
Jacobi  dominorum  de  Bastita,  quorum  procurator  est,  (ut  constat  instr.  eodem  anno 
et  die  21  martii),  cumpromissum  fuissent  concorditer  in  d.  Oddonem  Biglonum, 
Andream  Vaschum,  Henricum  Dati  et  Bartollomeum  Fauzonum  tamquam  in  arhitros 
et  amicabiles  compositores  de  omnibus  litis  etc.  tali  modo,  quod  ipsi  vel  major  pars 
eorum  cum  consilio  venerabilis  patris  d.  Guidonis  D.  g.  episcopi  Astensis  possint  inter 
dictas  partes  pronuntiare,  arbitrare  et  revocare  pacta  antiqua  facta  inter  dominimi 
Bonifacium  de  Bastita  quondam  ex  una  parte  et  comune  Montis  ex  altera,  et  pacta 
de  novo  facere  ut  in  instrumento  cumpromissi  facto  per  me  not.  Petrum  Merzerium 
eodem  anno  et  die  evidentius  continetur. 

Ea  propter  arbitri...  prò  bono  pacis,  Dei  et  B.  Marie  nominibus  invocatis,  cum 
consilio  Guidonis  episcopi  pronunciaverunt  : 

1.  Domini  de  Bastita  et  homines  ibi  habitantes  debeant  facere  exercitus  et  cavai  - 
catas  et  pacem  et  guerram  prò  comuni  Montisregalis  sicut  homines  Montis  contra 
omnes  personas. 

2.  Predicti  domini  et  eorum  heredes  et  homines  de  Bastita  debeant  jurare  habi- 
taculum  Montisregalis  et  sequementum  potestatis. 

3.  Non  faciant  nec  permittant  fieri  de  dieta  Bastita  aliquam  ofi'ensionem  comuni 
et  hominibus  Montis  et  eorum  amicis  :  dicti  domini  juvabunt  comune  Montisregalis 
contra  omnes  personas,  recolligent  comune  et  homines  Montis  tempore  guerre,  si  eis 
esset  necesse,  in  dieta  bastita  in  tali  loco,  ubi  essent  sicuri. 

4.  Predicti  domini  emant  vel  faciant  et  habeant  in  Monteregali  domum  unam  et 
stallimi  et  habitaculum  sufficientem,  in  qua  recolligant  bona  sua,  victualia  que  recol¬ 
ligent  citra  Tanagrum,  excepto  quod  possint  ducere  vinum  suum  ad  Bastitam,  que 
victualia  ab  hodie  in  antea  recolligere  teneantur  in  Montem,  et  dictam  domum  teneantur 
habere  hinc  ad  festum  S.  Michaelis  proximi  venturi. 

5.  Ex  ipsis  dominò?  unus  vel  duo  debeant  continue  habitare  in  Monteregali  ad 
locum  focum  et  cathenam  a  festo  proximo  S.  Michaelis  in  antea. 
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6.  Non  recipiant  in  dieta  Bastita  aliquem  habitatorem  Montis  et  ejus  districtus. 

7.  Ipsi  vel  alter  eorum  non  recolligant  aliquam  personam,  que  oflenderet  vel 
oftendisset  comune  Montis  vel  suos  amlcos  postquam  eis  vel  alio  eorum  denunciatimi 
fuerit,  sed  homines  Montis  et  predam  suam  defendant  et  conservent  suo  posse  contra 
omnes  personas. 

8.  Ipsi  domini,  eorum  heredes  et  omnes  sui  homine9  de  Bastila  et  ibi  habitantes 
debeant  omnia  suprascripta  observare. 

9.  Homines  de  Bastita  et  ibi  habitantes  debeant  perpetuo  solvere  annuatim  in 
Testo  sancti  Martini  comuni  Montis  libras  viginti  Astensis  monete  prò  fodro  et  talea, 
et  ipsi  domini  de  Bastita  et  eorum  heredes  debeant  illud  Tacere  attendi  totum 
eorum  posse. 

10.  Homines  de  Bastita  teneantur  causare  de  causis  a  solidis  centum  supra  in 
Monte  sub  judice  comunis,  et  de  causis  a  solidis  centum  infra,  possint  inter  se  causari 
civiliter  in  Bastita. 

11.  Predicd  domini  et  eorum  heredes  debeat  perpetuo  solvere  Todrum  et  taleam 
prò  comuni  Montis  in  Monte  prò  libris  duecentum,  tali  modo  quod  si  registrum  sive 
extimum  cresceretur  in  maiori  summa,  tunc  comune  possit  ipsos  dominos  et  eorum 
heredes  et  eorum  registrum  sive  extimum  augmentare  secundum  qualitatem  et  Tacul- 
tates  eorum,  et  sicut  faceret  aliis  hominibus  Montis.  E  converso  si  registrum  dimi- 
nueretur,  eodem  modo  diminuatur  de  registro  Tacto  predictorum  dominorum  prò  parte 
eis  contingenti. 

12.  Homines  de  Bastita  et  ibi  habitantes,  et  qui  de  cetero  ibi  habitabunt,  debeant 
solvere  in  Monte  Todrum  et  taleam,  sicut  registrati  Tuerunt,  de  rebus  et  possessionibus 
quas  habent  vel  acquirerent  in  posterum  citra  Tanagrum,  sicut  Taciunt  alii  homines 
Montis.  Eo  salvo,  quod  quotiescumque  registrum  Montis  fieret  seu  mutaretur,  tunc 
potestas  seu  rectores  Montis  debeant  mandare  dictis  dominis  et  hominibus  quod 
mittere  debeant,  si  eis  placuerit,  duos  homines  de  Bastita,  qui  debeant  esse  cum 
registraloribus  Montis  de  tercerio  Caraxoni  ad  dictum  registrum  Taciendum  seu 
mutandum. 

13.  Domini  de  Bastita  observabunt  et  ratificabunt  omnia  predicta  inTra  decem  dies, 
postquam  eisdem  Tuerit  denuntiatum  per  sindicum  vel  nuncium  comunis. 

14.  Comune  et  homines  Montis  debeant  ab  hodierna  die  in  antea  tractare  dominos 
de  Bastita  ut  fìdeles  habitatores  Montis,  et  ipsos  iuvare,  deTendere  et  manutenere  contra 
omnes  personas  et  Tacere  dari  eis  a  suis  hominibus  jura  sua,  excepto  Todro,  sicut 
consueti  sunt. 

15.  Potestas  sive  capitaneus  non  debeant  procedere  vel  inquirere  aliquam  personam, 
que  hinc  retro  ivisset  ad  dictam  Bastitam  causa  juvandi  dìctos  dominos. 

16.  Domini  Albertus,  Nicolinus,  Petrinus  et  Galvagnus  de  Bastita  et  eorum  fide- 
jussores  sint  absoluti  a  condempnationibus  tibrarum  centum  et  totidem  prò  emenda 
prò  quolibet  eorum  Tactis  occasione  cujusdem  contumacie,  eo  quia  inculpati  Tuerant 
de  morte  Desirati  de  Bastita,  et  etiam  ab  omni  processu  contra  ipsos  Tacto  occasione 

predicta.  . 

17.  D.  Nicolinus  de  Bastita  sit  absolutus  a  quadam  condempnalione  hbrarum 
decem,  eo  quia  debuit  ivisse  in  Carrucho  contra  Tormam  ordinamentorum  Montis- 

regalis.  , 

18.  Domini  de  Bastita  debeant  solvere  presententi  taleam,  que  est  de  solidis  tnbus, 
d  nariis  sex  prò  libra  :  et  alianti  taleam  de  danariis  sex  prò  libra  sine  aliquo  hanno 
quarti  vel  dupli,  et  quod  de  dictis  bannis  quarti  et  dupli  sint  absoluti. 
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19.  Consilium  Montisregalis  debeat  omnia  suprascripta  ratificare,  confirmare  et 
approbare. 

20.  Reservatum  est  arbitris  jus  interpretandi,  declarandi  et  iterum  pronuntiandi 
super  predictis  quandocumque  eis  videbitur  opportunum. 

Potestas,  capitaneus,  sindicus  Montisregalis  et  predicti  d.  Nicolinus  et  Fran- 
ceschinus  de  Qaslita  incontanenli  ratificaverunt,  confirmavorunt  et  omologaverunt 
omnia  predicta  etc.  et  inde  preceperunt  fieri  instrumentum  unum  et  plura  unius 
tenoris. 

Actum  in  Monteregali  in  domo  episcopi  pres  etc.  Petrus  Merzerius  not.  L.  I,  50 
retro  e  L.  il. 

1301  2  junii,  in  pieno  consilio  Montisregalis  in  domo  comunis,  D.  Ubertus  de 
Govono  potestas,  consensu  infrascriptorum  consiliariorum,  et  ipsi  consiliarii,  consensu 
etvoluntate  dicti  potestatis,  costituerunt  Petrum  Tricolum  certum  nuntium,  sindicum  et 
procuratorem  comunis  ad  pacem,  treguam,  concordiam  faciendam  cum  qualibet  domino 
et  comuni  et  cum  singularibus  personis,  et  ad  omnia  facienda,  que  facere  posset  dictcs 
potestas  et  comune  Montisregalis  si  presentes  essent  et  ad  compromittendum  in  quo- 
libet  et  in  quibuslibet  et  cum  qualibet  persona,  collegio,  universitate  sicut  ei  videbitur, 
ad  jurandam  in  animam  dicti  comunis  quodlibet  genus  sacramenti,  ad  penam  prò- 
mitlendum,  obbligandum  dictum  comune  et  bona  ejus  et  fìdantiam  dandam  et  gene¬ 
rai  iter  omnia  etc. 

Actum  in  Monteregali.  Petrus  Merzerius  not.  L.  I,  f.  61  retro. 

1301  die  mercurii  14  junii.  In  nomine  D.  n.  I.  Ch.  amen.  Pacta  que  ven.  pater 
d.  Guido  Dei  grafia  episcopus  Astensis  precepit  observari  inter  comune  Montis  ex  una 
parte  et  Brexanos,  homines  Gamici,  Burgenses  et  illos  de  Valle  ex  altera: 

1.  Pax  pronunciata  die  veneris  octo  jan.  1300  per  episcopum  et  ambaxiatores 
Albe,  Claraschi  et  Saviliani  in  omnibus  observetur;  fide] ussores  qui  intercesserunt  prò 
Brexanis  et  illis  de  Valle,  qui  detinebantur  in  carceribus  Montis,  conserventur  per 
Bressanos  et  illos  de  Valle,  indempnes  de  fidejussione. 

2.  Brexani  domini  de  Carrucho  et  homines  Carruchi  debeant  juvare,  defendere  et 
salvare  toto  eorum  posse  comune  et  homines  Montirsogalis  in  here  et  personis  bona 
fide  de  qualibet  guerra,  quam  comune  seu  homines  habeant  cum  aliqua  persona  et 
personis  et  non  possint  reducere  aliquem  ofiensorem  vel  ofiensores  loci  Montiregalis, 
sed  dictos  ofiensores  fugabunt  bona  fide  eorum  posse  ac  si  dictas  oflensiones  fecis- 
sent  hominibus  Carruchi,  item  capient  dictos  ofiensores  si  potuerint,  et  de  ipsis  ju- 
stitiam  facient,  vel  tradent  in  manibus  potestatis  Montis.  . 

3.  Domini  et  homines  Carruchi  et  comune  Montisregalis  teneantur  et  promittant 
observare  sibi  invicem  conventiones  habitas  inter  dictum  comune  et  d.  Brexanum 
secundum  formam  instrumenti  vendicionis  Carruchi. 

4.  Comune  et  homines  Montisregalis  debeant  juvare,  custodire  et  salvare  toto 
eorum  posse  Brexanos  et  homines  Carruchi,  predictos  de  Valle  et  Burgenses  contra 
quamlibet  personam,  que  oflenderet  eos  occasione  alicuius  guerre  que  fieret  eisdem 
Brexanos  vel  hominibus  prò  castro  vel  villa  Carruci  vel  alia  occasione;  et  comune 
Montis  non  possit  reducere  aliquem  ofiensorem  vel  ofiensores  eorum;  et  intelligantur 
ofiensores  Brexanorum  qui  oflenderent  ipsos  in  defensione  Ulmete  vel  alterius  terre 
dominorum  marchionum  Cravexane  et  in  oflensione  domini  Nani  marchionis  Ceve  vel 
terre  sue;  et  fugabunt  dictos  ofiensores  bona  fide,  et  eos  capient  si  potuerint  et  de 
ipsis  justitiam  facient  vel  eos  tradent  dominìs  vel  potestati  Carruchi,  ac  si  dictas  ofien 
siones  fecissent  comuni  et  hominibus  Montisregalis. 
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5.  Domini  et  homines  de  Carrucho  si  incipient  aliquam  guerram  novam  sine 
consensu  comunis  Montisregalis,  dictum  comune  et  sui  homines  non  teneantur  eos 
juvare  de  dieta  guerra,  nisi  secundum  formarti  pactorum  inter  dictum  comune  et  d. 
Brexanum  quondam. 

G.  Brexani,  illi  de  Valle,  homines  Montis  et  Burgenses,  (gli  uomini  del  borgo  o 
piano  della  Valle),  et  jurisdictionis  Montis,  qui  essent  vel  fuissent  adiutorem  Brexa- 
norum  extrahantur  de  omnibus  bannis  in  quibus  essent  vel  incurrissent  usque  ad 
presentem  diem,  ut  continetur  in  sententiis  alias  datis,  dum  tamen  se  abstineant  ab 
offensionibus  comunis  Montis,  et  si  abstinere  noluerint,  sint  in  eo  statu  in  quo  erant 
ante  presens  capitulum;  et  si  post  dictas  sententias  in  aliquo  incurrissent  sint  absoluti; 
eo  salvo  quod  Guillielmus  Cauderarius  non  restituatur  in  Monte  quousque  placuerit 
domino  episcopo,  et  eodem  modo  homines  Montis  et  coadiutores  comunis,  et  societatis 
Montis  cassentur  de  omnibus  bannis  in  quibus  essent  vel  incurrissent  usque  ad  ho- 
diernum  diem. 

7.  Omnes  de  hospitio  Cavalierorum  de  Cuneo  et  de  sancta  Margarita  et  de  Chissà 
et  Robaudus  Beyamus  et  omnes  de  Cuneo  et  de  posse  Cunei  esse  debeant  extracti  de 
bannis  comunis  Montisregalis,  dummodo  se  abstineant  ab  offensionibus  comunis  Montis, 
et  de  hoc  declarare  voluerint  voluntatem  suam  infra  quindecim  dies  domino  episcopo 
per  pubblicum  instrumentum,  postquam  dieta  capitula  per  comune  Montis  et  dictos 
Brexanos  fuerint  pubblicata  et  confermata,  et  si  absolvere  noluerint  sint  in  eo  statu 
quo  antea. 

9.  Si  aliquis  de  Brexanìs  vel  de  eorum  amicis  offenderei  comune  Montis  vel  aliquem 
singularem  suam  personam,  ille  solus  qui  offenderei  vel  damnum  daret  puniatur  et 
teneatur  de  dampno;  eodem  modo  si  aliquis  de  Monte  offenderei  Brexanos,. illos  de 
Valle  et  Burgenses,  ille  solus  puniatur  qui  offenderei,  etc. 

10.  Si  potestas  vel  capitaneus  vel  aliqui  homines  Montis  vel  jurisdictionis  et 
coadiutores  ipsorum  essent  bannitì  et  condempnati  per  dictos  Brexanos  vel  potestatem 
Carruchi,  dieta  banna  sint  cassa  et  nulla  ;  eodem  modo  sint  absoluti  Oddinus  Gros- 
setus  et  Facius  Marchisius  et  quilibet  alii  de  Carrucho  de  omnibus  condempnationibus 
factis  per  dominos  vel  potestatem  Carruchi,  et  restituentur  in  bonis  et  rebus  que 
habebant  antequam  exivissent  de  Carrucho,  dummodo  se  abstineant  ab  ollensione 
dominorum  et  hominum  Carruchi. 

11.  Si  quia  de  Brexanis,  et  de  Valle  et  Burgenses  nollent  ohservare  dieta  capi¬ 
tula  et  offenderent  vel  offendi  facerent  comune  et  homines  Montis,  dominus  episcopus 
possit  et  debeat  dictam  offensionem  punire  et  alii  de  Brexanis,  et  homines  Carruchi 
teneantur  d.  episcopo  dare  auxilium. 

Si  quis  de  Monte  vel  de  sua  jurisdictione  nollet  observare  predicta  capituta 
et  offenderei  vel  offendi  iaceret  aliquem  de  Brexanis  et  de  Valle  et  Burgenses,  dominus 
episcopus  possit  et  debeat  offensionem  punire  et  comune  debeat  dare  ei  auxilium. 

13.  Comune  Montis  et  consiliarii  debeant  attendere  omnia  capitula  predicta  et 
curare  quod  rectores  dicti  loci  ea  observent  ;  et  Brexani,  consilium  et  sindicus  Car¬ 
ruchi  eodem  modo  et  dicti  de  Valle  et  Burgenses  teneantur  dieta  capitula  jurare  et 

observare.  . 

In  presentia  testium  et  domini  episcopi  Petrus  Tricolus  sindicus  comunis  Montis, 
(const.  istr.  1301  die  domenica  undecima  junii),  incontanenti  nomine  dicti  comunis 
et  Johannes  Vacheta  sindicus  Carruchi,  (const  istr.  1301  die  mercuri,  decimoquarto 
junii),  nomine  dicti  comunis,  llaxonus  Brexanus  procurator  d.  Conradi,  Franceschim, 
Bertoiini,  Nicolini,  Oberti,  Ànthonii,  Petrini,  Belengerii,  Manfredini  et  Guilliehni  de 
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Brexanis,  et  Sadonius  nomine  proprio  et  psedictorum  de  Brexanis,  (ut  de  procura 
constai  instr.  1301  die  undecitno  junii),  omnia  predicta  promiserunt  rata  habere  etc., 
et  una  pars  atteri  et  altera  alteri  obbligaverunt  omnia  sua  bona.  Insuper  pred.  d. 
episcopus  promisit  partibus  tacere  et  curare  quod  omnia  et  singula  suprascripta  ob- 
serventur. 

Actum  in  castro  Baennarum  presente  d.  Dorato  de  Tenchapassa  judice  Montis, 
d.  Henrico  de  Monteraagno  potestate  Baennarum,  d.  Jacobo  preposito  ecclesie  Man- 
zani,  Petro  deArotio  et  Jacobo  de  Montefalcono,  qui  dicitur  Gala,  domicello  d.  epi¬ 
scopi  testibus.  Petrus  Marenchus  not.  L.  I,  f.  53  retro.  L.  R. 

1301  die  lune  19  junii.  Guillielmus  de  Valle  suo  nomine  et  nomine  Frederici, 
Ilenrici  et  Roberti  de  Valle,  quorum  est  procurator,  in  presentia  Petri  Tricoli  sindici 
Montisregalis  et  testium  ratificavi  et  juravit  observare  pacem  et  pacta  factum  et  facta 
die  decimaquarta  junii  per  episcopum  Astensem  inter  comune  Montis  ex  une  parte  et 
Raxonum  Brexanum  procuratorem  Brexanorum  ex  alierà. 

Actum  in  Monteregali  in  domo  comunis.  Petrus  Merzerius  not.  L.  I;  f.  55. 

1301  die  martis  20  junii  in  pieno  consilio  comunis  Carruchi  in  ecclesia  dicti  loci 
congregato  de  mandato  d.  potestatis.  Infrascripti  consiliarii,  nomine  singulorum  ho- 
minum  de  Carrucho,  convenerunt  Petro  Tricolo  sindico  comunis  et  hominum  Montisre¬ 
galis  et  juraverunt  ad  sancta  Dei  evangelia  observare  omnia  et  singula  pacta,  que  v. 
pater  d.  Guido  D.  g.  episcopus  Astensis  precepit  attendi  et  observari  inter  comune  et 
homines  Montisregalis  ex  una  parte  et  Brexanos  et  homines  Carruchi,  Burgenses  et 
illos  de  Valle  ex  altera. 

«  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  » 

Actum  in  Carrucho  etc.  Petrus  Merzerius  not.  L,  I,  f.  350  retro.  L.  R.  «  Copia 
autentica  e  sincrona  nell’arch.  di  Carni  ». 

1301  die  dominico  25  junii  in  Monteregali.  Facius  de  Valle  suo  nomine  et  d. 
Brexani  de  Valle  patris  sui,  cuius  est  procurator,  in  presentia  d.  Ossatoni  de  Platea 
potestatis  Montis  et  testium  ratifica vit  pacem  et  pacta  suprascripta. 

Henricus  Dolius  not.  L.  I,  f.  55  retro. 

1301  3  aug.  in  Monteregali.  D.  Galvagnus  de  Valle  in  presentia  Guidonis  episcopi 
Astensis  et  testium  ratificavi  et  juravit  predicta  pacta  et  pacem. 

Petrus  Merzarius  not.  L.  I,  f.  55  retro. 

1302  die  dominico  28  jan.  D.  Oddinus  de  Morotio  et  Ogerius  f.  d,  Donisii  Con- 
radenghi  procurator  dicti  d.  Donisii  fuerunt  confessi  recipisse  ab  Henrico  Dati  sindico 
Montisregalis,  nomine  comunis,  integram  solutionem  de  quodam  debito  librarum  1960 
Astensium,  quas  tenebatur  solvere  dictis  Oddoni  et  Donisio  causa  mutui. 

L.  I,  f.  60. 

«  1303.  Alleanza  tra  Sa  vigliano,  Mondovì,  Cherasco  ed  Asti  contro  il  marchese 
di  Saluzzo  e  quello  del  Monferrato.  Della  Chiesa  A.,  Descrizione  man.  del  Piemonte; 
Adriani,  Mon.  Cher.,  p.  55;  Canavese,  Memoriale  isterico  della  città  di  Mondovì  ecc., 
p.  58  ;  Turletti,  IV,  223.  » 

1303  15  jan,  in  Monteregali.  Uricus  Lunellus  et  Jacobus  ejus  fratrer  fili!  d.  Uberti 
Lunelli  qd.  et  heredes  ipsius  prò  duabus  partibus,  eorum  nomine  et  nomine  Percivalis 
eorum  fratris  prò  alia  tertia  parte,  fuerunt  confessi  recepisse  a  Bonanato  Fauzono  sin¬ 
daco  comunis  Montisregali  solvente  nomine  dicti  comunis  integram  solutionem  de 
toto  eo  quod  comune  Montis  vel  alius  nomjne  et  vice  sua  dare  deberet  vel  debuisset 
cum  carta  e  sine  carta  d.  Oberto  Lunello  seu  ipsi  Urico  et  Jacobo  heredibus  ipsius 
ed  presenterò  diem,  facientes  eidem  sindico  et  michi  notario  stipulanti  nomine  co- 
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munis  et  omnium  singularum  personarum  suarum  eorum  nomine  et  fratris  Percivalis 
omnimodom  remissionem...  excepto  quod  Uricus  retinuit  in  se  quod  non  faciet  sibi 
et  fratribus  prejudicium  quantum  in  uno  debito  librarum  triginta  Àstensium,  de  quo 
est  instr.  factum  manti  Guillielmi  de  Vascho  not,  1596  die  vigesimoprimo  julii  eie. 

Henricus  de  Ruvore  not.  L.  I,  f.  59. 

1303  die  mercuri!  sexto  feb.  in  Monteregali.  Cum  dom.  Oddo  de  Morotio  «  avesse 
dato  al  comune  del  Monteregale  a  mutuo  in  diverse  volte  975  lire  Àstesi,  e  ne  fosse 
stato  soddisfatto  gli  fa  di  tutto  ampia  quittanza,  eccetto  che  di  un  debito  di  novecento 
lire  Genovesi  »  de  quo  sibì  tenentur  principaliter  homines  Brige  et  ipsum  comune  et 
consilium  Montis,  (come  da  istr.  30  novembre),  «  ed  eccettuato  altro  debito  di  cento 
cinquanta  lire  Genovesi,  che  il  detto  Oddone  aveva  imprestato  »  domino  Joanni 
Àserio  corniti  Ventimilie,  «  e  pel  quale  »  dom.  Oddo  Bilio  sindicus  et  consiliarii 
Montisregalis  nomine  comunis  obbligaverunt  se  eidem  domino  Oddoni,  «  come  da 
carte  del  4  marzo  1302,  ed  Oddone  di  Morozzo  promise  che  suo  figlio  Guglielmo 
avrebbe  ogni  cosa  ratificata.  » 

Pietro  Carimano  not.  L.  I,  f.  60  retro. 

1303  die  martis  24  septemb,  in  fine  Villenove  ubi  dicitur  Pontezellus,  in  quodam 
castagneto  quod  consueverunt  tenere  Michael  Donnina  et  Ramundus  Pontius,  coherent 
ecclesia  S.  Gathaline,  comune  et  dictis  Ramundus  et  Michael,  prò  quibusdam  arboribus 
magnis  veteribus,  que  sunt  circa  decem,  dominus  Catalanus  Cazo  de  Solario  capitaneus 
societatis  populi  comunis  Montisregalis  et  infrascripti  inquisitores  coraunium  prote¬ 
stati  fuerunt,  quod  predicta  petia  castagneti  est  de  comuni  et  de  comunibus  Montis- 
regalis,  et  eam  reperuerunt  et  accattaverunt  comuni,  quamvis  alias  per  inquisitores 
comunis  jam  capta  fuisset  in  parte  ipsius,  exceptis  predictis  arboribus  decem  vel 
circha,  et  sic  d.  capitaneus  et  Ramundus  Presbiter  decanus  et  nuntius  comunis  Mon¬ 
tisregalis  posuerunt  Nicolaum  Veglacium  sindacutn  comunis  Montis  in  possessionem 
corporalern  diete  petie  castagneti,  reservatis  dictis  decem  arboribus  antiquis  vel 
circha  etc. 

«  Seguono  i  nomi  di  19  inquisitori  del  comune.  » 

Nicolaus  de  Ruvere  not.  L.  I,  f.  54. 

«  1303  25  ottobre.  Guglielmo  di  Morozzo  figlio  di  Oddone  maggiore  di  anni  13 
e  minore  di  25  ratifica  in  presenza  di  Tommaso  Garbena  console.  »  loci  Montisregalis, 
«  dei  testimoni  e  dei  notaio  per  ordine  del  padre  la  quitanza  da  questo  fatta  il  6 
febbraio.  » 

«  Pietro  Caramano  not,  L.  I,  61.  » 

1304  die  13  decemb.  Garolus  Dei  g.  rex  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus  Àpulie, 
principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalchcrii  comes,  notum  facimus  universis  quod  nos 
confisi  de  fide,  prudentia  et  legalitate  Raynaldi  de  Leto  senescalli  seu  capitanei  gene¬ 
rali  Pedeinontii,  magistri  hostiarii  consiliarii,  familiari  et  fidelis  nostri  dilecti  eum 
presentem  ordinamus  nostrum  procuratorem  specialem  ad  petendum,  tam  nomine  et 
prò  parte  nostri  quam  Raymundi  Belengerii  nati  nostri  comitis  Pedernontii  et  honoris 
Montis  Sancii  Angeli  domini,  ac  magni  regni  Sic  lie  senescalli  recognitìooem  nostri 
seu  nostrorum  ligii  domimi,  submissionem  quoque  debitam  ac  prestationem  homagu 
seu  vassallagii  et  fidelitatis  debite  juramenti  ab  universis  et  smgulis  barombus,  nobi- 
libus  et  personis  cujusumque  preheminentie,  dignitatis,  status  et  conditioms  existant, 
nec  non  ab  universitatibus  singularibusque  personis  civitatum,  castrorum,  casalmm 
et  locorum  dicti  comitatus  et  provincie  Pedemontis,  qui  fuerunt  et  sunt  de  dominio 
dicti  comitatus  vel  alia  acquisilione  in  partibus  illis  bone  memorie  dicti  domini  patris 
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nostri,  et  insuper  a  quibuscumque  aliis  universitatibus  singularibusque  personis,  que 
velfent  se  submittere  potestati,  dominio  et  jurisdictioni  nostre  vel  dicti  comitis  nati 
nostri  etc. 

Datum  Neapoli  per  Barthoilomeum  de  Capila  militem,  logothetam  et  protonotarium 
regni  Sicilie,  regnorum  nostrorum  anno  vigesimo.  L,  I,  f.  70  retro  e  71. 

1304  die  13  decemb.  Raimundus  Belengerius  etc.,  tenore  presentis  procurationis 
noturn  facimus  universis,  quod  nos  confisi  de  industria  et  legalitate  et  fide  viri  nobilis 
dom.  Raynaldi  de  Lecto  senescalli  seu  capitanei  generalis  Pedemontii,  eum  pre¬ 
senterei  costituimus,  curri  consenso  dom.  regis  patris  nostri,  nostrum  procuratorem 
specialem  ad  petendum  et  recipiendum,  nomine  dicti  regis  et  nostro,  ab  universis 
et  singulis  baronis,  nobilibus  et  personis  cujuscumque  preheminentie  etc.,  nec  non 
ab  universitatibus  etc.,  comitatus  nostri  provincie  Pedemonti  que  vellent  se  submit¬ 
tere  potestati  et  jurisdictioni  patris  nostri  et  nostre,  recognitionem  paterni  seu  postri 
ligii  verique  dominii,  submissionem  et  prestationem  homagii  et  fidelitatis  debite 
juramenti  etc. 

Dat.  Neap.  L.  I,  f.  71. 

1305  die  venius  quinta  februarii  in  Monteregali  in  pieno  et  generali  consilio  et 
societate  comuni»  Montisregalis  super  domo  comunis  congregati  ubi  consueverunt 
consilia  celebrari,  dom,  Ossatonus  de  Platea  et  dom.  Guillelmus  de  Vayo  capitaneus 
societatis  predicte  de  voluntate  omnium  consiliariorum  presentium,  nemine  discre¬ 
pante,  constituerunt  discretum  virum  dom.  Thomam  Garbenam  de  Monteregali  pre¬ 
senterei  ambaxiatorem,  nuncium  sindicum  et  actorem  ad  dandum  et  transferendum 
domino  Carolo  serenissimo  regi  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus  A  pube  et  principatus 
Capue,  Provincie  ac  Forcolquerii  corniti  segnoriam  Montis,  castrorum,  villarum,  villa- 
riorum,  et  hominum  ejusdem  loci  etc.  tam  prò  ipso  rege  quam  prò  heredibus  suis 
masculis  et  legitimis  eorumdem,  nec  non  ad  trasferendum  in  dictum  regem  et  suc- 
cessores  ipsius  comunia  et  jura  omnia  ad  ipsum  comune  spoctantia  et  ad  districtum 
eius,  et  ad  reddendum  ac  restituendum  ipso  d.  regi  sive  senescallo,  super  hoc  ejus 
legittimo  nuntio  constituto,  segnoriam  et  omnimodam  jurisdictionem  Montis  predicti, 
ipsiusque  districtus,  ad  tractandum  omne  illud  quod  dictus  rex  sit  dominus  Montis  et 
universitatis  predicte  ipsiusque  districtus,  et  quod  homines  Montis  et  districtus  in 
suos  homines  et  fideles  recipiat,  et  in  sua  perpetua  defensione  et  gubernatione  centra 
omnes  personas  et  universitates  retineat  ;  et  generaliter  ad  faciendum  pacta,  conven- 
tiones  et  juramenta  ipso  d.  regi  et  cum  ipso  d.  rege  vel  filiis  vel  cum  d.  seneschallo 
que  et  sicut  placuerit  sindico  memorato  et  que  de  sue  processerint  voluntate...  etc. 
salvo  et  reservato  in  omnibus  et  singulis  attendendis,  dominio  et  jurisdictione  et  quo- 
cumque  jure  pertinenti  in  dicto  Monte  vel  eius  districtu  ad  rev.  patrem  d.  Guidonem 
de  Valperga  episcopum  et  ad  ecclesiam  Àstensem,  cui  per  dictum  sindicum  non 
possit  modo  aliquo  derogari... 

«  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  » 

Ant.  Garbena  not.  pai.  L.  I,  f.  71  retro. 

1305  die  21  dominica  marcii  apud  Albana  in  hospitio  episcopi  Albensis,  prcsentibus 
dom.  Frederico  de  Troysio,  d.  Johanne  de  Campagne  militibus,  d.  Egidio  de  Perusio, 
d.  Rostagno  Cavallerio  de  Àvenione  judice  Pedemontis,  Valentino  de  Yfer,  Daniele 
Merchesano  de  Nicia,  Antonio  Garbena  de  Monteregali  notario,  Simeone  de  Lecto  ac 
d.  Pandulfo  de  Salerno  militibus  teslibus,...  Pateat  universis  quod  vir  magnificus  et 
potens  d.  Raynaudus  de  Lecto  milex  regni,  magister  hostiarius,  senescallusque  Pede¬ 
montis  prò  illustrissimo  d.  Carolo  secundo  rege  Jherusalem  et  Sicilie  nec  non  prò 
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inclito  viro  d.  Raimundo  Belengario  comite  diete  terre  Pedemontane  procurato?  ipsorum 
ex  una  parte  et  Thomas  Garbena  de  Monteregali  sindicus  actor,  procurator  et  etiam 
ambaxator  universitatis  hominum  dlcti  loci  Montisregalis  et  districtus  ipsius  ex  alia 
parte  convenerunt...  per  solempni  stipulacione  pacta,  convenciones,  dationes,  transac- 
tiones  prout  inferius  seriatim  describitur,  et  etiam  inseruntur: 

1.  In  primis  predictus  Thomas  sindicus  restituii,  concessit,  et  concedit  et  transtulit 
atque  donavit  et  donat  d.  Raynaudo  seneschallo,  capitaneo  generali  terre  Pedemontane 
procuratori  d.  regia  et  d.  Raimundi  Belengarii,  recipienti  et  stipulanti  nomine  eorum, 
omne  dominium,  segnoriam,  contitum,  merum  mixtum  imperium  et  omnimodam 
jurìsdictionem  que  et  quam  universitas  et  homines  Montisregalis  habent  in  loco  Mon¬ 
tisregalis  et  districtus  et  jurisdictionis  in  castris,  villis,  villariis,  vicis  et  in  omnibus 
aliis  locis  dicti  comunis  et  universitatis...,  salvia  hiis  que  inferius  describuntur,  et  salvo 
quod  propter  suprascripta  vel  infrascripta  dictus  d.  rex  vel  d.  Raimundus  Belengarius 
vel  eorum  nuncii  non  possint  alienare  seu  obligare  vel  aliquo  alio  titulo  in  alio 
transferre  predicta  eis  concessa  ac  etiam  infrascripta  preterquam  in  filios  ex  se  natos 
masculos. 

2.  Promittit  se  curaturum  quod  universitas  et  singoli  de  universitate  Montisregalis 
et  districtus  facient  fidelitatem  et  fidelitatis  juramentum  d.  regi  et  d.  Raimundo 
Belengario  vel  eorum  nuntiis  per  eos  solempniter  constitutis  ad  predicta,  salvo  jure 
ac  Additate  d,  episcopi  et  ecclesie  Astenis. 

3.  Promittit  dare  d.  regi  sive  d.  Raimundo  Belengario  annuatim  in  festo  sancti 
Martini  prò  quolibet  hospitio  seu  foco  Montis  et  villariorum  et  villarum  et  jurisdictionis 
Montis,  videlicet  in  villis  et  villariis  in  quibus  possunt,  tantum  quantum  consueverunt 
genitori  domini  regis  dare,  videlicet  prò  quolibet  habenti  valens  librarum  tercentum 
vel  supra  'solidos  tres  Astenses,  et  prò  quolibet  habenti  valens  librarum  centuno  vel 
supra  usque  in  trecentum  solidos  duos,  et  qui  ahuerit  valens  a  libris  centum  infra 
solidum  unum  ;  et  hec  valentie  estimentur  per  bonos  et  legales  viros  Montisregalis 
juratos,  peritos  et  electos  et  legatos  per  curiam  d.  regis  sive  d.  Raimundi  Belengarii. 

4.  Item  d.  rex  sive  d.  Raimundus  Bel.  Comes  possit  ponere  in  Monteregali,  districhi 
villis  et  villariis  et  jurisdictione  eius  omnes  officiales  ad  suam  voluntatem,  quos  con- 
sueverat  ponere  genitor  d.  regis,  salvo  quod  non  ponant  ibi  potestatem,  judicem, 
vel  rectorem,  quocumque  nomine  censeatur,  qui  sit  de  Monte  vel  de  districtu,  reservato 
tamen  d.  episcopo  et  ecclesie  Astensi  jure  quod  habet  super  facto  potestane  et  consulum 
imponendorum,  qui  officiales  et  electores  electi,  ut  supra  dictum  est,  teneantur  in  Monte 
regere  et  in  ejus  districtu  secundum  capitula,  reformaciones  et  ordinamenta  tam  socie- 
tatis  quam  comunis  predicti  et  bonas  consuetudines  dicti  loci,  et  deficientibus  capitulis, 
consuetudinibus  et  ordinamentis,  secundum  illa  capitula,  ordinamenta,  et  reformationes 
que  fierent  per  capitnlatores  vel  consiliarios  dicti  loci,  eo  salvo  quod  nuntius  domini 
regis  possit  interesse  capitulis  faciendis  super  maleficiis,  salvo  semper  jure  domini 
episcopi  et  ecclesie  Aslensis  tam  circa  appellationes  quam  alia  ;  eo  salvo  quod  non 
possint  capituiare  si  vicarius  domini  regis  vel  d.  comitis  (non  fosse  presente  ?),  et  ju  ice 
requisito,  qui  requisita  si  non  poterìt  vel  noluerit  infra  quindecim  dies  interesse, 
elapso  hujusmodi  dierum  termino,  consiliarii  vel  capitulatores  possint  libere  capitolare 
in  absentìa  dicti  officialis  illa  vice  et  in  singulis  vicibus  quociens  capituiare  voluennt 
observetur,  sai  vis  tamen  d.  regis  et  d.  comitis  juribus  et  honore, 

5.  Item  sindicus  Thomas  Garbena  reddit  et  concedit  d.  regi  et  d.  Raimundo 
Belengario  omnes  redditus  et  proventus  comunis  et  partenti  illam  bannorum  quam 
habet° comune  et  justitias,  salvis  inferius  denotatis  seu  relenlis  in  dictum  comune. 
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6.  Conventum  est  quod  homines  Montisregalis  et  districtus  ibunt  prò  d.  rege  sive 
prò  d.  comite  et  eorum  fìliis  et  heredibus,  si  ab  eis  inde  requisiii  fuerint,  in  exercitum 
et  cavalcatam  semel  in  anno  morantes  per  dies  viginti  propriis  expensis  per  Pede- 
montem,  a  Montecalerio  superbis  et  ab  Ast  superius  usque  ad  Limonum  et  Brigam 
per  comitatum  Ventimillie,  et  ultra  predictum  modum  compelli  non  possint  ire  in 
exercitum  et  cavalcatam  nisi  expensis  d.  regis  seu  comitis  et  heredum  suorum;  et  si 
contingeret  stare  per  annum  quod  non  requisirent  homines  predictos  in  exercitu  seu 
cavalcata,  et  predicti  homines  non  starent  vel  irent  ad  requisitionem  ipsorum  per 
predictum  tempus  in  anno,  quod  in  sequenti  anno  ire  non  teneantur,  et  sic  deinceps, 
nisi  per  predictos  viginti  dies. 

7.  Si  rex,  vel  comes,  vel  sui  heredes  vel  nemici  vellent  extrahere  milites  vel 
cavalcatores  de  Monteregali  vel  districhi  sive  comunitate  faciat  ipse  rex  sive  comes 
eis  expensas  competentes;  et  si  equi,  eque  vel  armature  tunc  aduli tterentur,  vel  equi 
sive  eque  magagnarentur  in  servitio  ipsorum,  vel  alicuius  eorum,  teneatur  rex  vel 
comes  ipsos  ipsasque  emendare  infra  unum  mensem  sequentem,  et  captis  in  suo  servitio 
dare  cambium  de  personis,  si  haberet,  infra  dictum  tempus 

8.  Item  dictus  sindicus  concedit  eisdem  omnia  comunia  Montis  et  districtus,  fructus 
et  godias  ipsorum  eomunium,  videlicet  ilio  que  fuerunt  alias  concessas  genitori  d.  regis 
eo  modo  et  forma  qua  in  veteri  istrumento  alias  fuerunt  ei  concessa,  et  que  alienata 
fuerunt  ante  predictam  concessionem,  et  omnia  alia  comunia,  que  fuerunt  capta  per 
acconciatores  Montis  usque  ad  hodiernam  diem;  eo  salvo  quod  illa  comunia  que  fuerunt 
capta  et  acconciata  per  acconciatores  predictos  et  acconciatores  predicte  societatis  ab 
octo  annis  infra,  et  capta  illis  de  societate  et  qui  non  sunt  de  societate  Montis  sint 
et  esse  debeant  illorum  de  societate  tali  modo  quod  proprietas  et  dominami  ipsorum 
sit  et  remaneat  comunis,  fructus  vero  et  godie  sint  illorum  de  societate,  quibus  fuerint 
capte,  et  ea  habeant  et  possideant  prò  suo  in  perpetuimi  donec  d.  rex  et  successores 
sive  dictus  comes  et  eorum  senescallus  tenuerint  dominium  et  segnoriam  Montis,  postea 
vero  dominium  et  possessio  revertatur  ad  comune  in  eo  statu  sicut  nunc  est,  et  intel- 
ligatur  in  presenti  capitulo  expresse,  quod  quodam  pratum  comune,  quod  fuit  afictatum 
per  sindicum  comunis  Jacobo  Tricolo  quondam  prò  solidis  quatuor  annualibus,  debeat 
remanere  et  esse  heredum  ejus  dantes  et  reddentes  (sic)  dicto  d.  regi  sive  sibi  corniti 
dictos  solidos  quatuor  Astenses  annuatim;  quod  comune  est  in  posse  Caraxoni  in 
Sparatis,  coerent  heredes  Alberti  Tricoli,  Fluvius  Bozolii,  et  heredes  dicti  Jacobi,  salvo 
tamen  in  omni  juribus  d.  episcopi  Astensis;  et  salvo  et  addito  de  novo  quod  si  repe- 
riretur  aliquam  personam  habuisse  occasione  eomunium  vel  que  fuerint  comunia, 
aliquid  a  comuni  resti tuat  ei,  priusquam  intret  possessionem  ipsorum  eomunium  vel 
eorum  fructuum  omne  id  et  totura  quod  habuisset  et  percepisset  exinde  aliqua  occa¬ 
sione  a  comuni.  Item  quodam  comune  quod  est  in  fine  Breduli  a  via  Morocenga 
veteri  usqua  ad  viam,  qua  itur  ad  Rocham  Ubaudi  citra  Pogloliam  usqua  ad  terras 
hominum  de  Brcdulo,  quod  fuit  de  mansuris,  remaneat  libere  sine  aliquo  debito,  ficto 
sen  dacio  Ilenrico  Dati,  cum  manifestum  sit  ipsum  comune  datum  fuisse  parentibus 
eius  in  solutum  longo  tempore  iam  transacto. 

9.  Versa  vice  d.  Raynaudus  senescallus  et  procurator  regis  et  comitis  promisit  pre¬ 
dichi  sindico  attendere  et  observare  omnia  suprascripta,  crescere  et  multiplicare  locum, 
discrictum  et  jurisdictionem,  jura,  rationes,  et  honores  Montis,  manutenere  in  bono 
stallini  dictum  locum  bona  fide  et  facere  omnes  expensas  necessarias  prò  vicariis, 
baiulis,  judicibus,  rectoribus,  quocumque  nomine  censeantur,  custodibus  et  ufficialibus 
in  dicto  loco  sive  districtu  costituendis. 
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10.  Itera  promisit  d.  seneschallua  homines  Montisregalis  et  districtus  et  eorum 
jura  et  bona  juvare,  manutenere  et  gubernare  contra  omnes  universitates  et  personas, 
et  quod  non  pcrmittet  aliquod  castrum  vel  villa,  que  hodie  tenent,  debeant  exire 
de  posse  ipsorum,  scilicet  ea  castra,  villas  et  homines  Montis  et  districtus  et  redditus 
eorumdem  juvabit  et  defendet  cura  effectu  contra  omnes  homines  et  personas  bona 
fide,  ut  bonus  dominus  debet  suos  bonos  homines  et  fideles;  eo  salvo  quod  dominus 
rex,  seu  comes,  seu  eorum  heredes  et  nuncii  non  debeant  petere  castra,  que  tenent  epi¬ 
scopio  et  ecclesia  Astensis,  nec  compellere  aliquos  tenentes  dieta  castra  ut  sibi  tradant, 
et  special  iter  castra  Vici,  Turris,  Montisalti,  Roburenti,  nec  etiam  petere  aliquid  in  villis 
Turris,  Montisalti  et  Roburenti  ultra  quam  petere  possunt  homines  Montisregalis,  salvò 
tamen  omnibus  juribus  et  rationibus  ecclesie  Astensis  et  domini  episcopi,  qui  munire 
possit  dieta  castra  victualiis  et  clientibus  Montisregalis  ad  suam  voluntatem,  et  salvia 
pactis  et  conventionibus  de  predictis  castris  inter  predictum  comune  et  eeclesiam 
Àstensem  habitis,  ita  et  taliter  quod  non  prejudicetur  conventionibus  habitis  inter  bone 
memorie  d.  regem  Karolum  primum  et  d.  episcopum  et  eeclesiam  Àstensem. 

11 .  Non  permittet  diminutionem  (ieri  de  jurisdictione  Montis,  nec  loca  seu  homines 
jurisdictionis  ipsius  mutale  ad  aliquem  locum  sine  voluntate  consilii  Montis,  scilicet 
ipsum  locum  Montisregalis  et  districtum  et  villas  et  villaria  et  castra  debeat  tenere  et 
conservare  in  eo  statu  vel  meliori  in  quo  nunc  sunt,  et  specialiter  villas  Rocheubaudi, 
Sancti  Rlasii,  Camichi,  Freabozie,  et  Bastite  Caraxoni. 

12.  Rex  sive  comes,  vel  eorum  heredes,  vel  locumtenentes  de  maleficio,  iniuriis 
vel  dampnis  datis  aliquibus  generaliter  vel  specialiter  vel  singulariter  a  decem  et  octo 
mensibus  retro  ab  hominibus  loci  Montisregalis  et  ejus  districtus  sibi  ad  invicem, 
aliqua  occasione,  non  possint  se  intromittere,  nec  aliquam  personam  inde  audire  do 
aliqua  offensione  reali  vel  personali  per  aliquem  hominem  Montisregalis  facta  abquo 
modo,  nec  justitiam  inde  facere,  salvo  quod  hoc  capitulum  non  prejudicet  alicui  de 
societate  in  aliquo  contra  illos  qui  non  sint  de  societate  predicta,  imo  de  suis  injuriis 
et  dampnis  datis  audianlur  illi  de  societate,  hoc  capitulo  non  obstante. 

13.  D.  rex  sive  comes,  vel  heredes  eorum  non  possint  nec  debeant  amplius  aliquid 
exigere  ab  ipso  comuni,  vel  ab  aliqua  siugulari  persona  dicti  locis  et  districtus  occa¬ 
sione  reddituum,  quos  cessaverunt  habere  occaxione  expulsionis  lacto  per  homines 
Montis  contra  ipsum  dominum  regem,  vel  patrem,  vel  ejus  nuncios,  vel  aliqua  alia 
occasione,  ita  et  tali  modo  quod  homines  Montis  tara  in  genere  quam  in  specie  sint 
absoluti  ab  omni  processu  seu  excessu,  quos  fecerint  usque  in  hodiernum  diem  contra 
predecessores  domini  regis,  et  non  possint  rex  sive  comes  predictos  homines  Montis 
vel  comunis  molestare  aliqua  occasione  vel  causa,  nec  aliquod  ius  sibi  vindicare  contra 
dictos  homines  Montis  et  districtus  alio  instrumento  vel  aliquo  jure  preterquam  jure 
quod  sibi  competit  ex  instrumento  presenti. 

14.  Si  aliquis  dominus,  comunitas,  villa,  marchio,  castellanus,  comes  vel  aliquis 
alius  offenderei  comune  vel  homines  Montis  seu  districtus  vel  eis  moveret  guerram, 
ipsos  juvabunt  et  defendent  prò  posse  et  bona  fide  ut  bonus  dominus  debet  suos  fideles, 
et  inimicos  banditos  dicti  loci  capi  et  retineri  facient  per  totam  terram  suam  ubicumque 

possint  eos  invenire.  ,  ,  , 

15.  D.  rex  vel  comes  dabunt  operam  bona  fide  quod  ea,  que  debeantur  hoim- 
nibus  Montisregalis  et  districtus  a  quocumque  forensi,  solvantur  eisdem,  et  quod  omnia 
instrumenta  cambiorum  seu  laudum  et  debitorum  et  debentium  a  lorensibus  solvantur, 
prout  in  instrumentis  continetur;  et  istud  capitulum  habeat  locum  in  cambiis  datis 
et  factis  ab  octo  annis  preteriti  citra  tamen,  et  in  cambio  quod  dicitur  habere  Oddo 
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Biglonus  super  homines  Cadralii  et  alios  in  suo  instrumento,  et  in  cambio  Manfredi 
Veglatii,  quod  habet  super  homines  Papié  et  Vercellarum,  ut  in  ipsis  instrumcntis 
continetur. 

16.  Si  contingeret  d.  regem  sive  comitem  acquifere  aliquo  modo  dominium 
seu  jurisdictionem  ab  aliquo  domino  vel  clerico  in  Monteregali  vel  districtu,  non 
recipient  proinde  aliquod  aecunzamentum  vel  laudamentum,  vel  aliquid  prò  venditione 
aliquo  modo. 

17.  Quelibet  persona  de  Monte  vel  districtus  ipsius  habeat  liberam  facuìtatem 
faciendi  testamentum  et  disponendum  quocumque  modo  voluerit  in  sua  ultima  vo- 
luntate,  et  etiam  contrahendi  inter  vivos  donando,  vendendo  vel  aliquo  alio  titulo 
alienando. 

18.  Tn  successioni  bus  ab  intestato  decedentium  serventur  jura,  nulla  pactione 
suprascripta  vel  infrascripta,  vel  consuetudine  quavis  obstante,  hoc  addito  quod  rex, 
comes  vel  heredes  eorum  non  possit  aliquid  exigere  jure  successionis,  vel  de  succes- 
sionibus  vel  contractibus  in  ter  vivos  olim  vel  a  modo  celebrati,  eo  tamen  salvo  quod 
si  quis  decederet  intestatus,  cui  nullus  heres  de  jure  inveniatur,  rex  vel  cornea  in  locum 
heredis  ei  succedatur.  Et  aliquis  homo  de  Monteregali  vel  districtu  non  possit  inquie¬ 
tai  vel  appellai  ab  aliquo  de  aliquo  acconzamento,  vel  de  laudamento,  vel  de  succes- 
sionibus  preteritis,  vel  de  venditionibus  olim  factis  vel  faciendis,  nec  de  tercio  nec  de 
quarto:  et  etiam  addito  et  salvo,  quod  rex  vel  comes  non  faciant  aliquam  racionem 
de  aliquibus  novenis  seu  drictis  tam  de  presentibus  quam  de  futuris.  de  aliquibus 
fructibus  possessionum  aliquarum,  salva  radono  occasione  novenorum  et  drictorum 
ecclesie  Astensis. 

19.  Facient  bona  fide  quod  homines  Montis  erunt  absoluti  a  conventionibus,  quas 
habent  comuniter  cum  comunibus  Albe,  Ast  et  Foxani;  et  quod  laudes  et  cambia  seu 
licentie  cambiandi,  quas  habent  homines  Albe  et  Ast  seu  alique  singulares  persone 
dictorum  locorum  contra  homines  Montis,  remittent  ejsdem;  et  ipse  d.  rex  et  d.  Ray- 
mundus  comes  non  facient  paceni  seu  trcguam  cum  aliquibus  personis,  que  haberent 
predicta  cambia  seu  licentias  cambiandi,  quousque  predici  homines  Montis  erunt  a 
predictis  cambiis  et  licentiis  absoluti. 

20.  SÌ  aliquis  homo  de  Monte  vel  de  sua  jurisdictione  non  fecisset  fidelilatem 
domino  suo,  vel  eam  non  observasset  usque  ad  presenterò  diem,  propter  hoc  feudum 
non  perdat  vel  possessionem. 

21.  D.  seneschallus  promisit  se  facturum,  quod  homines  Montis  et  jurisdictionis 
et  districtus  eius  sint  immunes  ab  omni  pedagio  et  nialatolta  per  totam  terram  ipsi 
regi  et  corniti  immediate  subiectam,  et  ab  omnibus  aliis  vectigalibus  et  exactionibus 
quocumque  modo  censeantur,  prout  alii  fideles  regii  super  huiu&modi  absoluti  sint  et 
immunes,  et  ubicumque  extenditur  dominium  d.  regis  et  posse,  et  voluit,  procuratorio 
nomine  quo  supra,  quod  in  terra  et  per  terram  Pedemontis  ab  buiusmodi  pedagiis  sint 
absoluti  penitus  et  exempti,  ita  tamen  quod  aliena  mercimonia  non  exerceant  sub 
priorum  pretextu,  et  quicumque  contrafecerit  arbitrio  regie  curie  puniatur. 

22.  Homines  Montis  et  districtus  possint  libere  boschare,  pascuare,  pascere,  piscari 
et  venari  per  totum  territorium  Montisregalis  et  districtus,  sicut  hactenus  consueverunt, 
sine  aliquo  dacio,  salva  racione  domini  episcopi  et  ecclesie  Astensis,  et  possint  etiam 
pascere,  pascuare  et  alpare  in  Alpibus  Montis  et  districtus,  que  nunc  tenet  dictum 
comune. 

23.  Rex  vel  comes  non  compellant  nec  comprili  permittant  homines  Montisregalis 
vel  districtus  ad  aliud  quam  in  suprascriptis  vel  in  infrascriptis  capitulis  continetur 
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aliquo  ingenio,  aubtiiitate  ve!  modo,  et  quod  res  et  Comes  non  possi nt  imponere  aliquas 
collectas,  vei  exactiones  seu  onera,  quocumque  nomine  censeantur,  vel  ponere  gabellam 
vci  aliud  quod  simile  reputctur,  preter  quam  ea  que  superius  et  ìnferius  declarantur. 

24.  Item  non  compellant  aliquam  personatn  de  Monte  vel  jurisdictione  vel  edam 
ipsum  comune  prò  aliqua  causa  civili  vel  criminali,  vel  alia  aliqua  occasione  exire  de 
Monte  vel  jurisdictione,  sed  in  Monteregali  fìat  cognilio  et  sententie  prolatio  et  sen- 
tentiarum  executio,  nec  possint  de  Monte  extrahere  obsides  vel  confinatos  sine  voluntate 

consilii  Montisregalis.  . 

25.  Debeant  conservare  et  manutenere  omnia  jura  et  rationes  quas  ecclesia  Astcnsis 
habet  in  loco  Montisregalis  et  districtus,  specialiter  in  molandinis,  paratorus,  batten- 
deriis  et  l'urnis  ei  datis  seu  concessi  a  comuni  et  universìtate  Montisregalis  cum 
omnibus  juribus  et  rationibus,...  spec;  1  cr  que  data  sunt  de  ripaticis  et  aquatici», 
prout  in  instrumento  pactionis  continetur,  et  omnes  conventiones  existentes  inter  pre- 
dictam  ecclesiam  et  comune,...  non  obstantibus  aliquibus  capitulis  super  vel  inferius 
nominatis  et  factis  et  faciendis  inter  regem  et  comitem  et  homines  Montisregalis  : 
specialiter  non  possint  compellere  homines  Montisregalis  seu  ejus  districtus  et  ducere 
contra  d.  episcopum  super  terram  donneane  ipsius  ecclesie,  salvis  tamen  pactionibus 
factis  inter  regem  bone  mem.  Karolum  primum  et  episcopum  et  ecclesiam  Àstensem 
super  regimine  Montisregalis  ed  districtus. 

26.  Cum  societas  et  comune  Montis  prò  suo  bono  statu  diruerint  castrum  Roche- 
fortis,  et  illi  de  Valle  haberent  certa  pacta  cum  serenissimo  patre  domini  regia,  et 
ipsum  comune  eisdem  de  Valle  indempnitatem  promisisset  de  predictis,  petunt  et 
requirunt  quod  predicti  de  Valle  ab  omni  promissione  et  obbligatione,  quas  fecerunt 
prò  dicto  castro  adversus  b.  m.  patrem  dicti  d.  regis,  sint  absoluti  et  prò  absolutis 
habeantur  ita  quod,  ratione  dicti  castri  vel  proventuum  seu  reddituum  suorum  in¬ 
quietali  vel  molestati  non  possint  per  predictum  regem  vel  comitem. 

27.  Comune  et  homines  dicti  loci  non  teneantur  in  aliquo  eidem  d.  regi  vel  cornili 
occasione  dirutionis  castrorum  Rochefortis  et  Caraxoni,  qui  curabunt  quod  comune, 
societas  et  homines  Montisregalis  liberabuntur  ab  omni  promissione,  quam  fecerint  illis 
de  Valle,  occasione  predicti  castri  Rochefortis  et  expensarum  faclarum  in  dicto  castro, 
et  facient  quod  castra  seu  fortalitia  ipsorum  amplius  non  edificabuntur  seu  reedih- 
cabuntur,  nec  occasione  ipsorum  castrorum  vel  reddituum  seu  proventuum  ipsorum 
reddetur  jus  alicui  persone,  nec  etiam  permittent  reedificari  vel  castellari  castra  Breduli 
Lupizani,  Villenove  seu  Gragnaschi. 

28.  Omnia  pacta,  que  habet  comune  cum  alia  universitate,  vel  domino,  vel 
singulari  persona,  eidem  comuni  inviolabili  ter  attendantur  ad  voluntatem  suam,  salva 
voluntate  et  honore  regis  et  d.  Raymundi  Belengarii. 

29.  Aliquis  marchio  vel  aliquis  de  domo  ipsius  non  possit  recipi  prò  habi latore 

vel  incoia  dicti  loci,  et  idem  intelligatur  de  castellani,  exceptis  illis  qui  sint  do  juri¬ 
sdictione  sua;  rex  et  comes  curabunt  bona  fide  quod  comune  absolvetur  ab  omnibus 
promissionibus  quas  fecit  aliquibus  prenominatorum,  racione  habitadoms  vel  jure  facte 
cum  eis  vel  cum  aliquibus  eorum,  ...  . 

30.  Comune  teneatur  se  concordare  cum  dominis  Morotii  Breduli  (circa)  quod  eisdem 
solvi  debetur  de  Frascheta  et  Planofayto,  et  cum  aliis  habentibus  jus  in  dicto  terragio, 
secundum  pacta,  que  predictum  comune  habet  cura  predictis  dominis,  et  idem  mtel- 

gatur  de  redditibus  Àlpium.  . 

31.  Rex  seu  comes  relaxent  eidem  comuni  redditum  nemorum  Sancii  Stepham 
et  Tenzonilo  in  perpetuini!  occasione  conficiendorum  pontium,  viarum  et  lonlium, 
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dura  tamen  non  convertatur  ad  alios  usus,  et  si  quid  supererit  revertatur  ad  d.  rogem 
et  comitera. 

32.  Item  teneantur  observare  et  observari  Tacere  inviolabiliter  pacem  et  treguam 
et  conventiones,  quas  coraume  Montisregalis  habct  cura  domino  Nano  marcinone  Ceve 
et  lìiiis  suis,  que  tales  sunt  quod  debet  eos  juvare,  et  ipsi  non  debent  eis  nocere. 

33.  Itera  non  possint  aliquo  modo  corapeilere  vel  compeili  Tacere  ire  in  exercitum 
vel  in  cavalcata m  horaines  Montis  vel  districtus  et  jurisdictionis  ultra  duos  de  eadera 
domo  stando  simul  ed  unum  panerò,  vinum,  locum  Tocum  et  catenam  ;  et  intclligantur 
debere  ire  in  exercitum  et  cavalcata  a  decem  et  octo  annis  in  sexaginta,  et  si  Tuerint 
tantum  duo  in  eadera  domo,  quod  nisi  unus  teneatur. 

34.  Comune  Montis  et  quelibct  alia  singularis  persona  non  possint  raolestari  ab 
aliquibus  de  domo  Brexanorum,  illorum  de  Valle,  vel  ab  alio  de  eorum  parte  occa¬ 
sione  dirutionis  domorum  vel  aiiorum  dampnorura  eis  datorum  seu  iniuriarum,  vel 
que  dicerent  date  Tuissent  per  comune,  societatera,  vel  aliam  singularem  personara 
Montisregalis,  ita  et  tali  modo  quod  civiliter  et  criminaliter  aliqui  prcdictorum  Brexa¬ 
norum  vel  illorum  de  parte  eorum  nullatenus  audiantur  de  predictis  dampnis,  et  hoc 
intclligatur  de  dampnis  et  injuriis  bine  retro  datis. 

35.  Rex  et  comes  teneantur  reducere  ad  concordiam  et  pacem  omnes  homines 
de  Monte  habentes  discordias,  dissensiones  et  inimicitias  ad  invicem. 

36.  llomines  Montis  sint  absoluti  ab  omnibus  obbligationibus,  quibus  tenentur  in 
aliquo  domino  regi  vel  corniti,  et  non  possint  aliquo  instrumento  convenni  quam 
presenti,  salvis  iis  tamen  que  inferius  continentur,  videlicet  quod  si  in  predictis  aliqua 
videretur  d.  senescalìo  predicto  et  dicto  sindico  addenda,  diminuenda,  corrigenda  et 
emendanda,  addantur,  diminuentur,  corrigantur  et  emendentur  in  hoc  instrumento, 
habito  respectu  ad  illa,  prout  d.  seneschallo  et  sindico  et  d.  Rostagno  Cavallcrio  judice 
maiori  Pedemontis  et  Ilenrico  Dati  de  Monte  videbitur  Taciendum. 

37.  Societas  Montis  sit  et  remaneat  in  eo  statu  et  firmitate  et  jurisdictiono  et 
meliori  sicut  esse  polerit  in  quo  et  qua  nunc  est  et  non  possit  diminuì,  vel  mutaci, 
vel  tolli  ad  beneplacitum  domini  regis  et  comitis  vel  seneschalli. 

38.  Si  contingat  d.  regem  vel  comitem  acquirere  seu  recuperare  aliquas  villas 
seu  castra  de  aliqua  terra  tantum  seu  jurisdictione  a  septem  milliariis  prope  Montem, 
excepto  quam  de  marchionatu  Ceve,  predicte  ville  seu  castra  sic  acquisita  vel  recu¬ 
perata  circa  sex  milliaribus  prope  Montem  vel  a  sex  miliaribus  prope  esse  debeant 
sub  jurisdictione  et  vicariata  Montisregalis,  et  intelligantur  etiarn  esse  inTra  predictos 
confine*  castrum  Mirabelli  et  villa  Cinse,  castra  et  villa  Morotii;  et  quocumque  modo 
castrum  Mirabelli  ad  eius  manus  perveniat,  teneantur  d.  rex  et  comes  et  nuntii  ipsum 
Tunditus  eradicare  et  destruere,  eo  salvo  si  villa  Cunei  veniret  ad  concordiam  cum 
d.  rege,  comite  seu  seneschallo,  quod  tota  terra  illa  que  pertinet  ad  dietum  locum 
Cunei  seu  castrum  remaneat  ad  voluntatem  regis  seu  comitis  et  eorum  seneschalli. 

39.  D.  rex  seu  comes  teneantur  ohservare  conventiones  quas  comune  Montis 
habet  cum  Boccacio  Laorio  super  Tacto  mutui  quod  erait,  tenendum  a  dio  in  qua 
incepit  usque  ad  quindecim  annos,  vel  secum  aliter  concordare. 

40.  Venditiones  et  alienationes  Tacte  per  dietum  comune  de  redditibus,  Truotibus 
et  gabellis  observentur  prout  in  istrumentis  eorum  continetur,  videlicet  usque  ad  duos 
annos  a  die  qua  d.  rex  seu  comes  apprehenderint  dominium  Montis,  eo  salvo  quod 
venditio  Tacta  Guilielmo  Rogerii  qd.  et  Ilenrico  de  Lavagnina  qd.,  oisdera  et  heredibus 
altendatur,  ut  in  eorum  instrumento  continetur,  dura  tamen  predicti  heredes,  solvant 
quod  solvere  debent  d.  regi  seu  corniti  in  line  termini,  qui  est  circa  sex  annorum, 
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vel  aliter  se  concordent  cum  eis,  et  sì  que  alie  vendiciones  facto  per  comune  de  ali- 
quibus  redditibus  prorogarentur  in  ulterius  tempus,  observentur  dum  tamen  pretium, 
quod  restai  ad  solvendum,  solvatur  d.  regi  seu  corniti. 

41.  Ilcm  non  permittant  modo  aliquo  Thomam  Garbenam,  Oddinum  de  Morotio, 
Anselmum  de  Ogerio  et  Paganum  de  Caraglono,  seu  eorum  heredes,  vel  eorum  bona 
molestar!  ab  aliqua  persona,  vel  ipsam  inde  audire  de  aliquibus  danariis,  frumento, 
avena,  fructibus  vel  rebus  aliquibus,  que  ipsi  habuissent  de  bonis  aliquorum  de  Bre- 
xanis  vel  de  Valle  aliqua  occasione. 

42.  D.  Manfredus  Veglatius,  Brexanus  Fauzonus,  Rogerius  de  Rogeriis,  Nicola 
Volpengus,  Oddo  Biglonus,  Oddo  Thoma,  Petrus  de  Aymo,  Petrus  Tricolus,  Thomas 
Garbena,  Andreas  Vascus,  Jacobus  Glericus,  Ingrius  Peolótus  et  llenricus  Dati  sint  sub 
protectione  d.  regis  et  comitis  et  filiorum  et  d.  seneschatli  et  totius  curie,  ita  et  tali 
modo,  quod  si  offenderentur  ab  aliquibus  sive  ab  aliquo,  ideo  quod  ex  vigore  baylie 
et  clectionis  supra  concesse  a  comuni  Montis  ipsi  reddunt  et  reddiderunt  dominium 
et  segnoriam  Montis  eidem  d.  regi  vel  corniti,  ut  predictum  est,  rex,  comes,  filii,  se- 
neschallus,  curia  teneantur  eos  iuvare  et  manutenere  realiter  et  personaliter  et  dare 
eisdem  omnibus  reductum  per  totam  terram  suam  et  eis  providere  ut  deceret. 

43.  Si  contigeret  comune  seu  singulares  homines  dicti  loci  offendi  per  aliquam 
seu  aliquos  inimicosin  here  vel  personis  donec  rex  seu  comes  apprehonderet  dominium 
seu  segnoriam  dicti  loci,  et  possessionem  acciperet  corporalem  per  se  vel  per  alium, 
rex  et  comes  non  possint  Tacere  treguam,  pacem  seu  aliquod  componimentum  cum 
offensoribus  donec  darapnum  passum  fuerit  restitutum. 

44.  Nolani  comunis,  qui  nane  sunt,  stent  in  officio  usque  ad  eorum  terminimi, 
qui  est  decimaoctava  dies  septembris  proximi  venturi. 

45.  Qui  offenderei  aliquem  de  societate  presenti  in  here  vel  persona,  non  possit 
reconciliari  nec  restituì  in  Monte,  nec  de  hanno  extrahi  quousque  se  concordaverit 
cum  offenso,  dum  tamen  offensus  non  petat  iniqua,  et  super  iniquis  possit  d.  rex 
arbitrare. 

46.  Brexani  non  possint  reconciliari  in  Monte,  nec  de  hanno  extrahi  quousque 
satisfecerint  comuni  omne  id  totum  quod  reperiretur  comune  solvisse  d.  Manfredino 
Isnardo  et  Ruphino  Alferio  seu  aliis  prò  eis,  aliqua  occasione,  dum  tamen  super 
ijiiquis  possit  rex  arbitrare. 

47.  Super  eo  quod  petit  Thomas  sindicus  debeat  solvere  curia  regis  et  dicti  d. 
comitis  salaria  d.  Òssatono  de  Platea  potestati  et  d.  Guillielmo  de  Vayo  capitaneo 
populi  presenti,  concordabitur  d.  seneschallus  cum  ipsis  vel  quod  remaneant  in  officio 
d.  regis  et  comitis,  vel  solvat  eis  d.  seneschallus  salarium,  si  magis  voluerint,  prò  rata 
temporis. 

48.  Cum  comune  Montis  sit  multis  debitis  agravatum  usque  in  quantitate  librarum 
sexcentum  et  ultra,  et  cum  predictus  sindicus  petat  nomine  dicti  comunis  quod  usque 
ad  quantitatem  predictam  possit  recipere  fructus  comunium,  fuit  ita  concordatum,  quod 
d.  seneschallus,  dum  fuerit  in  Monteregali  poterit  obtinere  cum  consilio  diete  terre 
ut  predicta  quantitas  librarum  sexcentum  remittatur  curie  propter  sumptus  et  expensas 
quos  et  quas  dieta  curia  facit,  que  sit  remissa;  alioquin  seneschallus  faciet  quod  dictas 
quantitas  per  dictum  comune  recipiatur  de  redditibus  comunium. 

49.  Predicta  omnia  singula  et  universa  capitola  ad  invicem  d.  seneschallus,  procu¬ 
ratorio  nomine  regis  et  comitis,  ex  una  parte  et  dictus  sindicus  universitatis  et  hominum 
Montisregalis,  districtus  et  jurisdictionis  etc.  ex  altera  per  solempnem  stipulationem 
promiserunt  attendere  inviolabiliter  perpetuo,  et  se  curaturos,  seneschallus  quod  rex 
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et  comes  ratificabunt  suprascripta  omnia  et  infrascripta  usque  ad  sex  menses  vel  ad 
unum  annum,  si  infra  dictos  sex  menses  fieri  commode  non  poterit  ratificatio,  et  dictus 
sindicus  quod  universitas  Montisregalis  etc.  omnia  etiam  ratificabit...  et  ad  sancta  Dei 
Evangelia  juraverunt,  renuntiantes  ambo  etc.  et  obbligaverunt  omnia  bona  regis, 
comitis  et  eomunis  Montisregalis,  annullantes  ex  certa  scientia  omnes  alias  scripturas, 
instrumenta  et  protocolla  factas  et  facta  apud  Sestaricum  in  premissis,  de  quibus  Fran- 
ciscus  Catalanus  not.  et  Ànth.  Garbena  de  Monteregali  debuerunt  conficere  instrumenta 
ibidem,  hoc  retento  quod  si  in  predictis  aliqua  viderentur  d.  seneschallo  et  sindico 
addenda,  diminuenda,  corrigenda  et  emendanda,  habito  respectu  èt  consideratione  ad 
scripturas,  instrumentum  vel  instrumenta  factum  vel  facta  anno  preterito  apud  Aquis 
super  dicto  negotio  inter  d.  Ricardum  Gambatesam  seneschallum  Provincie,  nomine 
regis,  ex  una  parte  et  d.  Jacobum  Biglonum  et  Nicoletum  Veglatium  sindicos  et 
procuratores  Montisregalis  ex  altera,  de  qnibus  Henricus  Dati  et  magister  Michael 
notarii  debuerunt  facere  instrumenta,  quod  illa  addantur,  corrigantur  et  emendentur 
in  hoc  istrumento  prout  d.  seneschallo,  dicto  sindico  et  d.  Rostagno  Cavallerio  judice 
maiore  Pedemontis  et  mihi  llenrico  Dati  videbitur  faciendum. 

Inde  predictus  sindicus  fecit,  procuratorio  nomine  etc.,  homagium  et  fidelitatem 
prestando  juramentum  d.  seneschallo  recipienti  nomine  regis  et  comitis,  flectis  januibus 
et  manibus  junctis,  in  manibus  dicti  seneschalli  eum  osculando..:  et  promisit  quod 
omnes  et  singuli  Montis  et  districtus  facient  sacramentum  et  fidelitatem  de  predictis 
(pactis)  ad  requisitionem  d.  seneschalli. 

L.  I,  f.  66. 

1306  ind.  IV  die  mercuri!  nono  feb.  in  Cuneo.  «  Il  notaio  Giacomo  Baudizzone, 
per  ordine  del  giudice  Dorato  Tencapassa,  a  richiesta  di  Pietro  Veglazio  procuratore 
del  Monteregale  ed  alla  presenza  di  Gabriele  di  Saivaio  Genovese  vicario  regio  del 
comune,  autentica  e  riduce  in  forma  di  atto  pubblico  un  ordinamento  del  gran  consiglio 
fatto  il  giovedì  3  febbraio  antecedente,  del  tenore  che  segue  :  » 

Primo... 

Secundo,  super  verbis  dictis  in  consilio  per  ambaxiatores  Montisregalis  prò  facto 
pedagii  Cunei.  In  reformatione  cuius  consilii,  facto  partito  per  judicem  curie  regie  ad 
tabulas  (fabas?)  albas  et  nigras  placuit  consilio  sive  majori  eius  parti,  super  secunda  pro- 
posita  quod  illud  quod  capiebatur  et  capitur  de  novo,  quod  fuit  impositum  per  comune 
Cunei  ab  annis  viginti  citra,  et  quod  capitur  per  pedagerios  nomine  pedagii,  scilicet 
illud  novum  quod  fuit  impositum  ut  supra,  super  homines  Montis,  sit  ipso  jure  cassum, 
ita  quod  pedagerii  non  possint  capere  nisi  illud  quod  consueti  erant  capere  occa¬ 
sione  antiqui  pedagii  ab  annis  viginti  retro  seu  usque  ad  id  tempus,  in  quo  fuit  facta 
dieta  impositio  per  dictum  comune.  Et  qui  contrafecerit  solvat  prò  hanno  libras  decem, 
quod  bannum  vicarius  et  judex  possint  capere  incontinenti  cum  fuerit  commissum  sino 
condempnatione  et  defensione  et  aliis  solemnitatibus  juris, 

Jacobus  Bauditio  not.  curie  regie.  L.  I,  f.  65  e  altra  copia  f.  65:  stampato  nel  L.  R. 

1306  die  jovis  24  marcii  in  castro  Baennarum  inferiorum.  Petrus  Veglatius  sindicus 
Montisregalis  in  pres.  d.  Guidonis  episcopi  Àstensis  nomine  eomunis  denunciavi  ei 
quod  comune  Montis,  consiliarii  et  sapientes  nolunt  regi  per  potestatem  vel  alium 
rectorem  qui  sit  in  Monte  prò  predicto  episcopo...  imo  volunt  regi,  in  quantum  de 
jure  fieri  potest,  per  consules  qui  sint  de  Monteregali,  in  anno  sequenti  et  ab  hodierna 
die  usque  ad  annum  proxime  venturum  et  completum,  reservatis  eidem  episcopo  et 
ecclesie  Astensi  juribus,  que  habet  super  regimine  Montis,  cum  homines  et  comune 
Montis  volunt  regi  per  consules,  juxta  formam  conventionum,  quas  comune  habet 
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cum  predicta  ecclesia,  et  si  contingeret  episcopum  mittere  potestatem  infra  dictum 
tempus,  protestatur  dictus  sindicus  ex  nunc  prout  ex  tunc,  quod  comune  non  habebit 
eum  prò  potestate  vel  rectore  etc.  L.  R.  Gr.  II,  121. 

1307.  Frater  Ughettus  de  Avigliana  guardianus  conventus  F.  M.  de  Montevico 
exhìbuit  d.  Rufino  de  S.  Martino  canonico  ecclesie  S.  Martini  de  Ast  vicario  d.  Gui¬ 
doni  episcopi  Astensis  literas  quartini  tenorest:  Alexander  (IV)  episcopus  s.  s.  Dei 
diiectis  filiis  suis  generali  et  aliis  provincialibus  ac  fratribus  ordinis  minorum.  Felicis 
recordationis  Papa  (Innocenzo  IV)  predecessor  noster  et  nos  postmodum  ad  instar 
ipsius  diiectis  filiis  magistro  et  fratribus  domus  railitie  Templi...  per  exonerationem 
debitorum,  quibus  tenere  dicuntur  ut  de  usuris,  rapinis  et  de  aliis  quocumque  modo 
acquisitis,  que  Cbrisli  fideles  mandant  restituì  in  ultima  voluntate  vel  dum  etiam 
vivunt...  restituere  sunt  parati,  si  quibus  ipsarum  rcstitutio  fieri  debeat  omnino  inve¬ 
nire  non  possint,  nec  non  de  legatis  indistincte  in  pios  usus  non  expressis  locis  ali- 
quibus  vel  personis  usque  ad  decem  mille  marchas  argenti  ubique  locorum  extra 
regnimi  Alemanie  recipere  valeant  per  apostolicas  litteras  sub  arcta  forma  dicimus  con- 
cessisse,  diversis  super  hoc  eis  executoribus  deputatis.  Verum  quia  sicut  intelleximus 
dicti  magister  et  frater  super  premissis,  sive  vobis,  sive  dispositioni  vel  ordinationi 
alieni us  vel  aliquorum  ex  vobis  quomodolibet  relinquantur,  seu  si  executores,  dece- 
dentium  de  talibus  eorum  dispositioni  relictis  vobis  velint  aliqua  elargiri,  vos  occa¬ 
sione  concessionis  hujusmodi  inquietant  multipliciter  et  molestant.  Nos  volenles  paci 
vostre  provvid  re  ne  per  litteras  datas  magistro  et  iratribus  nullum  vobis  et  vcstio 
ordini  prejudicium  generetur  quin  concedimus,  ut  recipere  possitis  relieta  vobis,  et 
ab  executoribus  decedentium  exibita,  ac  de  iis  que  vostre  committuntur  dispositioni 
ordinare  valeatis,  districte  inhibentes  magistro  et  fratribus  predictis  ne  vos  molestare 
audeant,  et  absolvimus  a  sententiis  excommunicationis  contea  vos  latis  vel  ferendis 
per  executores  ejusdem  magistri  et  fratrum.  Datum  apud  Urbem  veterem  (Orvieto) 
16  cab  novembris  (17  ott.)  anno  1256. 

Stampato  da  Luigi  Ferrerò  di  Ponzigliene  nel  Saggio  storico  intorno  ai  Tempieri 
del  Piemonte,  ecc.  Genova  Tip.  del  R.  I.  dei  sordo-muti  1844,  pag.  86. 

L’originale  era  nell’archivio  dei  padri  conventuali  di  Mondovì,  da  cui  ne  trasse 
copia  lo  Zugano.  Il  Ponziglione  lo  assegna  erroneamente  al  1283. 

1308,  1 1  maggio.  Karolus  secundus  Dei  g.  rex  Jerosolime  et  Cecilie,  ducatus  Appulie 
et  principatus  Capue,  Provincie,  Forcalquerii  ac  Pedemontis  comes  Raymundo  de  Baucio 
militi,  domino  Curtendonis  seneschallo  et  capitaneo  generali  partium  Pedemontis,  eie. 

Bonum  pacis,  pacifici  regis  intuyto,  generaliter  et  singulariter  querimus,  illud 
tamen  in  nostris  subditis  solertius  promovendum  ut  et  illorum  animi  a  dissensionum 
turbinibus,  parata  quiete  Regis  regum,  et  nobis  liberius  valeant  obsequi,  et  securitate 
corporum  ab  insidiis  emulorum  ad  vacandum  utilitatibus  propriis  magis  eflìciantur 
intenti  :  propter  quod  dum  dolenter  attendimus  et  displiciter  recensemur  quantum  Ci¬ 
vita  tes  aliquas  partium  Pedemontis  et  specialiter  Albe  et  Claraschi  inveterala  disccnsio 
sciderit,  quam  graviter  laceraverit,  quot  inde  proh  dolor!  animarum  pericula  et  strages 
prodierint  corporum,  et  dispendia  successerint  f'acultaturn,  angimur  equidem  oppor- 
tunum  adbibere  remedium  per  quod  iuter  fideles  nostros  ipsius  civitatis  et  loci  vigeat 
concordie  gratum  donum.  Sic  igitur  forestatis  et  expulsis  a  civitate  et  loco  predictis 
ad  pacem  cum  concivibus  et  vicinis  habendain  habitantibus,  animum  tangente  nupcr 
Domino  et  cor  eorum,  et  proinde  petentibus  suppliciter  ac  instanter  a  nobis  ut  di- 
gnaremur  de  eorum  ad  domos  et  loca  sua  reditu  provvidero,  nos  sindicos  universitatis 
et  loci  predictorum  ad  nostram  jubsimus  evocari  presentiam,  illisque  coram  positis 
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circa  id  apperiraus  mentem  nostram,  ymo  et  eam  tibi  providimus,  ad  id  pos traodimi 
accersito,  et  recensimus  injuncto  districtus  ut  deberes  illam  execudoni  debite  deman¬ 
dare,  quam  ex  presentibus  annotari  fecimus  litteris  prò  cautelle  suffragio  plenioris. 
Est  et  enim  vocis  nostre  compendium,  ut  cum  ex  concordia  res  crescant  minime  et 
ex  contrario  magne  suscipiant  detrimentum,  partes  ipsas  ad  te  convoces,  et  inter  eas 
per  omnem  modum,  quod  expedire  videris,  de  federe  unanimiter  et  perpetuo  utriusque 
duraturo  pertractes,  sic  equidem  ut  si  inter  forestatos  ipsos  et  aliquos  de  infrascriptis, 
occaxione  offensarum  et  dampnorum  singulariter  hinc  inde  datorum,  sit  particularis 
discensio  forsitan  aliqua,  tu  inter  illos  de  concordia  decenti  provideas  per  omnia 
remedia,  que  ad  id  videris  opportuna;  circha  quam  si  forte  noveris  intrinsecos  ab 
extrinsecis  aliqua  honerose  vel  indebite  petere,  eos  nullatenus  audias,  sed  ipsorum  in 
hac  parte  pedcioties  ad  modestie  fines  discrete  reducas;  et  si  forestatos  videris  circa 
ipsam  concordiam  super  hujusmodi  particolaribus  ineundam  in  eo  quod  equum  et 
rationabile  fuerit  rebelles  existere,  studeas  eos  ad  id  quod  equitas  exigit  revocare.  Non 
obmissimus  propter  illorum  pelitionem  indebitarli  istorimi  reductionem  ad  propria, 
neque  istos,  si  que  justa  fuerint  voluerint  adimplere,  aliquatenus  reducturus  ad  illa; 
cum  intentio  nostra  sit,  non  distante  intrinsecorura  contradictione,  securum  habeant 
reditum;  alioquin  sicut  hactenus  extra  remaneant  ob  satisdationis  condigne  defectum. 
Illud  edam  penitus  volumus,  ut  occasione  parlialitatis  pristine  guibellinorum  videlicet 
et  velforum  inter  concives  ipsos  et  ìncolas  nullius  discussioni  scintilla  remaneat,  quin 
et  unanimiter  amenitas  invicem  illibate  consistat,  ut  edam  cuique  quod  ad  vulgi  labia, 
in  quantum  (ieri  poteri t,  subducatur  parlialitatis  ipsius  memoria  dissensionem  utique 
plurimum  productura,  ad  quod  cupimus,  et  solerter  laborare  jubemus.  In  ilio  vero 
casu  quo  reditus  concedi  debebit  eis,  te  ab  illis  ante  suum  ingressum  ad  propria  recipere 
volumus,  sub  certis  et  formidabilibus  penis  nostre  curie,  si  secus  fecerint,  adimplendis, 
ydoneam  cautìonem,  fidejussionem  et  obsides  edam  ac  quamcumque  videbis  expedire 
cautellam  quod  ad  pristine  reduci  mch  (?)  per  se  vel  per  alium  publice  vel  occulte  vel 
alio  quomodolibet  contra  nos  aut  nostrum  presumpmant  unquara  machinari  dominium 
aut  adversus  statimi,  res,  bona  et  jura  comunis  et  universitatis  ipsorum  civitads  et 
loci  aut  singularum  personarum,  quin  ymo  studebunt,  virorum  more  fidelium,  pacifice 
et  laudabiliter  agere  nullatenus  prorumpturi  in  nullius  ofiensam  injuste.  llec  denique 
impleri,  sicut  et  de  nostris  labiis  recipisd,  ac  observari  mandes  et  facies,  et  si  aliqua 
utilia  ulterius  circha  illa  proponeris  ea  procura  et  fidelibus  nostris  adiicere  non 
obmittas,  Iniuncturus,  sic  et  tibi  hoc  precipisse  verbo  recolemus,  tam  marchionibus 
quam  nobilibus  aliis  pardurn  earundem,  uL  partes  hujusmodi  minime  faveant  nec  se 
de  intrinsecis  vel  extriusecis  predictis  aut  quibuslibet  aliis  aliquatenus  intromittant. 
Que  vero  de  forestatorum  et  predictarum  pacilicationum  et  reconciliationum  (sic) 
promisimus,  eadem  quot  ad  forestatos  Montisvici  et  villarum  et  locorum  omnium 
districtualium,  tam  ipsius  quam  civitads  Albe  et  Claraschi,  et  specialiter  castra  de 
Morra  de  districtu  Albe  fieri,  ad  executionem  adduci  in  forma  prescripta  mandamus, 

Datura  Janue  an.  1308  die  undecima  madii,  VI  ind.  regnorum  nostrorum  anno 
vigesimoquarto. 

1308  ind.  VI  die  penultima  julii.  Cum  super  conciliatione  forensitorum  Montisregalis 
littere  regie  emanassent  etc...  vir  potens  et  magnificus  doni,  Raimundus  de  Baucio 
milex  dominus  Curtendonis  et  comitatus  Pedemonds  regius  seneschallus  volens  man¬ 
datimi  regium  adimplere  una  cum  domino  Jacobo  Biglono  jurisperito,  Brexano  Fauzono, 
Nicoleto  Veglado,  Àrdidone  Vascho,  Jacobo  Chiser,  Robaudo  de  Polis  et  Bonanato 
Fauzono  sindico  universitatis  dicd  loci,  electis  per  consilium,  ordinavi!  et  observari 
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voluit  prò  bono  dicti  loci  ut  pax  et  tranquillitas  diuturna  perpetuo  radicetur,  etscan- 
dalorum  materia  de  medio  amoveatur,  et  futuris  malorum  scandalis  et  dolosis  et  frau- 
dulentibus  quoque  machinationibus  obvietur  ut  infra  : 

Inter  comune  et  singulares  personas  Montisregalis  et  ejus  districtus  ex  una 
parte  et  Breyssanos  et  illos  de  eorum  domo  et  genere  et  sequaces  eorum  ex  altera 
sit  et  esse  debeat  ab  inde  pax,  concordia  et  bona  et  vera  amicitia  et  non  lieta,  una- 
nimis  ed  duratura;  et  si  aliqua  injuria,  ofTcnsa  verbales  vel  actuales,  vel  aliqua  darapna 
bine  et  inde  usque  in  hodiernum  diem  facta  fuerint  modo  quòlibet,  exceptis  iis  que 
describuntur,  quecumque  sint  vel  fuerint,  qualiacumque  et  etiam  quantecumque,  re- 
mittantur  hinc  et  inde  et  perpetuo  sint  remissa;  et  curn  contingeret  eos  primum  venire 
ad  dictum  locum  Montis  de  injuriis,  et  inimicitiis  specialìbus  fiat  pax  ad  arbitrium 
domini  seneschalli,  vel  illortim,  quos  dictus  seneschallus  duxerit  eligendos. 

2.  Observari  precepit  per  ipsos  Breyssanos  et  illos  de  eorum  domo  et  eorum 
sequaces  in  confirmationis  pacis  predicte  quod,  sub  sacramentis  per  eos  prestitis  et 
penis  infrascriptis,  si  secus  fecerint  ipsi  vel  eorum  quilibet,  curie  regis  applicandis, 
quod  ipsi  per  se  vel  per  alium  pubblico  vel  occulte  in  Magestatem,  vel  Astensem 
ecclesiam  aut  in  eius  dominium,  aut  adversus  statum,  res  et  bona  et  jura  comunis  et 
universitatis  Montisregalis  et  districtus  aut  singulares  personas  nihil  unquam  machinari 
presumpmant,  quin  imo  studeant,  virorum  more  fidelium,  paoifice  et  laudabiliter  agere, 
nullatenus  prerumpturi  in  ullius  oflensam  injuste,  et  quod  ipsi  seu  il  li  de  domo  eorum, 
si  alicui  ex  eis  seu  eorum  sequacibus  ullo  unquam  tempore  per  se  vel  per  alium 
occulte  vel  publice  contra  Magestatem  regiam,  seu  ejus  successores,  seu  heredes,  seu 
eorum  dominium,  vel  Astensem  ecclesiam,  seu  adversus  comune  Montisregalis,  seu 
districtum  ejusdem  et  contra  bonum  statum  et  pacifìcum  diete  terre  aliquid  dicant  vel 
facient  modo  quòlibet,  seu  tractabunt  inter  se  cum  populo  seu  popularibus  personis 
universitatis  Montisregalis  vel  aliquibus  aliis  personis  aliquam  societatem  juram  vel 
ligam  seu  confederationem  in  preiudicium  celsitudinis  regie  et  Astensis  ecclesie  et 
comunis  diete  terre,  et  contingeret  quod  ad  eorum  notitiam  pervenisse!  quod  predicta 
vel  aliqua  predictorum  fierent  vel  fieri  per  aliquem  tracterentur,  predicta  impediant 
et  illis  totum  eorum  viribus  contradicant,  sed  ipsa  incontinenti  domino  seneschallo  et 
oflìcialibus  dicti  loci  Montis  notificabunt  et  notificari  facient,  et  in  impediendis  predictis 
prebebunt  ipsis  ofBcialibus  omne  auxilium  et  favorem,  et  si  cum  aliquibus  contra 
predicta  et  in  prejudicium  predictorum  haberent  aliquam  juram,  ligam  vel  societatem, 
et  pacta,  quod  illa  omnia  ad  presens  revocarent  ex  justis  et  sufficientibus  causis. 

3.  Pacem  et  concordiam  factam  per  comune  Montisregalis  cum  magnifico  d.  mar- 
chione  Nano  Ceve  et  ejus  filiis,  approbent  et  confirment. 

4.  Guillielmus  de  Ursa  et  alii  carcerati  qui  steterunt  apud  rocham  Mercenaschi,  ut 
arbitratimi  fuit  per  Nicolinum  Veglatium  et  Henricum  Bogerium  electos  per  ipsas  partes 
in  restitutione  dampni  dictis  carceratis  dati  per  ipsos  Brexanos,  restituant  libras  cen- 
tumquadraginta  duas,  remanentibus  rapresaliis  et  cambiis  concessis  predictis  carceratis 
per  comune  Montis  contra  quascumque  personas  alias,  a  quibus  si  aliquid  contingeret 
exigi  vel  exactum  fuerit,  ordinat  d.  seneschallus  quod  omnia  exigenda  a  predictis,  qui 
fuerunt  cum  dictis  Breyssanis  in  captione  predictorum  carceralorum,  dividantur  per 
medium  inter  Breyssanos  et  carceratos,  et  in  exigendis  predictis  unus  alteri  prcstit  opem. 

5.  Incendia  facta  temporis  exercitus  Burgi  (Borgo  o  Piano  della  Valle)  in  arialibus 
et  districhi  Montis  emendentur  per  Barruerium  fìlium  Berrane,  Belengerium  de  Valle 
et  per  filium  Lunedi,  qui  reperiuntur  tantum  in  dicto  incendio  interfuisse,  de  bonis  et 
rebus,  que  predichi  reperirentur  habere  in  Monte  et  ejus  districtu  et  aliis  quibuscumque 
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bonis  si  redire  voluerint,  alias  autem  extra  remaneant  ob  satisdactionis  predicte  defectum 
banaiti  a  dicti  loco  Montisregalis  et  ejus  districtu. 

6.  Pro  dampnis  datis  post  pacem  juxta  petitionem  conquerentium,  que  nundum 
sunt  probata  piena  vel  inde  facta  piena  fide,  deponatur  per  dictos  Breyssanos  libras 
trecentas  Astenses  penes  aliquem  virum  bonum  et  sufficientem,  ita  quod  predicti 
conquerentes,  infra  unum  mensem  a  tempore  dicti  depositi,  probent  coram  vicario  et 
judice  Montis  de  predictis  dampnis,  et  si  inventum  fuerit  dictos  Breyssanos,  qui  pre- 
dictam  ,deponerent  pecuuiam,  predicta  dampna  seu  aliqua  ex  eis  dedisse,  quod  de 
dieta  pecunia  deposita  dictis  conquerentibus  satisfiat,  si  vero  probari  non  poterit  contro 
eos,  quod  eisdem  deponentibus  pecunia  restituatur. 

7.  De  pecunia  sexcentarum  octuagìnta  librarum,  que  petebatur  per  sindicum 
Montisregalis  a  predictis  Breyssanis  et  specialiter  a  d.  Nicolino  Breyssano,  predictus  d. 
seneschallus  voluit  predictam  petitionem  iniquam,  tamen  ordinavit  quod  Breyssani  et 
specialiter  d.  Nicolinus  procurent  quod  comune  Montis  dictam  pecuniam  quantitatem 
recuperet  a  quibuscumque  personis,  et  inde  servetur  illesum  et  eisdem  prebeat  auxilium; 
et  quod  Breyssani  prò  predictis  omnibus  attendendis  dent  fidejussione  cauptionem 
idoneam  et  tres  obsides  ad  voluntatem  d.  seneschalli. 

8.  Breyssani  restituant  roatis  (Freabuzie)  omnia  instrumenta,  que  habent  contro 
ipsas  super  fidelitatis  et  juris  promissionibus  inde  factis,  a  quibus  per  ipsos  predicte 
roate  penitus  absolventur. 

9.  De  contractibus  faciendis  per  Breyssanos  vel  per  homines  Carruci  in  loco  Montis 
et  ejus  districtu,  teneantur  respondere  in  curia  Montisregalis  coram  judice  et  vicario, 
et  dicti  domini  venire  et  dictos  homines  mandare  ad  requisitionem  et  citationem 
officialium  Montis;  et  eodem  modo  intelligatur  de  hominibus  Montisregalis  si  contra- 
herent  in  loco  Gamici;  quibus  factis,  ut  supradictum  est,  Breyssani  aditum  liberum 
habeant  ad  Montemregalem  et  ad  propria  libere  redeundi  (facultatem)  et  non  ante, 
salvo  in  omnibus  jure  curie  regis,  et  ab  hac  die  in  antea  precepit  seneschallus  Breyssanis 
presentibus  et  per  eos  absentibus  omnia  suprascripta  observari,  secundum  capitulum 
infrascriptum,  sub  pena  mille  marcarum  argenti  fini  curie  regis  applicanda  et  tociens 
committenda  quotiens  per  eorum  quemiibet  contrafìeret,  salvo  arbitrio  et  voluntate 
regia  ed  domini  seneschalli. 

10.  Omnibus  supradictis  capitulis  lectis  et  approbatis  per  virum  nobilem  d.  Jo- 
hannem  Michaelem  judicem  majorem  comitatus  predicti  in  Monteregali  in  domo  comunis, 
ubi  consilium  fit,  congregato  consilio,  predicta  omnia  etsingula  promiserunt  attendere 
et  observare  d_Cunradus  Breyssanus,  Sadonius  B.,  Brexanus  B.,  eorum  nomine  proprio 
et  nomine  Breyssanorum  omnium  et  singulorum,  excepto  Berruerio,  Federico  filio 
Lunedi  et  Belengerio  de  Valle...  et  ad  sancta  Dei  evangelia  juraverunt  quod  observent 
quoque  pacem  et  concordiam  factam  inter  virum  egregium  d.  Nanum  marchionem 
Geve  et  ejus  filios  ex  una  parte,  et  comune  Montis  ex  altera,  et  pacem,  conventiones, 
ordinamenta  inter  curiam  regiam  et  comune  Montis  etc. 

L.  I,  f.  76. 

1308  2  aug.  apud  Montemregalem.  Constitutus  vir  nob.  d.  Cunradus  de  Bressanis 
jurisperitus  in  pres.  viri  magn.  d.  Raymundi  de  Baucio  militis,  domini  Curtendonis 
comitatus  Pedemontis  regii  seneschalli  «  ed  altri  dei  Bressani  a  norma  degli  ordina¬ 
menti  fatti  da  questo  quattro  giorni  avanti  » 

1.  Ratificaverunt  verbo,  mente  et  opere  tam  per  se  quam  per  eorum  successores 
pacem  et  amicitiam  ordinatam  inter  potentem  virum  d.  Nanum  marchionem  Geve  et 
ejus  natos  ex  una  parte  et  comune  Montis  ex  altera. 
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2.  Pacem  et  concordiam  factam  iuter  curiam  regiam  et  Astensem  ecclesiam  et 
comune  Montis  ex  parte  una  et  d.  Cunradum,  Sadonium,  Manfredum  et  Brexanum 
omnes  de  Brexanis  ex  altera. 

3.  Pacem,  concordiam,  conventiones  inter  curiam  regiam  ex  una  parte  et  comune 
Montis  ex  altera. 

Nomine  Bressanorum  qui  predicta  omnia  approbaverunt  sunt  hec.  D.  Gunradus, 
Berrana,  Raxonus,  Franciscus,  .  Obertus,  Johannes,  Antonine,  Philippus,  Manfredus, 
Oddo,  Gregesius,  Sadonius. 

Postea  incontinenti  prò  predictis  omnibus  attendendo  per  Brexanos,  (excepto  Bar- 
ruerio  et  Belengerio  de  Valle  et  Frederico  lilio  Lunelli),  ad  predicti  Cunradi  instantiam 
se  constituerunt  fidejussores  principales  quilibet  in  solidutn  penes  virum  nobilem 
d.  Rostagnum  de  Mayronis  procuratorcm  regium  in  dicto  comitatu  et  penes  me 
Petrum  Tabuleriam,  Brexanus  de  Valle,  llcnricus  de  Valle,  Thomas  Vascus,  Jacobus 
Lunellus  de  Glarascho  habitator  comunis  Montisregalis,  Gunradus  Dolius,  Baimundus 
Folcherius,  Majonus  Lavognina,  Àrella  Becherius,  Jacobus  Canaverius,  Petrus  Becharia, 
Golotus  Veglatius,  Franciscus  ejus  frater,  Petrus  Gaschus. 

Actum  in  Monteregali  sub  porticu  Francisci  Brexani.  Tesles  fucrunt  d.  Raymundus 
Bremundus  milex  de  Berterita,  d.  Johannes  Michael  judex  major  Pedemontis,  Isgirius 
de  Goliardo.  Petrus  Tabuleria  not.  pub.  ab  excellentissimo  d.  Karolo  rege  secundo 
Jerusalem  et  Sicilie  etc.  L.  I,  f.  77  retro. 

1308  2  au«\  Gum  d.  Raymundus  de  Baucio  dominus  Curtendonis  ac  comitatus 
regius  seneschallus  in  ordinationibus  factis  in  Monteregali  super  reconeiliationem  Bre- 
xanorum  «  avesse  ordinato  che  per  certi  danni  da  questi  dati  ad  alcuni  del  Monteregalo 
dovessero  »  tradere  in  deposito  seu  commenda  penes  aliquem  virum  bonum  et  legalem 
iibras  trecentas  Astenses  daturas  personis,  quibus  dampum  foret  datum  etc.  ecce  quod 
llenricus  Rogerius  de  Monteregali  confessus  fuit  mihi  Petro  Tabulerio  notario  de 
montys  (così,  con  sopra  un  segno  di  abbreviazione)  stipulanti  nomine  omnium  et  sin- 
gulorum  de  Monteregali  quibus  dampnum  prestitum  per  Brexanos,  recepisse  a  discreto 
domino  Conrado  Brexano  dictas  Astenses  Iibras  tercentas  nomine  suo  et  illorum  de 
domo  sua  seu  de  genere  suo  ex  causa  depositi  seu  commendo,  excepto  Berruerio  et 
Belengerio  de  Valle  et  Frederico  filio  Lunelli  etc.  etc. 

Actum  in  Monteregali  in  domo  Burgesii  quondam.  Testes  fuerunt  nobiles  viri  d. 
Johannes  Michael  judex  major  comitatus  predicti,  d.  Rostagnus  de  Mayronis  procu- 
rator  regius  in  dicto  comitatu,  d.  Raymundus  Bremondus  miles  de  Berterita.  L.  I,  f.  77. 

1308,  2  aug.  Guillielmus  Brexanus  filius  Frederici  Brexani  qd.,  Anthonius  Brexanus 
filius  Berranc  ratificaverunt  «  le  paci  sopradette  ». 

Actum  in  Monteregali  in  aula  Burgesii  qdam,  d.  Johannes  Michael  judex  maior 
Pedemontis,  d.  Raimundus  Bremundus,  d.  Hugo  de  Gassano  milites  etc.  L.  I,  f.  78. 

«  1308,  2  agosto.  Bonanato  Fauzone  sindaco  del  Monteregale  domanda  ed  ottiene 
di  far  redigere  in  forma  pubblica  ad  eterna  memoria  i  patti  di  riconciliazione  stati 
dettati  il  30  luglio  antecedente  tra  i  fuorusciti  Bressani  ed  il  comune  dal  senescalco 
del  Piemonte  Raimondo  del  Balzo,  sì  e  come  si  trovavano  scritti  nel  cartolaro  del 
uotaio  Pietro  Tabuleria.  »  . 

Actum  Cunei  ante  domum  Thome  Ribe,  in  qua  moratur  d.  Giraudus  de  Cantillo 
iudex  Cunei,  presentibus  nob.  viris  d.  Johanne  Michaele  judice  majore  dicli  comitatus 
(Pedemontis)  d.  Restagno  de  Mayronis  procuratore  regio  et  d.  Raolino  de  Raolinis 
vicario  Cunei  milite,  testibus. 

Petrus  Tabuleria  not.  L.  I,  f.  76. 


492 


DOCUMENTI  AL  LIBRO  QUARTO. 

1309  17  febbraio,  Napoli.  Re  Carlo  II,  essendo  dopo  la  morte  di  Raimondo  Be¬ 
rengario  suo  liglio  (avvenuta  il  3  ottobre  1305)  a  lui  tornata  la  contea  del  Piemonte, 
ed  avendo  essa  per  l’assenza  di  lui  avuto  molto  a  soffrire,  la  concede  a  Roberto 
duca  di  Calabria  vicario  generale  del  regno  di  Sicilia  primogenito  dei  figli  che  gli 
restavano,  e  per  ciò  ordina  al  senescalco  Raimondo  del  Balzo  di  fargli  prestare  dai 
vassalli  e  dai  comuni  la  dovuta  fedeltà. 

1309  17  febb.  Roberto  duca  di  Calabria  e  conte  di  Piemonte  spedisce  procura  a 
Rainaldo  de  Leto  senescalco  della  contea  di  Provenza  e  di  Forcalchieri  ed  a  Rinaldo 
dell’Aquila  di  portarsi  in  persona  nelle  parti  del  Piemonte  per  ricevere  in  suo  nome 
la  fedeltà  dovuta  dai  vassalli  e  dai  comuni. 

Questi  ultimi  due  documenti  sono  contenuti  nel  seguente. 

1309  22  aprile.  Rainaldo  di  Leto  e  Rainaldo  d’Aquila,  quali  procuratori  di  Ro¬ 
berto,  ricevono  gli  omaggi  dai  vassalli  e  comuni  della  contea  del  Piemonte  il  22  in 
Cuneo,  il  23  in  Busca,  il  24  in  Demonte,  il  25  in  Savigliano,  il  27  in  Possano,  il  30 
in  Cherasco,  il  1°  maggio  in  Alba,  il  5  in  Mondovì. 

Pergamena  originale  rogata  al  notaro  Bonifacio  de  Farra,  (G.  B.  Adriani,  Docu¬ 
menti  di  cose  subalpine  od  italiane  negli  archivi  e  biblioteche  della  Francia  meridionale, 
pag.  76),  pubblicata  anteriormente  dal  Datta  sopra  altro  esemplare,  II,  57  e  seguenti. 
Turletti,  IV,  doc.  153. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI 
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1018  19  marzo  anno  imperli  di  Enrico  II  il  santo  quinto  in  Italia,  (quarto  decimo 
Kal  aprilis  ind.  prima);  vendita  fatta  da  Anseimo  figlio  b.  m.  Eremberti  e  da  sua  moglie 
Rotelda  al  prete  Gisolfo  loro  cugino.  Prendendo  un  solenne  abbaglio,  io  ho  riferita 
questa  carta  al  1007  (voi  I,  90  e  105  n.  40).  Veg.  la  St.  di  Cuneo  del  sig.  L.  Bertano  li, 
184,  n.  47). 

1187  duodcc.  Kal.  oct.  regnante  Frederico  imperatore .  Otto  de  Caraxono  vendi  di  t 
Brexano  castagnctum  quod  habebat  in  loco  Turriti  in  Buschera  per  lire  quaranta  di 
moneta  Genovese.  Actum  in  loco  Vici  im  porticu  domus  Ugonis  Aremperge.  Tra  i  testi¬ 
moni  Amedeus  de  Caraxono,  Villielmus  Judex  not. 

Estratto  fattone  dal  Doglio  dall’  arch.  di  Casotto:  voi.  Ms.  n.  142  nella  bib.  del 
re  in  Torino. 

1210  18  ottobre.  Convenzione  tra  il  Monteregale  e  il  vescovo  di  Asti  (L.  I,  f.  33, 
Gr.  II,  24  e  mio  voi.  I,  413). 

Il  Bertano  osserva  non  poter  essa  appartenere  a  quell’anno,  primo  perché  non  era 
podestà  Ruffino  ma  Giacomo  Lanzavecchia;  secondo  perchè  si  parla  delle  consuetudini 
di  Vico  ad  accertarsi,  che  già  erano  state  accertate  il  17  dell’  antecedente  agosto  ; 
terzo  perchè  appare  assurdo  che  il  18  ottobre  il  podestà  Ruffino  e  la  credenza  del 
Monteregale  stipulino  questa  convenzione  con  il  vescovo,  e  l’indomani,  in  odio  di  lui, 
un  altro  podestà  il  Lanzavecchia,  in  nome  del  comune,  faccia  un  atto  di  pace  con  il 
marchese  di  Saluzzo  (Gr.  II,  25). 

Il  secondo  ed  il  terzo  argomento  provaio  in  modo  affatto  assoluto  dover  essere 
quella  convenzione  anteriore  al  17  agosto;  ma  è  dessa  da  assegnarsi  ad  un  altro  anno? 
il  Bertano,  osservando  esser  detto  in  essa  per  ben  due  volte  che  più  non  era  vescovo 
Bonifacio,  senza  che  si  faccia  il  nome  di  Guidotto  suo  successore,  (del  quale  lo  prime 
notizie  che  si  hanno,  risalgono  all'  aprile  del  1210),  sarebbe  di  opinione  sia  stata 
stipulata,  sede  vacante,  cioè  dopo  la  cessazione  di  Bonifacio  e  prima  dell’assunzione 
di  Guidotto.  Siccome  il  primo  esercitava  ancora  la  sua  autorità  vescovile  il  28  ottobre 
1205  (L.  R.)  e  non  cessò  che  qualche  mese  dopo  il  29  gennaio  1206,  data  del  breve 
con  cui  Innocenzo  III,  accettando  la  rinunzia  di  lui,  delegava  il  vescovo  di  Vercelli 
e  l’abate  di  Tiglieto  ad  assegnargli  una  pensione  (Ughelli  IV,  372),  e  considerando 
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che  il  25  marzo  1207  (Gr.  IF,  14)  era  podestà  in  Monteregale  Guglielmo  Selvatico, 
il  quale  aveva  per  giudice  Ruffino  de  Ripa,  pensando  possa  costui  essergli  succeduto 
nell’ufficio  della  podestaria,  perocché  la  mutazione  annua  degli  ufficiali  nei  comuni 
solesse  farsi  a  Pasqua  od  al  primo  aprile,  propende  ad  attribuire  al  documento  in 
questione  la  data  del  18  ottobre  1207  «  che  punto  non  disdice  alla  storia  anzi  la  spiega.  » 

Osserverò  a  mia  volta  che,  se  la  sede  episcopale  di  Asti  fosse  stata  vacante,  la 
convenzione  sarebbe  stata  stipulata  con  il  Monteregale  dai  vicari  del  capitolo,  come 
vediamo  essere  stato  fatto  nel  documento  del  1242  18  agosto  (vedi  questo  voi.  a  pag.  153) 
e  in  quello  del  27  dicembre  1261  (p.  436). 

Che  la  sede  non  fosse  vacante  provano  gli  uomini  del  Monteregale  promettendo 
in  principio  della  convenzione  di  attendere  et  compiere  domino  Astemi  episcopo  pacta  etc. 
e  in  fine  dominus  jamdictus  episcopus  promette  anch’  esso  di  osservarli  bona  fide.  Egli 
è  probabile  che  nei  L.  I,  dove  questo  documento  ci  è  stato  conservato,  l’amanuense 
abbia  per  isbaglio  scritto  Ruffinus  poteslas  invece  di  Ruffmus  de  Ripa  judex  poteslatis, 
come  si  legge  nella  carta  del  1207.  I  giudici,  pei  quali  si  richiedevano  speciali  cogni¬ 
zioni  del  diritto,  correvano  una  speciale  carriera,  e  nella  lunga  serie,  che  di  quelli  di 
Mondovì  ho  costituito  sui  documenti,  non  ho  trovato  alcuno  mai  sia  stato  elevato  fino 
al  supremo  ufficio  di  podestà  del  comune.  Si  può  pertanto  o  venire  alla  medesima 
conclusione  del  Dertano,  cioè  che  la  convenzione  possa  attribuirsi  al  18  ottobre  del  1207, 
nel  quale  anno  però  già  sarebbe  stato  nominato  vescovo  di  Asti  Guidotto,  ovvero 
pensare  sia  stata  fatta  il  18  aprilis  invece  che  octobris  del  1210:  nel  leggere  le  barbare 
scritture  di  quei  tempi,  è  così  facile  errare.  Ed  anche  questa  data  non  disdirebbe 
alla  storia.  (Bert.  II.  261  n.  302). 

Insomma  il  documento  non  si  può  ragionevolmente  impugnare  come  falso,  ma 
l'anno,  o  quanto  meno  il  mese,  è  stato  senza  dubbio  male  trascritto. 

1213  16  maggio.  Guidotto  vescovo  di  Asti  concede  la  chiesa  di  Sant’  Arnolfo  a 
Guglielmo  abate  di  S.  Frontiniano.  Questa  carta  fu  da  me,  (I,  144,  161,  359  e  413) 
assegnata  erroneamente  al  1208.  (V.  Bertano  II,  267,  n.  320.) 

1226  die  iovis  decima  septembris.  Donazione  di  Guglielmo  da  Unias  alla  confratria 
di  Vico.  Vedila  in  questo  voi.  a  pag.  151.  Fu  da  me  copiata  sull’originale  esistente 
nell’  archivio  dell’ospedale  di  Santa  Croce  a  Mondovì.  Il  Bertano,  che  la  trasse  dal 
citato  Ms.  n.  142,  l’assegna  erroneamente  al  25  settembre  (die  sexta  exeunte  septembri) 
e  dice  essere  stata  fatta  da  certo  Àburato  (II,  296,  n,  430). 

1236  26  maggio,  (7  Kal.  junii),  D.  Paganus  (Dal  Pozzo,  Alessandrino),  Cunei  et 

Saviliani  poteslas  dà  affidamento  al  monastero  di  S.  M.  della  Carità  di  Pogliola  di 
non  recargli  molestia,  co  salvo  quod  non  faciant  duci  palam  nec  privatim  eorum  grammi 
in  castro  Morotii.  Da  spogli  dell'archivio  di  detto  monastero,  nel  Ms,  n.  142  della 
bib.  del  re  in  Torino.  (Bert.  II,  309,  n.  478). 

1240  ind.  XIII  die  ultima  deccmbris  in  pieno  consilio  Montisregalis.  Il  Monteregale 
riceve  in  suoi  cittadini  il  comune  e  gli  uomini  di  Piozzo.  (Vedi  questo  voi.  a  pag.  153). 

II  Bertano  scrive:  «  cominciandosi,  come  si  usava,  l’anno  da  Natale,  i  primi  24 

«  giorni  di  dicembre  si  attribuivano  ad  un  anno  e  gli  altri  7  al  successivo,  per  ciò 

«  l’anno  del  doc.  secondo  lo  stile  moderno  è  1239,  nel  quale,  in  dicembre,  correva 
«  appunto  l’ind.  13.  » 

Pare  a  me  che  il  notaio  abbia  invece  cominciato  l’anno  dal  primo  gennaio  1240. 
L’istrumento,  che  costui  cita,  fatto  di  quest’anno  indict.  XIII  die  sabbati  quarta  calendis 
januari,  cioè  il  29  dicembre,  con  il  quale  i  procuratori  di  Piozzo  ottennero  la  facoltà 
di  trattare  con  il  Monteregale,  me  ne  persuade.  Per  vero  il  29  dicembre  1240  cadeva 
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di  sabba  to,  mentre  nel  1239  cadeva  di  giovedì.  Due  concordanze  come  queste  del 
giorno  e  della  indizione,  tolgono  il  dubbio. 

1245  ind.  Ili  die  jovis  decima  exeunte  mense  junii  (cioè  il  22)  ;  patti  fatti  dal 
Monteregale  con  Bonifacio  di  Carassone  contenuti  in  altra  carta  del  1252  die  domin, 
quarta  exeunte  mense  februario  (cioè  il  25).  Vedi  questo  voi.  a  pag.  157.  Il  signor 
Bertano  pensa  si  debba  questa  carta  assegnare  al  22  gennaio  1243,  perchè  di  questo 
anno  Guglielmo  Vasco  in  essa  nominato  era  podestà  del  Monteregale  e  non  nel  1245. 
Sarebbe  dunque  stato  sbagliato  l’anno  ed  il  mese.  Eppure  nel  1245  correva  la  terza 
indizione  e  il  22  giugno  cadeva  appunto  di  giovedì,  mentre  nel  1243  correva  la  prima 
indizione  e  il  22  giugno  cadeva  di  lunedì.  Forsechè  il  Vasco  non  potè  essere  rieletto 
podestà  ?  Sappiamo  che  nessun  podestà  in  Mondovì  poteva  essere  rieletto  se  non  dopo 
sei  mesi.  Orbene  trovandosi  egli  essere  podestà  il  18  gennaio  1243,  come  da  carta 
contenuta  nel  L.  I.  e  ricordata  dal  Bertano  (II,  321,  n.  527)  poteva  molto  bene  essere 
stato  rieletto  in  gennaio  del  1245. 

1249  27  e  29  dicembre:  (V.  questo  voi,  a  pag.  154).  Avverte  il  Bertano  che  essendo 
l’anno  stato  principiato  al  25  di  quel  mese  (II,  330,  n.  365  e  366),  vanno  attribuiti 
questi  due  istromenti  al  1248.  Per  vero  l’indizione  e  i  giorni  indicati  rispondono  a 
questo. 

1250  venerdì  11  marzo.  (Vedi  questo  voi.  a  pag.  155).  Il  signor  Bertano  avendo 
Ietto  die  veneris  VI  invece  di  XI  mirante  marito,  credette  dover  scambiare  questo 
in  maggio,  nel  quale  il  6  cadeva  di  venerdì  :  ma  l'undici  maggio,  come  porta  vera¬ 
mente  il  L.  I,  f.  14,  cadeva  anch’esso  appunto  di  venerdì.  (Bertano,  II,  332,  n.  574). 

1250  die  dominica  seplima  augusti  in'dict.  Vili,  tregua  ordinata  da  Tommaso  II  di 
Savoia  vicario  del  sacro  Romano  impero  tra  il  Monteregale  ed  i  marchesi  di  Ceva. 
(p.  156). 

Il  Bertano  rifiuta  fede  a  questo  documento  (II,  333,  n.  577),  1.  perchè  la  tregua 
stipulata  il  7  agosto  aveva  a  cominciare  il  primo  del  maggio  seguente;  ma  in  esso 
è  detto  si  dovesse  osservare  ab  hodie  (7  agosto  1250)  usque  ad  kalendas  madii  proxime 
venturi,  et  a  calendis  madii  ad  unum  annum  proxime  venientem  et  completimi...  cum 
contramando  spatii  quindecim  dierum;  2.  perchè  gli  pare  strano  che  i  marchesi  di 
Ceva  si  riservino  la  facoltà  di  dare  la  prescritta  fidejussione  nel  mese  di  agosto  a 
venire,  cioè  alla  scadenza  della  tregua;  ma  la  tregua  era,  compreso  il  contramando, 
di  due  anni  giusti  meno  sette  giorni,  quindi  al  7  agosto  1251  si  era  alla  metà  di 
essa  non  alla  fine;  si  tratta' dunque  di  un’amichevole  agevolezza  che  il  vicario  im¬ 
periale,  con  il  consentimento  senza  dubbio  del  Monteregale,  fece  a  quelli  sotto  com¬ 
minazione  di  una  multa  di  cento  marchi  di  argento  se  fossero  yenuti  meno  alla  fede 
data;  3.  Perchè  il  Monteregale  collegato  insieme  con  Cuneo,  Fossano  e  Savigliano,  trovan¬ 
dosi  dopo  la  tregua  fatta  in  maggio  del  1249  con  il  marchese  di  Saluzzo  in  guerra 
contro  Alba  ed  Asti,  non  pare  verosimile  che  fosse  esso  anche  in  guerra  contro  i 
marchesi  di  Ceva.  Se  sappiamo  quanto  allora  fossore  complicate  le  questioni  tra  i 
varii  comuni  e  signori,  non  ci  è  però  dato  conoscerle  tutte  per  la  scarsità  dei  documenti. 
Del  resto  si  capisce  come  il  Monteregale,  tirati  nella  lega  dei  quattro  comuni  gli  uomini 
di  Niella,  di  Ormea,  di  Garessio,  delle  valli  di  Aroscia,  di  Entracque  e  di  quelli 
tutti  della  società  o  giura  dai  gioghi  dei  monti  fin  oltre  Pornasio,  Tenda  e  Briga, 
terre  soggette  parte  ai  marchesi  di  Ceva,  parte  a  quelli  di  Clavesana,  parte  a  quelli 
del  Carretto  che  si  erano  accostati  ad  Alba,  ed  Asti  abbia  dovuto  a  venire  specialmente 
con  i  primi  alla  prova  delle  armi;  il  vicario  imperiale,  prevedendo  che  i  due  potenti 
comuni  avrebbero  portato  guerra  a  fondo  alla  lega,  deve  aver  promosso  prudentemente 
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la  tregua  del  7  agosto.  Del  resto  che  esistessero  ardenti  questioni  del  Monteregale 
non  soltanto  ma  anche  dei  suoi  alleati  con  i  marchesi  di  Ceva  e  con  i  costoro  consorti, 
i  Clavesana  ed  i  Carretti,  è  provato  dal  trattato  del  5  febbraio  1256,  con  il  quale 
vennero  accomodate;  4.  Perchè  Tommaso  II  fin  dal  giugno  1250  non  era  più  vicario 
imperiale  ed  anzi  erasi  già  accostato  al  partito  del  papa;  non  ha  dubbio  che  Tommaso, 
stato  scomunicato  dal  papa  il  13  aprile  di  quest'anno,  vedendo  spirar  l’aura  avversa 
all’impero  non  abbia  cercato  circa  quei  giorni  di  accostarsi  alla  Chiesa,  e  per  vero  il 
22  giugno  Innocenzo  IV  mandava  al  vescovo  di  Novara  lo  assolvesse  dalla  scomunica; 
ma  il  conte  non  l’aveva  ancora  rotta  apertamente  in  faccia  a  Federico  II,  e  non  abbiamo 
documento  che  ci  dica  abbia  (gli  già  prima  del  7  agosto  abbandonato  la  carica  di 
vicario  dell’imperatore;  5.  Perchè  il  Bressano  nella  carta  in  questione  è  detto  di  Vico 
mentre  in  altra  del  31  marzo  è  detto  del  Monteregale;  come  già  ebbi  a  notare  (pag.  26 
n.  34)  il  Bressano  nelle  nostre  carte  ora  è  detto  di  Vico  sia  perchè  originario  di  questo 
luogo  sia  perchè  ascritto  al  terzero  di  Vico,  così  è  detto  Brexanus  de  Vico  nelle  carte 
18  genn.  1243  (v.  p.  154),  1251  17  giugno  (p.  157  e  Gr.  II,  49),  1251  2  ottobre 
(p.  157  e  Gr.  II,  51),  1257  5  maggio  (p.  160  e  Gr.  II,  64),  1258  30  marzo  (p.  160 
e  Gr.  II,  67);  ora  de  Monteregali  come  nelle  carte  1249  27  settembre  (p.  154),  1250  31 
marzo  (p.  156),  1255  17  luglio  (p.  158),  1258  4  aprile  (p.  161),  1259  8  maggio  (p.  164 
e  Gr.  II,  70),  1259  31  agosto  (p.  164)  e  ora  de  Monlevico  come  nella  carta  del  1°  aprile 
1258  (p.  161);  e  da  ultimo  Brexanus  de  Monte ,  nella  carta  dell’  1 1  giugno  1259.  (Doglio 
Ms.  n.  142  nella  bib.  reale  in  Torino;  e  pag.  243  del  primo  voi.);  5.  Finalmente 
perchè  il  documento  non  si  trova  per  copia  nel  L.  I,  e  nel  L.  R.  e  negli  archivi  di 
stato  a  Torino,  e  perchè  il  Bonardo  non  dice  onde  l’abbia  tratto.  Questo  è  vero,  ma 
non  mi  sembra  motivo  sufficiente  per  dichiararlo  falso  senza  più,  sia  perchè  entra 
benissimo  nel  quadro  degli  avvenimenti  della  nòstra  contrada  in  quegli  anni,  sia 
perchè  nel  suo  contesto  non  vi  ha  nulla  che  sia  sospetto,  sia  perchè  in  fine  non  si 
può  tacciar  di  falsario  il  Bonardo,  che  tanti  altri  documenti  ci  ha  fatti  conoscere  e 
conservati  nel  suo  Archivio  storico  del  Monleregale,  della  veracità  dei  quali  non  si  ha 
luogo  a  dubitare. 

1252  ind.  X,  maggio  in  Monteregale,  Brexanus  potestas  Monlisregalis  dichiara  al 
comune  di  Tenda  che,  pax  et  concordia  facta  inter  vos  et  villani  vestram  ex  una 
parte  et  inter  nos  et  comune  nostrum  ex  alia...  nobis  et  comuni  Monlisregalis  multimi 
placet.  Questo  documento  assai  importante  per  la  storia  del  nostro  comune  è  stato 
fatto  conoscere  dal  Bertano  (II,  339,  n.  546)  che  lo  trovò  negli  archivi  di  stato  a 
Torino  tra  le  carte  di  Nizza  e  coni.,  mazzo  51,  n.  1,  f.  31  v. 

Anno  1254 _  mensis  augusti  in  Monteregali,  testes  vocali .  asten.  et  magister 

Rufìnus  de  Encisa...t  et  Otto  Brunengus  de  Vico  dedit  et  reddidit  inter . domino  Petro 

Brcxano  per  se  et  heredes  suos  sibi  suisque  heredibus  unam  pedani  vinee,  sedimen  unum 
cum  terra  insimullenente  et  ledo  et  pertinenciis  ipsius  seditninis  et  terre  jacentis  in 
posse  Vici.  Vinea  jacet  ubi  dicilur  ad  Picetios,  cui  coherent  Cavacii  et  dona  Nomai, 
Villelmus  Crucivaldus  et  via  a  duabus  partibus;  sedimen  tedimi  et  terra  ad  portam 
Vici  extra  portam,  cui  cohoret  doni.  Henricus  de  Burgo,  Obertus  Camilla.....  Ardoinus 
et  dominus  Brexanus  et  via . 

Et  ego  Bobaldus  Prestator  noi.  pai.  auctoritate  michi  concessa  et  data  a  consilio 
comunis  Monlisregalis  hanc  cartam  extraxi  de  cartularo  q.dam  Pelvi  Magislri  Agcardi 
de  Masa  q.dam  not. 

Questa  carta  ho  tratta  dal  suo  originale  esistente  nell’archivio  dell’  osp.  di  Santa 
Croce  di  Momlovì.  Ce  ne  lasciò  un  estratto  il  Doglio  nel  suo  ms,  n.  142  già  più  volte 
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citato,  assegnandola  sbadatamente  all'  anno  1230,  Errore  stato  rilevato  dal  Bertano 
(11,  130  e  302,  n.  454). 

1259  ind.  II,  31  agosto.  Il  Monteregale,  con  l’approvazione  del  podestà  Guglielmo 
Scarampi,  fa  donazione  ai  Bressani  del  Donio  (vedi  a  p.  140  e  147)  dei  signori  di 
Bredolo  (p.  164). 

Questo  documento  è  contenuto  per  intiero  in  altro  del  1393  28  agosto  stato  pub¬ 
blicato  da  Gioachino  Grassi  (II,  179  e  185),  che  lo  trasse  dal  L.  R.  Nell’  atto  della 
collazione  stata  fatta  degli  istromenti  in  questo  inscritti  dal  giudice  Ortensio  Bianco, 
è  detto  che  venne  tolto  dal  suo  originale,  cioè  da  quello  del  1393,  che  deve  ancora 
trovarsi  nell’archivio  comunale. 

Il  Bertano  perchè  si  riscontra  in  due  documenti  del  4  aprile  e  del  14  luglio  1258 
podestà  lo  Scarampi,  e  in  altri  dell’8  maggio,  21  settembre  e  12  ottobre  1259  podestà 
Guglielmo  di  Platea,  induce  che  il  documento  sia  stato  scritto  con  la  data  errata,  e 
si  debba  perciò  rapportare  all’  ultimo  agosto  del  1258,  indiz.  I.  (II,  348,  n.  629). 
Sembra  a  me  invece  che  l'amanuense  abbia  commesso  un  materiale  errore  di  nomi, 
nel  quale  sarebbe  stato  tratto  in  modo  allatto  naturale  da  ciò  che  lo  Scarampi  e  il 
di  Platea,  succedutogli  immediatamente  nella  carica,  avevano  il  medesimo  nome  di 
battesimo. 
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Opere  stampate 

Ghiglioccio  Bugino.  Lamento  della  magnifica  città  del  monteregale  per  il  perduto 
studio  ecc.  Nel  Monteregale  1567,  senza  il  nome  dello  stampatore,  in-8. 

Castellino  Bernardino  di  Villanova.  In  ccenobium  vallis  Piscii  carmen.  In  Monte- 
regali  1568,  senza  il  nome  dello  stampatore,  in-4. 

Stopperio  Amedeo.  Ne  la  grande  solennità  de  la  prima  pietra  da  loro  Altezze 
Sereniss.  gettata  à  la  reale  et  sontuosissima  fabbrica  e  tempio  de  la  Santissima 
Madonna  di  Mondovì  a  Vico  li  17  luglio  1596.  (Sonetti).  In  Mondovì  ecc.  In  fol.  « 

Vivalda  Francesco  ecc.  Ragionamento  fatto  alla  presenza  di  sette  Serenissimi  Prin¬ 
cipi  di  Savoia,  mentre  erano  presenti  alti  17  luglio  1596  quando  fu  esposta  la  prima 
pietra  in  Dedicazione  del  Tempio  di  Pace,  che  si  fabbriea  alla  Madonna  SS.  di  Vico 
al  Mondovì,  1598.  In-fol. 

Lo  stesso.  Ragionamento  fatto  alla  presenza  dell'Altezza  di  Savoia  alti  doi  di  no¬ 
vembre  l’anno  1601  nell’arrivo  di  S.  A.  a  piedi  in  pellegrinaggio  a  pigliare  il 
giubileo  concesso  alla  Madonna  SS.  di  Mondovì  presso  Vico.  In-fol.  picc. 

Corderò  Gerolamo  canonico  della  Catt.  Oratione  a  Monsig.  Carlo  Argenterò  nel  suo 
primo  ingresso  nella  sua  chiesa  vescovile  di  Mondovì,  1604.  Senza  il  nome  dello 
stampatore. 

Lo  stesso.  Oratione  nell’andata  alla  divotione  della  Madonna  SS.  di  Mondovì  del 
Cardinale  Ginnasio.  Senza  il  nome  dello  stampatore. 

Capitoli  et  ordini  del  Monte  di  Pietà  della  città  di  Mondovì.  Nel  fine  del  libro  vi  ha 
l’immagine  della  Madonna  di  Vico,  sotto  cui  si  legge:  in  Mondovì  per  Henrietto 
Rossi,  1606.  In-8. 

Ju  dicium  de  proestantia  armorum  et  interarmi  in  Academia  Parthenia  Tdosynactorum 
Montisrcgalis  nuper  coacta,  factum  a  D.  Comite  Francisco  Maria  Costa  hujus  Aca- 
dcmice  Principe  renunciato,  cum  duobus  orationibus  Jo.  Baptistce  Guerini  Monexil- 
liehsis  et  Simonis  Cervellerii.  In-8. 

Sommario  degli  ordini  c  capitoli  sopra  la  slancia  e  politica  della  città  di  Mondovì, 
1623.  Per  Gio.  Gislandi  e  Gio.  Tomaso  Bossi,  ln-4. 
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Tassa  delle  infrascritte  robbe,  fatta  dalla  città  di  Mondovì  in  esecuzione  delVordinc  di 
S.  A.  sopra  il  ribassamene  delle  monete  delti ‘26  di  novembre  passato  eco.  Mondovì 
1603,  per  Gio.  Gislandi  e  Gio.  Francesco  Rosso.  In-4. 

Statuta  sacri  venefandique  coltegli  DD.  PhilosophOrum  et  Medicorum  civitatis  Mon- 
tisregatis,  prodeunt  instaurata  sub  prioratu  D.  Jo.  Jacobi  Malliani  ctc.,  1661  In-4. 

Capitoli  del  Monte  di  Pietà  di  Mondovì,  ristampati  per  Gio.  Gislandi  e  Gio.  Fran¬ 
cesco  Rossi,  1663.  In-8. 

Ignoto.  Che  il  collegio  della  compagnia  di  Giesù  di  Mondovì  è  tenuto  a  pagare  le 
decime.  Allegazione  f atta  a  nome  del  capitolo  della  cattedrale  di  Mondovì  contro  ai 
Giesuili  intorno  al  diritto  delle  decime.  Per  Gio.  Gislandi,  1668.  In-fol. 

Ordine  della  città  di  Mondovì  sopra  la  stancia  del  pane,  1664.  In-fol. 

Ignoto.  Relazione  della  solenne  entrala  di  Mons.  etc.  Domenico  Truchi  nella  città  di 
Mondovì  li  15  marzo  1668.  In-4. 

Della  Casa  Fra  Lorenzo,  fi  triregno  Pontificio,  ovvero  le  tre  corone  :  Panegirico 
sulla  beatificazione  di  Pio  V .  S.  P.  detto  in  Genova  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
l’anno  1672  ai  29  di  giugno.  In  Genova  nella  stamperia  di  Antonio  Giorgio  Fran- 
chetti.  In-8,  pagine  4-6. 

Ignoto.  La  beneficenza  incoronata  della  Madonnd  Santissima  di  Mondovì  nell’ inco¬ 
ronarsi  la  sacra  sua  immagine  li  13  settembre  1682.  Per  gli  eredi  del  Gislandi. 
In-4, 

Ordine  della  città  di  Moìidovì  di  doversi  manifestare  alcuni  complici  di  delitti.  Per 
Gio.  Antonio  Veglia,  1693.  In-fol. 

Belletruti  Agostino.  Lettera  in  risposta  ad  un  cav.  Alessandrino  desideroso  di  avere 
notizie  della  solenne  entrata  (17  dicembre  1 697)  e  delle  prerogative  dell’Illustrissimo 
e  Reverendissimo  Monsig.  G.  B.  fsnasdi  di  Castello  ecc.  Vescovo  di  Mondovì  e  Conte. 
1698.  Per  Vincenzo  Rossi.  In-4. 

Ignoto.  Ristretto  della  vita,  virtù  e  miracoli  di  S.  Pio  V  Sommo  Pontefice  ecc.,  1712. 
Per  Vincenzo  e  Gio.  Francesco  Rossi,  In-8. 

Manifesto  del  Regio  Senato  per  l’osservanza  delle  regie  costituzioni  nella  città  e 
mandamento  di  Mondovì  in  data  30  giugno  1723.  In  Torino  per  G.  R.  Valletta  1723. 

Vegnaben  Franciscus  Xaverius  Academke  Philomacorum  Princeps.  Philosophicce 
theses.  In  Monteregali,  1724.  In-8. 

Ignoto.  Vita  della  ven.  serva  di  Dio  suor  Maria  del  B.  Amedeo,  detta  la  madre 
Vercellona  di  Biella  fondatrice  del  monastero  delle  Cappuccine  in  Mondovì.  Torino 
1726.  In-4. 

Porta  Paolo  Giuseppe  di  Vico,  prevosto  di  Montanera.  La  povertà  gloriosa  o  sia 
Vita  e  Virtù  e  Miracoli  di  S.  Teobaldo  da  Mondovì.  Per  Gio.  Francesco  Rossi, 
1726.  In-8. 

Isnardi  G.  R.  vescovo  di  Mondovì.  Lettera  pastorale  nell'abdicazione  del  regno  del 
re  Vittorio  Amedeo  II.  Mondovì,  per  Nicola  Amedeo  Ciglierò,  1730.  In-fol. 

Avvisi  stampati  d’ordine  di  Monsig.  Carlo  Felice  dei  Conti  di  S.  Martino  di  Castel- 
nuovo  vescovo  di  Mondovì  ecc.  in  occasione  del  mal  epidemico  nelle  bestie  bovine  ecc., 
1745.  Posto  loro  un  altro  frontispizio,  vennero  ripubblicati  dai  fratelli  Rossi  per 
ordine  di  ‘G.  B.  Pensa  vescovo  di  Fossano  e  di  Carlo  Francesco  Vasco  vescovo 
di  Alba.  In  8. 

Vigo  Gian  Bernardo  di  Corio.  Orazione  per  la  morte  di  Monsig.  Carlo  Felice  di 
S.  Martino  vescovo  di  Mondovì  trapassalo  in  Boves  nella  sua  terza  pastoral  visita 
la  notte  dei  27  agosto  1743,  In-4, 
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Siecardi  Giorgio  can.  della  cattedrale  di  Mondovì.  Del  Giubileo  da  N.  S.  Papa 
Pio  VI  accordato  a  quelli  che  visiteranno  il  Santuario  di  N.  S.  di  Mondovì  presso 
Vico,  1777.  In-8. 

Rossi  Vincenzo.  Istruzione  popolare  in  occasione  del  Santo  Giubileo  al  Santuario  di 
M.  V.  detto  di  Vico  nell’anno  1777.  Per  Baldassarre  Rossi,  1777.  In-8, 

Mongardi  Lorenzo  di  S.  Michele,  Professore  di  rettorica  in  Mondovì.  Orazione  nei 
funerali  di  Michele  Casali  vescovo  di  Mondovì,  recitata  addì  9  di  marzo  1782.  In-4, 

Ordini  e  capitoli  sopra  la  slancia  e  politica  dell’ illustrissima  città  di  Mondovì.  dalla 
medesima  ri/ormati  nell’anno  1743.  In  Mondovì  1782  per  i  fratelli  Rossi. 

Giaccone  Giuseppe  Maria.  Orazione  j>el  soieime  possésso  preso  ai  22  settembre  1783 
della  chiesa  vescovile  di  Mondovì  da  S.  E.  Iiev .  Monsig.  Giuseppe  Antonio  Maria 
Corte,  già  vescovo  di  Acqui.  In-8. 

Sommario  degli  ordini  e  bandi  campestri  da  osservarsi  nel  territorio  e  fìnaggio  della 
illustrissima  città  di  Mondovì,  dalla  medesima  riformati  l’anno  1743  e  ristampati 
l’anno  1821.  Presso  Luigi  Rossi  stamp. 

Cappelletti  Giuseppe.  Le  chiese  d'Italia  dalle  loro  origini  ai  giorni  nostri  Venezia 
1844, 

Nel  voi.  XIV,  203,  si  tratta  della  cKhiesa  di  Mondovì  e  dei  suoi  vescovi:  molti 
e  non  leggeri  errori. 

Correspondence  de  Napoléon  I  publiée  par  ordre  de  l'empercur  Napoléon  II  Paris 
1858. 

Si  trovano  in  essa  varie  cose  interessanti  relative  alla  battaglia  di  Mondovì. 

Ighina  Andrea  teol.  can.  Elogio  funebre  del  sacerdote  Donato  Costanzo  Eula  teologo 
avvocato  can.  arcid.  delle  cattedrale  e  vicario  generale  della  diocesi  di  Mondovì 
detto  il  27  di  aprile  1865  nel  duomo  della  detta  città.  Mondovì,  dalla  tipografia 
di  Pietro  Rossi,  1865. 

Zanera  P.  Giuseppe  Ceslao.  Nelle  solenni  esequie  di  Monsig.  Fr.  Gio.  Tommaso  Ghi- 
lardi  dell’ordine  dei  Predicatori  celebrate  dai  suoi  confratelli  religiosi  di  Alessandria 
nella  chiesa  di  Loreto  il  dì  8  luglio  1873,  elogio  funebre.  Mondovì,  giugno  1874. 

Turletti  Gasimiro.  Vita  di  Rosa  Govone  fondatrice  del  R.  Istituto  delle  Rosine  ecc. 
Torino,  tip.  del  Collegio  degli  Artigianelli  1876. 

G.  C.  (G.  Carlo»,  pievano  di  Breolungi).  la  Certosa  di  Pesio  descritta  da  un  alpi¬ 
nista.  Cuneo  tip.  Galimberti  1876. 

Synodus  Diocesana  Monregalensis,  quam  habuit .  monsignor  Placido  Pozzi  l’anno 

1880.  Mondovì,  Bianco  1880. 

Episodi  della  battaglia  di  S.  Michele  19  maggio  1796.  Nell’^/pinwfa  giornale  di 
Mondovì,  n.  8  del  26  genn.  1884.  Bicocca  —  Bricchetto  —  Cassanio —  Battaglia 
di  S.  Michele,  narrate  dal  medico  Giuseppe  Corte,  ivi,  n.  12  del  9  febb,  e  n.  13 
del  13  febb.  Battaglia  di  Mondavi,  stampe  e  manoscritti,  ivi,  n.  14  del  16  febb., 
n.  15  del  20,  n.  16  del  23,  n.  17  del  27  febbraio  e  n.  18  del  1°  marzo.  Entrata 
di  Bonaparte  in  Mondovì,  ivi,  n.  19  del  5  marzo  di  detto  anno. 

Ricordo  degli  antichi  alunni  del  collegio  vescovile  di  Mondovì  15  giugno  1890.  Tra 
le  altre  cose  si  parla  della  ferrovia  funicolare  da  Breo  alla  Piazza,  del  Santuario 
di  N.  S.  di  Mondovì  e  della  caverna  di  Bossèa. 

Orsi  Delfino.  I  Duchi  di  Savoia  a  Mondovì,  ricei’chc  aneddotiche.  Mondovì,  1891, 
tip.  Fracchia. 

Giubileo  sacerdotale  di  Mons.  Placido  Pozzi  vescovo  di  Mondovì,  12  giugno  1892. 
Tip.  Fracchia. 
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Anonimo.  Ricordo  di  una  visita  devota  al  Santuario  di  Mondovì.  Cenni  storici  ecc. 
Mondovì-Breo,  libreria  scolastico-religiosa  Accomasso  Felice  c  Comp.  1894. 

Omaggio  a  Maria  SS.  venerata  nel  Santuario  di  Mondovì  presso  Vicoforte.  Ricordo 
del  pellegrinaggio  Piemontese.  1895  19  maggio. 

Assandria  dott.  Giuseppe  e  Vacchetta  prof.  Giovanni.  Augusta  Bagiennorum, 
Bene-Vagienna,  scavi ,  museo,  antichità  Romane  trovate  nel  suo  territorio.  Torino, 
stamperia  reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C.  1896. 

Assandria  dott.  Giuseppe.  Nuove  iscrizioni  Romane  del  Piemonte  inedite.  Torino, 
dalla  stamperia  reale,  1896.  Due  trovate  nel  territorio  dell’antica  contea  di  Bredolo. 

Gabotto  F,  Anecdota  Monregalensia  nel  «  Bollettino  storico-bibliografico  Subalpino  », 
anno  I,  n.  1,  p.  14. 

Barberis  sac.  Stefano.  I  padri  ministri  degli  infermi  e  la  peste  del  1600  e  degli 
anni  susseguenti.  Conferenza  ecc.  Mondovì,  tip.  C.  A.  Fracchia  1896. 

Lo  stesso.  Biografie  dei  tre  più  distinti  vescovi  di  Mondovì  mons.  Michele  tìhislieri, 
il  cardinale  Vincenzo  Lauro  ed  il  vescovo  Michele  Casati.  Conferenza  ecc.  Mondovì, 
tip.  fratelli  Blengini  1896. 

Lo  stesso.  Biografia  di  mons.  Casati  vescovo  di  Mondovì  dedicata  a  S.  E.  Rev.mu 
mons.  G.  B.  Ressia  novello  vescovo  della  stessa  città.  Conferenza  ecc.  Mondovì, 
tip.'  vescovile  editore  B.  Graziano  1897. 

L’Eco  del  Santuario  di  Mondovì  presso  Vicoforte.  Numero  unico.  Saggio  di  un  pe¬ 
riodico.  Mondovì,  tip.  fratelli  Blengini  1896. 

Il  periodico  mensile,  edito  per  cura  del  signor  Felice  Accomasso  fu  subito 
lietamente  accolto  dai  Mondoviti  ed  ha  prospera  vita. 


PARTE  SECONDA 


Opere  manoscritte 

Libro  grande,  dove  sono  registrate  tutte  le  carte  appartenenti  all’ospedale  di  Santa 
Croce  di  Mondovì,  compilato  da  D.  Pasquale  Antonio  Damilano  uno  dei  direttori 
di  esso,  che  il  7  fruttidoro  dell’anno  XIII  repubblicano  (25  agosto  1805)  riceveva 
dai  suoi  colleghi  l’incarico  di  riordinarne  l’archivio. 

Quanto  bene  egli  abbia  saputo  adempiere  al  compito  statogli  affidato,  vedremo 
esaminando  di  corsa  il  prezioso  volume,  in  principio  del  quale  egli  lamenta,  che 
assai  carte  nei  tempi  anteriori  a  lui  siano  o  state  rapite,  o  andate  perdute  perchè 
date  fuori  leggermente  in  imprestito. 

Comincia  con  una  bella  prefazione  dedicata  ai  suoi  colleglli.  Seguono  alcune 
Notizie  preliminari,  nelle  quali  prima  fa  nn  breve  ma  sugoso  racconto  delle  ori¬ 
gini  di  Mondovì,  poi  tratta  di  quelle  dell’  ospedale  di  Santa  Croce  e  dei  suoi 
successivi  ampliamenti. 

Già  dissi  come  vari  siedali  siano  venuti  su  in  Mondovì  per  opera  delle  nu¬ 
merose  confraternite  sorte  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo  (I,  485).  Quello  di 
Santa  Croce  fu  fondato  il  18  maggio  1319  dalla  confratria  dei  disciplinanti  di  Santa 
Crose  o  dalla  Crociata  di  S.  Francesco  nel  terzero  di  Carassone,  presso  l’antica 
chiesa  a  quel  santo  dedicata  ;  e  da  essa  naturalmente  prese  il  nome  e  venne 
amministrato.  Benedetto  XII  lo  poneva  sotto  la  protezione  speciale  della  S.  Sede 
con  bolla  data  il  7  aprile  1340  da  Avignone.  (Questi  due  documenti  più  non  si 
trovano  nell’archivio). 

I  confratelli  ottennero  di  rifabbricarlo  più  spazioso,  comprando  alcune  case  at¬ 
tigue,  con  rescritto  del  20  aprile  1377  di  Francesco  Morozzo  vescovo  di  Asti. 
(Stamp.  del  Gr.  II,  157). 

Ad  esso  vennero  uniti  da  Alberto  Guttuario  di  Castello  vescovo  di  Asti  con 
atto  del  14  febbraio  1437;  1°  l’ospedale  di  S.  Giovanni,  il  quale  non  può  essere 
Vhospitale  S.  Joannis  ultramarini,  cioè  il  piccolo  albergo  dei  poveri,  che  posse¬ 
devano  i  Templari  in  via  del  Borgheletto  tra  la  bealera  del  molino  ed  il  vecchio 
ponte  suU’Ellero,  ed  era  annesso  ad  una  cappella  dedicata  a  Maria  SS.  ed  a  S. 
Giovanni,  del  quale  si  trova  memoria  in  una  carta  del  1291  (estr.  nel  ms.  142 
della  bib.  del  re  in  Torino  ;  e  vedi  1,  196),  poiché  chiesa  ed  ospizio  con  i  pochi 
loro  beni,  soppressi  i  Templari,  passarono  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni,  che  ne 
formarono  una  commenda  stata  unita  l’anno  1450  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Salice 
in  Possano,  e  durata  oltre  al  1667  (I,  187,  188).  Io  penso  fosse  un  ospedale  allora 
dipendente  dalla  confratria  S.  Joannis,  che  trovo  ricordato  in  una  carta  del  1553. 
2°  L’ospedale  di  S.  Francesco  o  della  porta  di  S.  Francesco,  stato  fondato  dopo  la 
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metà  del  secolo  decimoterzo  dai  disciplinanti  della  crociata,  la  quale  era  prima¬ 
mente  affissa  alla  chiesa  di  quelli,  che  dovevano  naturalmente  esercitare  ima  forte 
azione  e  sulla  con/ratria  e  sull’ospedale  forse  da  essi  servito.  Da  questo  appunto 
parrebbe  siasi  nel  1319  staccato  e  formalo  l’ospedale  di  S.  Croce,  probabilmente 
in  causa  di  dissensioni  nate  tra  i  disciplinanti  ed  i  Padri.  Allora,  separatasi  una 
parte  dei  disciplinanti,  quella  rimasta  fedele  ai  frati,  avrebbe  costituita  una  nuova 
confralria,  chiamata  Damascena,  che  ritenne  l'amministrazione  del  vecchio  spedale 
L’unione  ordinata  nel  1347,  quanto  all’ospedale  di  S.  Francesco,  o  non  deve 
aver  avuto  luogo,  o  se  l’ebbe,  deve  questo  essere  stato  di  nuovo  separato,  pe¬ 
rocché  dopo  cento  e  dieci  anni  giusti  vediamo  essere  stato  nuovamente  unito  a 
quello  di  S.  Croce  insieme  con  gli  spedali  di  Sant’Antonio  e  di  S.  Domenico. 

L’ospedale  di  S.  Francesco  era  amministrato  dalla  confratria  della  roata  (via) 
Damascena,  quello  di  Sant’Antonio  dalla  confratria  della  porta  di  Vico  e  quello 
di  S.  Domenico  dalla  confratria  della  porta  di  Vasco.  Il  secondo  ora  presso  il 
cwmeterium  della  vecchia  chiesa  di  S.  Donato,  stata  abbattuta  quando  si  fece  la 
cittadella  ;  il  terzo  io  scrissi  (I,  483)  non  sapeva  dove  fosse,  il  Damilano  crede  si 
trovasse  nel  sito  occupato  da  questa,  forse  perchè  ivi  erano  il  convento  e  la  chiesa 
dei  Domenicani.  Ma  è  più  probabile  sorgesse  presso  la  distrutta  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
alla  porta  di  Vasco.  L’amministrazione  separata  dei  tre  piccoli  spedali  importava 
un  grave  sperpero  di  denaro  a  danno  dei  poveri.  Riunitisi  i  decurioni  (consiglieri 
comunali)  il  24  marzo  1347  nel  palazzo  del  governatore,  ne  deliberarono  saggia¬ 
mente  l'unione  a  quello  maggiore  di  Santa  Croce,  la  quale  fu  mandata  ad  ese¬ 
cuzione  con  atto  del  3  aprile  seguente. 

L’anno  1376  (decr.  del  1°  nov.)  si  volle  ingrandire  lo  spedale  di  Santa  Croce; 
ma  gl ’inpom inciati  lavori  vennero  presto  intralasciati. 

L’anno  1738  con  ordinato  municipale  del  28  luglio  fu  stabilito  di  rifabbricarlo 
nella  roata  Damascena,  detta  altrimenti  dei  Tricoli,  vicino  al  convento  di  Nostra 
Donna.  Il  18  giugno  1740  fu  posta  la  pietra  fondamentale  dell’attuale  magnifico 
edilizio  stato  sollecitamente  eretto  sui  disegni  di  Francesco  Gallo,  e  nel  1743  vi 
erano  trasportati  dal  vecchio  ospedale  tutti  gli  ammalati. 

Il  Damilano,  dopo  parlato  della  natura  e  dello  scopo  dello  spedale  di  Santa 
Croce,  delle  amministrazioni  passate  e  di  quella  del  suo  tempo,  passa  a  descri¬ 
vere  la  ripetizione  e  l’ordinazione  da  lui  fatta  di  tutti  i  documenti  nell’archivio. 

Primo  viene  ['Archivio  dei  libri.  Sono  trecentonove  volumi.  I  quattordici  primi 
contengono  i  documenti  appartenuti  agli  ospedali  stati  annessi;  negli  altri  sono  gli 
ordinati,  i  conti  dei  tesorieri,  dei  custodi  del  granaio,  delle  spezierie,  dei  militari 
ricoverati  a  spese  del  governo,  dei  bambini  esposti,  dell’interno  e  della  economia 
interna,  infine  i  registri  degli  ammalati.  Gli  ultimi  diciannove  trattano  di  cose 
estranee  allo  spedale  ;  ricorderò  il  XVI  che  tratta  del  mercato  di  Carassone,  il  XVII 
delle  università  degli  studi,  il  XVIII  e  il  XIX,  che  sono  i  due  manoscritti  da  me 
ricordati  dello  Zugano  (I,  49)  stati  ivi  depositati  da  Clemente  Doglio  perchè  venis¬ 
sero  restituiti  ai  Minori  Osservanti,  qualora  il  soppresso  convento  di  Nostra  Donna 
fosse  stato  ristabilito.  Siccome  di  uno  di  essi  non  potei  dare  che  un  imperfetto 
cenno,  così  ne  riferirò  ora  qui  il  titolo  esatto:  Libro  in  cui  restano  descritti  li  pesi 
ed  obbigazioni  di  questo  convento  (Min.  Oss.)  di  Mondovì  e  li  legali  ed  elemosine  di 
messe,  che  annualmente  si  soddisfanno,  con  altre  notizie  necessarie  per  detto  convento. 

Le  pergamene  antiche  sono  più  di  cento  ;  esse  hanno  una  particolare  impor¬ 
tanza  per  la  storia  dei  primi  tempi  del  nostro  comune.  È  a  lamentare  che  alcune, 
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delle  quali  però  ci  hanno  lasciato  brevi  estratti  il  Doglio  e  lo  Zugano,  siano 
andate  smarrite.  Ora  sono  gelosamente  conservate  in  un  armadietto.  Per  gentile 
concessione  del  sig.  Presidente  dello  spedale  cav.  Giacomo  Baratteri  ho  potuto  io 
trarre  copia  di  parecchie. 

In  secondo  luogo  viene  V Archivio  delle  carte.  Sono  novantacinque  volumi  o 
cartelle  che  contengono  istromenti  risguardanti  il  bosco  dell’Alma,  le  cascine  Pi- 
stona,  Cassanio  vecchio,  Vacchina,  quelle  di  Castello,  delle  Tonelle,  della  Torre 
del  prete,  del  ceppo  ossia  tetto  di  Santa  Croce,  la  Crapula,  la  Vigliotta,  la  Berto- 
lotta  e  infine  le  cascine  del  Consovero  ;  le  scritture  del  benefizio  dell’Assunzione 
stato  fondato  all’altare  del  claustro  nella  cattedrale  da  Sebastiano  Rappa,  di  quello 
dei  SS.  Filippo  e  Giacomo  stato  eretto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Lupazzanio 
nel  borgo  di  Carassone  da  Giovanni  Giacomo  Vigliotti  e  dell’altro  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  nella  cattedrale  da  Vincenzo  Aiolineri;  le  scritture  della  compagnia  del 
Sacramento,  delle  opere  pie  fondate  dall’abate  Vigliotti,  (ivi  un  importante  corri¬ 
spondenza  del  celebrato  medico  Francesco  Vigliotti  professore  che  fu  nella  uni¬ 
versità  di  Alondovi),  del  benefizio  fondato  nell’ospedale  dal  detto  abate  Vigliotti  il 
12  aprile  1713;  le  scritture  riguardanti  le  bealere  di  Sfagliano,  Brobbio,  Cora, 
Pesio,  Carassone,  Cherasco,  Piozzo  e  Bene;  le  eredità  Blengini,  Toppia,  Servetto*, 
Lollano,  Perucca,  Enrico  Doglio,  Adriano  Volpengo,  Agnesina  Turco,  Virginio 
Pagano;  ì  censi  di  Antonio  Gagnino,  del  canonico  Cappellino,  di  Amedeo  Prando, 
dei  Fauzoni  e  quelli  verso  la  città  di  Alondovi  ;  le  scritture  di  Bernardino  Vi- 
gliada,  di  Angela  Badino,  di  Guglielmo  Penne,  delle  case  Durandi  e  Fiandotli, 
del  notaio  Andrea  Rizzo,  del  benefizio  Alazzocco,  dell’opera  Bellino,  della  nuova 
fabbrica  dello  spedale.  Infine  otto  di  questi  volumi  contengono  carte  diverse  dal 
secolo  XIII  al  XVIII. 

Si  vede  quanta  messo  di  notizie  riguardanti  il  comune,  il  suo  territorio  le 
opere  pie,  le  famiglie  cittadine  e  le  biografie  di  varii  degni  personaggi  può  lo 
studioso  amatore  della  nostra  storia  particolare  ricavare  dalle  carte  di  questo  or¬ 
dinatissimo  e  ben  tenuto  archivio. 

Protocolli  e  minutari  notarili.  Nel  primo  volume  di  queste  storie  (p.  Il)  e  nel  Di¬ 
scorso  della  vita  e  degli  scritti  di  Gioachino  Grassi  di  Santa  Cristina  (Alondovi, 
tip..  A.  Fracchia  188(5,  p.  19,  20  e.  45)  lamentai  fossero  andati  smarriti  i  minutari 
dei  notai  Battista  Donzello  e  Giovanni  Luchino  Pagano,  che  stavano  nell’archivio 
municipale.  Sono  lieto  poter  dire  aver  io  trovato  esistere  essi  ora  ne\V Archivio 
notarile  distrettuale  di  Mondovi.  Quelli  del  primo  sono  contenuti  in  quattro  vo¬ 
lumi  (1452-1466),  quelli  del  secondo  in  uno  solo  (1479-1484).  Sono  i  piu  antichi 
giunti  fino  a  noi.  Furono  utilmente  consultati  dai  nostri  patri!  scrittori  del  secolo 
passato,  e  prima  di  loro  da  Francesco  Agostino  Della  Chiesa. 

Nel  detto  archivio  notarile  sono  stati  raccolti  i  protocolli  e  minutari  di  cento 
e  dieci  notai,  che  vanno  dal  1452  al  1731,  appartenenti  ai  luoghi  lutti  del  cir¬ 
condario,  eccettuata  Bene-Vagienna.  Sono  una  ricchissima  fonte  di  minute  interes¬ 
santi  notizie. 
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